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Organizzazione: Società Ligure di Storia Patria, Società Storica Pisana, A  Compagna.
Patrocinio: Comune d i Genova, Consiglio Nazionale delle Ricerche, Ministero 
degli affari esteri, M inistero per i beni culturali e ambientali, Provincia di 
Genova, Regione Liguria.
Collaborazione: Ufficio stampa e pubbliche relazioni de l Comune di Genova (dott. 
Giorgio Benvenuti, P ierina Sordini), Banco di Chiavari e della R iviera Ligure, 
Cassa di Risparmio d i Genova e Imperia, Industria Italiana Petroli, Ital- 
impianii.
Segreteria: dott. Antonella Rovere, coadiuvata da Fausto Am alberti, dott. Gero­
nima Porrata, Anna M aria Salone, dott. M aria Teresa Sanguineti.
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La morte G li ha impedito
di essere tra noi;
non G li ha però impedito
di mandarci
l'u ltim a testimonianza
della Sua intelligenza
d i studioso.
In  memoria di 
E liyahu Ashtor 
dell’Università ebraica 
d i Gerusalemme.
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SALUTO DEL SINDACO DI GENOVA, 
FULVIO CEROFOLINI
Gentili Signore e Signori,
io ho un compito importante e modesto al tempo stesso, importante 
perché è sempre molto significativo porgere il  saluto, il  benvenuto e 
l ’augurio a nome dell’Amministrazione Comunale, della C ittà e, se mi 
è consentito, a nome mio personale ai partecipanti; in questo caso, ai 
partecipanti del Convegno « Genova, Pisa e i l  Mediterraneo tra il  Due 
e i l  Trecento » . Un convegno quanto mai qualificato e importante 
per il  tema trattato, per le occasioni di riflessioni che la  trattazione del 
tema consentiranno e per l ’alta qualita dei relatori e dei partecipanti al 
Convegno.
Assolvo quindi a questo compito con vero piacere e sono lieto che 
ancora una volta la  sala di Tursi, la  sala storica, delle riunioni storiche 
di questo palazzo e di questa città possa accogliere un convegno, ripeto 
ancora, così importante e qualificato.
Desidero esprimere con sincerità un apprezzamento particolare alla 
Società Ligure di Storia Patria, al sodalizio nostro della Compagna e 
soprattutto, dico soprattutto perché si tratta in questo caso non di indi­
geni genovesi, alla Società Storica Pisana per aver animato e organizzato 
un incontro che, al di là della pur significativa e suggestiva rievocazione 
storica nel centenario di un grande avvenimento, d i un fatto d ’armi che 
non fu soltanto, come Loro sanno assai meglio di me, un fatto da ve­
dersi in termini di guerra la cui rievocazione attinge alla memoria sto­
rica fa tti ed esperienze per riflettervi sopra. Dal mio punto di vista, 
sono naturalmente interessato a seguire le relazioni e lo farò al massimo 
di quanto mi è possibile. Per le relazioni e il  dibattito del convegno, 
abbiamo già assunto un impegno di collaborare per la stampa degli A tti 
e mi auguro che questo possa avvenire al più presto possibile e quindi 
sarà tutto materiale, tutta una documentazione per meglio conoscere e 
apprendere e per poter giudicare. M a la riflessione, se mi e consentito, 
e non me ne vogliano i relatori se lascio l ’impressione di uscire un at­
timo dal tema di fondo che è quello della ricerca storica, dell’analisi, 
dell’approfondimento,, la riflessione ulteriore che è possibile fare è che 
anche dall’esperienza della battaglia della Meloria risulta che, alla fine
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dei conti, le guerre non risolvono nulla: Genova e Pisa, in allora grandi 
e potenti, insieme e concorrenti con altrettante forze presenti nel M e­
diterraneo (Venezia, Am alfi), gli scontri, i conflitti, le guerre, le  distru­
zioni e le vittorie, ma infine destinate a non produrre fatti positivi nel 
tempo, anzi come la  realtà sempre più dimostra, la grandezza di un po­
polo, di uno stato, d i un paese, di una nazione va ricercata attraverso 
altre vie e mirando a ben altri obiettivi. M a questa, ripeto, è riflessione 
che faccio io personalmente come cittadino, come uomo politico, come 
amministratore che forse poco ha a che fare con l ’analisi storica che vi 
apprestate a compiere e che nulla toglie peraltro alla importanza, alla 
rilevanza dei fatti e sono fatti che hanno riguardo al contesto storico, 
politico, economico e sociale nell’ambito del quale poi la battaglia della 
Meloria si espresse come uno dei momenti culmine di quel processo e 
di quella conflittualità.
M i rendo conto di avervi già sottratto troppo tempo, rispetto a 
quello che mi era stato assegnato e che mi ero assegnato con l ’unico 
scopo di porgervi il saluto, come ho fatto e che cordialmente rinnovo 
a tu tti voi, alle autorità presenti, al Presidente della Giunta Regionale 
della L iguria Magnani, al Presidente della Provincia Carocci, al signor 
Ispettore rappresentante del Ministero per i  Beni culturali, agli amici della 
Società Ligure di Storia Patria, della Compagna, della Società Storica 
di Pisa, agli esimi Relatori e a tutti voi un sincero benvenuto, un sa­
luto cordiale ed un augurio di buon lavoro per il  convegno.
SALUTO DEL PRESIDENTE DELLA SOCIETÀ LIGURE DI STORIA
PATRIA, PROF. DINO PUNCUH
Noi non siamo qui stasera né per celebrare una vittoria né per 
commemorare mestamente una sconfitta: sarebbe di cattivo gusto, so­
prattutto in questa splendida sala di Palazzo Tursi, dove dalle pareti si 
fronteggiano Cristoforo Colombo e Marco Polo, quasi a significare, a 
molti secoli di distanza, una pacificazione tra Genova e Venezia, nella 
quale, sia pur attraverso Marco Polo, dovrebbe trovare posto il ricordo
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di Rustichello da Pisa. Siamo qui solo per capire, per riflettere, per 
méttere a confronto due esperienze che molto hanno in comune, non 
solo guerre, lotte e dolori. Siamo qui riun iti per ricordare un evento, 
ma soprattu tto  per studiare le conseguenze, per studiare, in piena co­
munità di intenti, i l  ruolo che le due esperienze storiche di Pisa e Ge­
nova, due repubbliche prima che due città, hanno avuto nel M editer­
raneo. Ed è di buon auspicio che in questa occasione si sia verificato 
un raro e perfetto accordo tra noi e i Pisani, sia nella scelta dei rela­
tori, sia nell’impostazione da dare al nostro incontro.
Non voglio portare via tempo al relatore né ai saluti delle autorità. 
Voglio tuttavia, devo ringraziare chi ha sostenuto la  nostra iniziativa: 
In primo luogo il  Comune di Genova e il  Ministero per i  Beni culturali 
e ambientali, la  Regione Liguria, la  Provincia di Genova, il  Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, il Ministero degli affari esteri; né va dimen­
ticato l ’apporto che hanno dato alla nostra organizzazione 1 Industria Ita­
liana Petroli, r ita lim p ian ti, la Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, 
il Banco di Chiavari e della R iviera Ligure. Direi che se questo conve­
gno avrà successo dal punto di vista organizzativo grande merito andrà 
a chi ci ha aiutato, se avrà successo dal punto di vista scientifico, e non 
ne dubito, il  merito sarà tutto dei relatori.
M i si consenta tuttavia, prima di chiudere quest’intervento, d i por­
tare qui il  saluto particolare, giuntomi pochi minuti fa, del nostro vice- 
presidente, socio cinquantennale del sodalizio, prof. Teofilo Ossian De 
Negri, i l  quale, gravemente infermo, ha voluto far giungere un augurio 
di fecondo lavoro a tu tti gli intervenuti. È il  saluto e l ’augurio prezioso 
di uno studioso, che ha rappresentato per un cinquantennio la  cultura 
storica locale, degnamente, in tu tti i  campi della nostra storia, al quale 
desidero inviare, anche a nome dei presenti, l ’augurio più affettuoso.
Grazie alle autorità, la cui presenza rappresenta una testimonianza 
di attaccamento alla nostra tradizione storica; grazie ai colleghi relatori 
che hanno voluto onorare la nostra iniziativa; grazie infine a coloro che 
con me hanno condiviso la responsabilità dell’organizzazione di questo 
convegno, operatori silenziosi e discreti di un lavoro che resta dietro le 
quinte. Se qualcosa andrà storto la colpa sarà tutta del responsabile, 
ma se, come auspico, questo incontro pisano-genovese riuscirà per il 
meglio, desidero indicare che il  merito sarà tutto di coloro che molto 
hanno dato per la  sua miglior realizzazione.
—  11 —
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
SALUTO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE, 
RINALDO MAGNANI
Autorità, Signore e Signori convenuti,
ho voluto personalmente essere presente a ll’apertura del vostro 
convegno per dimostrare il  mio interesse e l ’apprezzamento della Re­
gione per questa iniziativa di storia e di cultura, organizzata dalla So­
cietà Ligure di Storia Patria, dalla Compagna e dalla Società Storica 
Pisana. Iniziativa che, come diceva giustamente il Sindaco della nostra 
città, non si lim ita certamente a celebrare un fatto d ’arme, ma che vuole 
analizzare, nel contesto storico dell’epoca, le situazioni socio-economiche 
delle due città protagoniste e il peso determinante che queste celebri 
Repubbliche marinare hanno avuto per la liberazione del Mediterraneo 
occidentale dalle incursioni saracene e l ’affermazione delle nuove realtà 
comunali. Ci sono in questi eventi molti spunti di riflessione per un uo­
mo politico, per un pubblico amministratore che guarda la  storia della 
sua città e della sua regione con orgoglio, con entusiasmo, ma che so­
prattutto vuole lavorare per costruire i l  suo futuro assieme agli altri. 
Una prima riflessione è quella che Genova mercantile, come tale sempre 
capace di distinguere gli affari dalla politica, aveva sempre tenuto rap­
porti con Pisa mercantile. Possiamo anche dire, ed è  un fatto positivo, 
che i  valori d i una civiltà, di una cultura, comune a queste due città, 
sono passati indenni attraverso vicende e destini diversi, come prova 
di aver saputo puntare sugli elementi che uniscono piuttosto che su 
quelli che dividono, allora come oggi, i popoli e i  loro interessi.
A ltra riflessione molto attuale è che le fortune di Genova non le deri­
vano dalla forza delle armi né da un potere politico. Genova, allora, 
seppe seguire altre strade, sviluppò le sue vocazioni finanziarie e mer­
cantili, seppe prevedere con lungimiranza che, dopo Colombo, il  centro 
dei commerci non poteva più essere il  Mediterraneo, che questo centro 
si spostava sulle coste dell’Atlantico. Ecco perché i  Genovesi vollero e 
seppero finanziare grandi opere e grandi intraprese senza avere dietro 
la forza delle armi o di un grande potere politico. Non è male guardare
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al presente e al futuro di Genova e della Liguria con un occhio al 
nostro passato, a ll’origine delle nostre fortune, alle nostre vocazioni sto­
riche più profonde. Se Genova si fosse nel passato basata solo sulla 
forza del potere sarebbe sempre uscita perdente. Genova ha saputo guar­
dare ai grandi eventi mondiali, ha saputo cogliere le opportunità guar­
dando al futuro. Questo forse è ciò che dobbiamo fare anche oggi noi 
L iguri, con coraggio, con fantasia, senza temere di annunciati rischi di 
perdita di un peso politico, paventata dal recente studio della Fonda­
zione Agnelli, rivitalizzando e stimolando le  capacità imprenditoriali, 
l ’iniziativa, la  professionalità e l ’intelligenza della nostra gente. È con 
questo spirito che porgo il  mio cordiale saluto agli intervenuti, certo 
che dalle importanti relazioni di questo convegno scaturiranno contributi 
preziosi per la  conoscenza del nostro patrimonio storico e sui legami 
comuni delle due città alle genti del Mediterraneo.
SALUTO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA DI GENOVA, 
ELIO CAROCCI
Signore, Signori, Autorevoli rappresentanti delle istituzioni locali, dei 
corpi e delle amministrazioni dello Stato,
voglio, innanzi tutto, dirVi del piacere che ebbi quando il Presi­
dente della Società Ligure di Storia Patria mi fece l ’onore di invitarm i, 
con squisito tratto, ad essere qui a ll’inizio di questo Convegno e a ri­
volgere brevi parole agli intervenuti. Un piacere per me; e un onore, 
aggiungo ora, che era rivolto a me e a ll’Amministrazione che presiedo. 
In secondo luogo sono lieto di confermare, in questa occasione, non solo 
l ’interesse, ma la viva partecipazione dell’Amministrazione Provinciale 
di Genova a questa iniziativa che vede due sodalizi genovesi insieme 
alla Società Storica Pisana celebrare un evento in maniera tale che con­
sidero di grandissimo rilievo culturale e di non secondaria rilevanza 
politica.
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Viene ricordato in questo Convegno il settimo centenario di una 
battaglia dal cui esito derivarono rilevanti conseguenze e per Genova 
e per Pisa, allora città-stati, potenze, autonome repubbliche marinare; 
conseguenze che furono certamente di segno contrario per l ’una e per 
l'a ltra delle due Repubbliche. Tuttavia, se si deve tirare un bilancio di 
quelli che oggi in termini molto correnti, anche se scientificamente ade­
guati, vengono segnalati come costi e benefici, non so se v i siano stati 
più costi o più benefici. Voglio dire, forse lo dico in modo estrema- 
mente confuso, che anche da quella battaglia, dagli eventi che ne se­
guirono, dopo 700 anni si può forse riconfermare che nel corso di questi 
anni è stato spesso detto, ma raramente tenuto presente nella realtà, 
e cioè che, in definitiva, il metro per misurare i passi in  avanti che 
l ’umanità compie non è quello del numero delle battaglie e delle guerre 
vinte, delle guerre e delle battaglie perse. Forse il  metro giusto è un 
altro: può essere quello dei contrasti superati attraverso altri mezzi, 
quelli che portano non all’enumerazione dei vinti e dei vincitori, ma dei 
benefici complessivi. A  maggior ragione, oggi non vi è davvero bisogno 
nel mondo, e men che meno nel nostro Paese, d i vinti e di vincitori; 
vi è bisogno di una umanità e di un ’Ita lia  vincente di per sé, senza 
annoverare dei soccombenti. Certo, non si può e non si deve piegare 
il  passato, un passato così lontano e tuttavia presente, al contingente, 
a ll’oggi; ma non si può neanche ignorare, credo che nessuno storico lo 
faccia, che ogni oggi è figlio di un ieri ed è padre di un domani; che 
ogni oggi presenta i suoi problemi, come 700 anni fa si presentavano 
a Pisa e a Genova; che il  domani ne presenterà degli altri. Importante, 
mi pare, è avere presente, come cerchiamo tutti di avere presente, che 
i problemi dell’oggi per Genova e per la  Liguria, sono tanti e gravi, si 
possono, e noi vogliamo e dobbiamo, affrontarli e risolverli non contro 
questo o contro quello, ma per questo e quello, nel comune interesse 
del nostro Paese.
Modeste, e forse troppo lunghe, riflessioni fatte ad alta voce per 
dirV i, Signore e Signori, dell’apprezzamento, dell’interesse vivissimo, 
della partecipazione del?Amministrazione Provinciale di Genova e mio 
personale a questa iniziativa e per dirV i del ringraziamento per i pro­
motori, per la cura con cui i l  Convegno è stato preparato e de ll’augurio 
che esso sortisca i m igliori risultati. Grazie.
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SALUTO DEL PRESIDENTE DELLA SOCIETÀ STORICA PISANA, 
PROF. CINZIO VIOLANTE
Signor Sindaco, Signor Presidente della Società Ligure di Storia Patria, 
Signori Presidente della Regione Liguria e della Provincia di Genova, 
autorità tutte, signore e signori.
Ho l ’onore e, consentitemi di dire, la gioia di portare il  saluto della 
Società Storica Pisana e quello del Rettore Magnifico deirU niversità di 
Pisa, che m i ha incaricato di rappresentarlo in questa circostanza essen­
do egli impedito. Ringrazio di tutto quello che è stato detto e che espri­
me le  intenzioni e i sentimenti con cui è stato preparato questo con­
vegno: sentimenti che si mostrano nell’accoglienza squisita e generosa, 
degna della tradizione e della storia di Genova. Porto il  saluto anche 
dell’Arcivescovo primate di Pisa, del Prefetto, del Sindaco del comune 
di Pisa, dell’assessore alla cultura dell’Amministrazione Provinciale (che 
è qui), del Presidente degli Amici di Pisa (che è qui), del Presidente 
della Camera di Commercio, del Presidente dell’Accademia Nazionale 
delTUssaro.
È stato ben detto nei precedenti interventi dalle autorità politiche 
ed amministrative, delle quali noi storici dobbiamo tenere i l  massimo 
conto, che la storia, che noi ci prepariamo a commemorare, la storia 
di una battaglia, ci deve infatti rammentare che le  battaglie non sono 
mai indispensabili e non sono mai decisive, ci deve rammentare che 
il  procedimento della storia è ampio, complesso, intricato, molte volte 
nascosto: tocca a noi storici di rivelarne i corsi reconditi.
Sono particolarmente grato all’amico e collega prof. Dino Puncuh, 
Presidente della Società Ligure di Storia Patria, di aver concepito que­
sto convegno non come la continuazione di tradizioni municipalistiche 
e della stessa tradizione risorgimentale, unitaria, che superavano i sen­
timenti municipalistici di altri tempi; g li sono profondamente grato di 
aver fatto un taglio netto con la  tradizione e di aver voluto impostare 
questo convegno in senso pienamente storico. Infatti i rapporti tra Pisa 
e Genova non costituiscono un asse portante della storia medievale del­
l ’Ita lia  e del Mediterraneo: è, questa, una ricostruzione artificiosa fatta 
“a posteriori”, prima da tradizioni municipali locali e poi dagli storici
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del Risorgimento. La battaglia della Meloria, per quanto importante essa 
sia {e gli avvenimenti contano, nonostante la negazione a questo pro­
posito, formulata troppo nettamente dalla scuola storiografica francese), 
non fu un fatto di per sé decisivo. Tuttavia l ’evento che ci accingiamo 
a celebrare va inquadrato nella più vasta storia del Mediterraneo. Si 
riscontrerà allora un profondo cambiamento della situazione del M editer­
raneo che alla fine porta alla battaglia della Meloria: un cambiamento 
a livello politico-diplomatico, d i scontri e di successioni d i dinastia (an­
che questo conta nella storia), un cambiamento delle rotte del com­
mercio mediterraneo, che comincia a travalicare al di la  dalle colonne 
d ’Èrcole, un lento spostamento da est a ovest d i certe produzioni im­
portanti che attirano il commercio. È, insomma, una temperie che da 
lontano precede quello che avrebbe portato poi Cristoforo Colombo a 
cercare l ’Oriente per la via delPOccidente. Tutta questa storia in mo­
vimento è quella che conta: Pisa e Genova non sono, non possono 
essere, oggetto di storia locale per i l  Medioevo, perché sono dei carre- 
fours” nei quali si incrociano i grandi movimenti della storia medievale, 
nei quali operano, e si scontrano, le forze degli imperatori contro 1 an- 
tiimperatore, dei papi contro gli antipapi, le forze delle grandi correnti 
commerciali, dei grandi interessi politici che si allargano a un dominio 
di tipo regionale e a interessi di tipo economico molto più vasto.
Vorrei trarre da questa occasione un insegnamento che la collabo- 
razione cordiale, direi fraterna, tra due (consentitecelo) grandi Società 
di Storia Patria (più grande e più antica la  Ligure, poiché a Genova 
la  tradizione di storia locale è grandissima, da Cornelio Desimoni a Vito 
V itale), che da questa collaborazione possa nascere una continuità di 
rapporti che, pur conservando attenzione alla storia locale, per rimanere 
fedeli ai nostri compiti d ’istituto e legati alla nostra terra ed alle no­
stre popolazioni, si estendano ad altre Società di Storia Patria in incontri 
d i ampio orizzonte storico, nei quali si facciano dei passi avanti, tanto 
sul fronte più avanzato della ricerca scientifica, quanto nell acquisizione 
di notizie d i aree più vaste e diverse e nell’approfondimento della co­
scienza storica da parte delle popolazioni locali.
La presenza, che ci onora, del rappresentante del Direttore Gene­
rale delle Accademie e Biblioteche del Ministero per i Beni Culturali 
mi ha invitato a questa riflessione che vuole essere anche la  prova 
della gratitudine di tu tti noi a questo M inistero, che ha un ’attiv ità mol­
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to intensa di incentivazione, come anche a tutte le amministrazioni lo­
cali, politiche, amministrative, enti finanziari e privati che con il  loro 
sostegno ci confortano nel nostro lavoro.
Con questi sentimenti ringrazio ancora la  Società Ligure di Storia 
Patria, i l  suo Presidente, i  suoi collaboratori e i suoi consoci tutti, il 
dott. Enrico Carbone, Presidente della società « A Compagna » , a nome 
anche del consiglio direttivo e di tu tti i  consoci della Società Storica 
Pisana. Concludendo, formulo l ’augurio di un buon successo scientifico 
e più ampiamente culturale del nostro convegno
SALUTO DEL PRESIDENTE DI «  A  COMPAGNA »,
DOTT. ENRICO CARBONE
Autorità, Signore, Signori,
sono lieto e grato di portare i l  saluto di «  A  Compagna », i l  so­
dalizio dei genovesi, che ha collaborato alla buona riuscita d i questo 
Convegno fornendo, in tempo reale, un numero del suo Bollettino de­
dicato a ll’avvenimento e destinato, oltre che ai soci, ai convegnisti e agli 
studenti delle scuole genovesi.
Detto questo, ben poco avrei da aggiungere, specialmente dopo le 
parole del prof. V iolante, ma mi sia consentito ripetere una considera­
zione sul Convegno che faceva proprio ieri i l  prof. Puncuh durante la 
registrazione di un servizio radiofonico: diceva dunque i l  prof. Puncuh 
una cosa molto importante, e cioè che nella fase organizzativa non ci 
fu mai, fra Genova e  Pisa, il  benché minimo attrito nelle conversazioni, 
nelle lunghe trattative per addivenire al magnifico risultato di riunire 
così numerosi e qualificati esponenti del mondo della cultura.
Aggiungerei un’a ltra osservazione che mi sembra altrettanto impor­
tante: neanche a Genova ci furono attriti. In una città che è pervasa 
di solito da «  vis polemica »  tanto per usare un eufemismo, non ci fu­
rono contrasti, «  querelles »  o «  rateile »  che d ir si voglia; siamo sem­
pre andati d ’accordo, per il  buon fine delPiniziativa. Ancora un ringra­
ziamento doveroso a tu tti, ai soci delle nostre due Società e, segnata­
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mente, al direttivo della Società Storica Pisana, con un augurio a con­
clusione di questo brevissimo intervento.
Come oggi sarebbe impossibile una guerra fra Genova e Pisa o 
fra Genova e Savona o fra l ’Italia e la Francia, io vorrei, e con me 
penso che siano tutti concordi, che fosse impossibile una guerra fra ì 
popoli della terra. Ci rimangono forse le guerre, stellari, ma quelle le 
vediamo per ora solo a l cinema. .
Grazie e buon lavoro.
SALUTO DEL ' DOTT. MAURIZIO BUONOCORE CACCIALUPI, 
IN RAPPRESENTANZA DEL MINISTERO PER I BENI CULTURALI
Signore e signori,
vòrrei portare qualche breve parola di saluto a nome del M inistero 
per i  Beni culturali, e, in particolare, del Direttore Generale per i Beni 
librari é g li Istituti culturali prof, Francesco Sisinni, impossibilitato, per 
impegni di servizio, a presenziare a questo Convegno, importante per 
la sua tematica, che celebra il  settimo centenario di questa grande bat­
taglia della Meloria, che vide affrontarsi due grandi Repubbliche marinare 
come Genova e come Pisa e grandi capitani di mare, come lo Zaccaria, 
come appartenenti a illustri fam iglie genovesi, i l  Doria, lo Spinola, come 
il veneziano Morosini, ecc., battaglia che segnò l ’apogeo di un periodo 
glorioso per Genova, e che, oltre a conseguire con essa la  supremazia 
nel Tirreno, fu anche l ’occasione di ulteriori ampliamenti del suo do­
minio pacifico (in quanto in massima parte commerciale) a tutto i l  M e­
diterraneo, e ciò per circa un altro secolo, fino agli scontri e alla guerra 
con Venezia e a quella pace di Torino, tra Genova e Venezia, d i cui 
si è commemorato, di recente, il sesto centenario presso la  Società Ligure 
di Storia Patria, Ma non intendiamo dilungarci su tali eventi storici, che 
saranno ben lumeggiati in queste giornate di studio né rievocare, con 
l ’occasione, le memorie dantesche, così suggestive, collegate a uno dei pro­
tagonisti della grande battaglia, i l  conte Ugolino, in quanto i l  Convegno
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sarà lo spunto, non tanto di una commemorazione di un avvenimento 
pur tanto importante per la  storia, non solo delle due repubbliche tir­
reniche di Genova e Pisa, ma, soprattutto, costituirà il  momento più 
adatto, per l ’approfondimento e per lo scavo, direi, di diverse tematiche: 
politiche, storiche, economiche, culturali e sociali, collegate, sotto vari 
profili, al periodo in cui tale memorabile evento ebbe luogo, spaziando 
su una problematica storica avvincente, come quella dei rapporti tra Ge­
nova, P isa e il  Mediterraneo.
E quindi con particolare interesse che i l  presente Convegno è stato 
patrocinato e seguito da parte del M inistero per i  beni culturali e, in par­
ticolare, dall’Ufficio centrale diretto dal prof. Sisinni, e ciò anche in 
quanto è motivo di riattestare la  specifica attenzione, con la quale ap­
punto detto Ufficio centrale del Ministero segue la  vita e le attiv ità 
delle istituzioni culturali e, in specie, degli Istitu ti e Società storiche 
(così ben rappresentate in questo convegno) come è stato ed è, tuttora, 
testimoniato in tante pubbliche riunioni, congressi, ecc. a livello sia na­
zionale d ie  regionale e locale. Vorremmo solo ricordare, per quanto con­
cerne g li Istitu ti storici, le  giornate di studio dedicate a tali istitu ti che, 
nel febbraio 1982, furono organizzate a Roma e promosse dall’Ufficio 
centrale predetto, Convegno che vide la  partecipazione di personalità 
politiche, ad iniziare dall’allora Presidente del Consiglio sen. Spadolini, 
di Presidenti di Istitu ti storici, di Deputazioni e Società di Storia Patria, 
di illustri studiosi, ecc. Convegno, vorrei aggiungere, di cui uno dei re­
latori fu, in rappresentanza di tutte le  Deputazioni e Società di storia 
patria, il  prof. Puncuh che, prospettando interessanti progetti d i riforma 
delle stesse Deputazioni e Società storiche (in relazione anche a un di­
segno di legge, tuttora in corso di esame), mise in rilievo, nel contempo, 
la  necessità che ogni eventuale adeguamento alle nuove realtà di ta li is ti­
tuti storici non ne pregiudicasse in alcun modo l ’autonomia, autonomia 
che, peraltro, anche da parte del M inistero per i beni culturali e in 
particolare dall’Ufficio centrale competente, è stata ed è sempre riaffer­
mata, e ciò nel costante e pieno rispetto delle garanzie costituzionali. 
M a vorremmo, ancora, ricordare (accennando così un po’ «  à voi d ’oiseau », 
ad alcune iniziative in materia da parte del M inistero) che, tra le  due 
conferenze nazionali del 1978 e del 1984 sulle accademie e istitu ti cul­
turali organizzate, a Roma, dal M inistero, hanno altresì avuto luogo di­
versi incontri d i istituzioni culturali, su base territoriale, che hanno visto,
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anche, riuniti D irettori di istituti culturali che operano in questa Regione. 
Pur nella ristrettezza, purtroppo ben nota, del bilancio del M inistero, 
una sollecitudine assidua per gli istitu ti di cultura, e tra essi una specifica 
vicinanza agli istitu ti storici, riteniamo siano state sempre presenti da 
parte del M inistero, ma, vorremmo anche aggiungere, e non per i l  fatto 
che ci troviamo in questa sede, che non è mancata una particolare at­
tenzione anche agli avvenimenti storici e culturali che riguardano que­
sta antica e gloriosa e splendida città di Genova, così ricca di memorie 
e di beni culturali di primario interesse, e lo testimonia anche questa 
sala in cui ci troviamo.
E vorremmo accennare, almeno, ad una grande iniziativa che avrà 
proprio in Genova il suo epicentro, tra un breve volger di anni, e che 
riguarda uno dei suoi figli più illustri, se non proprio il  più illustre, e 
intendiamo, ovviamente, accennare a Cristoforo Colombo (che vediamo 
anche qui rappresentato) e alla sua grande impresa, d i cui si celebrerà 
nel 1992 il mezzo millennio, per la celebrazione del quale è stato già 
costituito e già attivamente opera presso l ’Ufficio centrale predetto del 
Ministero, un apposito Comitato Nazionale.
M a non intendiamo terminare queste brevi parole di saluto, senza 
ricordare la  benemerita attiv ità che la  Società Ligure di Storia Patria 
esplica da circa centotrenta anni a favore, in  specie, della conoscenza 
della storia locale, storia che non può comunque, e lo ha accennato an­
che il prof. Violante, non esser parte sostanziale d i quella nazionale e 
non essere studiata in tale contesto, A ttività, dicevo, intesa alla cono­
scenza della storia locale e dei beni culturali ad essa strettamente col­
legati, tra cui una particolare attenzione è stata rivolta dalla Società Li­
gure ad archivi e biblioteche, in conformità ai fini statutari che dal lontano 
1857 indicano ad oggetto della Società l ’indagine delle memorie di Ge­
nova, del suo territorio e dei suoi antichi possedimenti, che la porta ad 
operare in questo specifico settore, con tante iniziative e con meritori 
risultati, testimoniati dalle sue pubblicazioni e dai suoi atti di così alto 
valore scientifico e culturale. E vorremmo, almeno, ricordare, circa l ’at­
tività espletata dalla Società Ligure negli ultim i anni, le  ricerche di d i­
plomatica comunale e notarile, l ’edizione di testi e d i documenti, l ’in­
ventario di fondi bibliografici e archivistici pubblici e privati. E, a que­
sto riguardo, non si può non citare almeno il riordinamento dell’Archivio 
Pallavicini e dell’Archivio e della Biblioteca Durazzo, operazione questa
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concernente eccezionali fondi fam iliari, d i cui sembra superfluo sotto- 
lineare l ’importanza a livello nazionale. E, ancora, l ’inventariazione del- 
P Archivio del Banco di S. Giorgio (e qui v i è uno stretto collegamento 
anche con le  celebrazioni colombiane) per non parlare, poi, di altre non 
meno rilevanti attiv ità di ricerca, di promozione, diffusione della cultura, 
come, ad esempio, i corsi di discipline paleografiche e codicologiche, e, 
in specie, del servizio pubblico offerto con l ’apertura quotidiana della 
sua ricca biblioteca, in sempre continuo sviluppo. E qui sarebbe, anche, 
d ’obbligo un accenno al problema della sede della Società, per la  quale, 
peraltro, siamo a conoscenza della ormai prossima soluzione, mediante 
l ’assegnazione di locali in Palazzo Ducale.
Vorremmo ancora (ad evitare una nuova accensione di antiche ri­
valità delle due Repubbliche marinare), ricordare ancora, oltre ovvia­
mente all’altra società culturale d i Genova, la società «  A  Compagna », 
anche la  Società Storica Pisana per l ’organizzazione di questo convegno, 
collaborazione tra istituzioni culturali che, del resto, ben s’inquadra, tra 
l ’altro, anche nei voti finali del II  Convegno nazionale delle accademie 
e istitu ti culturali, che si è tenuto a Roma, al teatro Argentina, nello 
scorso giugno.
Vogliamo, quindi, concludere queste brevi parole di saluto porgen­
do un ringraziamento, a nome del M inistero, in particolare del Direttore 
generale Sisinni, al Presidente della Società Ligure di Storia Patria, alla 
Società Storica Pisana, alla società «  A  Compagna » , nonché a tu tti gli 
a ltri Enti e organi che hanno collaborato alla riuscita di questo impor­
tante convegno, auspicando che gli apporti e i  contributi che verranno 
alla m iglior conoscenza di un periodo storico così interessante e rile­
vante a livello nazionale, per mezzo degli illustri relatori e studiosi qui 
presenti, abbiano al più presto, tram ite la  pubblicazione degli atti (e a 
ta l fine non mancherà ogni opportuno intervento e aiuto da parte del 
M inistero) ogni opportuna diffusione. Ed è con questo auspicio e con 
questo augurio che terminiamo queste parole d i saluto.
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GEO PISTARINO
POLITICA ED ECONOMIA DEL MEDITERRANEO 
NELL'ETÀ DELLA MELORIA
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Un isolotto o, meglio, un banco circondato da scogli a fior d ’acqua 
nel M ar Tirreno, lungo 9 km e largo 2, d i fronte a ll’antico Porto Pisano, 
da cui dista per breve tratto di mare. Questa è la  Melopi^, celebre per 
la  battaglia del 3 maggio 1241, più nota esattamente come battaglia del­
l ’isola del Giglio, che segnò una grave sconfitta per i Genovesi ad opera 
della flotta pisano-imperiale; celeberrima per la  battaglia del 6 agosto 
1284 che segnò la gravissima sconfitta della flotta pisana ad opera di 
quella genovese- Nemesi storica: alcuni cronisti dell’epoca videro il disa­
stro pisano alla M eloria come punizione divina per la condotta di Pisa 
nella vittoria del 1241 (2.000 tra morti e feriti, 4.000 prigionieri, tra i 
quali 100 dignitari della Chiesa): « T u t t i  i  prigionieri, —  scrive PAnna- 
lista, —  carichi d i catene, ammucchiati nelle stive, senza alcun riguardo 
al sacro carattere sacerdotale, a ll ’età veneranda, furono condotti a Pisa, 
e di là , trasportati con viaggio altrettanto penoso, a Napoli, dove venne­
ro chiusi nel Castel d e ll’Ovo, fortezza e prigione ».
M a proprio le diverse conseguenze, sui tempi lunghi, della vittoria 
pisano-imperiale del 1241 e della sconfitta pisana del 1284 dimostrano 
che una battaglia non è soltanto un fatto d ’armi: è il  punto di arrivo 
—  meglio diremmo: un passaggio obbligato —  d ’un processo storico ed 
è, nel contempo, la  premessa per ulteriori sviluppi di eventi: rientra in 
un panorama che la  trascende, ma di cui essa è parte integrante.
I l conflitto tra Genova e Pisa, per quanto di continuo ricorrente, 
non rappresenta l ’epicentro, il fatto totalizzante, la strada maestra della 
storia del Mediterraneo od anche solo del Mediterraneo occidentale nel 
secolo X III . È comunque uno degli elementi più caratterizzanti della 
complessa vicenda del suo tempo. Ci chiediamo perciò: quale carica del 
passato porta in sé la  M eloria? quali premesse nelPorizzonte del futuro? 
e come si colloca nel quadro dell’epoca?
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* * *
Nella seconda metà del Duecento l ’assetto del mondo mediterraneo 
attraversa una fase di profondo rivolgimento, non soltanto per eventi im­
mediati, ma anche per le conseguenze, le onde lontane di fatti più remo­
ti nello spazio e nel tempo, che ora giungono a ripercuotersi nella m ulti­
forme dinamica del presente. Nel 1222-23 le orde mongole, muovendo 
dall’Asia centrale, attraversano come un uragano la  regione del Caucaso 
e la  Russia meridionale fino al Mar Caspio ed al M ar Nero: nel 1241 
sconfiggono a Leignitz le forze slave e tedesche, dilagando per la  Polo­
nia e l ’Ungheria e raggiungendo la Dalmazia. E se anche si ritraggono 
ben presto d a ll’Ungheria e dalla Polonia, instaurano sulla Russia il  dura­
turo dominio dell’Orda d ’Oro, dove costituiscono quel vasto impero che 
consentirà a Marco Polo, ed ai mercanti latini che seguirono le sue or­
me, il rapporto diretto con la  Cina.
Nel 1256 Hulagu invade la Persia, l ’Irak e la  S iria ; nel 1258 con­
quista Bagdad, la cui popolazione viene massacrata, come quella di altre 
città dellT rak e della Mesopotamia superiore; nel 1262 è la  volta di 
Mossul. Tabriz, la  capitale del dominio degli Ilkan i d i Persia, il  quale 
comprende anche l ’Afghanistan, l ’Aserbaigian, l ’Irak e l ’Asia Minore si­
no al Kizil Irmak, diventa il nuovo centro della v ita politico-economica, 
in sostituzione di Bagdad e di Mossul, mentre, soprattutto nell’Irak, 
l ’agricoltura e le industrie entrano in crisi.
L ’invasione mongola nel Vicino e Medio Oriente e la  minaccia, che 
essa portò a ll’Egitto, si svilupparono proprio mentre quest’ultimo veniva 
direttamente attaccato dalla prima crociata di Luigi IX  di Francia, nel 
1248. Conseguenza del doppio pericolo, anche se i crociati finirono scon­
fitti, fu l ’avvento al potere nel Sultanato, nel 1249, alla morte dell’eiubi- 
de al-Malik as-Salih, della classe m ilitare dei Mamelucchi, formata in 
grande maggioranza da ex-schiavi turchi. Bloccato l ’espansionismo degli 
Ilkani con la battaglia di Ain Gialud nel 1260 e ripresa l ’iniziativa con 
la  conquista dello Yemen, dello Heggiaz e di alcune province dell’Asia 
Minore a nord della Siria, i  nuovi signori d’Egitto si rivolsero contro gli 
Stati crociati di Siria e Palestina, per completare e consolidare il  loro 
dominio nelle province asiatiche, sopprimendo le teste di ponte cristia­
ne in Terrasanta, sostenute dalla Chiesa di Roma, ed eliminando queste 
«  piazze » commerciali, concorrenti al mercato di Alessandria.
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La pressione dei Mongoli di Persia, —  con la distruzione dei poten­
tati turchi d i Bagdad e di Mossili, —  sul sultanato selgiucide d ’Iconio, 
in Asia Minore, da un lato salvò l ’impero greco di Trebisonda, sul Mar 
Nero, sorto dallo sfacelo dell’impero di Costantinopoli sotto i colpi del­
la  IV  crociata del 1202-1204, dall’altro favorì la  ripresa espansionistica 
dell’impero greco di Nicea, che aveva inalzato la bandiera della riscossa 
contro l ’im pero Latino d ’Oriente, instaurato dai crociati con l ’appoggio 
veneziano. Nel 1255 Giovanni III  Dukas-Vatatzès di Nicea occupò l ’iso­
la di Chio, nell’Egeo; poi prese Rodi e nel 1246 conquistò il  regno di 
Tessalonica, togliendolo ai Monferrato.
Mentre nei Paesi dell’interno del Vicino Oriente i Mongoli affer­
mano il loro dominio ed i Greci d i Nicea avanzano nell’Asia Minore, 
i Latini dei residui Stati crociati di Terrasanta si combattono tra loro, 
ignari od incuranti o inconsci dei pericoli che già minacciano a ll’orizzon­
te. La posta è rappresentata dalle piazze cornmerciali, da cui si dipar­
tono g l’itinerari verso l ’Asia centrale; l ’epicentro è costituito da San 
Giovanni d ’Acri —  oggi Akka —  punto d ’arrivo e di partenza per le 
carovane orientali, grande luogo di mercato, sede di un quartiere geno­
vese, uno pisano, uno veneziano.
Proprio qui, ad Acri, i  Pisani fecero la grande prova in Oriente 
contro i Genovesi nel 1222, in quel duro conflitto nel quale finirono 
rovinate molte case e fortificazioni di Genova: i Veneziani furono chia­
mati a comporre la vertenza; i Pisani vennero condannati al risarcimento 
dei danni ed alla ricostruzione della grande torre dei Genovesi, andata 
distrutta. A ltro scontro violento tra i Genovesi ed i Pisani nel 1249, 
quando si battagliò per 21 giorni con largo impiego di macchine da 
guerra; un console genovese venne ucciso; si raggiunse la  tregua grazie 
alla mediazione di Giovanni d ’Ibelin, signore di Arsuf, baiulo e conne- 
stabile del regno di Gerusalemme.
Peggio ancora alcuni anni più tardi, nella famosa guerra coloniale 
del 1256-58: la  colleganza pisano-veneziana, sostenuta da altri coloni 
occidentali, riuscì a prevalere sui genovesi, rimasti quasi soli, i  quali, as­
serragliati nel loro quartiere, resistettero con l ’energia della disperazione, 
in una città devastata dai combattimenti, che si dice provocassero quasi
20.000 morti. Quando i  genovesi furono costretti ad arrendersi, salva 
la v ita , ma espulsi dalla città, la loro torre grande venne scavata intorno 
alle fondamenta dai veneziani e dai pisani, sì che potesse penetrarvi
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l ’acqua dal profondo, ed i vincitori vi confluirono con le barche, gridando: 
«  La torre dei Genovesi naviga! » . In una società violenta come quella 
medievale, irridere ai vinti rientrava nei comportamenti di guerra, ma 
l ’affronto subito, unitamente alle durissime condizioni d i pace, non po­
teva essere facilmente dimenticato a Genova, così orgogliosa del proprio 
prestigio.
La sconfitta di Acri ebbe come conseguenza immediata i l  trasferi­
mento delle attiv ità commerciali dei Genovesi a Tiro, a Sidone, a Tri­
poli: in più lunga distanza ed in più ampio orizzonte fu una delle ragioni 
del loro accostarsi a ll’impero di Nicea fino a ll’alleanza del 1261 con M i­
chele V i l i  Paleologo, che preluse alla caduta dell’impero Latino d ’Orien- 
te, sostenuto da Venezia, ed alla nuova leadership genovese nell’Egeo, 
nel Mar di Marmara, nel M ar Nero. Localmente, in Terrasanta, essi cer­
carono di rifarsi in puntate offensive, come quando, nel 1287, armarono 
una flotta di cinque galere ed un galeone al comando di Rolando Asche- 
rio, e posero il blocco al porto acritano, ritraendosi soltanto dietro inter­
vento dei Templari e degli Ospedalieri, Piccolo episodio, come tanti al­
tr i, della più grande vicenda dello scontro tra mondo cristiano e mondo 
islamico, destinato a concludersi qui tragicamente nel giro di pochi anni.
* * *
Se nel Mediterraneo occidentale nella seconda metà del Duecento 
il rapporto tra Cristianesimo ed Islam ha raggiunto un equilibrio statico, 
nel Mediterraneo orientale la nuova aggressività del sultanato mame­
lucco d ’Egitto e poi la nascita del sultanato osmanlo d ’Anatolia riportano 
e riporteranno l ’IsIam alla conquista dopo l ’uragano mongolo, e ripro­
pongono il tema vincente dell’Oriente musulmano. Tra il  1265 ed il 
1268 il sultano d ’Egitto, Bibars, conquista Cesarea, Arsuf, Giaffa, An­
tiochia, Gibello. I l suo successore, Kelavun, riprende Laodicea, che i 
Latini hanno da poco tolto al sultanato di Aleppo. Nel 1289 cade in  mani 
egiziane Tripoli di Siria, dove Benedetto Zaccaria, uno dei vincitori, se 
non il vero vincitore, alla Meloria, mette in salvo sulle sue navi quanta 
più gente può, prima che i conquistatori facciano scempio con stragi e 
devastazioni.
Numerosi cronisti cristiani hanno rievocato il  tragico evento con 
accenti appassionati; ma, forse, riesce più di tu tti drammatico, nella sua
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brevità, i l  racconto dell’arabo Abu’ lfeda: « G li  abitanti fuggirono dalla 
parte del porto, ed un piccolo numero di loro potè imbarcarsi sulle navi 
e salvarsi. La maggior parte degli uomini della città furono uccisi; i 
bambini furono portati in cattività . . . Quando i musulmani ebbero fin i­
to di uccidere g li abitatori e di saccheggiare la città, il  sultano la  fece 
radere al suolo » . I l 19 maggio 1291 fu la volta di San Giovanni d ’Acri, 
con uguali rovine, dove ugualmente si adoperarono per i fuggiaschi due 
galere genovesi —■ quelle d i Andrea Pelato —  presenti nel porto: ed 
allora Tiro, Sidone, Beirut, Tortosa vennero evacuate.
Inutile chiedersi se i Genovesi, i Veneziani e i Pisani si rendessero 
conto delle disastrose conseguenze dei loro interni conflitti nei riguardi 
della capacità d i resistenza del residuo Regno latino di Gerusalemme, 
di cui Acri era capitale; del danno irreparabile che le loro rivalità provo­
cavano all’intera comunità occidentale a vantaggio dell’opposto schiera­
mento islamico. I l tornaconto immediato, lo sguardo a breve raggio 
spazio-temporale, l ’ostilità verso il concorrente vicino prevalgono di nor­
ma sulla genericità dei vantaggi nella prospettiva dei tempi lunghi. Nel 
mondo degli affari alleanze ed antagonismi non corrono sul filo della 
fede religiosa e neppure su quello dell’ideologia politica, ma sul calcolo 
dell’interesse immediato, del tornaconto a breve scadenza, nella convin­
zione che il fattore economico è destinato a prevalere su qualsiasi altra 
considerazione, sicché non si scevera tra cristiano e musulmano, tra cre­
dente ed infedele, tra l ’amico ed il  nemico di ieri o di domani.
Né possiamo dimenticare che Genovesi e Veneziani, Pisani ed Amal­
fitani od Anconitani si sentono tra loro stranieri alla stessa guisa che 
nei riguardi dei Catalani o dei Provenzali, dei C asig lian i o dei Porto­
ghesi, an?i talvolta ancora più. E neppure possiamo ignorare quanto ha 
scritto Georg Caro a proposito della perdita degli ultim i possedimenti 
cristiani in Terrasanta : «  Che la colpa debba esserne ascritta alle discor­
die dei cittadini delle città m arittime italiane, è asserzione tanto antica 
quanto infondata . . .  A  carico delle città marittime può imputarsi' sol­
tanto l ’indifferenza che regnava in generale nelle potenze secolari del- 
l ’Occidente per le sorti della Terra Santa ».
Aggiungo, per quanto concerne i Genovesi, che, dopo la restaura­
zione dell’im pero greco nel 1261, grazie alla quale essi ebbero davanti a 
sé spalancate le  porte del Mar Nero con i suoi tesori e le sue linee ter­
m inali per l ’ind ia  e per la Cina, g li ultim i stabilimenti latin i in Terra­
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santa diventarono ai loro occhi un quadro secondario, in cui non c’era 
più un’incentivo inderogabile nell’impiego di energie e di capitali di 
fronte alla spesa ed ai sacrifici che avrebbe richiesto l ’impegno contro 
l ’avanzata islamica. Quando ad uno ad uno cadono, tra il 1265 ed il 
1291, gli ultim i brandelli degli antichi staterelli crociati, i l  cronista Iaco­
po Doria annota laconicamente, quasi a conclusione di un ’epoca: «  E 
così tutta la terra dei Cristiani, eccettuata l'Arm enia, fu .a llo ra p erd u ta» .
Era la  fine di un ciclo, non di una storia. Rimase in mani cristiane 
la Piccola Armenia, aperta sul golfo di Alessandretta nella penisola ana- 
tolica, dove s’infoltirono e i genovesi e i veneziani, ma furono presenti 
anche i pisani. Rimase in mani cristiane l ’isola di Cipro, ugualmente af­
follata da genovesi, pisani, veneziani e amalfitani, in un sistema econo­
mico bilanciato tra l ’iso la e l ’antistante regno cristiano armeno sul con­
tinente, Qui si trasferirono grandi commerci del M ar di Levante e, in­
sieme ad essi, rivalità e contese tra Genova e Venezia che, dopo la  M e­
loria, presero il posto di quelle tra Genova e Pisa. Non a caso proprio 
di fronte alla Piccola Armenia si svolse la battaglia di Laiazzo tra Vene­
ziani e Genovesi con la vittoria di questi ultim i nel 1294.
* * *
Il grosso nodo orientale era quello dell’impero costantinopolitano, 
nelle sue implicanze con la Chiesa greca e la Chiesa latina, con le Repub­
bliche italiane e la  Corona aragonese, con la  diaspora territoriale provo­
cata dalla IV Crociata e non più sensibile. L ’imperatore di Nicea, Miche­
le V III Paleologo, dal quale partì la riscossa bizantina, al concilio di 
Lione del 1245 aveva aderito alla Chiesa romana; quando però, dopo 
avere ripreso Costantinopoli nel 1261 restaurandovi l ’im pero greco, in­
viò a Roma, a papa Martino IV , appena eletto al soglio pontificio, nel 
1281, i vescovi di Eraclea e di Nicea «  per conoscere —  dice il  cronista 
Giorgio Pachimero —  il suo stato presso il  papa » , i due ecclesiastici 
furono ricevuti «  freddamente e con disprezzo, e non vennero ammessi 
in presenza del pontefice, se non a tarda ora e di malavoglia ». Accusan­
do l ’imperatore ed i suoi di essere soltanto dei simulatori d i concordia, 
papa Martino « nel giorno di giovedì santo del 12.81 scomunicò come 
scismatici esso Paleologo e tu tti i Greci e tu tti i  loro partecipi » . Lo sci­
sma riprendeva dunque in modo clamoroso: tant’è vero che alla morte
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di M ichele V i l i ,  nel 1282, il  figlio e successore Andronico II , indotto 
dall’ostilità del clero greco contro il defunto per la sua adesione al con­
cilio lionese, «  ordinò che i l  Padre di lu i Augusto non fosse degnato di 
onorevole memoria, né di giuste esequie, celebrate secondo il rito col 
canto dei salm i, e nemmeno di ecclesiastica sepoltura » ; «  anzi fu posto 
in un tumulo al di sopra della terra ».
In realtà, fatta eccezione per Genova, l ’Occidente latino non aveva 
gradito la restaurazione greca in Costantinopoli, che si riteneva —  nono­
stante l ’atteggiamento di M ichele V III —  non potesse non compromet­
tere la  possibilità d i riunione delle due Chiese sotto il  segno di Roma e 
quindi la ricostituzione di un più solido baluardo antislamico. A ll’ele­
zione di papa Martino IV , grande fautore di Carlo d ’Angiò, la bandiera 
del caduto Impero latino d ’Oriente venne ripresa dallo stesso Carlo, re 
di Sicilia, il quale s’era prefisso —  scrive Brunetto Latini —  « di conqui­
stare lo imperio di Costantinopoli e di trarlo di tra mano del Paglialoco ».
Le vicènde orientali si ripercuotono in Occidente, in un groviglio 
d i causa ed effetto. I l trono del S a crum  I tn p e r iu m  è vacante dal 1254, 
dopo la  morte di Corrado IV , e lo rimane sino al 1273, a ll’elezione di 
Rodolfo d ’Asburgo. I l maggiore aspirante alla corona imperiale durante 
i l  grande interregno è Alfonso X di Castiglia, figlio di Beatrice, figlia di 
Filippo di Svevia: quindi pronipote di Federico Barbarossa. L ’ambasce­
ria pisana che nel 1256 venne a Sória, a portargli il  riconoscimento co­
me Re dei Romani, dopo che era stato ucciso l ’altro pretendente, Gu­
glielmo d ’Olanda, aprì al regno castigliano la possibilità di inserirsi nel­
la politica europea, uscendo dall’isolamento della guerra di Reconquista.
Sennonché le  prospettive favorevoli ad Alfonso X furono di breve 
durata. A metà del Duecento la decadenza dell’impero islamico degli 
Almohadi nell’Africa maghrebina era giunta alla fase finale, sì che i Meri- 
nidi, provenienti dall’interno, poterono impadronirsi del Marocco e della 
stessa capitale Saleh. Alfonso tentò di approfittare della situazione nel 
1260 con una spedizione, proclamata come una crociata, che gli avrebbe 
dato grande prestigio anche in Occidente, ma, dopo una prima azione 
fortunata con la conquista di Saleh, egli fu battuto da una controffen­
siva musulmana. Una sua seconda spedizione venne impedita nel 1264 
da un ’insurrezione dei mori di Andalusia e di Murcia, sostenuti dal re­
gno moresco di Granada e dal Marocco. Una terza finì in un disastro, 
nel 1279.
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In realtà, già la  crociata di Luigi IX  contro Tunisi nel 1270, seb­
bene avesse inflitto un duro colpo ai principi musulmani del Nord-Afri­
ca, aveva messo in evidenza l ’impossibilità per le forze cristiane di pro­
cedere a conquiste stabili su ll’opposta sponda del Mediterraneo. Sul ver­
sante occidentale di questo mare la  linea di confine tra cristianesimo 
ed islamismo aveva raggiunto una sostanziale posizione di equilibrio, de­
stinata —  con la sola eccezione del regno musulmano dei Nasridi —  a 
farsi stabile nel tempo.
Svanivano anche le aspirazioni di Alfonso X  alla corona imperiale, 
in conseguenza della ribellione della nobiltà castigliana nel 1269, del­
l ’opposizione decisa di papa Gregorio X , dell’elezione di Rodolfo di 
Asburgo al trono dell’impero nel 1273, dell’invasione dei marocchini di 
Fez e dei mori di Granada nei regni di Castiglia e d i Jaén  nel 1275, 
mentre si apriva il  pleito per la successione al trono castigliano. I l ten­
tativo della Castiglia per inserirsi nel vivo della politica europea finisce 
nel nulla, anche se Genova è già presente in questa parte della Spagna, 
sia sul versante cristiano sia su quello islamico, con la  folla dei suoi 
mercanti e con accordi a livello di governo tanto a Siviglia quanto a 
Granada.
Diversa la  situazione della Corona catalano-aragonese, essa pure 
stretta da intensi commerci con la capitale ligure. L ’insurrezione e la 
guerra del Vespro, con la spaccatura del Mezzogiorno italiano fra gli 
Angioini a Napoli e gli Aragonesi in Sicilia, introduce una grossa va­
riante nel quadro mediterraneo. Lasciando alla  Castiglia il  maggiore peso 
della Reconquista antislamica, l ’Aragona, col supporto della borghesia 
mercantile catalana, si lancia alla politica marittima a lunga distanza, 
non più lim itandosi al problema delle Baleari e ponendo un solido tas­
sello per la costruzione della famosa diagonale insulare, che rappresen­
terà per Genova un pericolo mortale, M a qui i l  discorso c’induce a con­
siderare quello che, nella seconda metà del secolo X III , si prospetta co­
me uno dei punti c a ld i. nel quadro mediterraneo e nella politica mon­
diale, strettamente connesso con l ’impero d ’Oriente: il  regno di Sicilia,
* * *
Successi al trono siciliano gli Angiò nel 1266, con l ’appoggio del 
papa, alto signore feudale del regno, i nuovi sovrani continuarono la
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politica orientale dei loro predecessori svevi e già dei precedenti Nor­
manni, per mettere piede al di là  del canale d ’Otranto. Con un accordo 
del 1267 re Carlo I promise a Baldovino II , lo spodestato imperatore 
latino ¿ ’Oriente, un esercito per la  riconquista di Costantinopoli; ne ot­
tenne in cambio l ’investitura in titolo dei superstiti principati franchi 
orientali e la promessa, per quando Baldovino fosse risalito in trono, 
della concessione dell’Acaia, di Tessalonica e di un quarto dell’impero. 
L ’accordo fu rinsaldato nel 1273 dalle nozze di Beatrice d ’Angiò con il 
figlio di Baldovino II , Filippo di Courtenay, il  quale, poco tempo dopo 
la morte del padre, divenne formalmente titolare dell’impero Latino 
d ’Oriente.
Nel 1278 l ’avanzata orientale degli Angiò ha ormai stretto quasi 
da ogni parte l ’im pero greco. Carlo d ’Angiò si è impadronito dell’Acaia e 
prende il titolo di re d i Albania. Possiede Corfù ed altre isole di quel­
l ’area; ha come vassalli i l  despota di Epiro, il  duca di Atene, i terziari 
di Negroponte; mantiene relazioni con il re di Serbia e lo zar dei Bul­
gari. M a non possiede una flotta che g li consenta di competere con la  
pur debole armata navale bizantina e soprattutto con i corsari greco-ge­
novesi che rappresentano la  maggiore difesa de ll’im pero e g l’impedisco- 
no una vittoria definitiva. I l trattato di Orvieto del 3 luglio 1281 tra 
l ’Angiò e Venezia venne a sanare questa deficienza. Un’armata di 40 
navi fu garantita da Venezia, che desiderava riprendere le posizioni orien­
tali, perdute con la  caduta dell’impero Latino. Allo schieramento delle 
forze antigreche aderirono i P isani, stretti a Venezia da precedente 
trattato di alleanza; aderì anche il  papa, nell’intento di riportare al po­
tere in Costantinopoli i  Latini cattolici contro i  Greci ortodossi. Re 
Carlo tentò di coinvolgere g li stessi Genovesi, i quali però, non avendo 
nessun interesse alla restaurazione della potenza veneziana in Oriente, 
si affrettarono a mettere su ll’avviso l ’imperatore greco, M ichele V i l i .
Quest’ultimo si era già premunito con una rete di alleanze orien­
tali tra cui i  Mongoli del Kipciak ed i Mamelucchi d ’Egitto. Cercò ap­
poggi anche in Occidente. Si rivolse inutilmente alla Castiglia, in piena 
guerra civile per la  ribellione di don Sancio, —• sostenuto da grandi digni­
tari laici ed ecclesiastici, —• al padre, Alfonso X, che fu salvato da un in ­
tervento dell’emiro del Marocco, ed era appoggiato dal papa e dal re di 
Francia, sicché si trovava implicitamente legato al partito degli Angiò. 
M igliore udienza gli ambasciatori dell’imperatore di Costantinopoli tro­
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varono presso il regno di Aragona.
Era un momento di particolare tensione per l ’esplosione della guer­
ra  del Vespro, intervenendo nella quale g li Aragonesi intendevano ag­
giungere un tassello alla costruzione della diagonale insulare, cioè della 
grande via delle spezie che da Barcellona doveva indirizzarsi verso i  paesi 
levantini lungo una catena di basi insulari. Già signori delle Baleari, i 
sovrani d ’Aragona puntano ora sulla Sicilia, riservando ad un secondo 
momento l ’attacco alla Sardegna. Non occorre qui soffermarsi sulle vi­
cende della guerra del Vespro, sulla separazione delle due corone, con 
Alfonso el Benigno sul trono aragonese e Giacomo el Justo su quello 
siciliano. Ma ciò che sembra opportuno sottolineare è l ’investitura pa­
pale del regno di Sardegna e di Corsica, concessa da Bonifacio V i l i  nel
1297 a Giacomo d ’Aragona, passato nel frattempo dal regno siciliano 
a quello aragonese: un tentativo del papa per fare sì che Federico III 
di Sicilia, fratello di Giacomo, restituisse il trono dell’iso la  agli Angiò. 
La restituzione non ci fu, ma i sovrani aragonesi ebbero in mano, con 
questa investitura, un’ottima carta per avanzare le successive rivendica­
zioni sulla Sardegna, contesa tra Genovesi e Pisani.
* * *
Tra Oriente ed Occidente: un panorama quanto mai complesso. Il 
mondo euro-mediterraneo è diventato un orizzonte unitario, senza set­
tori separati, senza compartimenti stagni, tra cattolici romani e greci or­
todossi, tra cristiani e musulmani. Persino il piccolo regno moresco di 
Granada, nella Sierra Nevada della Spagna andalusa, sorto intorno al 
1238 dalla ribellione del nasride Muhammad Ibn al-Ahmar, nel 1232, 
contro il  signore di Murcia, Ibn Hud, prende parte attiva alla grande 
politica internazionale, senza preclusioni di carattere religioso: si vedano, 
ad esempio, i l  trattato concluso con Genova nel 1278-79 e le conferme 
del medesimo nel 1295 e nel 1298.
In questo quadro coesistono una componente politica, una econo­
mica ed una m ilitare: accordi diplomatici internazionali, correnti mer­
cantili, fatti d ’arme, Le risultanze, positive o negative, derivano dal loro 
armonico o disarmonico intrecciarsi, dall’interno equilibrio o squilibrio 
tra gli uni e gli altri, dalla loro intrinseca consequenzialità. La battaglia 
della Meloria, definita da Roberto Lopez come «  la  battaglia marittima
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più importante del medio evo » , sarebbe rimasta, nonostante tutto, uno 
dei tantissimi fa tti d ’arme che costellano la  storia, spesso appena ac­
cennati nei lib ri; non sarebbe cioè assurta ad ipostasi, ad espressione del­
la  potenza genovese, alla qualificazione di elemento determinante di un 
ciclo storico, se non si fosse inserita in  un complesso di altri fattori che 
in quel momento erano altrettanto positivi per Genova, uscita vincitri­
ce, da poco p iù di tren tann i, nell’aspra contesa con Federico II di Sve- 
via, dominatrice sulle R iviere, prevalente nei mari d ’Oriente come nella 
penisola iberica, emergente tra il  mondo cristiano come tra quello isla­
mico.
I l conflitto con Pisa si trascinava dal secolo X II, tra scontri bellici, 
tregue, paci, riprese m ilitari e diplomatiche. Già nel 1160 Beniamino 
di Tudela scrive nel suo I t in e r a r i o  che i Genovesi «  dominano il mare; 
fanno costruire navi, chiamate galee, sulle quali vanno a saccheggiare le 
regioni più lontane e riportano il bottino a Genova. Vivono in guerra 
perpetua contro Pisa ». La posta era i l  predominio sul Mediterraneo 
occidentale, nella contrapposizione tra la proiezione pisana verso la  Sar­
degna e le  Baleari e la  proiezione genovese verso la  Sicilia, la  Spagna del 
Sud ed il Nord-Africa. I riflessi investirono gradualmente il  quadro del- 
l ’Oriente, dall’Egitto alla Terrasanta, dal M ar di Levante e dalFEgeo al 
Mar di Marmara, al Mar Nero, al Mare d ’Azov. Molteplici le alleanze 
dalPuna e dall’a ltra parte, i cambiamenti d i fronte, l ’improvviso esplo­
dere di situazioni nuove.
M a il rapporto tra Pisa e Genova diventava sempre più inversamen­
te proporzionale nel decorso del tempo. Certo i Pisani, come i Genovesi, 
già tra la fine del secolo X I ed i l  principio del X II sciamavano verso il 
Nord-Africa e POriente. I primi erano favoriti dalla maggiore vicinanza, 
in  linea di navigazione, verso quei mercati; però la  relativa minore lun­
ghezza del percorso non era sufficiente a compensare il  più rapido incre­
mento dell’accumulo di capitale che contraddistingue la  Genova del­
l ’epoca. Per essa i l  rapporto con Pisa nel Duecento, anche se i cronisti 
dell’epoca lo considerano essenziale, anzi primario, è una costante che 
oserei dire locale, cioè non « il  problema » , ma «  un problema » , fra i 
molti che si propongono alla repubblica genovese, per la quale, semmai, 
la  vera questione è già per tempo —  basta pensare alla IV  Crociata —
lo scontro con Venezia, come lo sarà, fra Tre e Quattrocento, lo scontro 
con la Corona d ’Aragona. Per Pisa quello con Genova è invece davvero
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un rapporto fondamentale, incentrato ab origine sullo spazio vitale che 
va dalla Toscana alla Sardegna ed alla Corsica, senza la  garanzia sul qua­
le risulterebbe impossibile ogni slancio marittimo pisano verso i  mari 
lontani.
Non si può dire, tuttavia, che Pisa fosse in condizione di rilevante 
inferiorità rispetto a Genova, Dal punto di vista m ilitare: la  città lontana 
dalla costa, difesa dalle torri e dalle catene di Porto Pisano, godeva di 
una posizione eccellente, contro qualunque tentativo nemico di sorpresa. 
Nell’area del Tirreno: tra la  Toscana, l ’A rdpelago, l ’Elba e la Sardegna, 
i Pisani potevano intercettare con la guerra di corsa il  movimento della 
flotta mercantile genovese, Nel Levante: erano numerosi in Egitto, a 
Cipro, nella Piccola Armenia, in Terrasanta, dove si appoggiavano in 
modo particolare alle «  piazze » di San Giovanni d’Acri e d i Tripoli. 
Frequentavano in misura minore la Rom àn ia  settentrionale, anche se li 
troviamo a Costantinopoli e possedettero la  base di Porto Pisano nel 
Mare d ’Azov. Ad Occidente: erano attiv i nella Spagna cristiana, iv i com­
prese le Baleari, Insediati in Sardegna, dal porto di Cagliari intessevano 
commerci con gli Stati africani degli Abd-el-Uaditi e degli Hafsidi: è 
stato ricordato di recente da Salvatore Bono l ’episodio de ll’attacco di 
due navi pisane a due tunisine nel porto della Goletta nel 1200: mentre 
le  autorità di Tunisi provvedono alle rappresaglie contro i P isani e si 
cerca di comporre l ’incidente per via diplomatica, i l  governatore tunisino 
invia un salvacondotto ai mercanti di Pisa che hanno lasciato la sua cit­
tà, invitandoli a rientrare, Un dragomanno di Tunisi scrive ad un uo­
mo d ’affari pisano: «  V ieni, —  lo esorta —  poiché non troverai altro 
che bene, e non temere, né tu né chiunque venga teco, non vedrete altro 
che bene, e le merci sono a buon prezzo . . .  » . Sappiamo da un docu­
mento intorno al 1271 che il porto di Bugia era frequentato da pochi 
cristiani, fatta eccezione per i mercanti di Pisa.
Su e giù per il  Mediterraneo, indefessamente, pure attraverso il  mu­
tare improvviso delle situazioni: così i  pisani sono a Costantinopoli du­
rante l ’impero Latino d ’Oriente, soggetto a tutela veneziana, e tuttavia 
nel trattato del Ninfeo del 1261 tra la repubblica di Genova e Michele 
V i l i  Paleologo, imperatore di Nicea, che portò alla restaurazione del­
l ’impero greco, essi vengono definiti come « fedeli dell’impero »  e per­
tanto non sono soggetti alle lim itazioni che i Genovesi hanno preteso 
contro i  propri avversari, primi fra tu tti i  Veneziani.
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*  A *
Per Genova il primo Duecento, sino a poco oltre la  metà, non è 
scevro da difficoltà. Ricordo nei prim i sessantanni del secolo l ’esclusio­
ne dallo spazio mercantile dell’Egeo, almeno fino al 1218., in seguito alla 
IV  Crociata o crociata dei Veneziani ed alla creazione dell’impero La­
tino d ’Oriente, nel 1202-1204; la durissima sconfitta nella battaglia del 
Giglio del 1241; l ’espulsione da San Giovanni d ’Acri nella guerra colo­
niale del 1256-58; la  contemporanea perdita, ad opera dei P isani, delle 
posizioni del castello di Cagliari e di Santa Igia, cadute rispettivamente 
nel 1256 e nel 1257, mentre lo stesso Logudoro, grande mercato del 
traffico genovese, entra in condizione d ’instabilita per 1 intervento del 
giudice di Arborea, filopisano, e di Ugolino di Donoratico, vicario di re 
Enzo. Fu quello i l  momento del massimo successo per Pisa in Oriente 
ed in Occidente.
La ripresa genovese si attua nelle premesse già con 1 ascesa al pon­
tificato di papa Innocenzo IV , al secolo Sinibaldo Fieschi, largo di favori 
a Genova ed ai Genovesi, e con la vittoria su Federico II e la fazione 
ghibellina; si potenzia con l ’alleanza a M ichele V i l i  Paleologo, impera­
tore greco di Nicea, in funzione antiveneziana, e la ricostituzione del­
l ’impero greco di Costantinopoli, seppure mutilato. E si completa con il 
trattato con Ferdinando III  di Castiglia nel 1251, confermato da A l­
fonso X nel 1261; con la  pace del 1278-79 ed i trattati del 1295 e del
1298 con il  regno moresco di Granada; con la vittoriosa guerra contro 
Carlo d ’Angiò, re d i Sicilia nel 1272-76; con l ’inizio di regolare naviga­
zione oltre le  Colonne d ’Èrcole sino alle isole britanniche negli ultim i 
lustri del secolo X III ; con il  tentativo dei fratelli V ivaldi nel 1291; con 
la  diaspora degl’insediamenti nel M ar Nero, la fondazione di Caffa 
e di qui il  pressocché regolare traffico mercantile con la Persia, l ’ìnd ia 
e la Cina.
La situazione si capovolge dunque per Genova nel giro di circa qua- 
rant’anni: dalla depressione all’ascesa; dalla crisi politico-economico-so- 
ciale a ll’apogeo. Giustamente Roberto Lopez ha potuto citare tre sole 
città italiane, la cui storia è tu tt’uno con la  storia del mondo dell’epoca: 
Genova, Venezia e Firenze, ed ha potuto affermare che «  tra queste città, 
non v ’è dubbio, negli ultim i anni del secolo X III , Genova ha i l  primato ».
È proprio lo sconvolgente dilatarsi del quadro storico del Duecento
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a determinare i l  diverso destino di Genova e di Pisa, anzi a dare rilievo 
alla vittoria di Genova su Pisa alla Meloria come punto nodale di crisi 
nella storia pisana, mentre altrettanto rilievo non ha assunto all’occhio 
dello storico, ad esempio, la  sconfitta di Venezia a Curzola nel 1298, dove 
le  perdite veneziane (84 galere catturate; 7.000 morti; 8.000 prigionieri, 
secondo l ’anonimo cronista genovese) non possono dirsi più lievi rispet­
to a quelle pisane di quattordici anni prima.
I l Mar Nero, aperto ai Genovesi dal trattato del Ninfeo del 1261, 
diventa il  loro punto di forza, proprio nel momento in cui la  geografia 
dell’Asia domina l ’Europa, grazie a ll’avvento della pax m o n g o l i c a  che 
garantisce i traffici sino alla Cina. Stabilimenti territoriali, colonie mer­
cantili, punti di appoggio navali, sotto governo o tutela genovese, costel­
lano le rive del Ponto Susino, controbilanciati solo in parte, ad un certo 
momento, dai Veneziani. A Pera, di fronte a Costantinopoli, al di là  del 
Corno d ’Oro, il  nucleo genovese, non appena autorizzato dall’imperatore 
Michele V i l i ,  nel 1267, s ’infoltisce e potenzia rapidamente. A ll’estremo 
opposto del M ar Nero, nasce in Crimea, in quel medesimo volger d ’an­
n i, il  porto di Caffa, su terreno venduto ai Genovesi dal khan dei Tar­
tari, e s ingrandisce sino ad ottenere la definizione di I a n u en s i s  c ì v ì ta s  
in E x tr em o E u rop e  ed a divenire l ’epicentro di un vero distretto. Nel­
l ’Egeo, quel grande mercante, diplomatico e uomo di guerra che fu Be­
nedetto Zaccaria mette le  mani sulle miniere di allume dì Focea in Ana­
tolia, nel 1275, e d i qui si appresta ad occupare Chio, centro mondiale 
della produzione del mastice. D all’Egeo e dal M ar Nero, maestranze e 
comandanti genovesi si spingono al Mar Rosso ed al M ar Caspio: nel 
1290 un capitano genovese combatte la  pirateria nel M ar Rosso per con­
to del khan di Bagdad, ed altri armano due galere sul M ar Caspio per 
garantire la polizia del mare ed il passaggio sulla strada per la Cina.
Sul versante opposto dell’orizzonte mediterraneo, nella penisola ibe­
rica, in seguito al trattato del 1251 con il regno casig liano  ed a quello 
del 1278-79 con il regno granadino, la Spagna, sia cristiana sia islamica, 
s ’infittisce di genovesi, che giungono nel 1264, con Ugo Vento, a rico­
prire la carica di Ammiraglio di Castiglia e portano nel 1292, con Bene­
detto Zaccaria, la  flotta castigliana, formata in buona parte da navi ed 
equipaggi genovesi, alla prima grande vittoria cristiana sul Marocco nella 
battaglia di Marzamosa, mentre Granada, Almeria e poi Malaga, musul­
mane, ospitano i membri di fam iglie di Genova tra le più illustri. E fu
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ancora Benedetto Zaccaria a preparare nel 1297 il famoso piano di guer­
ra navale per Filippo il Bello di Francia contro g l’inglesi.
* * *
Pisa non ha altrettanto respiro. Non costruisce un sistema politico- 
economico e territoriale nel Mar di Levante, neli’Egeo, nel M ar Nero 
come Genova e come Venezia: basti pensare che nel manuale di merca­
tura dell’Anonimo pisano del 1278, pubblicato di recente da Roberto 
Lopez e da Gabriella A irald i, i l  M ar Nero non viene nominato, mentre 
è di certo opera di un genovese il  famoso vocabolario latino-persiano- 
cumanico del primissimo Trecento. E sebbene i mercanti pisani si tro­
vino un po’ dappertutto in Oriente, da Costantinopoli a Caffa, da Laiaz- 
zo nella Piccola Armenia a Cipro, si tratta pur sempre di attiv ità circo- 
scritte, individuali, d ’iniziative commerciali che non sfociano nella costi­
tuzione di un sistema in grado di competere con il Commonwealdi della 
Superba.
Anche ad Occidente, per quanto i suoi mercanti s ’incontrino a 
Maiorca, nella penisola iberica, nel Nord-Africa, g l’intenti e gli sforzi del 
Comune di P isa sono focalizzati sulla Sardegna e sulla Corsica: soprat­
tutto sulla Sardegna, che assume la funzione di componente fondamen­
tale del sistema pisano, centrato sul Tirreno. M a la Corsica, essenziale 
per Genova, sfugge alle aspirazioni pisane, e la Sardegna diventa il  gran­
de campo di battaglia, in una lotta estenuante che finirà nel Trecento a 
vantaggio dei Catalano-aragonesi, privando Pisa del suo massimo sup­
porto.
Col trascorrere del tempo il confronto tra Pisa e Genova si fa sem­
pre più impàri. Non si tratta soltanto di guerra di corsa e di pirateria, 
di fatti d ’arme terrestri, di logorio in imprese m ilitari. C ’è in gioco il 
confronto tra due aree di mercato. Pisa tiene alle spalle la  Toscana o, se 
si vuole, l ’Italia centrale, a cui funge come da massimo porto sul T ir­
reno. Genova tiene alle spalle la  Padania e, al d i là  di questa, i l  poderoso 
mondo germanico che gravita sul porto genovese da un lato, su quello 
veneziano da ll’altro, ed al quale si collega, nel versante occidentale, la  pre­
senza genovese in Francia, nelle Fiandre, nelle isole britanniche, dove i 
Genovesi frequentano i mercati con regolari imprese marittime-mercan- 
tili già negli u ltim i lustri del secolo X III, mentre sul versante orientale
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essi penetrano, più lentamente, dal M ar Nero, attraverso la Bulgaria e la 
Moldavia, l ’Ungheria e la  Polonia. Un quadro immenso.
Si aggiunga che Genova, prevalsa su Savona già nella metà del se­
colo X II, giunge ad elim inare le resistenze di Ventim iglia a metà del 
X III ; ha giocato la carta dell’appoggio di papa Innocenzo IV , che ne ha 
implicitamente favorito lo slancio euro-asiatico con la missione di Giovanni 
da Pian del Carpine alla corte del Gran Khan nel 1245-47. Pisa vede 
emergere e sopravvanzare Firenze, con la sua forza industriale e banca­
ria, con la sua azione di graduale accentramento economico di tutta 
l ’area circostante, con la sua politica internazionale che la  colloca tra le 
grandi potenze mondiali dell’epoca. Non a caso le due sole città che a 
metà del Duecento riprendono la coniazione della moneta d ’oro sono 
Genova e Firenze, e non ha poi grande importanza i l  dibattito su quale 
delle due, a poca distanza l ’una dall’altra, vi abbia provveduto per prima.
Né si può dimenticare un fattore naturale di grandissimo peso. Ge­
nova si apre direttamente sul mare, nel mezzo di un arco rivierasco, in 
cui essa funge da epicentro dei traffici a lunga distanza, mentre ancora 
non si fa sentire la concorrenza di M arsiglia e della Provenza, percosse 
dalla grande guerra occitanica della fine del secolo X II e dalla crociata 
antialbigese dei primi lustri del X III, mentre soltanto adesso, nel se­
condo Duecento, comincia ad affacciarsi alla storia in modo efficace la 
concorrenza della borghesia mercantile catalana e del porto di Barcel­
lona.
Pisa comunica col mare attraverso il tratto inferiore di un fiume, 
il  cui tratto medio e superiore è controllato da Firenze e la  cui portata 
d ’acqua diventa col tempo gradualmente inidonea alle v ia v ia più grosse 
navi da trasporto che sono una necessità già nel Duecento per Ì carichi 
delle cosiddette merci povere nonché per la  navigazione atlantica, al di 
là dello stretto di Gibilterra. Porto Pisano è un utile approdo, una sen­
tinella avanzata a tutela della città; tuttavia non è altrettanto favorevole 
alla frequenza dei traffici verso l ’interno come lo è Genova, «  città por­
tuale » per antonomasia.
La divaricazione tra la  potenzialità delle due repubbliche tirreniche 
si allarga nella seconda metà del secolo X III. Certo i cronisti dell’epoca 
non si avvedono —  come spesso avviene per chi vive il  momento della 
storia —  del fenomeno in atto, D all’una e dall’altra parte i Genovesi 
ed i  Pisani appaiono rispettivamente come i grandi nemici, da abbattere
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con qualunque mezzo. Pisa fa paura a Genova; Genova fa paura a Pisa. 
Ma Genova è in  crescendo; Pisa, in diminuendo, in un processo storico 
di lunga durata, costellato di fatti di guerra, che colpiscono la fantasia 
degli uomini del tempo. Genova è citta d i mare; Pisa e citta d i mare, 
poi di mare-terra, infine di terra, tant’è vero che nel secolo X VI sarà 
totalmente sostituita da Livorno.
* * *
La battaglia della Meloria parve ai contemporanei come lo scontro 
tra due giganti. Gli scrittori dell’epoca ne segnalano i presagi celesti 
come di un evento da collocare nel quadro astrale di un ciclo trascen­
dente; vi reagiscono con attonito stupore come di fronte ad un fatto 
imprevisto che sancisce la  fine di un duello ultrasecolare, lasciando alla 
storia successiva, sino a noi, l ’assioma della M eloria come trionfo defini­
tivo per i vincitori, colpo di grazia, senza speranza, per i vinti.
Lo stesso Anonimo genovese del Due-trecento ammonisce i Vene­
ziani che, se prendono tanto ardire
en voler guerra comenzar, 
guàrdense de trabucar, 
e ponnan mente a li Pissan, 
chi, cubitando esser sovrani, 
e sobranzar l i  Genoeixi, 
son quaxi tuti morti e preisi, 
e vegnui soto lor pè 
per gran zuixo de De.
Anzi ricorda, nella descrizione delle bellezze della sua città, —  tra le 
mura, le case, i  palazzi, le torri, i l  porto, i l  molo, i l  faro, la  fontanella 
della leggenda, che durante l ’incursione saracena del 933 o 935 avrebbe 
gettato acqua vermiglia come il sangue per un giorno intero, - anche il 
carcere di M alapaga, dove furono rinchiusi, dopo la Meloria, i  prigio- 
nieri pisani:
Zeyxa g ’è e darsenà 
chi a Pisan arbergo dà 
en gran paraxo da lao 
chi a prexon albergo è stao.
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L ’asprezza dello scontro, i l  numero delle navi nemiche affondate
0 catturate, la folla dei prigionieri fecero colpo e suscitarono emozione, 
«  così che chi volesse cercare o vedere Pisa l ’avrebbe trovata in  Genova 
e non nella città pisana » : il  detto che corse allora sulle bocche della 
gente, secondo quanto riferisce l ’annalista genovese, fu uno di quei 
motivi di glorificazione della parte vincente che non sono rari nel 
momento dello choc, ma che non possono proporsi come metro di 
giudizio.
Mi si consenta di dire, anzi di ripetere, che la  Meloria non sancì 
né il  tracollo immediato di Pisa né l ’immediato apogeo di Genova; non 
fu un evento totale, risolutivo, che bloccò una situazione o deviò il  
corso degli eventi. Fu una tappa —  certo una di quelle tappe che met­
tono sott’occhio il fluire profondo della storia —  in un processo che 
si andava sviluppando da tempo e che proseguirà nel tempo ancora per 
anni lungo la stessa strada. Un fatto d ’arme, di cui non voglio sminuire 
la portata, ma che s ’inserisce in un ciclo ultrasecolare, consequenziale 
ed inarrestabile, il  quale non può venire interrotto o capovolto da una 
sconfitta, perché là dove esiste davvero vitalità politica, economica, so­
ciale, culturale non è una battaglia perduta a determinare la fine. Si 
pensi alla stessa Genova, battuta al Giglio nel 1241 o ad Acri nel 1258 
e sempre in modo clamoroso; senza che nessuno degli studiosi del pas­
sato abbia attribuito a questi eventi un valore conclusivo.
* * *
D’altronde è noto che, dopo la  Meloria, P isa non si diede per vinta. 
Alternò le  trattative con la  lega guelfa alle cessioni di castelli in  Toscana 
per impedire la saldatura delle forze rivali toscane con i Genovesi, de­
cisi alla guerra ad oltranza; organizzò, insidiosa e persistente, la  guerra 
di corsa, con epicentro in Piombino; giocò tutte le  carte possibili in 
Sardegna, dove, nonostante i patti sottoscritti con Genova il 15 aprile 
1288, non abbandonò le posizioni nel sud ed in altre parti dell’iso la, 
sia nei beni comunali, sia nei feudi dei cittadini pisani, sia negli appoggi 
presso i residui giudicati. Continuarono a Pisa g l’investimenti finanziari 
nelle industrie e nelle imprese navali, mentre tra il  Due ed il Trecento
1 mercanti pisani s ’incontrano nelle Baleari come nella penisola iberica 
e nel Nord-Africa, numerosi ad Alessandria d ’Egitto, a Cipro, nella
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Piccola Armenia, in Terrasanta sino alla caduta di San Giovanni d ’Acri, 
più sporadicamente nella R om an ia  settentrionale e nel Mar Nero.
Se era andata perduta la flotta da guerra, era restata intatta la  
flotta mercantile, specie quella che s ’era trovata lontana dal teatro del 
conflitto, intenta ai commerci in Oriente ed in  Occidente. Si può asse­
rire che la  sconfitta della Meloria non modificò sostanzialmente il  qua­
dro della presenza pisana nel Mediterraneo orientale e nel Mar Nero; 
non ne provocò una crisi nel Mediterraneo occidentale. Si deve rico­
noscere, tuttavia, che, se rimasero in campo i Pisani, non rimase in 
campo Pisa sul più vasto orizzonte. I traffici continuarono a svolgersi 
di piazza in piazza, ma in imprese avulse in genere dalla madre-patria. 
In altre parole: mentre declina l ’attiv ità politica del Comune di Pisa 
soprattutto in Oriente, i l  pisano assume la veste del mercante interna­
zionale, i l  quale traffica liberamente da un luogo all’altro, spesso la­
sciando fuori del gioco la propria città natale; si muove in sede auto­
noma; non disdegna d ’intrecciare commerci con gli stessi genovesi, in 
una concezione della mercatura come fine a se stessa, senza vincoli di 
fazione od impegni a solidarietà nazionale.
Altro è P isa; altro sono i pisani per il  mondo. Così, ancora nel 
secolo X IV  inoltrato il  Comune di Pisa gioca le ultime carte in Sarde­
gna per un residuo di dominio territoriale; ed invece a Cipro i pisani 
si muovono secondo la  logica locale degli scontri tra gruppi e gruppi di 
mercanti. In Sardegna Pisa si batte contro g li Aragonesi secondo i piani 
politici del Comune, sotto il comando di un ammiraglio genovese e con 
l ’appoggio di navi genovesi, ed è la sconfitta:
Rex Aragonum in  Sardinea ascendit et ipsam totam sibi subiugavit. MCCCXXV, 
ad requisitionem Pisanorum, volentium si possent recuperare Sardineam, factus 
esc arm iratus Pisanorum Gaspar de A uria contra voluntatem quaxi omnium 
Ianuensium , et ipse sic oratus est quod congregavit galeas X X II ianuenses 
singularum personarum quasi pirratarum , et venientes prope Calari et se desco- 
noscentes. Catalani vero cum astutia impetum fecerunt in  dictis galeis ita  quod 
in  ipso conflicto Catalani galeas V  ex ipsis ceperunt et multi nobiles et popu- 
lares de Ianua, quasi CCCC, mortui fuerunt et multi a lii capti, Relique vero 
galee cum mei'ore et tristitia redierunt.
In Cipro non ci sono disegni politici, coordinati o guidati, più o 
meno occultamente, dalla madre-patria. È l ’esplodere di uno di quei 
mòti improvvisi d i rivalità locali che, aizzati talvolta da futili motivi,
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si accendevano tra i coloni latin i in terra straniera, spesso con l ’inter­
vento degl’indigeni, in un gioco complesso tra interessi mercantili, xeno­
fobia, rivalità di «  nazioni »  e di famiglie. Tra pisani e ciprioti, da una 
parte, genovesi, dall'a ltra , la peggio toccò ai genovesi:
Anno Domini MCCCXXXI in Cipro, propter quandam brigarci que acciderat 
in ter quoddam (sic!) iuvenem Salvaygum et aliqucm de Famagusta, dicci Ci- 
p riani, una cura Pisanis, se arroantes, crudeliter irapetum fccerunt adversus 
omncs lanuenses ex improviso, ita quod fere lanuenses CCC fuerunt ab ipsis 
crudcliter interfecti.
Così scrive l ’Ànonimo continuatore di Iacopo da Varazze, nel quale si 
riflette la tenacia dei sentimenti antipisani in Genova a quaranta-dn- 
quant’anni dalla Meloria, di fronte a questa gente di P isa uomini e 
Comune —  che non si rassegna alla sconfitta, è dura a morire, e pro­
voca ancora, direttamente o indirettamente, danni e disastri ai genovesi.
I l prevalere di Firenze in Toscana, l ’intervento catalano-aragonese 
in Sardegna, il mutamento delle condizioni ambientali furono i reali fat­
tori avversi che, unitamente a ll’ineguagliata potenzialità del Common­
wealth genovese, determinarono il tramonto di Pisa come potenza medi- 
terranea. E tuttavia, se la fioritura della vita consociata può esprimersi 
tanto sul mare quanto sulla terra, la conversione dei capitali pisani dal­
le imprese marittime agl’investimenti terrestri, —  di cui ha parlato di 
recente Marcello Berti, —  già in atto sul principio del Trecento, ci pone 
sott’occhio un quadro positivo che non può dirsi stroncato dal famoso 
6 agosto 1284.
* * *
Pisa e Genova, Genova e Pisa: due potenze sullo stesso versante
tirrenico, quasi a fronte a fronte, le quali si eguagliano —  e sono talora 
alleate —  tra il secolo XI ed il X II; s ’impegnano a fondo l ’una contro 
l ’altra nel X III ; procedono per strade divergenti nel XIV. Dante A li­
ghieri, che visse il  momento del loro massimo scontro, le marchiò en­
trambe con parole di fuoco, incapace di intenderne la  grandezza sul 
mare e nel mondo mercantile. Se noi vogliamo avere un osservatorio 
per quanto possibile più equo nel quadro dei giudizi dell’epoca, ci con­
viene allora rivolgerci all’esterno della cristianità, alla letteratura isla­
mica del secolo X II e del primo Trecento. Cito, per il  X II, il  notissimo
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«  Libro di re Ruggero » d i al-Idrisi: «  Genova è città d i antica costru­
zione, con bei dintorni ed edifici imponenti. È ricca di frutta, di campi 
da semina, d i borgate e casali, e giace presso un piccolo fiume. La città 
pullula d i ricchi mercanti che viaggiano per terra e per mare e si avven­
turano in imprese facili e difficili. I Genovesi, dotati di un naviglio for­
midabile, sono esperti nelle insidie della guerra e nelle arti del governo: 
fra tutte le genti latine sono quelli che godono di maggiore p restig io ».
Ed ecco Pisa, «  metropoli dei Rum , di ben vasta fama e con un 
territorio di notevole estensione. Prospera nei suoi mercati e nei suoi 
edifici, essa spazia su una superficie molto ampia; abbonda di orti e 
giardini, e i suoi terreni da semina si estendono a perdita d ’occhio. 
Preminente la sua posizione; sbalorditive le sue gesta. Pisa è dotata di 
eccelsi fortilizi, di fertili terre, di acque abbondanti e d i meravigliosi 
monumenti. I Pisani, che posseggono navi e cavalli, sono bene adde­
strati nelle imprese marittime contro gli altri paesi. La città giace su un 
fiume che proviene da un monte della Longobardia: si tratta d i un gros­
so corso d ’acqua lungo il quale si trovano mulini e giardini ».
Dunque: un uguale spazio discorsivo è dedicato alle due rivali; e 
se per rA utore i Genovesi sono quelli circondati dal maggiore prestigio, 
P isa, in sostanza, non è da meno.
Passiamo al primo Trecento. Qui mi rivolgo alla meno celebre 
«  Escursione della vista sui reami e le capitali »  di Al-Umari, che visse 
a Damasco, esercitando le funzioni di segretario della corte mamelucca, 
e si servi, per la  sua opera, di ragguagli fornitigli da mercanti e viaggia­
tori. Sebbene i dati relativ i alle potenze italiane g li provenissero da un 
genovese, Domenichino Doria di Taddeo, da lu i chiamato Belban, certo 
non del tutto equanime riguardo a Genova ed a Pisa, i l  quadro, per 
quanto pervaso dallo spirito del tempo, risulta comunque efficace: «  I l 
popolo di Ganwah [G enova] reggesi a Comune e non ha avuto né 
avrà mai re. L ’autorità è oggi esercitata a vicenda da due case, in que­
sto modo: che un uomo di ciascuna governa per un anno e poscia as­
sume la  custodia del mare. Delle quali case l ’una è dei Doria, e dessa 
nacque il Belban che mi ha dato cotesti ragguagli; la  seconda è quella 
degli Spinola. Dice Balbàn che vengono appresso le  case dei Grimaldi, 
Mallono, De M ari, San Tortore (? ) , Fieschi. Di coteste famiglie si com­
pone il consiglio di colui che regge lo Stato. Sono schiatte nobili ed 
illustri, le quali non si sottomisero a quelle due case [D oria e Spinola]
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se non quando furono vinte per forza d ’armi. A  tempo antico regge­
vano alternativamente il  Comune i Grimaldi e i Mallono. Appresso 
queste case poi vengono i Grillo, i  Pignolo [o  P in e llo ? ], i  D all’Orto.
I l dominio dei Genovesi è sparpagliato. Posseggono essi Galata nel­
la  parte meridionale di Costantinopoli e Caffa sul M ar Nero: che se essi 
unissero tutti i  territori soggetti, girerebbero press’a poco tre mesi di 
cammino; ma sono così separati, senza legame che li tenga insieme, né 
re di alto animo che li stringa in un fascio, L ’esercito genovese, quando 
s’adunasse tutto, il  che non accade quasi mai, arriverebbe a sessanta- 
m ila cavalieri; i  fanti, a un dipresso; le forze navali, maggiori di quelle 
di terra. Ciascuna delle famiglie nobili nominate di sopra possiede un 
certo numero di galee, le quali, se tutte si mettessero insieme, arrive­
rebbero a cinquecento. L ’esercito genovese non è fornito di benefizi mi­
litari né con leva, ma ogni possessore di beni stabili o di entrate deve 
fornire un dato numero di cavalieri, i quali montano, allorché n ’è d ’uopo, 
a cavallo o in nave. . . . Quando capita nelle loro mani alcuno dei loro 
nemici cristiani, lo spogliano d ’ogni cosa e l ’uccidono; ma ai musulmani 
tolgono soltanto la  roba e li  vendono schiavi. Pertanto ai Genovesi non 
è da chiudere la  porta in faccia senz’altro, né da spalancarla come ad 
amici di casa ».
Ed ora i l  più breve giudizio sui P isani: « . . .  i Bìzàn [P isan i] si 
reggono a Comune senza monarca; e sono privi di esercito nazionale, e 
l ’assoldano al bisogno. Furono possenti e valorosi, ma [o ra ], essendo 
stati vinti, la  loro stella volge al tramonto e vengono a sera come se 
non avessero mai avuto un’alba; sono fiacchi, come se mai non avessero 
fatto corso impetuoso; né i loro principi hanno lasciato fama di sé, né 
rimane alcun amico che loro tenga compagnia ».
; Pisa, sconfitta, è rimasta sola.
¡I
*  'k *
: La vittoria d i Genova alla Meloria, pagata ad assai caro prezzo,
non fu il  risultato di un momento di fortuna, ma di perizia bellica e di 
superiorità di mezzi. Coloro, che ne vissero o ne udirono narrare la 
vicenda, restarono, come ho già detto, attoniti e quasi increduli alla 
notizia del successo genovese o, meglio, delle proporzioni del disastro
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pisano. Ne indicarono i presagi nel cielo, ne ricordarono le ragioni nella 
punizione divina per i l  trattamento inflitto dai Pisani ai prigionieri eccle­
siastici nella battaglia del Giglio di 43 anni prima, che, con larga ap­
prossimazione, venne appositamente fatta coincidere con il  luogo stesso 
della Meloria.
Salimbene de Adam ricorda le  donne di San Ruffino, nell’episco­
pato di Parma, che già tempo prima avevano visto, di notte, due stelle 
combattere tra loro in cielo:
Et nota quod ista pugna et strages, que facta est inter Ianuenses et Pisanos, 
pronosticata fu it et demonstrata ante quam fieret, diu. Nam in  v illa  Sancti 
Ruffini in  episcopatu Parm ensi, mulieres, que de nocte linum  purgabant, vide- 
runt duas magnas stellas mutuo prcliantcs. Et retrahebant se m ultis vicibus 
et iterum  atque iterum mutuis congressibus dimicabant.
Ancora Salimbene come pure Tolomeo da Lucca e gli A nna le s  P ia ­
c e n t i n i  M in o r e s  ricordano la giustizia divina, che distribuisce pene e r i­
compense: «  E nota —  scrive Salimbene —  come il giudizio di Dio ren­
de giusti m eriti e pene, e tutto che talora s ’indugino e siano occulti a 
noi; ma in quello luogo proprio ove i Pisani surseno e annegarono in 
mare i  prelati e chierici che venivano d ’oltremonti a Roma al concilio, 
. . .  iv i furono morti e gettati in  mare i Pisani ».
Lo stesso annalista genovese, Iacopo Doria, pensa all’intervento di­
vino, che agisce attraverso gli uomini: «  Quante grazie i l  signor nostro 
Gesù Cristo abbia largito a i suoi Genovesi . . .  e per contro quante di­
savventure (esso Signore permettendolo) abbiano sostenute i P isani, qua­
si niuno, nell’avvenire, che non abbia veduto coi suoi propri occhi, po­
trà credere; perocché si crederà che siffatte cose senza un miracolo di 
Dio non è possibile che si facciano, ché anzi agli stessi, che hanno ve­
duto e combattuto, paiono quasi un sogno ».
Due anni prima della Meloria un grande evento sembrava immi­
nente: la riconquista di Costantinopoli da parte dei Latini, che ne erano 
stati espulsi nel 1261 dall’alleanza tra Michele V i l i  Paleologo, impera­
tore di Nicea, ed i Genovesi.. I l fronte antigreco vedeva ora riunite le 
forze degli Angiò, di Venezia e d i Pisa, con l ’appoggio del papa. Gli 
Angioini tentarono anche di trarre a sé i Genovesi, i  quali invece —  co­
me poteva essere prevedibile —  risposero tergiversando, ma nel tempo 
stesso mettendo su ll’avviso l ’imperatore greco; e quest’ultimo cercò di
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avere dalla sua il  re di Castiglia, poi i l  re di Aragona: l ’ho già ricordato.
L ’insurrezione del Vespro mandò a ll’aria i progetti di Carlo d ’An- 
giò. Ma i Pisani, forse convinti di una facile ripresa degli Angioini in 
Sicilia, cercarono di approfittare della fuga in Pisa di Giudice di Ciner­
ea, ribelle in Corsica ai Genovesi, per rimettere piede nell’iso la e risol­
vere con una guerra quello che era per loro il problema centrale: non 
la Corsica, come crede Iacopo Doria, ma la  Sardegna, di cui P isa aveva 
ricevuto l ’investitura da Federico Barbarossa poco oltre la metà del se­
colo X II. Le vicende di Sicilia, con il  conflitto tra Catalano-aragonesi ed 
Angioini, lasciò i Pisani senz’appoggio da parte degli Angiò. Né si 
mossero in loro favore i Veneziani, in guerra con l ’Istria, colpiti dal­
l ’interdetto papale, allettati dalle speranze del guadagno che sarebbe sta­
to a loro assicurato dalla neutralità, privi di motivazioni o pretesti per 
intevenire contro i Genovesi che badarono attentamente a non fornirne 
mai l ’occasione.
Così lo scontro si ridusse sostanzialmente a Genova e Pisa, lasciate 
a faccia a faccia. Agirono nel Tirreno, accanto alle grosse squadre delle 
due Repubbliche, che non potevano rimanere in mare in permanenza per 
il  costo eccessivo, corsari e p irati che recavano non pochi guasti alla 
parte avversa, affondandone le navi, intralciandone i  commerci, inari­
dendone le  fonti di ricchezza. Dopo un periodo avverso, nei primi mesi 
del 1284 Genova era in posizione di superiorità sul mare: le  sue navi 
mercantili, grazie alla fortunata azione dei suoi corsari a danno dell’av­
versario, avevano ripreso ad avventurarsi nel Tirreno, mentre quelle 
pisane più non si arrischiavano a lasciare la protezione del porto. Pisa 
tentò di ricorrere alla scappatoia di affidare i suoi carichi ai trasporti 
neutrali di Venezia, di Amalfi, dei Catalani. Ma fu scarso rimedio, per­
ché i corsari genovesi applicarono il principio che la bandiera non copre
il carico e si misero in caccia anche delle navi dei neutri.
* * *
Pisa si decise, Una grande flotta venne preparata segretamente sot­
to la guida del podestà Alberto Morosini, veneziano, uomo di grande 
valore per riconoscimento degli stessi Genovesi, i l  cui annalista lo defi­
nisce v i r  n ob i l i s  e t  m a gn i  co rd i s .  Forse si sperava che il podestà por­
tasse con sé l ’appoggio di Venezia; ma questa non desistette dalla sua
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rigorosa neutralità. Pisa si svuotò di difensori per equipaggiare la  flotta: 
salirono sulle navi nobili e popolari, i l  podestà ed i  giudici, i l  conte Ugo­
lino, il  figlio Lotto della Gherardesca, il  nipote Anselmuccio. Si puntava 
ad un attacco di sorpresa contro la flotta genovese; ad una rapida e 
facile vittoria; ad un’aggressione diretta a Genova, impreparata.
La sorpresa fa llì a causa di una tempesta che bloccò per diversi 
giorni la flotta pisana a Bocca d ’Arno. Quando il 31 luglio le navi del 
Morosini comparvero dinanzi a Genova, la flotta genovese, inferiore di 
numero, sotto il  comando del capitano del popolo, Oberto Doria, non si 
lasciò indurre al combattimento. A lla sera, l ’arrivo dei rinforzi di Bene­
detto Zaccaria, accorso dalla Sardegna in tutta fretta, perché già sul 
preavviso, costrinse i P isani a ritirarsi, riparando in Porto Pisano, in ­
vano inseguiti dalla flotta genovese.
I l 5 agosto i Genovesi giunsero alla Meloria. I l giorno dopo si pre­
pararono, disponendo le navi su due linee: quelle della prima, sotto il  
comando di Oberto Doria, a vele spiegate; quelle della seconda, sotto 
la  guida di Benedetto Zaccaria, senza vele al vento, in modo di fare 
credere al nemico che si trattasse della' consueta flottiglia d i barche che 
di norma accompagnavano le  squadre da guerra. I Pisani caddero nel 
tranello. Ritenendosi superiori di numero, mentre non lo erano, uscirono 
a ll’attacco al grido di «  Battaglia! battaglia! » .
Quando si avvidero del tranello, era ormai troppo tardi. Ogni stru­
mento venne usato nella mischia: dardi, macchine e tormenti, come dice 
l ’Annalista; i l  lancio, sulle corsie delle navi avversarie, di vasi pieni di 
una mistura di sapone, in  modo che Ì combattenti scivolassero e non 
potessero restare alla difesa; i l  getto di vasi pieni di polvere di calce 
asciutta, sì da togliere la  visuale ai nemici e da offenderne g li occhi; 
forse anche —  ma è dubbio —  il getto di fuochi per suscitare g l’incendi. 
La battaglia si risolse in una serie di scontri individuali: la  galera del 
podestà di Pisa contro quella dell’ammiraglio genovese, Oberto Doria, 
subito soccorsa dalla galera di Benedetto Zaccaria; la galera di San M at­
teo, montata dai Doria, che parteciparono alla spedizione in numero di 
250, contro quella che inalberava lo stendardo del Comune di Pisa, pro­
tetta da altre navi pisane.
Un giorno epico, su cui si sono versati —  come suole dirsi —  fiumi 
d ’inchiostro, ma per il  quale rimando al bel disegno tracciato da Nilo 
Calvini sul numero di «  A  Compagna » , dedicato a questa ricorrenza
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del 700° anniversario. Sette galere pisane affondate; 29 catturate; oltre
5.000 i prigionieri sul campo, secondo i dati forniti da Iacopo Doria; 
9.272 i prigionieri che si contarono nelle carceri genovesi. M a i vincito­
ri, stremati essi pure, non tentarono neppure l ’assalto alla città vinta, 
d ie  avrebbero trovato prostrata ed indifesa.
«  Poi l'ammiraglio e Tarmata genovese ritornarono con sì nobile 
trionfo a Genova, nella vigilia del beato Lorenzo, e furono ricevuti con 
grande onore e letizia; e attribuendo ognuno tutti g li atti compiuti al­
l ’altissimo Creatore più che alla probità degli uomini, in Genova non fu 
fatta niuna pom pa»: così l ’annalista Iacopo Doria conclude il racconto 
dell’episodio, Gli fa eco Giovanni V illan i: «  Le galee co’ pregioni me­
narono in Genova e sanza altra pompa, se non di far dire messe e pro­
cessioni, rendendo grazie a Dio; onde furono molto commendati », E 
Salimbene de Adam: « , , . dall’una e dall’altra parte fu avversa la  for­
tuna . . .  e in Genova e in Pisa furono tanti pianti e lamenti quanti non 
ne furono mai uditi in quelle due città dal giorno della loro fondazione 
ai dì nostri ».
« Quasi niuna pompa » dice un cronista, e l ’altro: «  dall’una e dal­
l ’altra parte fu avversa la fortuna », Era giusto ed è vero. In quel fa­
moso 6 agosto 1284 si erano affrontate le due più poderose flotte cri­
stiane del Mediterraneo occidentale, in un duello immane che assurgeva 
a ll’olocausto e proponeva il dramma della guerra che non lascia in. real­
tà né vincitori né vinti, ma solo distruzione, tormenti e vite spente. «  Il 
mare —  scrive il  cronista —  da ogni parte appariva rosso, tanto era 
coperto di scudi, di remi e dei cadaveri dei morti » . . .
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E. ÀSHTOR
IL RETROSCENA ECONOMICO DELL’URTO 
GENOVESE-PISANO ALLA FINE DEL DUECENTO
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Poiché nelle trattazioni riguardanti ogni guerra si deve fare distin­
zione fra le cause occasionali, cioè gli eventi più o meno casuali che dan­
no adito alle azioni m ilitari e le vere ragioni che rendono lo scoppio del­
la  lotta sovente inevitabile, lo storico economico attribuirà molto meno 
importanza alla domanda chi abbia scatenato la  guerra che si risolse nel­
la battaglia della Meloria e nella sconfitta di Pisa e tenterà piuttosto di 
abbozzare i rapporti commerciali, che di necessità dovevano provocare 
una guerra ad oltranza fra le due repubbliche marinare in quell epoca. 
Lo scopo di questa relazione è di mostrare che alla fine del tredicesimo 
secolo s’erano costituiti nel Mediterraneo antagonismi e rapporti econo­
mici che inducevano Genova e Pisa ad una lotta decisiva. Senza aderire 
al determinismo storico di qualsiasi specie pare veramente difficile non 
rilevare che la  concorrenza fra le  due grandi nazioni mercantili del Mar 
Tirreno, doveva spingerle appunto in quel momento storico ad un fatale 
duello. M olti fa tti che compongono il quadro dei rapporti economici fra 
Genova e Pisa sullo scorcio del Duecento sono già stati messi in rilievo 
da parecchi studiosi molto competenti. Documenti recentemente pub­
blicati ci rendono possibile di completare l ’abbozzo delineato da altri.
I
Per vedere nel suo vero contesto storico la guerra fra Genova e P i­
sa, che sovente prende il suo nome dalla battaglia della Meloria, biso­
gna anzitutto mostrare che essa avvenne in un momento in cui una lunga 
epoca di ascesa demografica, industriale e commerciale dell’occidente 
aveva raggiunto il suo apice e che Genova aveva un ruolo di protago­
nista in quel fenomeno,
A lla fine del Duecento una lunga epoca di incremento demografico 
in tu tti i paesi dell’Europa occidentale, centrale e meridionale tocca il
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suo colmo. Questi paesi, in cui dopo il tramonto della civiltà romana, le 
grandi città erano decadute, raggiungono nuovamente conglomerazioni 
urbane di non poco rilievo e, d ’altra parte, la  loro popolazione sovrab­
bondante comincia ad emigrare, Dalla Germania molti escono verso i con­
fini orientali dell’impero tedesco per colonizzare terre incolte. I l notevole 
accrescimento della popolazione dei paesi mediterranei e specialmente 
delle città ha come effetto una corrente di emigrazione verso il Levante, 
cioè verso i paesi attorno al bacino orientale del mare interno e parec­
chie regioni intorno all’Egeo e al M ar Nero. M olti documenti e anzi­
tutto le raccolte di atti notarili che datano da quell’epoca e di cui una 
parte è stata recentemente pubblicata gettano viva luce su questo feno­
meno '.
Questi documenti testimoniano che individui e gruppi apparte­
nenti a tutte le nazioni dell’Europa occidentale e meridionale e a tutti 
i ceti della popolazione emigravano in altri paesi. Dalla penisola iberica 
dove la riconquista era pressapoco terminata, partirono molti giovani 
per servire negli eserciti dei sovrani musulmani del Magreb e soprattut­
to nelle loro guardie del corpo. Quasi tutti i  contrasti fra i re d ’Aragona 
e i sovrani magrebini di quell’epoca comprendono stipulazioni riferen-
1 Ecco le fonti p iù sovente citate: B e n v e n u t o  d e  Brixano , n o t a i o  in Candia, 
1301-1302, a cura di R . Morozzo della Rocca, Venezia 1950, (cit. B e n v e n u t o  d e  
B rixano ); P i e t r o  P izo lo ,  n o t a i o  in  Candia, I  (1300), a cura di S, Carbone, Venezia 
1978 (=  P izo lo  I ) ;  A c t e s  p a s s é s  à P a m a g ou s t e ,  d e  1299 à 1301, p a r  d e v a n t  l e  n o ­
ta i r e  L am b e r t o  d e  S a m b u c e t o ,  ed. C, Desimoni, in  «  Archives de l ’Orient latin » , 
II , 1884; pp. 3-120; «  Rev. de l ’Orient la t in » , I , 1893, pp. 58-139, 275-312, 321- 
353 (=  Desimoni, F a m .) ;  A c t e s  p a s s é s  e n  1271, 1274 e t  1279 à  l ’Aias (P e t i t e  A rm é ­
n i e )  e t  à  B e y r o u t h ,  ed. C. Desimoni, in  «A rch ives de l ’Orient la t in » , I , 1881, pp, 
434-534 [=  Desimoni, A m ) ; G, I. B ratianu, A cte s  d e s  n o t a i r e s  g é n o i s  d e  P e r a  e t  
d e  Caf f a d e  la  f i n  d u  t r e i z i èm e  s i è c l e  (1281-1290), Bucarest 1927 (=  Brâtianu, 
A cte s ) ;  Nota i g e n o v e s i  in  O l t r em a r e , Atti  r o g a t i  a  C ip ro  da  L a m b e r t o  d i  S a m b u c e t o  
(3 l u g l i o  1 3 0 0 -3  a g o s t o  1301), a  cura di V. Polonio, Genova 1982 (=  L a m b er t o  
d i  Samb..  ed. P o i) ; stessa serie, Atti r o g a t i  a  C ip ro  (dallo stesso notaio) (16 lu g l i o -
27 o t t .  1301), a  cura di R, Pavoni, Genova 1982 (=  L a m b er t o  d i  Samb. ,  ed. Pav.); 
stessa serie, Atti  r o g a t i  a  C ip ro  (dallo stesso notaio) (11 o t t .  1296 -23  g i u g n o  1299), 
a cura di M, Balard, Genova 1983 (=  L a m b e r t o  d i  Samb.,  ed, Bal, I ) ; G ê n e s  e t  
l ’O u t r em e r ,  I : L e s  a c t e s  d e  Caf f a d u  n o t a i r e  L a m b e r t o  d i  S a m b u c e t o ,  1289-1290, par 
M . Balard I, Paris 1973 ( = L a m b er t o  d i  Samb. ,  Caf f a) .
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tisi a questi m ercenari2. Anche lo storico Ibn Khaldun, senza dubbio il 
più chiaroveggente fra g li autori arabi medievali, si accorge del fatto che 
i re musulmani del Magreb sono costretti ad appoggiarsi su queste trup­
pe di mercenari c r is tian i3. Essi erano emigranti che erano partiti per 
l ’estero spinti dairincentivo di migliorare la loro situazione economica, 
benché più tardi si ponessero sotto la protezione del re d ’Aragona. Co­
munque sia, remigrazione di questi mercenari è la dimostrazione di un 
sovrappopolamento, benché certamente relativo. Essa dimostra che dopo 
la riconquista dell’Andalusia coraggiosi e intraprendenti giovani dell’A ra­
gona e della Catalogna cercavano altrove la  loro fortuna. Le vicende del­
la  famosa Compagnia catalana che partecipava prima alla lotta contro gli 
Angiò nella S icilia e svolgeva poi un grande ruolo nell’impero bizantino 
provano chiaramente il  nostro assunto4. L ’emigrazione dal Veneto ver­
so Creta, d ’a ltra parte, era organizzata dallo Stato, giacché era promossa 
dalla sua iniziativa. La Serenissima, rendendosi conto dell’ostilità della 
popolazione greca, insediava nell’isola m igliaia d i Veneti, feudatari, cioè 
possessori di beni rurali, borghesi che esercitavano diversi mestieri nelle 
città e p re t i5. Tuttavia, la popolazione italiana dell’isola comprendeva 
anche em igranti di altre città lombarde e di altre regioni d ’I ta lia 6.
L ’emigrazione verso le città della Siria e della Terrasanta che era­
no nella seconda metà del tredicesimo secolo ancora in possesso dei Cri­
stiani, era certamente volontaria e questo movimento di emigrazione con­
tinua fino alla caduta di Acri. La stessa osservazione faremo, studiando
i numerosssimi atti di notai che rogavano nelle colonie veneziane e geno­
vesi nel Levante greco e sulle sponde del Mar Nero. Essi testimoniano 
che dappertutto si trovavano emigrati da molte regioni dell’Occidente. 
Corone, colonia veneziana della Morea, albergava verso il 1290 abitanti
2 A. M asia de Ros, La c o r o n a  d e  A ra gón  y  l o s  e s t a d o s  d e l  n o r i e  d e  A fr i ca ,  Bar­
celona 1951, pp. 158, 172 e nn, 125, 154.
3 Ibn K haldun, T h e  M uqadd im ah ,  tr, Fr. Rosenthal, Princeton Univ. Press. 
1967, I I , p. 80 ( l’originale arabo in  N o t i c e s  e t  Extra its , 18, p. 71 s.).
4 S. Tramontana, P e r  la  s t o r ia  d e l la  « C o m p a g n i a  C a ta lana»  in  O r i e n t e ,  in 
«N uova R ivista S to rica» , 46, 1962, p. 71; K .M . Setton, T h e  p a p a c y  a n d  t h e  L evan t ,  
I, Philadelphia 1976, p. L63 s.
5 Fr. Thiriet, La R o m a n i e  v é n i t i e n n e , Paris 1957, pp. 270 s., 272, 278, 279.
6 B e n v e n u t o  d e  Brixano ,  nn. 55, 163, 164, 280, 352, 376; P iz o l o  I ,  nn. 254, 
574, 594.
— 55 —
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
oriundi dal Veneto, dalla Lombardia, dall’Emilia, dalla Marca Ancone­
tana e dalla P u g lia7. La popolazione latina di Famagosta comprendeva 
alla fine del Duecento non soltanto emigranti da tutte le province ita­
liane, ma anche Dalmati, molti Francesi, Catalani, oriundi da varie cit­
tà, e perfino T edeschi8, A Laiazzo, grande città commerciale nel regno 
armeno di Cilicia, v ’erano Genovesi, Veneziani, Lucchesi, Anconetani 
e anche C ata lan i9. Le grandi colonie genovesi a Pera e Caffa erano par­
ticolarmente ospitali, esse accoglievano emigranti da tu tti i paesi del­
l ’Europa occidentale 10,
La grande maggioranza di tu tti questi em igranti erano mercanti, 
però g li atti dei notai italian i che esercitavano la loro professione nelle 
città commerciali del Levante e sulle sponde del Mar Nero, menzionano 
anche non pochi artigiani che portano nomi latino-occidentali. Raramente 
Ì notai aggiungono ai loro nomi un’indicazione riguardo alla loro origine. 
Tuttavia parecchi atti testimoniano esplicitamente che si trattava di emi­
grati dall’Italia e da altri paesi occidentali n . Fra gli em igranti verso il 
Levante non mancano neanche pescatori e paesan i12.
L ’emigrazione duecentesca è molto differente da ll’emigrazione che 
si dirigeva in epoche precedenti del medioevo verso il  Levante. I mer­
7 S. Borsari, S tud i  s u l l e  c o l o n i e  v e n e z i a n e  in  R om an ia  n e l  X I I I  s e c o l o ,  Napoli 
1966, p. 113.
8 Desimoni, Fam., nn. 166, 177, 182, 195, 205; L a m b er t o  d i  Samb., ed. Bal. I, 
nn. I l i ,  112, 151, 159, 160; ed. Pol., nn, 8, 95, 164, 166, 264, 276, 408; ed. Pav., 
nn. 56, 74.
9 Desimoni, Aias, pp, 445, 451, 452, 464, 465, 488, 489, 493 e sgg., 510, 514, 
515, 523, 533, 534; P, Racine, M a r ch a n d s  p l a c e n t i n s  a l ’A'ias à la  f i n  d u  X I I I e s i è c l e ,  
in  «  Byz. Forschungen », IV , 1972, p, 195 e sgg,
10 P, Racine, L’ém ig r a t i o n  i t a l i e n n e  v e r s  la M éd i t e r r a n é e  o r i e n t a l e  ( 2 è m e  m o i t i é  
d u  X I I I è m e  s i è c l e ) ,  in «  Byz. Forschungen » , V II , 1979, p. 137 e sgg.; L. Balletto, 
Astig ian i,  A les sand r in i  e  M o n f e r r i n i  a Caf f a su l la  f i n e  d e l  s e c .  X I I I ,  in  «  R ivista di 
storia, arte c archeologia per le  provincic di Alessandria e A s t i» , 85, 1976, p. 171 
e sgg.
11 Pizo lo  I ,  nn. 21, 254; Bratianu, A cte s ,  nn, 121, 63, 115; L a m b er t o  d i  Samb.,  
ed, Bal. I, n. 658; ed. Pol., n . 1; ed. Pav., n. 42; cfr. P . Racine, art. cit., p . 140 
s.; L. Balletto, art. cit., p. 177
12 M. Balard, La R om a n i e  g é n o i s e ,  in  « A tti della Soc. Lig, d i St. Patria » , n. s., 
X V III, 1978 (anche in «  Bibl, des écoles franç. d ’Athènes et de Rome, CCXXXV), 
p. 246.
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canti italian i che si recavano nel dodicesimo secolo nel Levante greco 
per esercitarvi le  loro attiv ità commerciali avevano in mente di tornare 
alle loro case entro alcuni anni. Non volevano insediarsi nella «  Roma­
nia »  e raramente si sposavano con donne autoctone D’altra parte mol­
ti degli em igranti del Duecento rimanevano nelle città levantine in cui 
si erano trasferiti. Questi documenti testimoniano anche la  presenza di 
molti em igranti nelle colonie levantine e durante lunghi anni, cioè ac­
cennano al fatto che essi non sono ritornati alla loro m adrepatria14. 
Studiando con attenzione g li atti di notai d i Cipro troviamo intere famiglie 
genovesi che si sono insediate co là ]5.
Insomma, sembra che l ’espansione commerciale e coloniale d i Vene­
zia e d i Genova abbia cagionato un flusso di emigranti verso il Levante. 
La popolazione latina di Creta e delle altre colonie veneziane nel Le­
vante era ovviamente nella sua maggioranza veneta e lombarda, quella 
delle colonie genovesi prevalentemente lig u re 16. Però, comunque sia, 
questo fenomeno di emigrazione verso il Levante prova che i paesi del­
l ’Europa occidentale rigurgitavano di manodopera e di nuove energie.
Oltre all’ascesa demografica bisogna richiamare l ’attenzione su un 
altro fatto essenziale per lo sviluppo dei paesi dell’Europa meridionale 
nel Duecento e per i rapporti fra le grandi repubbliche marinare: è 1  
flusso d ’oro che scorreva in quell’epoca dal Sudan occidentale verso il 
Mar Tirreno. Allo stesso tempo in cui la popolazione dei paesi attorno 
a questo mare cresce notevolmente, essi diventano più ricchi di quello 
che erano stati durante parecchi secoli precedenti. E ribadiamo dal prin­
cipio: fra le repubbliche marinare d ’Ita lia  era anzitutto Genova a cui 
giovava l ’importazione dell’oro africano.
13 P. Schreiner, U n t e r s u c h u n g e n  zu  d e n  N i ed e r l a s s u n g e n  w e s t l i c h e r  K a u f l e u t e  
im  B yz a n t in i s ch en  R e i c h  d e s  11. u n d  12. J a h r h u n d e r t s , in  «B yz . Forschungen», V II, 
1979, pp. 185, 187 s.
14 V. su Lanfranco de M ari: L a m b e r t o  d i  S am b ., ed. Bai. I , n. 78; ed. Pav., 
n. 94; su Facino A rd iti: L a m b er t o  d i  Samb. ,  ed, Bai. I , nn. 2, 79; ed. Pav., n. 99; 
su Balian de Guisolfi: L a m b er t o  d i  Samb. ,  ed. Bai. I , nn. 1 ,1 2 4 ; ed. Pol., n, 279; 
ed. Pav., nn, 73, 110, 111.
15 L a m b er t o  d i  Samb. ,  ed. Bai. I , nn. 63, 64, 66 (de Porta); 49, 54, 58-60, 69, 
84 (Bulla); 1, 73, 120, 124 (Ghisolfi) e cfr. ed. Pol., n . 279; ed. Pav., nn, 74, 110, 
185 (Usomari).
16 M , Balard, La R o m a n i e  g é n o i s e  c it., p. 244 s.
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R. S. Lopez supponeva che il flusso d ’oro sudanese verso le  sponde 
settentrionali del Mediterraneo fosse connesso con la bilancia attiva per 
cui si distingueva, secondo lu i, in  quell’epoca il  commercio fra i paesi 
dell’Europa meridionale e i paesi m agreb in i17. M a questa ipotesi è con­
futata da non pochi contratti fra le nazioni mercantili di Europa e i so­
vrani magrebini, In questi contratti troviamo passi riferentisi a ll’oro 
che portano i mercanti europei alle zecche musulmane per coniare mo­
nete da essere impiegate per saldare i loro co n ti18. Tuttavia Lopez pren­
de anche in considerazione la possibilità che l ’estrazione di oro fosse 
notevolmente aumentata in quell’epoca nel Sudan occidentale 19. Aggiun­
giamo a questa ipotesi che Genova ottenne anche un’ingente somma di 
monete d’oro quando nel 1236 concluse la pace con il  signore di C eu ta20. 
Comunque sia, non c ’è dubbio che l ’oro « di Pagliola »  arrivasse prima 
e in  più grandi quantità a Genova che in  altri centri commerciali del­
l ’Europa m eridionale21. Fin dalla metà del tredicesimo secolo l ’estra­
zione di oro aumentava anche notevolmente in Boemia e poi nella Slesia 
e nell’Ungheria. Uno studioso ungherese ha concluso che in seguito al­
lo sviluppo dei metodi di estrazione e della metallurgia la produzione 
di oro era aumentata nella Boemia da 20-25 chili a ll’anno alla metà del 
Duecento a 100-120 alla sua fine. La Slesia avrebbe prodotto sullo scorcio 
del tredicesimo secolo 80-100 chili di oro a ll’anno e diverse provincie 
della Grande Ungheria fino a 1000 c h ili22.
L ’acquisto di grandi quantità di oro sudanese rendeva possibile ai 
Genovesi di riprendere la coniazione di monete d’oro dopo che la loro 
emissione regolare era stata sospesa in Occidente durante alcuni secoli.
17 R . S. Lopez, S e t t e c e n t o  ann i  fa :  il  r i t o r n o  a l l ’o r o  n e l l ’o c c i d e n t e  d u e c e n t e s c o , 
in « R iv . Stor. It, » , 65, 1953, p. 178.
18 E. Ashtor, V agam en to  in c o n t a n t i  e  b a ra t t o  n e l  c o m m e r c i o  i ta l ian o  d ' o l t r e ­
m a r e ,  in  Stor ia  d ’I ta lia , Annali , V I, Torino 1983, p. 369.
w Art, cit., p. 181,
20 A. Schaube, H a n d e l s g e s c h i c h t e  d e r  r o m a n i s c h e n  V ö lk er  d e s  M i t t e lm e e r g e b i e t s  
b i s  z um  E nd e  d e r  K r e u z z ü g e ,  München 1906, p. 289.
21 R .S , Lopez, art. cit., p. 186.
22 B. Homan, La c i r c o la z i o n e  d e l l e  m o n e t e  d ’o r o  in  U ngh e r ia  da l  X  a l XIV  
s e c o l o  e  la  c r i s i  e u r o p e a  d e l l ’o r o  n e l  s e c o l o  XIV, in  «  R iv, Ital. d i numismatica » , 35, 
1922, pp. 127, 131,
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La coniazione del «  Genovino » nel 1252, pressapoco contemporanea 
alla coniazione del fiorino, era un simbolo della grande ripresa econo­
mica dell’Occidente e anzitutto della potenza economica delle repub­
bliche mercantili d ’Italia . M entre Toro sudanese affluiva a Genova, l ’oro 
dell’Europa centrale veniva acquistato dai Veneziani (e anche dai Fio­
rentini). I Veneziani potevano anche acquistare grandi quantità d i ar­
gento la  a i i  estrazione era molto aumentata nel Duecento nella Boemia 
e nelPU ngheria23.
In altre parole: l ’aumento della produzione di metalli preziosi nel 
Duecento arricchiva le nazioni mercantili e rafforzava la concorrenza fra 
esse. Rispetto alle risorse di oro Genova era la  più avvantaggiata, ma il 
continuo approvvigionamento d ’argento rendeva ai Veneziani possibile 
di fare un’effettiva concorrenza ai Genovesi in  regioni in cui non si 
impiegavano le monete d ’oro.
Un fenomeno dello sviluppo economico che aveva in quell’epoca 
un grande impatto sui rapporti economici fra le  nazioni più progredite 
dell’Occidente e accresceva la  concorrenza fra le repubbliche marinare 
era i l  considerevole aumento della produzione industriale. Le industrie 
tessili, anzitutto, aumentano nel Duecento notevolmente la  produzione 
di vari articoli, di pannilana, di tessuti di lino, di cotone e di seta. I 
paesi dell’Africa settentrionale, i l  Levante musulmano e greco e i paesi 
attorno al M ar Nero sono i mercati ove grandi quantità di questi pro­
dotti vengono smerciati. L ’accrescimento delle industrie tessili (e di al­
tre) solleva pure il  problema del rifornimento di materie grezze di cui 
una cospicua parte doveva essere importata dal Levante. È questo un 
altro motivo della concorrenza sempre più accanita fra le  nazioni mer­
cantili.
In quell’epoca le manifatture di pannilana nelle Fiandre e nel Bra- 
bant superavano ancora le  industrie laniere nei paesi mediterranei. I 
panni di Bruges, Gent, Ypres, Poperinghe, Tournai, Douai e Malines 
hanno un buon mercato in Spagna e in I ta lia 24. Nella seconda metà del
23 Horaan credeva che la Boemia producesse a lla  fine del 13° secolo 20,000 chili 
d ’argento a ll’anno e l ’Ungheria 10,000, v. art. cit., p. 136.
24 H, Laurent, Un g r a n d  c o m m e r c e  d ' ex p o r t a t i o n  au  m o y e n  â g e :  la d r a p e r i e  d e s  
Pays-Bas e n  F ran c e  e t  d a n s  l e s  p a y s  m é d i t e r r a n é e s  (X II e - XVe s i è c l e ) ,  Paris 1935, 
pp. 73 s., 79, 107 e sgg,; R . van Uytven, La d r a p e r i e  b r a b a n ç o n n e  e t  m a l i n o i s e  d u
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tredicesimo secolo lo slancio dell’industria laniera d ’Italia comincia e 
verso la  fine del secolo i mercanti italian i possono smerciare i loro pro­
dotti nell’Europa oltramontana, sicché se ne sentono gli effetti alle fiere 
di Champagne 25. I pannilana delle Fiandre, della Francia., della Catalo­
gna e dell’Italia vengono tutti esportati verso Cipro, l ’Egitto, Costanti­
nopoli e le città commerciali sul M ar Nero 26, E queste ultim e servono 
da punti di smistamento da cui i manufatti occidentali vengono spediti 
verso la T urch ia27. Anche i tessuti di lino di Reims e di altre città di 
Champagne e anche di Germania si vendono in quell’epoca in tu tti i 
paesi del Levante e perfino nella P e rs ia28, I mercanti italian i smerciano 
nel Levante alla fine del Duecento anche fustagno29 e perfino se te rie30.
X II e au  XVIIa s i è c l e ,  g r a n d e u r  é p h é m è r e  e t  d é c a d e n c e ,  in A lli  d e l l a  2a S e t t im ana  
d i  s t u d i o  d e l l ' i s t i t u t o  Fr. Dalin i ,  1970, Firenze 1976, p. 86.
25 R . H, Bautier, Les f o i r e s  d e  C h a m p a gn e ,  in  « Recueils de la  Société Jean  Bo- 
din », V : Les f o i r e s ,  1953, p. 141 s. L ’ipotesi di Bautier riguardante l ’impatto che aveva 
l ’esportazione di panni ita lian i alle fiere d i Champagne viene confermata dai dati trovati 
in registri di pedaggi presso i passi alpini, Questi dati confutano, d ’altra parte, la con­
clusione di Hoshino secondo cui l ’esportazione di panni fiorentini non cominciò prima 
dell'in izio del Trecento, v. FI. Hoshino, T h e  r i s e  o f  t h e  F l o r en t in e  w o o l l e n  in d u s t r y  
in  t h e  f o u r t e e n t h  c e n t u r y , in C lo th  a n d  c l o t h i n g  in  m e d i e v a l  E u rop e ,  E ssay s  in  m e ­
m o r y  o f  E. M. Carus-W ilson ,  London 1983, p. 184. Non è probabile che fossero 
esportati altri panni e non fiorentini.
26 J .M . M adurell Marimòn-A, García Sanz, C o tn en da s  h a r c e l o n e s a s  d e  la  ba ja  
e d a d  m ed ia ,  Barcelona 1973, nn, 14, 19; G, I, B râtianu , R e c h e r c h e s  s u r  l e  c o m m e r c e  
g é n o i s  d an s  la m e r  N o ir e  au X I I I e s i è c l e ,  Paris 1929, p. 110.
27 L am b er t o  d i  Sarnb., Caffa , n, 688.
28 Silvestre de Sacy, P i è c e s  d i p l o m a t i q u e s  t i r é e s  d e s  a r c h i v e s  d e  la  r é p u b l i q u e  
d e  G ê n e s , in N o t i c e s  e t  Extraits,  X I, 1827, p. 36; L am b er t o  d i  Satnb.,  ed, Pol,, nn. 
401, 404; Fr. Balducci Pegolotti, La p ra t i ca  d e l l a  m e r ca tu ra ,  ed, A. Evans, Cambridge 
Mass. 1936, pp. 31 s., 37; l ’anonima Guida di mercanti pubblicata da R . H . Bautier, 
L es  r e la t i on s  é c o n o m i q u e s  d e s  o c c i d e n t a u x  a v e c  l e s  p a y s  d ’O r ien t ,  au  m o y e n  â g e ,  p o i n t s  
d e  v u e  e t  d o c u m e n t s , in S o c i é t é s  e t  c o m p a g n i e s  d e  c o m m e r c e  e n  O r i e n t  e t  d a n s  
l 'O c éa n  in d i en ,  A c t e s  d u  h u i t i è m e  c o l l o q u e  int. d ’h i s t o i r e  m a r i t im e ,  Paris 1970, 
pp. 313, 314 s,
29 Dati su ll’esportazione di fustagno verso il Levante fin  dal dodicesimo se­
colo v. nel mio articolo: I l  r e g n o  d e i  c r o c i a t i  e  il  c o m m e r c i o  d i  L evan t e ,  in  Atti  d e l  
c o n v e g n o  I  c o m u n i  i ta l ian i  n e l  r e g n o  la t in o  d i  G e r u s a l em m e ,  Gerusalemme 1984, 
in  corso di stampa, nota 101.
30 Silvestre de Sacy, art. cit., 1. c.
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I  mercanti italian i e anzitutto i ceti dirigenti delle grandi repub­
bliche marinare sono non soltanto degli esportatori di tu tti questi ma­
nufatti, ma anche i fornitori d i materie grezze. La domanda di materie 
grezze che provengono da paesi lontani cresce continuamente. Fin dal 
1270 le industrie laniere d ’Italia cominciano ad impiegare lana inglese 
e nel rifornimento di questa materia grezza molto pregiata i mercanti 
genovesi svolgono un ruolo di prim ’o rd ine3l. Nel tredicesimo secolo 
l ’industria d i cotone nella Lombardia e anche in altre regioni d ’Italia 
aveva un notevole incremento e richiedeva sempre più grandi quantità 
di cotone della S iria e dell’Armenia Minore (Cilicia) il  cui cotone era 
considerato come migliore di quelli degli a ltri vari paesi europei32. I 
Veneziani godevano apparentemente fin da quell’epoca della supremazia 
in questo commercio33, mentre il  cotone di Cipro veniva trasportato 
verso i paesi europei anche da Genovesi, Anconetani e Piacentini .
Nel rifornimento di seta persiana e cinese alle industrie europee 
i Genovesi certamente tenevano in quell’epoca il  primo posto, perché 
erano i più attiv i fra i mercanti italian i nel commercio con la Persia e 
la Cina. Fin dalla metà del tredicesimo secolo i Lucchesi dovevano com­
prare seta cinese a G enova35. Anche nel rifornimento di allume, una 
materia grezza di prim ’ordine per le  industrie tessili, i Genovesi pri- 
meggiavano. Nel 1297 Benedetto Zaccaria aveva ottenuto dall impera­
tore bizantino la  concessione dei giacimenti d i Focea, e, d ’altra parte, i 
Genovesi esportavano notevoli quantità di allume di Karahisar, presso 
T rebisonda36. Certo, anche i Veneziani esportavano sulle loro navi allu­
31 A. A . Ruddock, I ta l ian  m e r c h a n t s  a n d  s h i p p i n g  in  S o u th a m p t o n ,  1270-1600, 
Southampton 1951, pp. 17, 20.
32 M .F . Mazzaoui, T h e  I ta l ian  c o t t o n  i n d u s t r y  in  t h e  l a t e r  M id d l e  A g e s , 
Cambridge Univ. Press. 1981, pp. 31, 39 s,
33 L’A rm en o -V en e t o ,  c o m p e n d i o  s t o r i c o  e  d o c u m e n t i  d e l l e  r e la z ion i  d e g l i  Ar­
m e n i  c o i  Venez ian i , Venezia 1893, I I , pp. 47, 86.
34 Desimoni, Vani., nn. 99, 101, 274 ;. L a m b er t o  d i  Satnb. ,  ed. P o i, n. 64; 
ed. Pav., nn. 188, 189, 196.
35 R . S. Lopez, N u o v e  l u c i  s u g l i  I ta l ian i  in  E s t r em o  O r i e n t e  p r im a  d i  C o l om ­
b o ,  in  R . S. Lopez, Su e  g iù  p e r  la s t o r ia  d i  G e n o v a , Genova 1975, p. 101.
36 R .S . Lopez, G e n o v a  m ar inara  n e l  D u e c e n t o :  B e n e d e t t o  Zacca r ia  am m ira ­
g l i o  e  m e r c a n t e , M essina 1933, p. 12; B ràtianu, A cte s ,  rég. 280.
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me dalla Siria settentrionale e dall’Egitto 37, però la qualità e la  quantità 
di questi carichi non potevano essere paragonate con l ’allume che offri­
vano i Genovesi.
Lo slancio del commercio internazionale era nella seconda metà del- 
Duecento non meno sensibile che l ’accrescimento delle industrie. La len­
ta ascesa del commercio durante l'undicesimo e dodicesimo secolo si ri­
solse in  una grande fioritura, che era percepibile in tutti i paesi del- 
l ’Occidente. Commercio terrestre e marittimo fioriscono di nuovo, i po­
poli dai due versanti delle Alpi spalancano le porte delle loro regioni e 
correnti di viaggiatori e di merci oltrepassano le frontiere naturali e 
politiche. Gli oltramontani accolgono gli Italian i e i loro prodotti e an- 
ch’essi valicano i passi delle Alpi e portano le loro merci verso i paesi 
meridionali.
L ’aumento del traffico attraverso i passi delle Alpi alla fine del 
Duecento è veramente spettacolare. A ll’inizio del tredicesimo secolo due 
passi tenevano il. primo posto fra i valichi che collegavano l ’Italia , da 
una parte, e la Francia e la Germania, dall’altra: il  Moncenisio (2118 
m) collegava il  Piemonte e la L iguria con le valli del Rodano e della 
Saona. Attraverso questo valico i Genovesi e i M ilanesi si recavano nel­
la  Francia. I l Gran San Bernardo (2469 m) aveva allora un ’importanza 
ancora maggiore. Esso era il  più importante passo delle A lpi centrali, 
attraverso il quale i mercanti dell’A lta Ita lia  viaggiavano verso la  Fran­
cia, la Champagne e le Fiandre. Attraverso questi valichi i  preziosi pan- 
nilana della Fiandra venivano trasportati nei paesi mediterranei e merci 
italiane e levantine nei paesi o ltram ontani38. Poi, fin dal 1230 il  traffico 
transalpino aumenta considerevolmente, anzitutto gli scambi commercia­
li con la  Germania, e il  Gran San Bernardo, situato in un posto troppo 
occidentale, veniva soppiantato o almeno la sua funzione veniva com­
pletata da due altri valichi, che assumono un ruolo di prim ’ordine, il
37 P izo lo  I , n. 321.
38 Y . Renouard, L es  v o i e s  d e  c o m m u n i c a t i o n  e n t r e  la F ran c e  e t  l e  P i é m o n t  au 
M o y e n  A ge ,  in  Y . Renouard, E tu d e s  d ' h i s t o i r e  m é d i é v a l e , Paris 1968, p. 707; H . 
Hassinger, Die A lp en ü b e r g ä n g e  v o m  M on t  C en i s  b i s  z um  S im p lon  im  S p ä tm i t t e l a l t e r , 
in  W ir t s ch a f t sk rä f t e  u n d  W i r t s c h a f t sw e g e ,  F e s t s c h r i f t  /. H. K e l l e n b e n z ,  Nürnberg 
1978-81, I , p. 313; H , Aramann, Zur G e s c h i c h t e  d e r  W e s t s c h w e i z  in  s a v o y i s c h e r  
Zei t ,  in  «R evu e  d’bistoire su isse » , 21, 1941, p. 40 s.
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Sempione (2009 m) e i l  San Gottardo (2112 m) 3S\ I l passo del Sem­
pione, che serviva anzitutto i mercanti milanesi (e genovesi, sempre in 
stretto contatto con essi), diventa negli anni 1270 una via transalpina 
di grande importanza. Attraverso il Sempione l ’industria laniera di F i­
renze viene approvvigionata, alla fine del tredicesimo secolo, di lana 
ing lese40. Tuttavia anche i valichi dei Grigioni, il  Septimer (2310 m), 
Lucomagno (1917 m) e il  San Bernardino (2063 m) avevano alla fine 
del Duecento un molo non trascurabile nel traffico transalpino 41. L ’au­
mento del traffico attraverso i passi delle A lpi austriache doveva essere 
allora considerevole. Le numerose lettere di convoglio e i privilegi con­
cessi in quell’epoca dai conti di Tirolo ai mercanti di parecchie città del- 
TAlta Ita lia  lo testimoniano. Anche i rapporti sulle misure prese per 
agevolare il  traffico tram ite restauro delle strade getta luce sulla fiori­
tura del commercio attraverso questi v a lich i42.
Il grande slancio del commercio transalpino si rispecchia chiara­
mente nei registri della dogana e dei pedaggi presso i valichi, che si sono 
conservati da quelPepoca. Ora, tutti questi registri accennano al fatto
39 Y , Renouard, art. cit., p . 710 c sgg.; E. Oehlmann, D ie  A lp en p ä s s e  im  
M itt e la l l e r ,  in  «Jahrbuch  für Schweizerische Geschichte » , I I I , 1878, p, 288; A. Schulte, 
G e s c h i c h t e  d e s  m i l l e i a l t e r l i c h e n  H an d e l s  u n d  V erk eh rs  z w i s c h e n  W e s t d e u t s c h l a n d  
u n d  I ta l i en  m i t  A u s s c h lu s s  v o n  V en ed i g ,  Lipsia 1900, I , p. 169 e sgg.; J .F .  Bergier, 
Le t r a f i c  à  t r a v e r s  l e s  a l p e s  e t  l e s  l i a i s on s  t r a n sa lp in e s  d u  h a u t  m o y e n  â g e  au  XV IIe 
s i è c l e ,  in  Le Alp i e  ¡ ’E uropa ,  Bari 1975, I II , pp. 28, 29, 62; A. Laur-Belart, S tu ­
d i e n  zur  E r ö f f n u n g s g e s c h i c h t e  d e s  G o t th a rd p a s s e s  m i t  e i n e r  U n t e r s u c h u n g  ü b e r  s t i e ­
b e n d e  B rü ck e  u n d  T a f e l s b rü ck e ,  Zürich 1924, pp. 119, 121; Ch, G illiard, L’ou v e r -  
t u r e  d u  G o lh a rd ,  in  «  Annales d ’histoire économique et sociale » , I , 1929, p. 177 
e sgg.
40 M, C. Daviso, La r o u t e  d u  Valais au  XIVe s i è c l e ,  in « Revue suisse d ’hi­
stoire » , I, 1951, p. 547 s.
41 E, Oehlmann, D ie  A lp en p ä s s e  im  M it t e la l t e r ,  in «  Jahrbuch für Schweizerische 
G eschichtc», IV , 1879, p. 201; J .E . Tyler, T b c  A lp in e  p a s s e s ,  t h e  M id d l e  A ges ,  
Oxford 1930, p. 102 e sgg.; W . Schnyder, H and e l  u n d  V erk ehr  ü b e r  d i e  B ü n d n e r  
P ä s s e  im  M it t e la l t e r ,  Zürich 1973-75, I , p. 20 s.
42 O. Stolz, D ie  t i r o l i s c h e n  G e l e i t s - u n d  R e ch t sh i l f e -V e r t r a g e  b i s  z um  J a h r e  
1363, in  «  Zeitschrift des Ferdinandeums für T irol und Vorarlberg » , 53, 1909, p. 67 
e sgg.; Idem, G e s c h i c h t e  d e s  Z o l lw e s e n s ,  V erk eh rs  u n d  H a n d e l s  in  T i r o l  u n d  Vorarl­
b e r g ,  Innsbruck 1953, pp. 152, 230; H . Hassinger, Z ur V e rk eh r s g e s c h i c h t e  d e r  Al­
p e n p ä s s e  in  d e r  v o r i n d u s t r i e l l e n  Zei t , VSW G, 66, 1979, p. 447.
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che gli scambi transalpini raggiunsero un apice nei due ultim i decenni 
del tredicesimo secolo e declinarono nell’epoca seguente. È la conclu­
sione a cui si giunge studiando i documenti riferentisi al traffico per il 
Moncenisio 43, i l  Gran San Bernardo e il Sem pione44.. Comunque non vi 
può essere dubbio che gli scambi commerciali attraverso il valico del 
Brennero e di Resia superavano in quell’epoca il  volume del traffico 
per gli altri passi transalpini. Verso il  1300 4000 t di merci venivano 
trasportate ogni anno sul Brennero, un quarto di queste essendo del 
commercio lontano 4S.
I l grande progresso della navigazione nel secondo Duecento è un 
altro aspetto dello stesso fenomeno, cioè l ’aumento degli scambi com­
merciali. È vero che questo slancio della navigazione si rese possibile 
in seguito all’impiego di più progrediti metodi nautici. L ’uso di porto­
lani (carte nautiche) e tavole di navigazione e anzitutto della lancetta 
magnetica attaccata al compasso, cioè il compasso moderno, rendevano 
possibile la navigazione d ’inverno e in alto m are46. Anche la  costruzione 
di p iù  grandi galee e l ’impiego di più numerose ciurme promuovevano
43 G. Barelli, Le v i e  d e l  c o m m e r c i o  f ra  l ’I ta l ia  e  la Franc ia  n e l  m e d i o e v o ,  in 
«B o llettino  storico bibliografico subalp ino», 12, 1907, p. 112; H . H assinger, Z ur  
V erk eh r s g e s c h i c h t e  d e r  A lp en pä s s e  cit., p, 446.
44 M. Chiaudano, La finanza  sab auda  n e l  s e c .  X I I I  I :  I  r e n d i c o n t i  d e l  d o m in i o  
da l  1257 a l 1285, Torino 1933 (Bibl. d e l l a  S o c i e t à  S to r i ca  Suba lp ina ,  131), pp. 331 e 
sgg., 355 e sgg., H . Hassinger, D ie  A lp e n ü b e r g ä n g e  cit., p, 321 e sgg.; P . Duparc, 
Un p é a g e  Savoyard s u r  la  r o u t e  d u  M on t -C en i s  aux X I I l e e t  XIVe s ì è c l e s ,  M on tm é -  
l ian, in  « Bulletin philologique et historique du comité des travaux historiques et 
scientifiques » , I960, I , pp. 153, 158, 160.
45 H, Hassinger, D er  V erk ehr  ü b e r  B r e n n e r  u n d  R e s c h e n  v o m  E nd e  d e s  13. b i s  
i n  d i e  z w e i t e  H ä l f t e  d e s  14. J a h r h u n d e r t s ,  in N eu e  B e i t r ä g e  zur  g e s c h i c h l i c h e n  Lan­
d e s k u n d e  T iro ls ,  F e s t s c h r i f t  M. H ü te r ,  1969, p, 170 e sgg.; Idem, D ie  A lp en ü b e r ­
g ä n g e  cit,, p. 362; Idem , Zur V e rk eh r s g e s c h i c h t e  cit., p. 449. L ’importanza degli altri 
passi orientali era molto p iù piccola, v. H. H assinger, D ie  U e b e r g ä n g c  ü b e r  d i e  H o h e n  
T au e rn  v o m  F rü h m i t t e l a l t e r  b i s  zum  19. J a h r h u n d e r t ,  T au e rn bah n  S ch e i t e l s t r e ck e ,  
Salzburg 1976, I, p, 215 s,
46 F, C. Lane, T h e  e c o n o m i c  m e a n i n g  o f  t h e  i n v e n t i o n  o f  t h e  c o m p a s s ,  in 
« American H istorical Review », 68, 1963, p. 605 e sgg. Contro i  dubbi di F. Braudel, 
v. J , K. Hyde, N aviga t i on  o f  t h e  Eastern  M ed i t e r r a n ea n  in t h e  f o u r t e e n t h  a n d  f i f t e e n t h  
c e n t u r i e s  a c c o r d i n g  t o  p i l g r im ’s  b o ok s ,  in P a p e r s  in I ta l ian  a r c h a e o l o g y  I :  t h e  Lan­
c a s t e r  S em in a r , BAR Supplementary Series, 41 (i) , 1978, p. 356.
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la navigazione m ercantile47.
L ’inizio della navigazione regolare fra il  Mediterraneo e l ’Inghilter­
ra fu certamente l ’effetto più spettacolare del progresso delle scienze 
nautiche. In questa nuova fase della navigazione mercantile d i lunga 
distanza i Genovesi tenevano il primo posto fra le repubbliche marinare 
d ’Italia , benché sia probabile che i Catalani li  avessero preceduti. Eser­
citando il commercio a Siviglia (e in altre città della Spagna meridionale) 
da lungo tem po48, i Genovesi furono i primi Italian i che intrapresero 
spedizioni marittime verso l ’Inghilterra e le Fiandre, ove giunsero al­
meno dal 1278 49. Lo storico veneziano R. Cessi supponeva che la navi­
gazione veneziana verso il Mare del Nord fosse cominciata già nel 1273, 
tuttavia non poteva addurre prove convincenti50.
L ’avvio di viaggi d iretti verso il Mare del Nord, probabilmente 
attraversando il Golfo di Biscaglia e le acque della Francia occidentale 
senza approdare in  un porto, era un’impresa molto impressionante. Però 
molti atti notarili di quell’epoca testimoniano i l  funzionamento di una 
fitta  rete di linee marittime che collegavano altri paesi distanti. Navi 
genovesi, savonesi, ed altre, salpavano da Cipro per il  M agreb51, im­
barcazioni genovesi partivano dalla Tana nel Mare d ’Azov per A lessan­
dria 52. Navi catalane veleggiavano fra la  Puglia e C ip ro53, altre anda­
47 G. Pistarino, A spe t t i  s o c i o - e c o n o m i c i  d e l  m o n d o  m e d i t e r r a n e o  a l l ' e p o c a  d e l la  
g u e r r a  d e l  V esp r o ,  in  Atti  d e l  X I  C o n g r e s s o  d i  s t o r ia  d e l l a  C o r o n a  d ’A ragona ,  Pa­
lermo 1983, I , p. 190.
48 R . Carande, Sev i l la ,  fo r ta l eza  y  m e r c a d o ,  in  «  Anuario de historia del de­
recho español » , I I , 1925, p. 287 e sgg.
49 R. Doehaerd, L es  g a l è r e s  g é n o i s e s  d an s  la M a n ch e  e t  la  m e t  d u  N o rd  à  la f i n  
d u  X I I I e e t  au  d e b u t  d u  XIVc s., in «B u lle t in  de l ’Institut h istorique belge de Ro­
m e » , 19, 1938, pp. 10, 35; R . S. Lopez, M ajo r ca n s  a n d  G e n o e s e  o n  t h e  N o r th  Sea  
r o u t e  in  t h e  t h i r t e e n t h  c e n t u r y ,  RBPH, 29, 1951, p. 1163. V. anche A. Lew is, N or­
t h e r n  E u r op ean  s e a  p o w e r  a n d  t h e  Stra i ts  o f  G ibra ltar ,  in  O r d e r  a n d  i n n o v a t i o n  in  
t h e  M id d l e  A ge s ,  e s s a y s  in  h o n o u r  o f  J. S t ra y e r ,  Princeton Univ. Press 1976, p. 158 s.
50 R. Cessi, Le r e laz io n i  c o m m e r c i a l i  t ra  Venezia  e  l e  F ian d r e  n e l  s e c o l o  XIV, 
in  «  Nuovo Archivio Veneto » , n. s., 27, 1914, p. 10 s,
51 L a m b er t o  d i  Samb. ,  ed. Pol., n. 186; ed. Pav,, n, 52.
52 B ràtianu, Ac t e s ,  nn. 168, 170.
53 L a m b e r t o  d i  Samb. ,  ed. Pol., n . 276.
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vano dalla Catalogna verso Bisanzio e l ’E g itto54 e perfino gettavano 
l ’ancora nella lontana Caffa ss.
II
Dalle osservazioni che abbiamo fatto finora sulla grande fioritura 
degli scambi commerciali nella seconda metà del Duecento risulta abba­
stanza chiaramente che i Genovesi erano protagonisti dello slancio ge­
nerale delPeconomia mediterranea, Essi sono i primi che possono co­
niare monete d ’oro alla metà del secolo, essi forniscono alle industrie 
tessili d’Italia , della Fiandra e dell’Inghilterra materie grezze del Le­
vante che sono migliori di altre ed essi sono almeno fra i primi mer­
canti mediterranei che arrivano sulle loro navi nel Mare del Nord. A 
questi conseguimenti bisogna aggiungerne altri che alludono al fatto 
che i Genovesi primeggiavano allora fra le  «  nazioni mercantili » . I Ge­
novesi non erano allora soltanto i più intraprendenti mercanti dei paesi 
mediterranei, ma anche coloro che impiegavano i metodi commerciali 
più progrediti o perfino introducevano nuovi metodi. È quasi certo che 
quelPistrumento molto importante che era la lettera di cambio per il 
commercio internazionale del medioevo fu inventato sulla costa setten­
trionale del M ar Tirreno nella prima metà del tredicesimo secolo e sen­
za dubbio i Genovesi furono tra i prim i che lo im piegarono56. Genova 
era senza dubbio anche uno dei primi centri commerciali ove i mercanti 
assicuravano le loro merci trasportate per via marittima. Certo, il  me­
54 M adurell Marimón - Garcia Sanz, op. cit., nn. 14, 44, 45, 47, 48, 69.
55 Brätianu, A cte s ,  n, 280.
56 A, Schaube, S tu d i e n  zur  G e s c h i c h t e  u n d  Natur d e s  ä l t e s t e n  C am b ium ,  in 
«Jahrbücher £. Nationalökonomie u. S ta t is t ik » , 45, 1895, p. 160 e sgg.; cfr. E .A . 
Sayous, L’o r i g i n e  d e  la l e t t r e  d e  c h a n g e ,  in  « Revue historique de droit français et 
é tranger» , 12, 1933, p. 88 s.; Idem, L’h i s t o i r e  u n i v e r s e l l e  d u  d r o i t  c o m m e r c i a l  d e  
L ev in  G o ld s c h m id t  e t  l e s  m é t h o d e s  c o m m e r c i a l e s  d e s  p a y s  c h r é t i e n s  d e  la  M ed i t e r r a ­
n é e  aux X II e e  X I I I e s i è c l e s ,  in  «  Annales de droit commercial français, étranger et 
in ternational», 40, 1931, p. 212; E. Ashtor, Bank in g  i n s t r u m en t s  b e t w e e n  t h e  M us l im  
East a n d  t h e  Chris t ian  W es t ,  JEEH, I, 1972, pp. 533 e sgg., 562 s., 566,
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todo impiegato in quell’epoca rappresenta la  prima fase nello sviluppo 
delia moderna assicurazione: il  padrone della nave dava al mercante 
un prestito che questi doveva restituire in caso di perdita della merce. 
Tali contratti stipulati dai Genovesi si sono conservati dall'inizio del 
Trecento57.
Certo bisogna guardarsi dalle esagerazioni. V ’erano in quell’epoca 
altri centri italian i, e di più catalani, che tenevano posti di prim ’ordine 
nello sviluppo mondiale dell’economia internazionale. Firenze che svi­
luppava un sistema bancario internazionale, Venezia che progressiva­
mente otteneva la supremazia nel commercio col Levante e Barcellona 
che svolgeva un grande ruolo nella produzione e nel commercio di tessili 
e anche nella navigazione, cioè nel servizio dei trasporti. Però per il 
nostro argomento, cioè i l  rapporto fra lo sviluppo economico di Genova 
e la guerra decisiva con Pisa, è tuttavia molto più rilevante il  fatto che 
secondo parecchi indizi il  volume del commercio internazionale della 
grande repubblica ligure raggiunse alla fine del Duecento il suo apice. 
È un fatto chiaramente testimoniato dall'introito della dogana: secondo 
i dati che risultano dai registri della dogana, i l  valore delle merci 
importate ed esportate nel porto di Genova ammontava nel 1274 a 
936,000 1 (genovesi) e raggiunse nel 1293 3,822.000 l 58. I l numero 
delle navi mercantili e delle navi da guerra di Genova non fu mai cosi 
grande come sullo scorcio del tredicesimo secolo ed essi solcavano tutti 
Ì mari, dal M ar Nero fino al Mare del Nord. Questa conclusione, cioè 
che il  commercio internazionale di Genova raggiunse i l  suo apogeo in 
quell’epoca, viene confermato da dati in varie fonti, in documenti re­
centemente pubblicati, e da ricerche sugli scambi commerciali in  diverse 
regioni.
Dappertutto i Genovesi esercitano il commercio regionale ed il  
commercio di lunga distanza. Nella Sicilia, che è, da una parte, forni­
trice di grano, di formaggio, di zucchero e anche di cotone, e, d ’altra
57 E. Bensa, II c o n t r a t t o  d i  a s s i cu ra z io n e  n e l  m e d i o  e v o ,  Genova 1884, pp. 50, 
53 ; G. Pistarino, A sp e t t i  s o c i o - e c o n o m i c i  c it,, p . 188,
58 H. Sieveking, Aus G e n u e s e r  R e c h n u n g s - u n d  S t e u e r b ü c h e r n ,  in  « SB der K. 
Akademie der W iss, in  W ien , Phil, hist, IC1 » , 162/2, 1909, p. 52; R, S, Lopez, M ar­
k e t  ex pan s io n :  t h è  c a s e  o f  G en o a ,  in  R . S. Lopez, Su e  g i à  p e r  la  s t o r ia  d i  G en o v a  
c it., p, 50 s.
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parte, priva d ’industrie, i Genovesi hanno una posizione forte. I so­
vrani svevi avevano assunto nei loro confronti un atteggiamento molto 
favorevole e i nuovi padroni aragonesi facevano lo stesso. Essi con­
fermarono i privilegi di cui godevano i Genovesi sotto il  regno di Man­
fredi 59, Senza dubbio i Genovesi sfruttavano la loro posizione favore­
vole e svolgevano un ruolo di prim ’ordine negli scambi commerciali fra 
la grande isola e altri paesi, anzitutto esportando pesanti carichi d i gra­
no 60. I l numero dei mercanti genovesi che praticavano il commercio 
in Sicilia superava le  altre colonie mercantili. A lla difesa di Messina con­
tro gli Angioini, nell’agosto 1282, parteciparono 45 Genovesi, 23 P i­
sani, 12 Veneziani e 12 Anconetani61, I porti della Sicilia servivano ai 
Genovesi anche da punti di smistamento e di tappa per i loro viaggi 
verso i paesi magrebini e il Levante.
Cipro era un ’importantissima base del commercio internazionale 
dei Genovesi. Pare che la maggior parte del commercio regionale di Ci­
pro fosse nelle loro mani, benché essi non avessero un monopolio in 
alcun settore commerciale. Quasi tutte le nazioni mercantili dell’Europa 
meridionale erano rappresentate a Cipro, ma i Genovesi avevano la  parte 
del leone del commercio regionale e internazionale dell’isola. Essi espor­
tavano grandi quantità di grano dall’isola verso l ’Armenia M inore62 e 
ugualmente esportavano in questo paese olio da C ip ro63. Tuttavia Ci­
pro è anzitutto un punto di smistamento di prodotti europei, per lo 
più industriali, e d ’altra parte, di cotone e di spezie o rien ta lió4. I (ge­
novesi importano molte specie di pannilana dai paesi occidentali e li
59 Q. Sella, (ed.) P a n d e t t a  d e l l e  g a b e l l e  e  d e i  d i r i t t i  d e l l a  Curia d i  M es s in a ,  in 
« M iscellanea di storia italiana » , X, 1870, pp. 89 e sgg., 96 s.; G. La M anda, C o d i c e  
d ip l om a t i c o  d e i  r e  a r a g o n e s i  d i  S ici lia , Palermo 1917, I , mi. 46, 60, 64, 66: cff. A. 
Pelino, La p o l i t i c a  c o m m e r c i a l e  d ì  P i e t r o  I I I  d ’A ra gona  i n  S ici l ia , M essina 1944, pp. 
23, 25.
60 D e  r e b u s  r e g n i  S ic i l ia e ,  Palermo 1882, nn. 38, 703, 723, 724.
61 Bartol, de Neocastro, H is to r ia  S i cu lo ,  ed, Paladino, in  R IS2, 13/3, p. 35.
62 S. Origone, I l  c o m m e r c i o  d i  g r a n o  a C ip ro ,  in  M is c e l l a n ea  d i  s t u d i  s t o r i c i  I I ,  
Genova 1983, p. 151,
63 L a m b er t o  d i  Samb.,  ed. Poi., nn. 225, 227; ed. Pav., n. 229.
64 L, Balletto, C ip ro  n e l  «  M anua l e  d i  m e r c a tu ra  »  d i  F r a n c e s c o  B a ld u c c i  Pe-  
g o l o t t i ,  in M is c e l l a n ea  d i  s t u d i  s t o r i c i  I I ,  p, 141.
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riesportano65. A tti notarili si riferiscono a ll’esportazione di panni della 
Fiandra e della Lombardia, che i Genovesi smerciano nella «  Romania », 
nell’Armenia Minore e nella T urch ia06, e di tela di Reims spedita 
verso l ’Anatolia orientale (S iw à s )67. D’altra parte essi esportano da C i­
pro verso Genova cotone {di cui una parte probabilmente proviene dal­
la  Siria e un ’altra dall’Armenia M inore)08, mentre le spedizioni commer­
ciali che intraprendono da Cipro verso Costantinopoli e la  Siria sono 
ovviamente frequen ti69. Fra le linee di lunga distanza che collegavano 
Cipro con l ’Occidente, due tenevano il primo posto-, la  linea che colle­
gava Famagosta con Genova e l ’a ltra che la collegava con Tunisi, Bugia 
ed altri porti magrebini. I mercanti genovesi esportavano da Cipro ver­
so Genova zucchero, certamente per lo più prodotto nelPisola70. Essi 
spediscono verso la loro madrepatria da Cipro frumento, orzo e anche 
ciam belotti71. Però g li stessi mercanti genovesi esportano dalla stessa 
isola cotone verso Tunisi e B ug ia72. Cipro è in quell epoca un grande 
mercato di spezie indiane e Ì Genovesi le caricano sulle loro navi per 
esportarle verso l ’O ccidente73.
In tutta la  «  Romania » , cioè i paesi attorno al M ar Egeo e al M ar 
Nero, i Genovesi godevano nel commercio internazionale e anche in 
quello regionale di una supremazia incontrastata e svolgevano dapper­
tutto attiv ità intense. In quella regione Chio e Pera erano due colonie 
genovesi molto importanti e i centri d i una fitta rete di scambi com­
65 Pegolotti d t . ,  p . 79.
66 L a m b er t o  d i  Samb. ,  ed. Bai, I , nn. 20, 21 ; ed. Pav., nn. 99, 112.
67 L a m b er t o  d i  Samb. ,  ed. Pol., n. 363.
68 L a m b er t o  d i  Samb. ,  ed. Bai. I , n. 147; ed. Pol., nn. 188, 237, 299; ed. Pav., 
n. 97.
69 Desimoni, Fam., nn. 83, 183.
70 Desimoni, Fam.,  nn. 41, 42, 256; L a m b e r t o  d i  Samb.,  ed, Bai. I , n. 134; ed. 
Pol., nn. 130, 299.
71 Desimoni, Fam.,  nn. 42, 56, 155, 258; L a m b e r t o  d i  Samb. ,  ed. Pol., nn. 12,
130.
72 L a m b e r t o  d i  Samb. ,  ed. Pol., nn. 186, 251, 252.
n  Desimoni, Fam.,  nn. 218, 219, 228, 229, 235, 239, 240, 256,
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merciali. Da Chio partivano pesanti carichi di mastice verso altri paesi 
levantini e ingenti quantità di allume verso l ’Inghilterra e la  Fiandra. 
Poiché i  Tartari avevano conquistato la  Persia e le vie transiriane erano 
sicure, le  spezie indiane affluivano a Costantinopoli e a Trebisonda (e 
in misura minore anche a Tana e Caffa). Costantinopoli e Pera erano 
anche mercati ove si vendevano considerevoli quantità di seta persiana 
e cinese. I Genovesi ne acquistavano una grande parte e la spedivano 
verso Occidente74, Essi spediscono a Genova anche pelli, pellicceria e 
ce ra75. D’altra parte esercitano un intenso commercio con i porti del 
M ar Nero, esportandovi pannilana, stoffe di seta e vari prodotti occi­
dentali
I l commercio regionale e internazionale nel Mar Nero fiorisce alla 
fine del Duecento più che mai, certamente a causa della pax mongolica 
nella Persia e nei paesi vicini ad essa77. In questa regione i Genovesi 
hanno parecchie colonie fiorenti il  cui centro è Caffa, sulla costa della 
Crimea, probabilmente concessa loro verso il  1266 o poco più ta rd i76. 
Negli anni 1280 la colonia genovese di Caffa era senza dubbio un cen­
tro commerciale molto importante. Certo i Genovesi non avevano il 
monopolio del commercio nel M ar Nero. Fin dal 1265 i Veneziani po­
tevano riprendere il commercio nei paesi pomici e il  fatto che uno scalo 
del Mar di Azov fosse chiamato Porto Pisano fa riferimento alle atti­
v ità commerciali dei Pisani in quella regione, Perfino i Catalani com­
merciavano a Costantinopoli ove arrivano navi loro e anche a C affa79.
74 L’anonimo Guida di mercanti, ed. Bautier cit., p . 313; B ratianu, A cte s ,  nn. 
86, 113, rég. 154.
75 Bratianu, A cte s ,  nn. 22, 86, 102, 106, 113.
76 Bratianu, A cte s ,  nn, 6, 16, 20, 24, 28, 41, 43, 44, 64, 92, 93, 99, 103, 107, 
rég. 13, 33, 44, 82, 100, 103.
77 Tuttavia bisogna guardarsi dalle esagerazioni, come quelle di G. I, Br&tianu, 
R e c h e r c h e s  s u r  l e  c o m m e r c e  g é n o i s  d a n s  la m e r  N oir  au  X I I I e s i è c l e ,  Paris 1929, 
p, 254.
78 G .I . Brâtianu, R e c h e r c h e s  c it., p . 205 s.; R. S, Lopez, Stor ia  d e l l e  c o l o n i e  
g e n o v e s i  n e l  M ed i t e r r a n e o , Bologna 1938, p. 251 s.; M. Balard, G ê n e s  e t  la m e r  
N oir e , in  «  Revue H istorique » , 270, 1983, p. 34.
79 G .I . B ratianu, R e c h e r c h e s  c it., p . 104; e v. sopra a nota 55.
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Comunque il volume del commercio genovese nel M ar Nero superava 
considerevolmente i l  commercio delle altre nazioni mercantili delPOcci- 
dente. La grande fioritura del commercio nel M ar Nero alla fine del 
Duecento è certamente dovuta, in gran misura, al fatto che la seta per­
siana e cinese arrivava negli scali pontici. La maggior parte della seta 
offerta negli scali pontici era senza dubbio persiana, ma anche le  quan­
tità di seta cinese iv i offerte erano considerevoli80. Anche i carichi di 
spezie portati da Tebriz verso Trebisonda non dovevano essere insigni­
f ic an ti81. I Genovesi esportano dai porti del Mar Nero e del Mar d ’Azov 
anche grandi quantità di altri articoli, grano, pesce salato, cera e pelli. 
I l volume delle loro transazioni d ’affari è dunque molto grande82. È 
vero che i l  commercio delle colonie genovesi nei paesi attorno al Mar 
Nero era in gran misura o, per essere più esatti, prevalentemente un 
commercio regionale. Moltissimi contratti conclusi dai mercanti a Caffa 
si riferiscono a ll’esportazione di grano83 e di sa le 84 verso Trebisonda. 
Anche il commercio di pesce, proveniente dalla foce del Kuban e d ’al- 
trove ed esportato verso Trebisonda, Samsun, Costantinopoli e Smirne 
ha un grande vo lum e83. Tuttavia i mercanti genovesi esportano anche 
notevoli quantità d i grano verso la madrepatria, la Francia meridio-
80 Su ll’esportazione di seta da Caffa verso Genova, v. B râtianu, A cte s ,  nn. 200, 
209, 211, 213, rég. 263 e cfr. R . S. Lopez, L ' im p o r t a n c e  d e  la m e r  N o ir e  d an s  l ’h i s t o i r e  
d e  G ên e s ,  in  C o l l o q u i o  r om en o - i t a l i a n o :  I  G e n o v e s i  n e l  M ar N ero  d u r a n t e  i  s e c o l i  
X II I  e  XIV , Bucarest 1977, p. 13 e sgg.
81 L ’anonimo G uida di mercanti, ed. Bautier cit., p. 314; M . Balard, La R om a ­
n i e  g é n o i s e  cit., p . 220 e v. d ’altra parte M . Birindei-G. Veinstein, La Tana-Axaq, d e  
la p r é s e n c e  i t a l i e n n e  à l ’em p r i s e  o t t o m a n e  ( f i n  X I I I e - m i l i e u  XVIe s . )  in  « T u rc ica» 
V i l i ,  1976, p. 110 e sgg. e cfr. i l  mio articolo R e c e n t  r e s e a r c h  o n  L evan t  t ra d e ,  
JEEH, 13, 1984, p. 269.
82 G. I, B râtianu, La m e t  Noire,  p l a q u e  t o u r n a n t e  d u  t r a f i c  i n t e rn a t i o n a l  à la 
f i n  d u  M o y e n  A ge ,  in  « Revue historique du sud-est européen », 21, 1944, p. 48.
«  B râtianu, A cte s ,  nn. 152, 311; L a m b er t o  d i  Samb.,  Caf fa ,  nn. 404, 409- 
412, 417, 423, 430, 615.
84 L a m b er t o  d i  Samb. ,  Caf fa ,  nn, 411, 586, 615, 617, 618, 625, 639,
85 M. Balard, N o t e s  s u r  l ' a c t i v i t é  m a r i t im e  d e s  G én o i s  d e  Caffa  à la f i n  d u  
X I I I e s i è c l e ,  in  S o c i é t é s  e t  c o m p a g n i e s  cit., p . 382; L. Balletto, I l  c o m m e r c i o  d e l  p e ­
s c e  n e l  Mar N ero ,  in  «  Critica Storica » , 13, 1976, p. 390 e sgg.
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naie, la  Spagna e il  M agreb86, verso Genova a llum e87, c e ra88, p e l l i89, 
pellicceria90 e cuo io91,
Come nella regione del Mar Nero, i Genovesi godevano nel se­
condo Duecento anche nell’Egitto di ottime condizioni per i l  loro com­
mercio, grazie ai loro rapporti con i sovrani musulmani del Cairo, sic­
ché si può giustamente parlare di una supremazia genovese negli scam­
bi commerciali degli Europei con quel paese, I sultani mamlucchi che 
regnavano fin dal 1250 al Cairo erano i capi dei reggimenti d i schiavi 
m ilitari che avevano arruolato (più esattamente «  acquistato ») i loro 
predecessori ayyubidi. I l principio su cui era basato il  loro regime era di 
appoggiarsi su un esercito di tali schiavi, mentre i loro discendenti, già 
nati in Egitto (o nella S iria), e soldati autoctoni erano esclusi dalla clas­
se m ilitare dominante (cioè non potevano essere promossi ai gradi alti 
di comandanti), Si trattava dunque di una classe di schiavi affrancad 
che si rinnova di continuo per mezzo delPacquisto di nuove reclute. È 
vero che qualche volta gruppi o perfino intere tribù di Tartari attra­
versavano la frontiera fra il  regno degli Ilkhani (tartari) della Persia e 
dell’Irak e del regno dei sultani del Cairo e venivano integrati nell’eser­
cito mamlucco. Tuttavia i l  numero di questi disertori-profughi dalla 
Persia (i cosidetti W àfid ìya) non era sufficiente per riempire le file 
dei reggimenti del grande esercito dei Mamlucchi, che durante mezzo 
secolo fece una guerra senza quartiere ai Crociati della Siria e Terra­
santa ed ai Tartari, I sultani mamlucchi dovevano, come lo avevano fat­
to i loro predecessori, acquistare schiavi m ilitari (cioè destinati al ser­
vizio militare) su tu tti i mercati e incaricare mercanti di fornire loro 
questa merce, Nel secondo Duecento la maggior parte di questi schiavi 
provenivano dalle tribù turche della Russia meridionale e dei paesi al
86 M, Balard, art, c it., p. 380; L, Balletto, C o m m e r c i o  d i  g r a n o  d a l  M ar  N ero  
a l l ’O c c i d e n t e  (1290-91),  in  « Critica Storica » , 14, 1977, p. 57 e sgg.
87 L am b er t o  d i  Samb.,  Caf fa , nn, 647, 666, 671,
88 Bratianu, A cte s ,  n, 212, rég. 320, 373; L am b er t o  d i  Samb. ,  Caf fa ,  nn, 
666, 671.
89 Bratianu, A cte s ,  n, 256, rég. 313.
90 Ib id . ,  rég. 209.
91 L am b er t o  d i  Samb,,  Caffa ,  nn. 666, 671.
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nord, e al sud del Caucaso. Anche molti ragazzi circassi e tartari, per 
esempio coloro che erano fatti prigionieri in occasione delle guerre fra 
i sovrani tartari della Persia e della Russia meridionale (la «  Orda del­
l ’oro ») venivano offerti a questo scopo.
Ora pare che gli Ilkhani volessero tagliare il  rifornimento di re­
clute ai sultani del Cairo, loro nemici, in modo che le vie terrestri di 
rifornimento (via Tirale) non fossero più praticabili. In seguito la spe­
dizione di schiavi acquistati sui mercati pomici attraverso gli Stretti e 
il  M are Egeo diventava la migliore via d ’accesso per i mercanti di 
schiavi. Poiché, d ’altra parte, i  Genovesi facilmente potevano comprare 
ragad i turchi, circassi e tartari nelle loro colonie e in altre città della 
regione pontica e caucasica ove esercitavano il commercio, essi diven­
nero nella seconda metà del tredicesimo secolo i principali fornitori del­
l ’esercito mamlucco92. Per fare questo commercio i mercanti genovesi 
e g li stessi sultani mamlucchi dovevano ottenere il  permesso dei sovrani 
bizantini d i Costantinopoli e giacché questi ultim i tentennavano fra una 
alleanza con i Mamlucchi e i loro amici, i sovrani dell’Orda dell’oro, 
da una parte, e con gli Ilkhani, dall’altra parte, cambiarono qualche 
volta il  loro atteggiam enton . Comunque la diplomazia dei Mamlucchi 
(e probabilmente dei Genovesi) riusciva a superare questa riluttanza 
e i basileus paleologhi si impegnarono in trattati conclusi nel 1262, 
1268 e 1281 a permettere il  trasporto degli schiavi attraverso gli Stret­
ti 94. Benché i mercanti che esercitavano questo commercio, vietato dalla 
Chiesa, tentassero di nasconderne le tracce, fonti latine ed arabe testi­
moniano che si trattava di un commercio fio ren te95. I l servizio molto
92 A. Ehrenkreutz, S t ra t e g i e  im p l i c a t i o n s  o f  t h e  s l a v e  t r a d e  b e t w e e n  G en o a  and  
M amluk  E g yp t  i n  t h e  s e c o n d  h a l f  o f  t h e  t h i r t e e n t h  c e n t u r y ,  in  T h e  I s l a m i c  M id d l e  
East, 700-1900, S tu d i e s  in  e c o n o m i c  a n d  s o c ia l  h i s t o r y ,  Princeton 1981, p. 336.
93 G. I. B ratianu, R e c h e r c h e s  cit., p . 208,
94 M . Canard, Un t ra i t é  e n t r e  B yz a n c e  e t  l ’E g y p t e  au  X I I I e s i è c l e  e t  l e s  r e la ­
t i o n s  d i p l o m a t i q u e s  d e  M i c h e l  V III  P a l é o l o g u e  a v e c  l e s  s u l ta n s  m a m lo uk s  Ba iba rs  e t  
Q a lä ’ü n ,  in  M éla n g e s  G a u d e f r o y -D e m o m b y n e s ,  Cairo 1935-45, p. 219; al-Kalkashandï, 
in « Subh al-a' shâ » ,  14, p. 72 e sgg, e traduzione di M . Canard, Le t ra i t é  d e  1281 e t  
l e  s u l ta n  Q a lä ’ü n ,  in  «  Byzantion », X , 1935, p. 669 e sgg. e cfr. Fr. Dölger, D er  Vertrag  
d e s  Su ltan  Q a lä ’ü n  v o n  Ä g y p t e n  m i t  d e m  K a i s e r  M i c h a e l  V II I  P a la i o lo g o s ,  in  Ser ta  
M on a c en s ia ,  Leyden 1952, p. 60 e sgg.
95 D ip lom a ta r ium  V en e t o -L evan t inum ,  ed. G. M . Thomas - R. Predelli, Venezia
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importante che i Genovesi rendevano ai Mamlucchi aveva come conse­
guenza che essi godettero sempre del loro favore. Pare, per esempio, 
che fin da quell’epoca i sultani del Cairo abbiano permesso ai Genovesi 
d ’istituire a Gerusalemme un consolato per p e llegrin i%. Però anzitutto 
sfruttavano i buoni rapporti con i Mamlucchi per fare un fruttuoso com­
mercio d’importazione e di esportazione nell’Egitto e nella Siria. Essi 
importavano in Egitto pellicceria, certamente proveniente dalle loro 
colonie pontiche, e in più pannilana e tela dall’Occidente97.
Tuttavia, i  molti dati riguardanti il  grande ruolo che svolgevano 
Ì Genovesi nel commercio internazionale del Levante greco e musul­
mano, non devono indurci in errore. Per il  futuro del commercio geno­
vese e per lo sviluppo del commercio mondiale le loro attiv ità in Inghil­
terra non erano meno importanti. Le spedizioni navali di Genovesi 
verso l ’Inghilterra e la  Fiandra erano alla fine del tredicesimo secolo 
ancora irregolari e neanche è possibile affermare che in quell’epoca essi 
tenessero il  primo posto fra i mercanti (e banchieri) italian i operanti 
in Inghilterra. I l ruolo dei Fiorentini nel commercio internazionale 
d ’Inghilterra non era, sullo scorcio del Duecento* meno importante di 
quello dei Genovesi. Ma fin dal 1298 Genova era collegata con l ’In­
ghilterra da una linea marittima che funzionava regolarmente. I Geno­
vesi importavano in Inghilterra anzitutto allume ed esportavano la n a 98.
Comunque tu tti i documenti che abbiamo citati, e sarebbe possi­
bile aggiungerne molti altri, non lasciano dubbio sul fatto che alla fine 
del tredicesimo secolo Genova avesse raggiunto la  supremazia negli
1880-1899, I, nn, 12-16; B, Z. Kedar, S egu rano -S ak ràn  S a l v a y g o :  un  m e r c a n t e  g e n o ­
v e s e  a l  s e r v iz i o  d e i  s u l ta n i  m a m a lu c ch i ,  c.  1303-1322, in  Fatti  e  i d e e  d i  s t o r ia  e c o n o ­
m i ca  n e i  s e c o l i  XI1-XX, S tud i  d e d i c a t i  a F ran co  B o r land i ,  Bologna 1977, p. 75 e sgg.
96 W . Heyd, L es  c o n s u la t s  é ta b l i s  e n  'Terre S a in t e  au  M o y e n  A ge  p o u r  la p r o ­
t e c t i o n  d e s  p è l e r in s ,  in « Archives de l ’Orient latin  » , II , p, 355 e sgg. (che tuttavia 
credeva che i  Genovesi avessero ottenuto questa concessione nel quattordicesitoo se­
colo); Venezia non aveva un tale consolato durante tutto i l  Trecento, D ip lom a i .  Ve- 
n e t o -L eva n t in um  cit., I I , p. 313.
97 Silvestre de Sacy, P i è c e s  d i p l o m a t i q u e s  t i r é e s  d e s  a r c h i v e s  d e  la r é p u b l i q u e  
d e  G ên e s ,  in  N ot i c e s  e t  Extraits, 11, p. 36; P .M  Holt, Q a l â w ü n ’s  t r e a t y  w i t h  
G en o a  in  1290, in  « Der I s lam » , 57, 1980, p, 101 e sgg.
98 E .B , Fryde, I ta l ian  m a r i t im e  t r a d e  xoith m e d i e v a l  E ng land  (c . 1270-c. 1530), 
in  « Recueils de la Société Jean Bodin » , 32, 1974, p. 294.
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scambi commerciali nel bacino orientale del Mediterraneo e nel M ar 
Nero e, d ’altra parte, l ’apogeo del suo commercio.
Ili
Godendo della supremazia nel commercio di Levante ed avendo 
raggiunto l ’apice del suo commercio mondiale, perché Genova sfruttava 
la situazione per colpire P isa? Perché non fece uno sforzo per eliminare 
totalmente i suoi concorrenti nei mari levantini, come l ’aveva tentato 
prima, per esempio, nel trattato di Ninfeo?
Le altre repubbliche marinare d ’Italia erano infatti in  quell’epoca 
i partner (e concorrenti) minori dei Genovesi nel commercio interna­
zionale del Levante, ma la loro potenza non era disprezzabile. La guerra 
fra Genova e Venezia nel 1265-66, in cui i Genovesi miravano a rid i­
mensionare il  commercio dei loro avversari, si era risolta con la disfatta 
della p rim a59. I Pisani praticavano il commercio in quasi tu tti g li scali 
del Levante greco e musulmano, a Famagosta, Laiazzo, Alessandria, Da- 
m ietta, Costantinopoli e nei porti politici 10°. M a benché i loro rapporti 
con i Paleoioghi non fossero cattivi, la loro posizione nel commercio 
internazionale di questa regione era secondaria rispetto al grande vo­
lume del commercio dei Genovesi e dei Veneziani. Da un manuale di 
mercatura, compilato in quell’epoca a Pisa, si vede che i suoi rapporti 
commerciali con la  regione pontica erano poco im portan ti101. Certo, 
guardiamoci da esagerazioni: anche i Pisani inviavano le loro navi nel
99 Cfr. G. Caro, G en u a  u n d  d i e  M à ch i e  a m  M i t t e lm e e r ,  1257-1311, H alle 1895- 
1899, I , p. 186 s.
ìoo p egolotti cit., pp. 60, 75, 96; G. Rossi-Sabatini, L’e s p a n s i o n e  d i  P isa  n e l  
M ed i t e r r a n e o  f i n o  a lla  M elo r ia ,  Firenze 1935, pp. 18, 27; R. Lopez-G. A irald i, I l  p i ù  
a n t i c o  m anu a l e  i ta l ian o  d i  p r a t i c a  d e l l a  m e r ca tu ra ,  in M is c e l l a n e a  d i  S tu d i  s t o r i c i  l i ,  
Genova 1983, p. 122; C. F im ix Otten, L es  P i san s  e n  E g yp t e  e t  à  A cr e  d a n s  la  s e ­
c o n d e  m o i t i é  d u  X I I I e s i è c l e ,  d o c u m e n t s  n o u v e a u x ,  in  «  Bollettino Storico Pisano », 
52, 1983, p. 163 e sgg,
101 S, Borsari, 1 ra p p o r t i  t ra  P isa  e  g l i  s ta t i  d i  R om an ia  n e l  D u e c e n t o ,  in  «  R iv. 
Stor. Ita l. » , 67, 1955, p. 488 e sgg.; R . Lopez-G . A irald i, art. cit., p. 112.
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Mar N ero102 e facevano il commercio a Trebisonda 103. M a senza dubbio 
le loro attiv ità commerciali in quella regione erano piuttosto casuali.
Nonostante la notevole differenza fra i l  volume del commercio e 
la posizione politica dei Genovesi, da una parte, e il  ruolo dei loro 
concorrenti, questi ultim i godevano di un vantaggio per quanto riguar­
da gli scambi commerciali con gli Orientali: essi potevano più facil­
mente offrire ai Levantini alcune merci di cui avevano sempre bisogno.
Gli Egiziani richiedevano anzitutto legname da costruzione che 
mancava nel loro paese e anche nella Siria. Necessitavano del legname 
per costruzioni navali e anche per macchine da guerra, cioè baliste e 
catapulte. In quell’epoca i Mamlucchi facevano parecchie spedizioni 
navali contro Cipro, le fortezze che erano ancora nelle mani dei crociati 
nella Siria e anche contro la Nubia e per forza dovevano costruire galee 
e altre navi da guerra e trasporto 104, Le macchine d ’assedio, impiegate 
nella lunga guerra con i Franchi nella Siria, erano costruite essenzial­
mente in legno 105. D’altra parte le risorse forestali dell’Egitto e della 
Siria erano esauste106. La scarsezza di legname era così grande che 
quando i Mamlucchi conquistarono Giaffa nel 1268, il  legno della sua 
cittadella fu staccato e trasportato al Cairo ove fu impiegato per la 
costruzione di una moscheaI07, Quando i Mamlucchi preparavano nel 
1290 la  campagna contro Acri e volevano costruire nuove macchine 
d ’assedio, abbattevano alberi nel Libano, ove si erano conservati alcuni
102 D. A, W inter, D ie  P o l i t ik  P isas  w ä h r e n d  d e r  J a h r e  1268-1282, H alle a. S. 
1906, p. 31.
103 S. Borsari, art. cit., p. 491,
iw al-M akrM , as-Sulük I , pp, 593 s„ 595, 598, 617, 749; Khitat I I , pp, 194, 195.
105 V. Ch, Oman, A h i s t o r y  o f  t h e  art  o f  w a r  in t h e  M id d l e  A ges ,  2a ed., Lon­
don 1924, I, pp, 132, 133; II , p. 43 e sgg,; E. W iedemann, Z ur M echan ik  u n d  T e ch n ik  
b e i  d e n  A rabern ,  in E. W iedemann, A ufsä tz e  zu r  a r a b i s ch en  W is s e n s c h a f t s g e s c h i c h t e ,  
H ildesheim 1970, I , p. 194 e sgg.; E. Quatremère, H is t o i r e  d e s  M o n g o l s  d e  la P e r s e  
é c r i t e  e n  p e r s a n  p a r  Rashid -E ld in , Paris 1836, p. 136 s. Sulla costruzione di mac­
chine d ’assedio v, Su lük  I , pp. 526, 545.
105 V. i  numerosi dati nell’articolo Bahriyya d i D. Ayyalon nella E n c i c l o p e d i a  
d e l l ’I sIam ,  sec, ed., ed. inglese I , p. 845 e sgg.
iw Su lük I , p. 565,
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residui delle antiche foreste 108. I l permanente bisogno di legname indu­
ceva i Mamlucchi (come i loro predeccssori sul trono del Cairo) a richie­
dere in ogni occasione legname dalle potenze cristiane che desideravano 
di avere buoni rapporti con loro. I l contratto fra il sultano musulmano 
al-Malik al-Ashraf Khalìl e Re Jaym e II  d i Aragona nel 1293 com­
prende l ’impegno del sovrano cristiano a non ostacolare l ’approvvigio­
namento di legname degli Egiziani, un’attiv ità categoricamente vietata 
dalla C h iesam . Un altro articolo, di cui g li Egiizani avevano urgente 
bisogno, era il  ferro, ch’era indispensabile per la  costruzione di armi e 
di macchine d ’assedio. Anche questo metallo mancava nel regno dei 
Mamlucchi.
Ora, i  Veneziani potevano facilmente fornire agli Egiziani legname 
proveniente dal Friuli, dall’Alto Adige e perfino dalla Carinzia. Que­
st’ultimo paese produceva anche ferro di cui una grande parte veniva 
acquistata dai Veneziani. Ma i Veneziani erano anche sempre in stretti 
rapporti con la  Stiria e la  Germania dove acquistavano notevoli quantità 
di ferro. I  Genovesi, d ’altra parte, non avevano la possibilità di pro­
curarsi facilmente queste merci, sempre richieste nel Levante musul­
mano.
A  questi articoli bisogna aggiungerne altri che avevano un buon 
mercato nel Levante musulmano e greco e di cui i Veneziani, Ancone­
tani e Pisani potevano sempre offrire grandi quantità. I  mercanti italiani 
smerciavano nel Levante dappertutto il loro sapone, a Costantinopoli, 
Focea, Altoluogo e Laiazzo. Ora, nei manuali d i mercatura che datano 
da quell’epoca si parla sempre di «  sapone di Venezia » , cioè di pro­
dotti dell’industria saponiera di Venezia, o di «  sapone di Ancona » o 
di «  sapone di Puglia »  uo. Un altro articolo richiesto nel Levante era il 
rame. I detti manuali menzionano il rame fra le merci vendute dagli 
Italian i a Costantinopoli, Caffa, Tana e Laiazzo m. Infine bisogna met­
tere in rilievo che nel Levante greco e anzitutto nei paesi attorno al
k* I b id . ,  I , p. 753 s.
109 Subh al-a a 's h à  14, p. 68.
110 Pegolotti cìt., p. 33; l ’anonima Guida di mercanti, pubbl. da Bautier cit., 
pp. 313, 317.
111 Pegolotti cit., pp. 24, 35; l ’anonima Guida cit., pp. 314 s., 317.
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M ar Nero i pagamenti si facevano per mezzo di argento (cioè lingotti)
o monete d ’argento m . Tuttavia anche i mercati del Levante musulmano 
richiedevano argento, giacché questa regione aveva sufficienti risorse di 
oro e, d ’altra parte, doveva importare il metallo bianco dai paesi euro­
pei e da altri, Di conseguenza il valore dell’argento era nel Levante mu­
sulmano più grande e i mercanti italian i ve lo portavano vo len tieri113. 
Anche da questo punto di vista i  concorrenti di Genova erano avvan­
taggiati: i Veneziani che facevano un intenso commercio con l ’Europa 
centrale, avevano probabilmente molto più argento dei Genovesi.
Poiché i Genovesi godevano della supremazia nel commercio con 
il  Levante greco e musulmano e, d ’altra parte, i loro concorrenti pote­
vano offrire colà merci che essi non potevano procurarsi facilmente, 
pare che Genova non aspirasse a un monopolio commerciale in quella 
regione cioè non volesse escludere i suoi concorrenti. Se una volta, ver­
so il 1260, aveva avuto tali mire, vi rinunciò più tardi. L ’affermazione 
che Benedetto Zaccaria voleva fare di Tripoli il grande scalo del com­
mercio internazionale nel bacino orientale del Mediterraneo, invece di 
Alessandria, sembra improbabile lw. Anche negli anni 1290 Genova non 
cominciò la guerra con Venezia e quando la pace fu conclusa, riconobbe 
l ’esistenza di sfere d ’influenzali5. In altre parole, i Genovesi non mi­
ravano, cioè non miravano più ad un monopolio nel bacino centrale e 
orientale del Mediterraneo.
La situazione dei Genovesi nel commercio del bacino occidentale 
del Mediterraneo era, cosa strana, meno vantaggiosa che nel Levante. 
In quella regione, vicina alla loro metropoli, i loro interessi erano con­
trastati da altre nazioni mercantili, i  loro rapporti con i sovrani di 
alcuni paesi non erano troppo favorevoli.
Le posizioni dei Genovesi nel regno degli Angiò nell’Ita lia  meri­
112 L ’anonima Guida cit., pp. 313, 314; E. Ashtor, P a g a m en t o  in  c o n t a n t i  e  
ba ra t to  n e l  c o m m e r c i o  i ta l ian o  d ’o l t r em a r e , in S to r ia  d 'I ta l ia ,  Annali  VI cit., p . 365; 
v. anche L. Balletto, Un ca r i c o  d ’a r g e n t o  in  f o n d o  a l  m a r e  (C o s t a n t i n o p o l i  1281), in 
«  A tti dell’Accademia Ligure di scienze e lettere » , 33, 1976, pp, 1-8.
113 E. Ashtor, art. cit., p, 367.
114 G. Caro, op. cit., II , p, 127.
1,5 F. C, Lane, V en i c e , a m a r i t im e  r e p u b l i c ,  Johns Hopkins Univ. Press 1973,
p. 84.
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dionale erano minacciate dai Fiorentini e dai Veneziani, ambedue in 
ottim i rapporti con i sovrani francesi. I mercanti e banchieri fiorentini 
spadroneggiavano nell’economia di Napoli, i  Veneziani riuscivano a con­
servare le loro posizioni nella v ita commerciale della P u g lia m . Però a 
Napoli anche altri concorrenti dei Genovesi svolgevano un importante 
ruolo nel commercio e nella vita bancaria, Senesi, Lucchesi e P isan i117. 
Genova, ove dominavano allora i Ghibellini, era avversaria degli An­
gioini e doveva sopportare le conseguenze della sua p o litica118. Negli 
anni 1273-1276 Genova e Carlo I d ’Angiò combattevano fra loro e 
quando la  pace fu conclusa, i  privilegi della repubblica ligure nel regno 
di Napoli non furono m enzionatiw . Le posizioni delle varie nazioni 
mercantili della Sicilia erano particolarmente importanti per lo svolgi­
mento del loro commercio internazionale, poiché i porti dell’isola nel 
centro del grande mare interno erano tappe pressoché indispensabili pel­
le loro navi veleggianti verso g li scali dell’Occidente e del Levante. 
Fin dai tempi degli imperatori svevi i  Pisani facevano grandi sforzi per 
rafforzare le loro posizioni nella Sicilia, cioè per ottenere da parte dei 
sovrani concessioni e privilegi per agevolare i l  loro commercio120. A 
Messina c’era un’antica e fiorente colonia di mercanti pisani 121. Benché 
i rapporti fra P isa, molto favorevole alla causa degli Svevi, e gli Angiò 
non fossero buoni, i  mercanti pisani facevano anche sotto la domina­
zione di questi ultim i e poi sotto i re aragonesi un intenso commercio 
in S ic ilia 122, esportando frumento 115 e facendo molte altre transazioni.
116 G. de Blasiis, La d im o r a  d i  G i o v a n n i  B o c c a c c i o  a N apo li ,  in « Arch. Stor. 
per le  prov. nap. » ,  17, 1892, p. 72; Fr. Carabellese, Le re laz ion i  c o m m e r c i a l i  f r a  la 
P u g l i a  e  la  R e p u b b l i c a  d i  Venezia , Trani 1897-98, p. 32.
117 G. Yver, Le c o m m e r c e  e t  l e s  tna r chand s  d a n s  IT ta l i e  m é r i d i o n a l e  a u  X I I I 6 
e t  au  XIVc s i è c l e ,  Paris 1903, p. 221 e sgg.
118 C. Manfroni, Stor ia  d e l l a  mar ina  italiana da l  t r a t ta to  d i  N in f e o  a lla  c a d u ta  
d i  C o s ta n t in op o l i ,  Livorno 1902, p. 51.
119 G. Caro, op. cit., I , p. 375; G. Yver, op. c it., p . 235.
120 G. La M antia, C o d i c e  d i p l o m a t i c o  cit., I , p. 99.
121 G. Rossi-Sabatini, L 'e sp a n s i o n e  cit., p. 64.
122 A. Petino, La p o l i t i c a  c it., p. 27; G. La M antia, op. c it., n. 44.
123 D e r e b u s  r e g n i  S i c i l ia e  cit., n . 488.
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Nella guerra del Vespro Pisa era dalla parte degli Angiò, mentre Ge­
nova sosteneva g li A ragonesi124 e godeva della loro protezione nella S i­
cilia. Anch’essa otteneva licenze di esportare notevoli quantità di fru­
mento dalFisola 125.
I l fatto che i Genovesi non fossero nei paesi magiebini la nazione 
mercantile privilegiata, è particolarmente degno di nota. Certo, la  colo­
nia genovese a Tunisi, i l  più importante scalo sulla costa dell’Africa set­
tentrionale, era la più numerosa fra tutte le colonie mercantili euro­
p e e 126. Però, confrontando i trattati stipulati fra le varie repubbliche 
marinare d ’Italia (e la  Catalogna) e i sovrani musulmani del Magreb, 
ci accorgiamo che i Genovesi non ottennero le concessioni più estese, 
per esempio riguardo agli scali ove era permesso loro di svolgere la  loro 
attiv ità commerciale e riguardo alle quantità di grano che potevano 
esportare127. I P isani, d ’altra parte, erano particolarmente favoriti dai 
sovrani musulmani e il  fatto che non parteciparono alla crociata contro 
Tunisi nel 1270 rafforzò la  loro posizione che nel commercio inter­
nazionale del regno degli H afsidi era cosi forte, godendo essi d i una 
incontrastata supremazia, da consentire di mirare ad un monopolio. In 
un accordo concluso nel 1265 fra Pisa e il sovrano hafsida viene stipu­
lato che «  non debbia in quello (nei porti di Tunisi, Bugia e al-Mahdiya) 
stare set non quelli che li  Pisano vorrano » 129. La fioritura del commercio 
dei Pisani nel bacino orientale del Mediterraneo nel secondo Duecento
ih  G. Caro, op. cit., I I , p. 47; G, Yver, op. cit,, p. 236; A, Petino, La p o l i t i c a  
cit., p. 23.
125 D e r e b u s  r e g n i  S i c i l ia e  cit., nn. 703, 723, 724; G. La M anda, op. c it ,  nn. 
46, 60, 64, 66, 91,
126 A. E, Sayous, Le c o m m e r c e  d e s  e u r o p é e n s  à T u n i s  d e p u i s  l e  X I I e s i è c l e  
ju sq u 'à  la  f i n  d u  XVIe , Paris 1929, p, 56.
127 M, L . de Mas Latrie, T ra i t é s  d e  paix e t  d e  c o m m e r c e  e t  d o c u m e n t s  d i v e r s  
c o n c e r n a n t  l e s  r e l a t i o n s  d e s  C h r é t i e n s  a v e c  l e s  A rab es  d e  l 'A fr iqu e  s e p t e n t r i o n a l e  au  
m o y e n  â g e ,  Paris 1866, I , p. 129 s., I I , nn, 1, 2 (p. 196 e sgg.).
128 D. A. W inter, D ie  P o l i t ik  P isa s  c it ,  p. 32.
129 A, Amari, I  d i p l o m i  arab i d e l  R. a r c h i v i o  f i o r e n t in o ,  Firenze 1863, p. 296; 
cfr, G. Rossi-Sabatini, L’e s p a n s i o n e  c it ,  p. 12, V. anche de Mas Latrie, op. c it .  I , p.
130 s ,  II , n. 6 (p, 31 e sgg,), 11 (p. 43 e sgg.); A. Schaubc, H a n d e l s g e s c b i c h t e  c i t ,  p. 
292 s.
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era ovviamente un fenomeno concomitante con il  declino del loro com­
mercio nel Levante, cioè essi vi investivano più grandi capitali quando 
le  loro attiv ità nel Levante diminuivano no. Tuttavia anche i Francesi 
e i Catalani tenevano forti posizioni nel commercio sulla costa nordafri­
c an a131. Non si può dunque parlare di una supremazia genovese nel 
commercio del bacino occidentale del Mediterraneo in quell’epoca. I 
Genovesi non riuscirono neanche, nonostante tu tti i loro sforzi, ad 
escludere i Pisani dal commercio della Provenza e della Linguadoca, 
la regione vicina alla  L ig u r ia I32. Sullo scorcio del tredicesimo secolo le 
posizioni di Genova nel bacino occidentale e centrale del Mediterraneo 
erano minacciate anche dall’espansione catalana. La conquista della Si­
cilia da parte di re Pietro doveva ovviamente promuovere il  commercio 
catalano nel Mediterraneo centrale.
Lo sviluppo economico generale, la  grande fioritura del loro com­
mercio e la loro potenza navale spingevano dunque i Genovesi alla fine 
del tredicesimo secolo ad uno sforzo che potesse assicurare loro la  su­
premazia commerciale nei paesi attorno al Mediterraneo occidentale. I 
Pisani, da tempo in declino, erano i più deboli concorrenti e per forza 
i Genovesi sfruttavano un conflitto con essi per eliminare o almeno 
ridimensionare la  loro concorrenza. In altre parole, una lotta decisiva 
fra Genova e P isa sarebbe probabilmente scoppiata in quell’epoca anche 
se i Pisani non l ’avessero provocata.
13C> R. Lopez-G. A irald i, I l  p i ù  a n t i c o  m anu a l e  cit., p . 113.
131 H. Pigeonneau, H is t o i r e  d u  c o m m e r c e  d e  la F ran c e ,  Paris 1887, I , p, 146; 
Schaube, op. c it,, p, 310 s.; R . Pernoud, H is t o i r e  d u  c o m m e r c e  d e  M ars e i l l e ,  m o y e n  
â g e  ju s q u ' e n  1291, Paris 1949, p. 169 e sgg.; de Mas Latrie , op, cit., I , p. 117.
132 G. Rossi-Sabatini, L’e s p a n s i o n e  cit., p. 93 e sgg.
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MARCO TANGHERONI
LA SITUAZIONE POLITICA PISANA 
ALLA FINE DEL DUECENTO 
TRA PRESSIONI ESTERNE E TENSIONI INTERNE
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1. - Molto l ’autore d i queste pagine ha riflettuto circa il  taglio da 
dare, nel rispetto dei lim iti d i tempo e di spazio, ad un intervento che 
non poteva ridursi a puro riassunto data la  complessità e problematicità 
che le vicende pisane dell'ultim o trentennio del secolo X III presentano, 
anche volendo attestarsi in una prospettiva di pura e semplice ricostru­
zione degli avvenimenti. Pure la scelta di alcuni momenti cruciali ai 
quali lim itare l ’analisi pareva insoddisfacente, non foss’altro per i soliti 
problemi di tempo e di spazio: le fonti pisane sono poche, oscure ed ar­
due e tanto più lunga e sottile dovrebbe esserne perciò l ’esegesi. E, poi, 
come lim itarsi alle fonti pisane?
D ’altra parte occorre considerare anche la situazione storiografica. 
I l quadro generale della storia interna ed esterna di Pisa ha avuto, poco 
più di venti anni fa, la fortuna di essere oggetto di uno studio solidissi­
mo e fondamentale da parte di Emilio C ristian i1 ; e si tratta di un qua­
dro che nelle sue linee portanti è ancora pienamente valido, secondo il 
nostro personale giudizio che non è dettato né dall’amicizia né da un cer­
to rapporto di discepolanza né dai frequenti scambi di opinioni, bensì da 
convinzioni sempre più radicate nel confronto con la documentazione.
E tuttavia la  fortuna rischia di mutarsi in sfortuna giacché il  pode­
roso volume del Cristiani ha tenuto e tiene molti studiosi lontani da 
quel periodo storico. Non è forse un caso —  anche se le  ragioni sono di 
varia natura —  se sia chi scrive sia M ichele Luzzati, affacciatisi, per così 
dire, sulla soglia d i quel periodo e di quella problem atica2, si sono poi 
sostanzialmente allontanati. V i sono state, è vero, interessanti, e certo
1 E. Cristiani, N obil tà  e  p o p o l o  n e l  c o m u n e  d i  Pisa . D a l l e  o r i g in i  d e l  p o d e s t a ­
r ia to  a lla  s i g n o r ia  d e i  D on o r a t i c o ,  Napoli 1962,
2 M . Luzzati, Le o r i g in i  d i  una  fam i g l i a  n o b i l e  p i sana :  i R o n d o n i  n e i  s e c o l i  
X II  e  X I I I ,  in  «  Bullettino Senese di Storia Patria » , s, I I I , XXV-XXVTI, 1966- 
68; M . Tangheroni, F am ig l i e  n o b i l i  e  c e t o  d i r i g e n t e  a  P isa  n e l  X I I I  s e c o l o ,  in  J  c e t i  
d i r i g e n t i  d e l l ’e t à  c o m u n a l e  n e i  s e c o l i  X II  e  X I I I ,  P isa 1982, pp. 323-346.
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necessarie, discussioni storiografiche che seguirono l ’uscita del volume 
del Cristiani: si pensi a ll’impegnatissima recensione di Giovanni Tabac­
co o alle riserve espresse da Cinzio V io lan te4, conferme, tra l ’altro del-
1 importanza non lim itatam ente pisana dell’opera. Ma è tempo di’ tor­
nate ad immergersi nella documentazione, di porsi anche problemi nuo­
vi, di riaffrontare questo periodo storico5.
Questo non è certo il nostro compito in questa sede; del resto non 
crediamo che saranno le nostre forze ad affrontarlo. A ltri, con mente più 
fresca, affronterà questa fatica, tenendo conto, tra l ’altro, anche dei r i­
sultati di questo convegno dal quale molte suggestioni sono venute- e 
pm ne verranno da un’attenta rilettura degli A tti. Un nuovo tentativo 
di sintesi, dunque, sarebbe in ogni caso storiograficamente prematuro.
Si e perciò scelta la strada di accennare ad alcuni motivi che ci sem­
brano da tenere presenti, non già per svilupparli compiutamente, ma per 
suggerirli al presente convegno e alle future ricerche. Naturalmente la 
scelta dei temi da suggerire —  quasi temi musicali che attendono da un 
esperto sinfonista l ’adeguato sviluppo e quella verifica essenziale che è 
data dalla ricomposizione della trama -  è stata fatta anche tenendo sot­
tocchio il programma di questo nostro incontro, ad evitare il  più pos­
sibile ripetizioni ed accavallamenti di discorsi.
2. - Chiamerei il  primo tema « la solitudine dì Pisa » 
Riecheggiamento {romantico, dice Alberto Boscolo) dell’affascinan-
c* a- G ’ l n t e r Pr e taù o n Ì  e  r i c e r c h e  s u l l ’a r is to c raz ìa  c o m u n a l e  d i  P i sa  in
«S tu d i m ed ievali» , s. I l i ,  m ( 19 6 2 , pp, 711-729.
4 C. Violante, E co n o m ia  S o c i e t à  i s t i t u z i o n i  a P isa  n e l  M e d i o e v o , Barí 1980 in 
alcune delle note complementad. C i riferiamo anche a molte conversazioni avute" in ­
torno a questo tema.
d e i  ¿ d i c l T ^ Ì 10, 1̂ , 0 5ta*° fatt°  *  G - Ckc0ne e S ' M i2 2 i>d e ,  D od i -G a e tam  n e l l e  l o t t e  p o lM c b e  in  P isa  a lla  f i n e  d e l  X I I I  s e c ó t e ,  in  «  Bollettino
meTflr"',UI1' 1984’ P5' 1W'145' ESS° è da — 1-
remo mi- 1° P1“ 0 “ etodolo8i“  = “ 1 P™ o documentario, come mostre- 
“  aJ tta  scd= e ¿cu n e  osservarioni che seguiranno
llm f e iT  7n “ “  chc Sl tra tti di due studiosi estralKÌ aI-
L re  rT  H mlC° ’ 3 T  I ™  d‘ Una C" a stasl che si può ad ess°  are t r a d ia m o  tuttavia che dovrebbero ben presto apparire i  risu ltati d i una lunga
dené reaM1 , gtl'PP° ^  & ‘  Gabrlella Rosse,,i- ^  dall° delle realtà m atenali ma in  stretto collegamento con un ’analisi sociale.
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te libro di Rudolf Borchardt Pisa. S o l i t u d in e  d i  un im p e r o ?  6 Forse, in 
una certa misura, perché come si è avuto occasione di dire altra volta 
non si può escludere una vigorosa intuizione storica al centro di un’in­
venzione fantastica di straordinario respiro.
In tale senso la  “solitudine" di Pisa affonda le sue radici in tempi 
. lontani, giacché già si coglie vivamente nelle fonti dell’X I secolo7 e sarà 
poi solitudine crescente, in parte, certo, subita, in parte anche, in qualche 
modo, quasi orgogliosamente cercata, Per farci intendere con esempi 
si può ricordare la “rom an ita s  p isana"  cara allo Scalia o la prospet­
tiva storico artistica del Sanpaolesi8. Ciò, per così dire, in positivo; 
in negativo abbiamo presente una nostra vecchia ipotesi di ricerca, ab­
bandonata per insufficienza di erudizione, intorno ai molti ritratti nega­
tiv i, malevoli o, almeno, diffidenti che, a proposito di Pisa e dei Pisani, 
e possibile trovare nelle fonti medievali, anche quando manca una spie­
gazione contingente di sim ili giudizi.
M a in questa sede si ragionerà di un tempo più breve e di un’epoca 
più avanzata, nella quale la solitudine c ormai, spesso, causa di situazio­
ni um ilianti e drammatiche. Essa è talora accettata, ancora; talora, invece, 
affrontata nel disperato tentativo di uscirne, non senza qualche improvvi­
sa riaccensione di antiche e quasi mitiche speranze che trovavano le loro 
radici nella memoria storica cittadina e nel suo ormai consolidato imma­
ginario politico, ma più spesso secondo atteggiamenti quasi consapevol­
mente "furb i”.
Nella C rona ca  R on c io n ia n a , edita e valorizzata dal C ristian i9, ampia­
mente si parla di un consiglio generale tenutosi a Pisa i l  29 luglio 1274 
per decidere l ’atteggiamento che il comune doveva assumere nei con­
fronti del giudice di Gallura Giovanni Visconti, in contrasto con il go­
6 R. Borchardt, Pisa , s o l i t u d i n e  d ì  un  im p e r o ,  tr. it., P isa, 1965.
7 M. Tangheroni, Pisa , l ’I sIam , i l  M ed i t e r r a n e o ,  la  p r im a  c r o c ia ta :  a l c u n e  c o n ­
s id e raz ion i ,  in F. Cardini (a cura d i), T o s cana  e  T erra san ta ,  Firenze 1982, pp. 37-55.
8 G. Scalia, « R o m a n i t a s »  P isana  t ra  X I  e  X I I  s e c o l o .  Le i s c r iz i on i  r o m a n e  
d e l  D u o m o  e  la s ta tu a  d e l  c o n s o l e  R o d o l f o ,  in  «  Studi M edievali » , s. I l i ,  X III , 
1972, pp, 791-843; R . Sampaolesi, I l  D u o m o  d i  P isa  e  l ’a r c h i t e t t u r a  r o m a n i c a  t o ­
s c a n a  d e l l e  o r i g in i ,  P isa 1975.
9 E, C ristiani, G li  a v v e n im e n t i  p i sa n i  d e l  p e r i o d o  u g o l in ia n o  i n  un a  c r o n a ca  
i n ed i ta ,  in  «B o llettin o  Storico P isan o » , X X V I, 1957-58; pp. 1-104: la  cronaca è 
edita a partire da p. 48.
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verno comunale almeno dal 1270 l0. Prevalse una dura linea antiviscon­
tea sostenuta in quella sede da un esponente della nobilita, il  conte Gui­
do il  Vecchio della Sassetta, e da un membro di un’importante famiglia 
d i popolo, ser Guiscardo Cinquini 11. In effetti l o  J u d i c i  fu condannato 
al pagamento di 10.000 marchi d'argento ed i suoi beni, come quelli di 
diversi suoi consorti o seguaci, confiscati.
Si discusse nel consiglio, secondo il racconto della Cronaca, sulle 
conseguenze esterne di tale decisione, a conferma della consapevolezza 
che c era, nel ceto dirigente pisano, del legame strettissimo tra problemi 
di politica interna e problemi di politica estera, tra le pressioni esterne e 
le  tensioni interne, cioè, di cui si parla anche nel titolo di questo inter­
vento.
Guiscardo Cinquini, nel suo intervento ostile al Visconti, si mo­
strava ottimista: « noi siamo certi che Re Carlo et toscani non ci faran­
no guerra per Judici perché mette loro meglio la  pace con noi che la 
guerra, che senza noi non possano haver guisa di mare ». Naturalmente 
quando si vogliono trovare delle ragioni a sostegno di una scelta politica 
si. trovano; ma, in questo caso, per quanto smentita poi dai fatti, essa 
aveva un suo fondamento nel passato atteggiamento di re Carlo d ’Angiò 
e in una valutazione della insostituibilità d i Pisa non solo come porto 
ma, ancora, come forza marittima, indispensabile alle città toscane del­
l ’interno per i loro traffici e necessaria sul piano militare per gli ambi­
ziosi disegni di Carlo d ’Angiò,
P iù  pessimista o, come i fatti rapidamente dimostrarono, più reali­
stica la posizione di Feo G uitti, favorevole ad un ’intesa con Giovanni 
di Gallura. I l Visconti —  avrebbe egli sostenuto, dopo aver esaltato i 
m eriti e la personalità del Giudice —  avrebbe immediatamente infor­
mato i Fiorentini e re Carlo; questi avrebbe fatto agire i l  suo vicario, la 
sua caval±eria, la parte guelfa di Toscana sì che entro pochissimo tempo 
« g l i  troveremo alle mura di P is a » , aggiungendo: « n o i non siamo sì 
possenti che ce ne potessimo aiutare, che noi siamo soli in Toscana ».
10 Op. rit ., p. 66-71.
11 Famiglia molto legata alla Sardegna e ai traffici m arittim i. Immediato esem­
pio delle difficoltà di caratterizzazione del ghibellinismo e del guelfismo pisani nel 
senso della tesi del lavoro citato alla nota 5.
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
U n’incisiva e acuta percezione (anche in questo caso: al di là  delle 
motivazioni di parte) dell’isolamento d i Pisa. La ritroviamo, quasi ne­
gli stessi term ini, nell’intervento che avrebbe pronunciato, a biasimare 
la decisione presa, lo stesso podestà, pur condita da quei colori retorici 
che, appunto, ci si doveva aspettare da un podestà. Detta al voi, come 
da forestiero, la contestazione sembra suonare ancor più dura: «  siete 
soli in Toschana, non avete nessuno che vi aiuti se non Idio e la sua 
bontà ».
Affermazioni cui si può accostare l ’interessante testimonianza ara­
ba, di qualche decennio più tarda, citata nella sua relazione da Geo Pista- 
rino 12: «  non rimane loro alcun amico ».
Se i Pisani potevano sperare in «  Idio e la  sua bontà » poco pote­
vano sperare dalla Sua Chiesa, giacché (e non mancò, nel consiglio, an­
che questa argomentazione) la rottura col Visconti era anche la rottura 
con chi aveva ottenuto la rimozione delle sanzioni ecclesiastiche che tan­
to a lungo, anche se con efficacia tutto sommato lim itata, avevano pe­
sato sulla città.
M a parve, veramente, ai contemporanei che anche Dio volesse sen­
z’altro mettersi contro i Pisani. C’è tutta una tradizione cronística che 
vede la  battaglia della M eloria quasi come l ’epilogo di un punitivo dise­
gno provvidenziale. Per fra Salimbene, per esempio, questo scontro de­
cisivo ha in cielo una sua prefigurazione apparsa a donne parmensi le 
quali d e  n o c t e  Unum p u r g a b a n t  ed era stato previsto da un famoso indo­
vino della sua città 13.
In  effetti se leggiamo i l  lungo capitolo dedicato da Giovanni V illani 
alla battaglia della M eloria 14 troviamo fortemente presente nel racconto 
un sotteso giudizio che è insieme morale e teologico: la  condanna del­
l ’orgogliosa presunzione pisana. Per i l  V illan i la  sfida pisana è, insieme, 
mancanza di realismo, eccesso di orgoglio e rifiuto di amare la  pace, quel­
la pace che era una componente dell’ideologia e della propaganda guelfa 
e fiorentina.
C ’è una dismisura in quella ripresa della guerra antigenovese nel
12 Cfr. in  questo stesso volume a p. 46.
13 Salimbene de Adam, C ron i ca ,  ed. G. Scalia, Bari 1976, pp. 532-535.
14 G. V illan i, C ron i ca ,  Trieste, 2 voli., 1857-58, lib , V II , cap. 92,
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luglio 1284 da parte dei Pisani «  non istanchi di sconfitte »  e in quel 
loro andare al porto di Genova quasi più a provocazione che a vera 
gueria, con le loro quadrelle d ’argento, con « pompa e romore » , con 
quel loro «  fare onta e soperchio a ’ Genovesi » ; atteggiamento cui è 
contrapposta la «  leggiadra e signorile » risposta di quelli. V ien quasi 
da pensare ai Troiani dell’Iliade quando si legge quel partirsi dei Pisani 
dal porto ligure «  facendo grandi grida di rimprocci e scherni de’ Geno­
vesi » ; simile, ancora, il  comportamento dei Pisani quando, d ’agosto, al­
la vigilia della battaglia, giunge la  notizia dell’arrivo della preponderante 
flotta ligure, con quel loro affrettato e dissennato salire a bordo delle 
navi, «  a grido e a romore, chi a Porto Pisano e chi a Pisa »  IS.
Intendiamoci: vi è anche un qualcosa di tragico e solenne, in  armo­
nia con l ’impostazione indicata, in quel levare alto il  loro stendardo e 
nella benedizione im partita dall’arcivescovo dal Ponte Vecchio, tutto « pa­
rato »  e circondato dal suo clero. Senonché caddero allora «  la mela e 
la croce eh erano in sull antenna dello stendale » ;  e parve ad alcuni sag­
gi che fosse segno nefasto. Ma i Pisani «  però non lasciarono, ma con 
grande orgoglio, gridando battaglia, battaglia, uscirono dalla foce d ’Ar­
no ». Ancora una volta il  V illani contrappone a tutto ciò il  comporta­
mento ordinato dei Genovesi prima della battaglia e la successiva mode­
razione: «  sanza altra pompa, se non di fare messe e processioni, ren­
dendo grazie a Dio; onde furono molto commendati » .
A questo punto l ’ammonimento morale del V illan i non giunge so­
vrapposto ad una sua realistica lettura degli avvenimenti, secondo ciò che 
troppo spesso si dice e si ripete rompendo l ’unità della sua personalità 
e della sua opera 1S. «  E nota come il giudicio di Dio rende giusti e debi­
ti m eriti e pene, e tutto che talora s ’indugiono e siano occulti a noi; ma 
in quello luogo proprio, ove i Pisani sursono e annegarono in  mare i 
prelati e chierici che venivano d ’oltremonti a Roma al concilio, come 
addietro facemmo menzione, ivi furono sconfitti e morti e gittati in mare 
i Pisani da’ Genovesi ».
15 In realtà come vedremo — vi fu chi tra i  comandanti pisani si oppose 
alla decisione di affrontare la  flotta genovese. Nel racconto del V illani v i è un qual­
che accenno a pareri negativi, sia pure in connessione con l ’incidente dello stendardo,
16 Ciò non significa negare l ’esistenza di contrasti interni non del tutto riso lti; 
ma non si può forzare una tale chiave di lettura con metri che sono, in  fondo, nostri.
— 90 —
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
Non era, veramente, lo stesso luogo, che l ’isola del Giglio, presso 
la quale era avvenuta nel 1241 l ’azione ricordata, è alquanto lontana. Ma 
il mar Tirreno appare il  teatro dell’ascesa, della dismisura e della conse­
guente rovina di Pisa e dei Pisani. D ’altra parte la forzatura geografica 
bene serve il  provvidenzialismo terreno del V illani, secondo un tratto 
caratteristico del suo anti-ghibellinismo. Non diversamente i l  crollo ghi­
bellino in Toscana dopo il 1266 era stato dal cronista guelfo accompa­
gnato dalla polemica contro un errore fondamentale del comportamento 
e dell’ideologia ghibellini: i l  loro riporre ogni calcolo e ogni speranza 
soltanto nelle realtà mondane e contingenti.
3. - Si potrebbe forse chiamare il  secondo tema « la  crescente mar­
ginalità di Pisa rispetto alla grande politica internazionale ». Si tratta, 
evidentemente, di un tema in certo modo connesso al primo, ma non più 
legato prevalentemente alla storia pisana quanto piuttosto dipendente 
dall’evoluzione generale della situazione mediterranea.
Questa è caratterizzata, nella seconda metà del Duecento, da un 
processo che vede le città italiane (dunque: non soltanto Pisa) costrette 
a collocarsi e a confrontarsi in e con un quadro molto più complesso, da­
gli spazi molto meno agevoli e fortemente minori,
È vero che Genova —  come mostrato anche nella relazione Pista- 
rino —■ saprà e potrà adattarsi ed inserirsi; Pisa non saprà e non potrà 
farlo. In questo senso il periodo si presenta come un autentico punto 
cruciale in cui o si resta fuori o ci si inserisce nelle nuove realtà. È stato 
detto che i rapporti tra Pisa e Genova «  non sono l ’asse portante della 
storia medievale italiana »  17 e parafrasando un’affermazione di Lopez si 
potrebbe dire che ormai la  storia di Pisa non fa più tu tt’uno con la  sto­
ria del mondo. Ove si pensi alla Pisa trionfante, intorno al 1258, a Ca­
gliari come ad Acri, potente in Toscana grazie al trionfo ghibellino di 
Montaperti del 1260, influente nelle designazioni im periali, si deve cer­
tamente riconoscere un nodo storiografico da affrontare, si, guardan­
do alla storia pisana, ma anche tenendo conto di un accelerato mutamen­
to della scena internazionale.
Per dare un primo esempio si può pensare alla situazione che si vie­
17 Così Cinzio V iolante nel saluto inaugurale del congresso.
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ne a creare nei paesi del Maghreb, nei quali i mercanti genovesi e pisani 
(e per Pisani si fanno passare, anche dopo i l  1284, g li stessi Fiorentini) 
si trovano in difficoltà di fronte alla penetrazione dei mercanti catalani, 
appoggiata e sostenuta dalla vasta confederazione politica di tipo monar­
chico che esiste alle loro spalle 18.
M a si può anche pensare alla differenza tra i modi, aggressivi e do­
minanti, della presenza m ilitare oltre che commerciale di Pisani e Geno­
vesi in Sicilia tra la  fine del X II secolo e g li inizi del X III e i diversi t i­
pi di rapporti politici, diplomatici e m ilitari che caratterizzano l ’età del 
Vespro e soprattutto la  guerra successiva (una sorta di guerra mondiale 
mediterranea) che non a caso troverà le sue momentanee soluzioni, ad 
Anagni nel 1295, a Caltabellotta nel. 1302, del tutto al di fuori d i qual­
siasi influenza o partecipazione dirette delle città italiane 19.
Nella cronaca del V illani il  capitolo immediatamente successivo a 
quello sulla battaglia della Meloria è dedicato alla battaglia navale tra 
la  flotta aragonese capitanata da Ruggero di Lauria e quella angioina 
portata alla sconfitta dal poco prudente figlio di re Carlo d ’Angiò, Carlo
lo Zoppo In realtà questa battaglia si era svolta due mesi prima di 
quella tra Pisani e Genovesi, ma il  V illan i le accosta, ci pare, anche per­
seguendo una sorta di intento didattico. Essa appare al cronista la  con­
sacrazione di Ruggero di Lauria come «  più savio ammiraglio di guerra 
di mare ch’allora fosse al mondo » e della Catalogna come nuova grande 
potenza marittima.
Essa fu, in sostanza, il primo scontro navale di importanza sto­
rica svoltosi nel Mediterraneo occidentale senza la  partecipazione di 
navi pisane o genovesi, Essa e la Meloria appaiono più avvenimenti pa­
ralleli che intrecciati. Certamente le  forze e gli interessi delle città del­
l ’Italia centro settentrionale furono tu tt’altro che assenti dalle vicende 
che seguirono ai Vespri; ma si potrebbe probabilmente dire che le loro
18 C. E. Dufourcq, U E sp a gn e  ca ta lan e  e t  l e  M a gh r ib  aux X I I l e e t  XIVa s i è c l e s ,  
Paris 1966.
19 Poiché non siamo riusciti ancora a vedere g li A tti del Congresso d i Storia 
della Corona d ’Aragona dedicato al Vespro nel 1982 queste affermazioni sono fatte 
con una certa cautela. Per i l  momento cfr. V. Salavert y Roca, C e rd en a  y  la ex pan s ion  
m ed i t e r r à n e a  d e  la  C o ron a  d e  A ragón ,  M adrid, 2 voli,, 1956.
20 G. V illani, op. cit,, lib , V II , cap. 93.
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parti non furono tra le più importanti e che il  loro gioco si svolse spesso 
a margine, complementariamente.
Torniamo ancora, quasi per associazione di idee, alla Crona ca  R o n - 
c ì on iana  e alla versione che essa dà dell’insurrezione palerm itana; una 
versione che non è molto lontana da quella del Malespini, come del resto 
molti passi della nostra cronaca, ma che qui interessa proprio per certi 
suoi propri specifici p artico lari21.
Secondo il nostro cronista g li uomini di re Carlo «  andavano facen­
do villania a tutta gente e uno che portava un gonfalone vermiglio che 
era restato in potere di uno citadino che rimase quando li Pisani fumo 
signiori di Palermo et quelli della fam iglia delli iustisieri vedendo la  in- 
segnia di Pisa isturborno e corseno adoso sopra a quelli che la  portava­
no dicendo loro marvagi pattarm i, come siete voi tanto arditi che por­
tiate altra insegnia che quella di re Carlo? ». E da questo episodio avreb­
be avuto inizio la  rivolta palermitana.
A l di là della stranezza del racconto {che evidentemente però do­
veva correre per Pisa) è interessante il  ricordo di un’antica signoria pi­
sana su Palermo; naturalmente infondato nei fatti, è segno di una me­
moria consapevole di un ’influenza un tempo ben più forte e di una ca­
pacità di tempo ben più marcata, da parte di Pisa, d i incidere sugli av­
venimenti siciliani. Come non c priva di interesse l ’accusa « marvagi pat­
tarmi »  perché, anche ammessa l ’acquisita genericità del termine, la  scelta 
sembra esser dettata da un ’associazione, più o meno consapevole, di 
esso con i Ghibellini. E significativa anche l ’avversione degli ufficiali 
regi —  reale o immaginata —  nei confronti di ogni segno e simbolo 
che non fosse collegato all’autorità statale.
Ci si può domandare come Pisa vivesse questa nuova realtà politi­
ca mediterranea. Sarebbe un argomento da riprendere per i rapporti con 
il regno d ’Aragona, anche tenendo presente una significativa ambasciata 
pisana a Pietro il  Grande proprio airin izio del suo regno, nel 1277 22. Più 
ampio il campo di ricerca relativo ai rapporti col sovrano angioino, per­
ché, pur essendo i fatti ben conosciuti, occorrerebbe riconsiderarli non
21 E. C ristiani, Gli a v v e n im en t i  cit., pp. 87-88.
22 F. Soldevila, Una amba ixada  p i sana  a P e r e  e l  Gran (1277), in S tud i  S to r i c i  
i n  o n o r e  d i  F r a n c e s c o  L od d o  Canepa ,  Firenze 1959, pp. 331-338.
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soltanto in un esclusivo ambito toscano, ma nella più ampia realtà (real­
tà marittima e mediterranea in gran parte) di tutta la prospettiva poli­
tica di Carlo, prima e dopo il V espro23.
Certamente Carlo diventerà negli anni, come accenneremo in se­
guito, punto di riferimento per l ’anomalo guelfismo pisano, ma egli rap­
presentò anche, più di una volta, una possibilità di aggancio, una sfug­
gente speranza, quasi si direbbe una tentazione per Pisa ghibellina. Don­
de, ci pare, anche una certa oscillazione nel giudizio dei cronisti pisani.
Secondo la C rona ca  R on c i om a n a  Pisa, dove era attivo per conto di 
Corradino Federigo Lancia, si volse al giovinetto germanico soltanto quan­
do «  videno che non era possibil convenientia con re Carlo » 24. Ciò per 
il  1267; per il  1284, alla vigilia della battaglia della Meloria, essa ricor­
da che la  flotta pisana, guidata dal podestà Morosini, giunse a Nizza a 
causa di una tempesta e «  qui stetteno e ricevenno un grande honore dal 
vicario di re Carlo » 2S. Si può anche ricordare che, in effetti, la pace tra 
P isa e il  sovrano angioino dopo il disastro della spedizione di Corradino26 
fu conclusa abbastanza rapidamente: gli ambasciatori del re giunsero a 
Pisa alla fine di marzo del 1270 e l ’accordo fu firmato il  14 aprile e giu­
rato in Duomo quattro giorni dopo 27. M a è da ricordare che già l ’anno 
precedente Giovanni Visconti si era recato presso Carlo e doveva aver 
svolto una funzione mediatrice im portante28. Così come la pace con PAn- 
gioino fu la premessa della successiva pace con le città guelfe e poi con 
Lucca29.
Noi non attribuiremmo questo periodo di buone relazioni al preva­
lere in Pisa di una politica dichiaratamente guelfa, di cui non abbiamo 
assolutamente prove, né collegheremmo in modo stretto la violenta esplo­
23 La documentazione è raccolta in  G. Del G iudice, C o d i c e  d i p l o m a t i c o  d e l  
r e g n o  d i  Carlo  I  e  I I  d ’A ng iò ,  Napoli 1863 e in  S. Terlizzi, D o c u m e n t i  d e l l e  re laz ion i  
Ira  Carlo  I  d ’A ng iò  e  la T os cana ,  Firenze 1950.
24 E. Cristiani, Gli a v v e n im en t i  c it., p. 63.
25 Op. cit., p. 93,
26 Accanto al quale P isa si era compattamente schierata. Com’è noto, su lla na­
poletana piazza del Mercato fu, con i l  giovane pretendente, decapitato anche i l  conte 
Gherardo di Donoratico della Gherardesca.
27 E, Cristiani, Gli a v v e n im en t i  cit., p. 22 e sgg,
28 E. Cristiani, N obil tà  cit., p . 61.
29 E. Cristiani, G li  A v v en im en t i  cit., p . 26,
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sione delle lotte d i fazione nel 1270 a ll’interno della città con il  proble­
ma delle relazioni esterne con gli Angiò e con le città guelfe toscane30, 
anche se questioni esterne, soprattutto sarde, influirono e sull’origine dei 
contrasti e sul formarsi degli schieramenti. Ma è punto su cui ritornere­
mo. Non dimentichiamo, comunque, che non erano ancora spenti i vec­
chi sogni orientali in funzione antigreca, né scomparse le speranze di raf­
forzare attraverso accordi le posizioni commerciali nell’Italia meridionale 
e in Sicilia.
A i fini di questo paragrafo basterà ricordare per il  momento che i 
grossi avvenimenti politici, anche per lim itarci al solo Mediterraneo oc­
cidentale, come la  crociata bandita dal papa e guidata dal re di Francia 
Filippo III contro la  monarchia aragonese, il  passaggio al campo franco 
angioino del regno di Maiorca con Giacomo I I 31, la guerra in Catalogna, 
la defezione della nobiltà aragonese, la  vittoriosa resistenza catalana (in 
buona parte dovuta alla superiorità m arittim a), lasciarono in disparte, tra 
i l  1282 e il  1285, anno della morte di Pietro II I , Pisa e Genova impe­
gnate nella loro lotta particolare.
Cosi, durante il  regno di Alfonso II I  (1285-1291), le ricerche di 
una soluzione diplomatica, con le conversazioni di Huesca, gli accordi di 
Oleron, Canfranc e Tarascona, lasciavano del tutto da parte il  problema 
della pace pisano-genovese che nel frattempo impegnava, in un succe­
dersi di accordi e scontri, le due città marittime italiane.
Esse rientreranno nel grande gioco diplomatico con il  trattato di Ana- 
gni e l ’investitura del K e g n u m  Sa rd in i e  e t  C o r s i c e  a Giacomo II  d ’Ara- 
gona32, tra i l  1295 e il 1297, nel peggiore dei modi, potremmo dire, quan­
do apparve chiaro che neppure la supremazia sulle due isole tirreniche 
era più questione che P isa e Genova potevano affrontare in un esclusivo 
gioco a due.
4. - I l terzo tema —  che discende in parte da quanto abbiamo det­
to —  ha nome Sardegna.
30 Op. cit., p. 26 e sgg.
31 II primo rinvio da farsi resta quello alla sintesi molto equilibrata di M . 
Del Treppo, L’e s p a n s i o n e  c a ta lan o  a r a g o n e s e  n e l  M ed i t e r r a n e o ,  in  N u o v e  Q u e s t i o n i  
d i  S to r ia  M ed i e v a l e ,  M ilano 1964, pp. 259-300.
32 Cfr. la n. 19.
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È, per la verità, un tema al quale molto opportunamente gli orga­
nizzatori del convegno hanno dato un giusto rilievo prevedendo per es­
so alcuni interventi specifici, Si può così qui essere esentati da un appro­
fondimento complessivo dei problemi che la  storia sarda della seconda 
metà del X III secolo solleva proprio in ordine alle relazioni tra Pisa e 
Genova: problemi indubbiamente centrali come ha ricordato anche Pi- 
starino nella sua relazione introduttiva.
Tuttavia è un tema che va almeno evocato anche in questo interven­
to per meglio inquadrare sia certi aspetti della politica estera pisana sia 
determinate tensioni della politica interna della città toscana.
Così si deve superare una certa genericità della pur vera afferma­
zione che la Meloria segna il momento culminante della lotta tra Pisa e 
Genova per la  supremazia nel Mediterraneo occidentale. Ciò è infatti ve­
ro, ma non ci si può fermare a tale affermazione generale, giacché poi 
questa lotta per la supremazia era, nella seconda metà del Duecento e 
in particolare negli anni immediatamente precedenti il 1284, soprattutto 
lotta per il controllo della Sardegna e delle rotte sarde.
Se ci si domanda, come abbiamo fatto a ltro ve33, perché i Pisani 
combatterono alla Meloria, non si può certo rispondere pensando ad un 
riuscito inganno di Benedetto Zaccaria che avrebbe loro fatto credere di 
essere in favore di numero quanto a galee da impegnare nella battaglia. 
Pare lecito dubitare che la Meloria fosse, anche allora, capace di nascon­
dere un ’intera squadra navale o che fosse possibile mascherare imbarca­
zioni di dimensioni straordinarie, come quella dello Zaccaria, da piccoli 
ed insignificanti legni da carico, D ’altra parte —  e lo ha notato nella sua 
lettura del racconto di Jacopo Doria Gilmo A rn ald i34 —  lo schieramento 
genovese rispondeva non soltanto ad esigenze tattiche ma anche alla vo­
lontà di assegnare un giusto ruolo alle realtà cittadine e regionali, signo­
rili e corporative, che avevano cooperato al grande e febbrile sforzo di 
allestimento della flotta.
La Cronaca  K o n c i o n i a n a 35, poi, testimonia che la battaglia fu af­
33 M . Tangheroni, P e r c h é  t P isan i  c o m b a t t e r o n o  alla M elo r ia ,  in  1284. L'anno  
d e l l a  M elo r ia ,  P isa 1984.
34 In  questo stesso Convegno.
35 E. Cristiani, Gli a v v e n im en t i  cit., pp. 91-94,
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frontata dai Pisani con piena consapevolezza e sulla base di precise in ­
formazioni che erano pervenute, grazie al servizio di vigilanza costiero, 
fin dal giorno precedente e che non permettevano illusioni intorno ai 
rapporti numerici tra le due flotte; rapporti numerici, del resto, che non 
potevano di per sé assicurare la vittoria e che, di fatto, non ebbero —  
sembra —  una importanza risolutiva in una battaglia le cui sorti furono 
decise dall’esito di alcuni scontri singoli. Jacopo Villano, della casa dei 
Duodi, si sarebbe opposto, nella riunione dei comandanti pisani, ad af­
frontare la battaglia proponendo che le navi rimanessero legate alla pa­
lizzata portuale e dicendosi pronto a mutar parere solo se le navi geno­
vesi fossero apparse inferiori d i numero. Dunque la decisione pisana fu 
presa sulla base di una valutazione realistica delle forze in campo. Que­
sta considerazione rende ancora più interessante la  domanda sopra for­
mulata sul perché i Pisani combatterono alla Meloria.
I l V illani, come si è visto, osserva che i Pisani accettarono la  batta­
g lia  quasi non fossero ancora «  istanchi di sconfitte ». Si può invece pen­
sare che essi accettarono la  battaglia proprio perché « istanchi di scon­
f i t t e » .  Occorre, per intendere questa nostra affermazione, ripensare alla 
distinzione introdotta da Georges D uby36 per il  mondo feudale e caval­
leresco tra la battaglia e la  guerra che potrebbe essere, con gli opportuni 
aggiustamenti, applicata anche al mondo marittimo: la guerra avventura 
stagionale, impresa di depredazione, opera di logoramento e che in fon­
do non decide mai niente da una parte, la battaglia, evento raro ma de­
cisivo, come tale deciso, affrontato, vissuto, dall’altra. «  I l suo ruolo —  
ha scritto il  Duby —  è di costringere il  cielo a dichiararsi, a manifestare 
i  suoi disegni, a mostrare una volta per tutte, e in  maniera eclatante, da 
quale lato si situa il  buon diritto. La battaglia, come l ’oracolo, appartie­
ne al dominio del s a c ro » 37. In questa prospettiva si può intendere il  
modo in  cui l ’evento della Meloria è presentato da tutta la  tradizione 
cronística, di cui abbiamo dato qualche esempio nelle pagine precedenti; 
e si può anche intendere perché i Pisani abbiano ostinatamente cercato 
la battaglia nell'estate del 1284: per porre fine con una battaglia vitto­
riosa ad una guerra logorante che era stata caratterizzata da una lunga
36 G. Duby, Le d ìm a n c h e  d e  B o u v i n e s ,  Paris 1973.
37 Op. de., p. 146.
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serie di insuccessi e che rendeva insicure e quasi impraticabili le  rotte 
sarde e corse.
Dopo aver sottolineato l ’importanza della Sardegna per la politica 
estera pisana e nell’ambito delle relazioni pisano-genovesi prima della bat­
taglia della Meloria, dobbiamo anche ricordare che la  questione sarda fu 
poi ancora assolutamente centrale dopo il 1284, nelle lunghe e comples­
se trattative che seguirono la sconfitta. I contributi offerti in questa stes­
sa sede da Ottavio Banti e da Francesco Cesare Casula ci esimono dal di­
mostrare questa asserzione; e d ’altra parte, a suo tempo, già Emilio Cri­
stiani ebbe modo di dimostrare questa importanza nel complesso gioco 
a tre fra i signori pisani, che erano anche i più potenti d o m ìn i  S a rd ìn i e , 
Ugolino della Gherardesca e Nino Visconti, i  prigionieri pisani a Genova 
e la stessa Genova.
Vorremmo qui soltanto segnalare come la consapevolezza della cen­
tralità della questione sarda fosse ben presente, a ll’epoca, anche al di 
fuori delle due città. Interessante, pure in questa direzione, la  testimo­
nianza di una fonte che abbiamo riletto proprio in vista di questo inter­
vento: le consulte fiorentine 38 di quegli anni, sulle quali più ampiamente 
ritorneremo nelle pagine successive.
Nei consigli fiorentini si seguiva con attenzione lo svolgimento del­
le trattative tra Pisa e Genova parallele a quelle che contemporaneamen­
te vedevano impegnate con Pisa la  stessa Firenze, più o meno a ll’insapu- 
ta delle altre città guelfe toscane. I relativi testi, pur contenendo, com’è 
noto, soltanto le proposte e non anche le argomentazioni, consentono di 
seguire, sia pur da lontano, le tappe delle trattative che venivano svolgen­
dosi a Genova, fornendoci qualche dettaglio interessante: come, per 
esempio, la notizia che nell’agosto 1285 anche il giudice d ’Arborea ave­
va inviato suoi ambasciatori a Genova 39.
M a, per quella consapevolezza di cui stavamo sopra dicendo, deve 
essere ricordata in particolare la seduta del 14 maggio 1285, convocata 
per decidere se bisognava o meno rispondere agli ambasciatori, del conte 
Ugolino; infatti, in tale occasione, emerse ripetutamente il  problema sar­
38 A. Gherardi, Le c o n s u l t e  d e l l a  r e p u b b l i c a  f i o r en t in a ,  Firenze 1896. Su que­
sta fonte ha attirato la nostra attenzione l ’amico Emilio Cristiani,
39 Op, cit., I, p, 275.
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do ed in particolare quello di Cagliari. Così, nel suo intervento, Gherar­
do Buondelmonti sostenne la  tesi che Firenze doveva rimanere estranea 
al problema della cessione di Cagliari ai Genovesi, salvo che una sua me­
diazione fosse richiesta dagli stessi Pisani. Quanto a Stoldo lacoppi —  
certamente uno dei personaggi più ascoltati in quegli anni almeno in ma­
teria d i politica estera —  suggerì di prendere tempo su questo specifico 
problema pur avvertendo che la consegna di Cagliari appariva comunque 
condizione della pace. E se questo fu il  parere alla fine approvato, è be­
ne ricordare che nella stessa riunione, invece, Oddo A ltoviti chiese che 
fossero tutelati, nel Cagliaritano, i d iritti del conte Ugolino, del giudice 
Nino, del conte Anseimo e di altri magnati (a l io rum  m a gna t im i ) 40.
I l ceto dirigente fiorentino apparirà diviso un decennio più tardi, 
dopo la caduta del conte Ugolino, la mancata applicazione della pace p i­
sano-genovese del 1288, il  breve periodo della signoria d i Guido da Mon- 
tefeltro, sui lim iti del sostegno da dare ai d o m in i  Sard in ie  in  guerra con 
il comune pisano al di fuori degli stretti confini toscani. Quando nel gen­
naio 1295 i l  giudice Nino, che voleva recarsi in Sardegna per recuperare 
il  suo stato, passato sotto il  diretto dominio pisano, si risolse a Firenze 
per ottenere un sostegno finanziario, pur potendo già vantare l ’appoggio 
lucchese, si vide respingere la  sua richiesta da una votazione, ad  p i s s i d e s  
e t  bal lo c taSy  del consiglio generale chiamato a pronunciarsi: 182 no con­
tro 77 s ì 41.
Ma nell’ottobre del 1296, intorno ad un problema simile, in una 
riunione delle capitudini e delle ventuno arti, prevalse, sia pure di stret­
ta misura, l ’opinione di accogliere la  richiesta avanzata dal giudice Nino, 
da Guelfo e Lotto di Donoratico e dal comune lucchese di appoggiare 
le  loro iniziative in Sardegna garantendo un contingente di fanti e cava­
lieri: 51 furono i voti favorevoli e 44 i contrari. Dino Pecora parlò a 
favore, contrari si dichiararono Manetto Tinozzi e Borgo Rinaldi, per un 
rinvio si espresse Giacomo da Certaldo. In seguito il  figlio di Ugolino, 
Guelfo, sarà accolto nella lega guelfa e mallevadorie saranno concesse 
in favore di suo fratello L o tto 42. Ma, naturalmente, i l  sostegno del loro 
sforzo antipisano in Sardegna venne soprattutto da Genova.
40 Op. cit., I , pp. 214-216.
41 Op. cit-, I I , p. 456.
42 Op. cit., I I , p. 493.
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I l terzo punto che questo tema ci impone di evocare è quello del­
l ’importanza della Sardegna e delle sue vicende per la  politica interna 
pisana. Si può a questo proposito rinviare ad uno studio fondamentale 
d i Alberto Boscolo, che quasi una ventina di anni fa chiarì avvenimenti 
complessi e d iff ic ili43, ai numerosi riferim enti contenuti nel volume più 
volte ricordato di Emilio Cristiani, alla cui profonda conoscenza delle 
cronache non sfuggirono i continui riferimenti alle questioni dell’isola in 
connessione alle tensioni crescenti della politica interna pisana, nonché, 
per qualche approfondimento, agli studi nostri su Iglesias e d i Sandro 
Petrucci su C ag lia r i44. Ma non è i l  caso qui di riprendere l ’argomento, 
i l  cui ricordo ci porta, d ’altra parte, al quarto tema che desideravamo 
introdurre,
5. • Questo quarto tema potrebbe essere chiamato « l ’anomalo guel- 
fismo pisano ».
L ’anomalia del guelfismo pisano consiste, innanzitutto, nella sua 
tarda apparizione. Quando già per decenni le lotte politiche interne delle 
città italiane erano articolate per contrapposizioni di fazioni e famiglie 
guelfe e ghibelline, a Pisa, dove pure le lotte di fazione furono, fin dal­
l ’inizio del Duecento, forti e continue, non vi è traccia di una parte guel­
fa, La ricostruzione del guelfismo pisano tentata in senso contrario dal 
W in te r43, in parte condivisa dal Davidsohn, appare certamente insoste­
nibile dopo le precise e puntuali osservazioni fatte dal Cristiani, il  quale 
ci ha messo in guardia anche per i decenni successivi; e certamente con 
ragione se noi volessimo applicare a quel che si può pure —  a nostro pa­
rere —  chiamare guelfismo pisano le categorie tradizionali che caratte­
rizzano il concetto di guelfismo,
Ancora una volta si tratta di problemi che non possono essere af­
frontati qui nella loro complessità. Ma è indubbio che il peso delle que­
stioni sarde appare decisivo, tanto in relazione alla crisi provocata da 
Giovanni giudice di Gallura e al conseguente suo esilio, sia in relazione 
al primo incarceramento di Ugolino nel 1274. A proposito di quest’u lti­
43 A. Boscolo, I  c o n t i  d i  Capraia, P i sa  e  la  Sa rd e gna ,  Sassari 1966.
44 M, Tangheroni, La c i t t à  d e l l ' a r g e n t o ,  Napoli 1985. I l lavoro di Sandro Pe- 
tmcci è in corso di stampa,
45 D. A. W inter, D ie  P o l i t ik  P isa s  w a h r e n d  d e r  J a h r e  1268-1282, H alle 1906.
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mo episodio, avvenuto mentre il  Visconti, in  rotta col comune sin dal 
1270, scorazzava nel contado pisano impadronendosi del castello di Mon- 
topoli e controllando la  Val d ’Era, si deve ricordare che il capitano del 
popolo di Pisa richiese al conte Ugolino « fine et rifutagione di tutto 
quello che havevano in  Sardegna ». I l conte, avendo rifiutato, fu messo 
ai ferri, ma dopo qualche giorno finse di accettare; riacquistata la libertà 
trovò modo di allontanarsi da Pisa raggiungendo anch’egli le forze guelfe, 
presto im itato, in questo « andarsene a rebello » ,  dal conte Anseimo di 
Capraia e dalla casata degli Upezzinghi4fi.
È così che viene formandosi, in modo anomalo, quella pa r s  e c c l e s i e  
s e u  g u e l f o r u m  ex i t i t i o rum  d e  c i v i t a t e  p i sana  che è menzionata nel tratta­
to di pace del 1276 che Pisa dovette concludere con la lega guelfa dopo 
le ripetute sconfitte del 1275, piegandosi ad una generale restituzione 
dei beni agli esuli, riammessi in p a tr ia47. È appunto nelle trattative di 
pace che appare per la  prima volta, identificata come tale, una parte 
guelfa di Pisa 4S.
Si potrebbero fare altri esempi di questo tipo, tanto più significa­
tiv i in quanto emergenti da una tradizione cronística abbastanza esile e 
da una documentazione estremamente lacunosa. M a non è questa la  sede 
per insistere oltre. Certamente, quando il problema del guelfismo pisano 
in particolare e in generale la situazione politica interna di Pisa nella se­
conda metà del Duecento saranno oggetto di un nuovo complessivo rie­
same, la  Sardegna apparirà chiave indispensabile per cercare di raziona­
lizzare e di mettere un qualche ordine legittimo (cioè non frutto di arbi­
traria operazione di incasellamento concettuale, oltre e contro le fonti) 
nelle confuse e continue lotte di fazione.
M a ciò con finezza di analisi e con sicura conoscenza della complessa 
realtà sarda, pena il fallimento. Così com’è da giudicare sostanzialmente 
fallito il  recentissimo tentativo di Gaetano Ciccone e Salvatore Po lizz i49 
i quali hanno cercato, partendo dalle riserve del V iolante alle tesi del 
Cristiani, di individuare « g li interessi economici contrapposti delle sin­
46 E. Cristiani, Gli a v v e n im en t i  c it., pp. 82-83.
47 S. Terlizi, D o c u m e n t i  c it., pp. 390-397.
48 Come osserva E. Cristiani, Gli a v v e n im en t i  c it., p. 41.
«  Cfr. n. 5.
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gole fazioni », giungendo ad identificare i moventi del formarsi di uno 
schieramento guelfo negli interessi sardi e più generalmente marittim i, 
mentre lo schieramento ghibellino sarebbe stato fondamentalmente costi­
tuito da quelle famiglie che avevano prevalenti interessi continentali. È 
nostra convinzione che un’analisi attenta del lavoro ne dimostrerebbe 
l ’inconsistenza sostanziale. Qui va almeno detto che non si può consi­
derare in modo omogeneo i vari interessi pisani in Sardegna né quali­
ficarli genericamente ed ugualmente come « interessi marittim i ». In 
realtà si potrebbe agevolmente dimostrare che interessi marittim i e sardi 
caratterizzano largamente proprio le principali famiglie ghibelline, a co­
minciare da quei Gualandi, Sismondi e Lanfranchi che, anche prima del 
1288 e dell’episodio dantesco, rappresentavano la più forte opposizione 
ai Visconti e poi ai Gherardesca del ramo ugoliniano, talora in conso­
nanza, talora in contrasto con la  politica del Popolo, anch’esso d ’altra 
parte caratterizzato, se si analizza il  ceto dirigente, da famiglie con for­
tissimi interessi marittim i e con stretti rapporti di affari con la  Sardegna, 
ove avevano anche effettuato investimenti di diverso genere.
Il Cristiani scrisse a suo tempo che « l ’abolizione o la restrizione 
dei privilegi sardi rientrava nei provvedimenti generali della legislazione 
antimagnatizia » 50. In effetti c’è una tendenza generale verso la  maggior 
affermazione del potere comunale, all’interno come a ll’esterno della città. 
Ma bisogna aggiungere ciò che oggi appare più chiaro: non si trattava, 
per i Visconti o i Donoratico, almeno per Giovanni e poi Nino e per 
Ugolino e i suoi figli, d i semplici privilegi: si trattava invece del posses­
so, legittimato per via di matrimoni e testamenti, di veri e propri stati 
(e là  si vede come parlare di interessi marittim i sia tanto generico da 
apparire, alla fine, errato), N ell’ultimo trentennio del secolo appar chia­
ra una politica del comune volta a un più diretto controllo della Sarde­
gna con l ’avvio di un processo che sarà poi accelerato dalla M eloria, dal 
fallimento delTesperimento signorile di Ugolino della Gherardesca e Nino 
Visconti, dalla .guerra mossa da Guelfo e Lotto col sostegno di Genova: 
ai primi del Trecento l ’Iglesiente, quasi tutto il  Cagliaritano e la  Gallura 
saranno ormai sotto il  diretto dominio del comune pisano.
Quanto al guelfismo della signoria d i Ugolino e, poi, di Nino (spesso,
50 E. Cristiani, Gli a v v e n im en t i  cit., p . 36.
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peraltro, in contrasto tra di loro), lasciando da parte la politica più stretta­
mente interna, in quei terrib ili anni tra il  1284 e il 1288 più difficilmen­
te isolabile, e con essa la  discussione di quanto in proposito ha scritto 
David H erlih y5l, secondo noi molto discutibile, ricorderemo, a propo­
sito della politica estera, che il  Cristiani ha giustamente rilevato che 
Ugolino aveva già avuto ampi poteri prima della Meloria insieme ad An- 
dreotto Saracino Caldera e che quindi non si può pensare che la  sua as­
sunzione della signoria comportasse l ’immediato passaggio al guelfismo 
di Pisa; egli insiste anzi sulla disponibilità espressa quasi subito ad una pace 
con Genova c conclude che « le prove di un orientamento guelfo che 
avesse ripercussioni interne non sono anteriori al 1286 », cioè a ll ’asso­
luzione da ogni bando della casata degli Upezzinghi e a ll’assunzione alla 
signoria del nipote Nino Visconti. La cessione « delle castella »  sarebbe 
stato un atto obbligato in una situazione di estrema em ergenza52.
Quest’impostazione, pur basata su molte osservazioni assai fini e 
improntata ad una saggia prudenza metodologica, non deve tuttavia farci 
dimenticare che era maturata negli anni precedenti una fiducia da parte 
di Firenze e di Lucca nei confronti di Ugolino e di N ino53. Crediamo 
,che l ’esame delle consulte fiorentine provi che ciò era alla base di un 
^apporto che si stabilì direttamente tra Ugolino e Firenze, in cui il  vec­
chio conte conduceva un suo difficilissimo gioco diplomatico ed era 
spesso considerato dai Fiorentini a titolo individuale e non come puro 
p semplice rappresentante di Pisa. Certamente il  fatto che Ugolino fos­
se diventato signore di Pisa non appariva privo di significato e raffor­
zava in Firenze le correnti favorevoli alla pace, come ora rapidamente 
,cercheremo di dimostrare.
In una riunione del 3 febbraio 1285 Corso Donati, partigiano del­
51 D. H erlihy, Pisa  n e l  D u e c e n t o ,  tr. it,, P isa 1973.
52 E. Cristiani, N ob i l tà  cit., pp. 237-242.
53 Un’anonima fonte pisana, pubblicata dal M uratori, accesamente ghibellina, 
dice: «  E vedendo l i  P isani non poter resistere, feceno consiglio tra loro d i fare uno 
capitan generale a diffensione del comune e del popolo d i P isa; e deliberonno di fa­
re questo conte Ugolino, perocché e lli era grandissimo gentiluomo, e cittadino p i­
sano, et era grandissimo amico delli Fiorentini, dicendo l i  Pisani: "Questi sie rispar­
miato da Toscana per l ’amistà ch’e lli ha con li F iorentini’1 » {R.I.S., l a ed,, XV, col. 
979).
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l'imm ediata ripresa delle operazioni m ilitari contro Pisa, distingue tutta­
via tra trattative col conte Ugolino o con altri Pisani (pur dichiaran­
dosi contrario ad entram be)54. In una seduta del 30 marzo 1285, nella 
quale si prese pure atto della cessione fatta ai Lucchesi dei castelli di 
Ripafratta e Viareggio, si discusse, senza prendere decisioni, s u p e r  f a c t o  
c o m i t i s  U g o l i n i55. Le offerte del conte erano state certo ampie; nella 
seduta del 3 aprile i sapienti fiorentini discussero ampiamente su ll’accet­
tazione o meno di queste offerte e quindi sulla continuazione o meno 
dell alleanza con Genova: il parere accolto mirava a salvaguardare buoni 
rapporti con la città ligure, pur senza immediati nuovi impegni m ilitari 
e perciò, nella formulazione del solito Stoldo Iacoppi, ca s t ra  a d  p r e s e n s  
n o n  to l lan tu r ,  n e c  a l iqua q u e  alias f u e r u n t  o b la ta  p r ò  p a r t e  c o m i t i s  H u g o - 
h m  p e ta n tu r  » .  Solo in un testo del 17 aprile si parla del comune pisano 
oltre che del solito conte. Nel giugno dello stesso anno Ugo A ltoviti pro­
pone senz'altro che si mandi un ambasciatore segreto a Pisa per sapere 
dal conte Ugolino e dal comune cosa farebbero se Firenze rinunciasse a 
dare inizio alle operazioni m ilita r i57,
Le testimonianze fin qui addotte potrebbero anche far pensare ad 
un semplice riconoscimento della posizione signorile di Ugolino. Ma al­
tre testimonianze, dello stesso periodo, sono più esplicite. Già l ’8 m ag­
gio un altro A ltoviti, Oddo, aveva suggerito (e a maggioranza il  suo pa­
rere era stato accolto) di informare s i c u t  c o n v e n i e n s  f u e r i t  i l  conte Ugo­
lino di deliberazioni che pur miravano, almeno apparentemente, a pre­
parativi di guerra congiunti con le altre città della lega guelfa. È lo stes­
so Oddo che, come abbiamo visto, nella seduta del 14 maggio, successi- 
va all arrivo di ambasciatori del conte Ugolino, era intervenuto per pero­
rare la difesa dei d iritti e degli interessi dei magnati pisani di Sardegna. 
Sempre il  14 maggio Giamberto dei Cavalcanti chiedeva che si esigesse 
da Lucca il  rispetto degli accordi e delle promesse fatte al conte Ugolino 
che si era sempre comportato secondo quanto indicato dai F iorentin i58.
54 A. Gherardi, L e c o n s u l t e  c it., I , p, 158.
55 Op. cit., I, p, 193.
56 Op. cit,, I , p. 199.
57 Op. cit,, I, p, 207.
58 Op. cit., r , pp, 214-216,
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Insomma ci par giusto osservare che non mancano elementi per af­
fermare che almeno una parte del ceto dirigente fiorentino coglieva nella 
salita al potere del conte Ugolino un segno favorevole ed era disposta a 
trattative con lu i (proprio in  quanto lu i, se ci è lecito esprimerci così). 
Si tratta di un punto che va pure tenuto presente per la  valutazione della 
reale consistenza e natura di questo anomalo guelfismo pisano. E che 
peraltro ci conduce anche al quinto ed ultimo tema di questo contributo.
6, - I l quinto tema potrebbe essere definito «  analisi degli scopi di 
guerra ».
Esso ci avvia a meglio comprendere la situazione di Pisa, le vicende 
successive alla battaglia della Meloria e, più in generale, certi aspetti e 
problemi della politica italiana alla fine del Duecento e all'in izio del Tre­
cento. Soprattutto, ci ammonisce a non proiettare su questo periodo ra­
gioni e scopi che saranno propri soltanto degli ultim i decenni del Trecen­
to, quando la  situazione mediterranea apparirà profondamente mutata 
per la  presenza catalano-aragonese e la  lunga guerra di questa confedera­
zione monarchica con Genova, e quando il problema della formazione 
degli stati regionali si porrà, anche in Toscana, come il problema fon­
damentale della politica regionale.
Si può prendere le mosse da un interessante passo di Jacopo Dona 
relativo ai mesi immediatamente successivi alla battaglia della Meloria. 
Scrive, dunque, l ’annalista genovese: c o g ì t a v e r u n t  L u c e n s e s , F io r en t in i  e t  
d i i  h o m in e s  T u s c i e  c i v ì t a t em  p isanam  ad  p a r t em  g u e l f a m  r e d u c e r e ,  c u m  
s o la  c t v i l a s  P isana  in  T u sc ia  p e r  p a r t em  r e g e r e t u r  G ib e l in am ;  s i c q u e  
f r a u d o l e n t e r ,  u t  p o s t e a  p e r  r e i  e v e n t u m  apparu i t ,  m i s e r u n t  n u n t i o s  e t  
am bax ia to r e s  in  lam ia ,  a s s e r e n t e s  s e s e  v e l i e  P isanam  f u n d i t u s  d i r u e r e  ci- 
v i t a t e m 59. Lasciamo pure da parte quel f r a u d o l e n t e r  che rientra nella 
tendenza, sempre nettissima, del Doria a insistere sulla limpidezza del 
comportamento genovese e sulla tortuosità fraudolenta degli altri, pur 
se in questo caso lo studio della documentazione fiorentina consente di 
verificare effettive preoccupazioni circa la propria dubbia correttezza nei 
rapporti con Genova e circa la segretezza di certe iniziative politiche.
59 Jacopo Doria in Annali  d i  C a f fa ro  e  d e i  s u o i  c o n t i n u a t o r i ,  V , ed C Impe­
riale, Roma 1929, pp. 58-59,
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Insistiamo; piuttosto, su quel P ìsanam  fundìtus., d i r u e r e  c i v i t a t em ,  
in vista del qual obbiettivo Genova, secondo il successivo racconto del­
l ’annalista, sarebbe rimasta fedele alla recente e non ancora ratificata in­
tesa con la  lega guelfa, respingendo le allettanti richieste di pace sepa­
rata avanzate da Pisa. Gli scopi di guerra della repubblica ligure appaio­
no dunque, per riprendere la domanda che ci siamo posti poco fa, ap­
paiono chiaramente definibili: si tratta di distruggere radicalmente e per 
sempre Pisa come città marittima, costringendola ad una resa totale e 
al completo abbandono della Corsica e della Sardegna. Ciò che nessuna 
vittoria sul mare poteva effettivamente garantire, come si stava vedendo, 
perché le posizioni pisane restavano solide in Sardegna e garantivano la 
base per una continua guerra di corsa: di qui la scelta di un’alleanza con 
la  lega guelfa toscana in vista di una guerra "definitiva".
M a potevano essere questi anche g li scopi di guerra dei Fiorentini, 
ad esempio?
L ’analisi delle C on su l t e  f i o r e n t i n e  mette in rilievo, a questo propo­
sito, profonde lacerazioni circa la politica estera in seno al ceto diri­
gente fiorentino, in un periodo, del resto, caratterizzato, com’è ampia­
mente noto, da ripetuti e profondi mutamenti nella politica interna.
Già nel 1280, quando venne affrontato il problema della moneta 
nuova battuta a Pisa, risultata d e t e r i o r  d i 9 denari rispetto alla lira  di mo­
neta fiorentina, il  parere di vietarne la  circolazione prevalse non senza 
opposizioni consistenti e proposte di rinvio della decisione. Tra i favo­
revoli alle trattative troviamo Enrico Boccacci che appare di nuovo soste* 
nitore delle vie diplomatiche nell’ottobre 1282, di fronte alla difficile 
situazione dei mercanti fiorentini a Pisa, g r a va t i , e alla conseguente am­
basciata p isana60.
M a veniamo al periodo successivo alla Meloria. Nel febbraio 1285, 
mentre si erano mandati ambasciatori a Genova ser Berrardo e Palla Gual- 
ducci, o c c a s i o n e  t ra c ta tu s  c o n c o r d i e  l a n u e n s i u m  e t  P i s a n o ru m , un par­
tito della guerra si delineava chiaramente. In tale direzione si espresse 
apertamente Corso Donati, i l  quale sostenne che non si dovevano fare 
accordi di nessun tipo col conte Ugolino o col comune pisano, ma biso­
gnava senz’altro preoccuparsi di organizzare l ’esercito anti-pisano s e cu n -
60 A, Gherardi, Le c o n s u l t e  cit,, I, pp, 24 e 107.
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d u m  p a c t a : solo d ’intesa coi Genovesi si poteva pensare di procedere a 
trattative di pace col conte Ugolino o con altri Pisani. M a altri, come 
Cipriano Tornaquinci e Aldobrandino M egliorelli, erano per un rinvio 
di ogni decisione ed anche Neri Bardi e Bonaccorso Bellincioni, in  quel 
consiglio di sapienti, proposero parziali sganciamenti da Genova. E se 
Ghino Frescobaldi sostenne l ’opportunità di non mutare politica, Bru­
netto Latini —  allora, com’è noto, uno dei più influenti nei consigli cit­
tadini —  era favorevole ad un’ambasceria, autorevolmente composta, che 
a Genova scusasse (p r o  ex cu sa n d o ) il  comportamento fiorentino mo­
strandone le cause: qualcosa di simile a queiresporre al comune geno­
vese n e g o c i a  e t  c o n d i c i o n e s  c i v i ta t i s  F lo r en t i e  e t  t o c i u s  T u s c i e  che era 
stato suggerito da Neri B ard i61.
Nuovi problemi si presentavano all’inizio di aprile, dopo gli ac­
cordi di Empoli con Lucca e dopo le offerte fatte direttamente da Ugo­
lino a Firenze. Divisione, allora, d i pareti circa l ’opportunità di accetta­
re o no questi castelli in relazione soprattutto alle conseguenze che l ’even­
tuale accettazione avrebbe provocato nei rapporti con Genova. D’altra 
parte come poteva Firenze trascurare il  significato del nuovo regime a 
Pisa?
Certamente, dopo le osservazioni del Cristiani, non si può ripresen­
tare la signoria di Ugolino, e poi di Ugolino e Nino, in termini stretta- 
mente ed esclusivamente guelfi, tuttavia non si può neppure trascurare 
i l  fatto che i contemporanei vedevano un rapporto tra la qualificazione 
evidente se non ufficiale del nuovo regime e i problemi di politica este­
ra. La lettura degli avvenimenti fatta da Jacopo Doria —  per non lim i­
tarci alle fonti fiorentine —  andava proprio in quella direzione. Riferen­
dosi alla signoria del conte Ugolino egli scrive che allora P isana  c i v i ta s  
r e g i  c e p i t  p e r  p a r t em  G u e l f o r u m  e che ciò era avvenuto proprio per ri­
solvere i problemi di politica este ra62. Né sfuggiva al Doria l ’anomalia, 
almeno quantitativa, del guelfismo pisano, di cui si è ragionato un poco 
nel paragrafo precedente; aggiungeva infatti: q u a m v i s  d e  e i s  —  cioè dei 
Guelfi —  p a u c i s s im i  t u n c  t em p o r i s  r e p e r i r e n t u r  in  c i v i t a t e  pisana.
Né, inoltre, Firenze poteva allora trascurare il problema delle con­
61 Op. cit,, I , p, 158.
62 J . Doria, op, cit., p . 59. Cfr, anche, per una fonte pisana, la  n, 53.
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seguenze negative sul piano mercantile deirindisponibilità di Porto P i­
sano, in un periodo in cui la conquista d iretta di Pisa non era neppure 
pensabile (su un piano politico-concettuale prima ancora che su un piano 
materiale). Quando il 9 aprile 1285 un consiglio fu chiamato ad espri­
mersi sulla notizia che Lucca aveva chiuso, premessa di nuova guerra, a 
cavalieri e pedoni la via di Pisa, esso dovette associarsi quasi a ll’unani­
mità (quasi  o m n i b u s ); ma tale decisione formale non deve trarci in in­
ganno. La stessa maggioranza, infatti, invitava contemporaneamente il 
podestà, il capitano del popolo e i priori a prendere delle iniziative 
c a u t e  e t  d i s c r e t e  . . .  ad u t i l i t a t em  e t  h o n o r e m  C om m u n i s  . . . .  E Segna 
Orlandini voleva, addirittura, che si rispondesse a Lucca che il  comune 
fiorentino e t  m e r c a t o r e s  F io r en t in i  n u l lo  m o d o  p o s s e n t  s u b s t i n e r e  n e c  
v e l l e n t  han c n o v i t a t em .  E Arrigo Paradisi, altro tipico esponente del 
ceto mercantile, si dichiarò favorevole ad un allentamento dei rapporti 
commerciali con L ucca63.
I l 5 giugno dello stesso anno, come si è visto, Ugo A ltoviti si di­
chiarava favorevole a trattative segrete con Ugolino, mentre le opera­
zioni m ilitari erano di fatto sospese. In questo quadro, in cui i problemi 
mercantili, non soltanto degli operatori fiorentini, ma anche di quelli 
delle altre città toscane, riemergevano progressivamente in primo piano, 
è interessante ricordare che nell’ottobre fu accolta la richiesta pratese di 
poter acquistare a Pisa 1000 staia (ad  s ta r ium  j l o r e n t in u m )  di sale; si 
trattava del sale proveniente dalle saline pisane di Cagliari che interes­
sava anche il comune di P isto ia64.
D’altra parte, nel tempo, anche Patteggiamento almeno di alcune 
casate guelfe pisane venne modificandosi. Così nel febbraio 1290, men­
tre si aveva notizia di dissensi tra il  giudice Nino e il  governo lucchese, 
si veniva anche a sapere a Firenze, proprio da un inviato di Nino, che gli 
Upezzinghi e t  i ll i  q u i  m o ra n tu r  in ca s t r o  P on t i s  Ere  lasciavano passare 
i viveri necessari a P is a 6S.
Questa notizia ci rimanda ad un’osservazione fatta dal Doria per 
il successivo 1291. Scrive l ’annalista: nam  n u n c  t em p o r i s  e r a t  in  Pisa
63 A. Gherardi, op. cit., I, pp. 204-205,
64 Op. cit,, I , pp, 317 e 326.
65 Op. cit,, I, p, 362,
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v i c tu a l iu m  m a gna  carist ia , e t  h o m in e s  F io r en t in i , L u ch e  e t  qua s i  t o t i u s  
T u s c i e  a s s e r e b a n t  s e  in  m e n s e  iun i i  s u p e r  e a n d em  v e n i r e ,  a c  e a n d em  cir-  
c u m q u e q u e  va s ta r e ;  q u o d  q u id em  m in im e  j e c e r u n t ,  p r e l e n d e n t e s  m o r e  
s o l i t o  vana s  o c c a s i o n e s  66. Emerge ancora una volta l ’impossibile coinci­
denza degli scopi di guerra; una guerra che Genova conduceva per la 
mancata applicazione della pace del 1288 e il  conseguente quasi totale 
mantenimento delle posizioni pisane in Sardegna e che era invece stata 
ripresa dalla lega toscana (la s o c i e t a s  g u e l j o r u m ) almeno formalmente 
per i l  mutamento del regime politico in Pisa nel 1288. Commenta Gio­
vanni V illani: «  E così fu i l  traditore dal traditore tradito; onde a parte 
guelfa di Toscana fu grande abbassamento, .e esaltazione de’ Ghibellini 
per la detta revoluzione di. Pisa, e per la forza de’ Ghibellini d ’Arezzo, 
e per la potenzia e vittorie di don Giamo d ’Araona e de’ Ceciliani con- 
tra l ’erede di re C a r lo » 07. Più tardi, i l  Sercambi, attribuirà senz’altro al 
cambiamento di regime in Pisa la ripresa della guerra da parte di Lucca, 
Firenze e Pistoia: «  per che era tornata a parte ghibellina » 68.
Naturalmente la rapida analisi qui condotta circa le divisioni del 
ceto dirigente fiorentino a proposito dell’atteggiamento da tenere nei 
confronti d i Pisa andrà ripresa, su più ampia base documentaria e con 
più precisa conoscenza delle divisioni politiche a ll’interno di Firenze; ma 
non era questo che, in questa sede, ci interessava.
Così possiamo chiudere con un rapido riferimento alla pace pisano­
fiorentina del luglio 1293; e, in rapporto alle osservazioni fatte prima, 
non tanto per le  reazioni interne a Pisa o per la  situazione politico-mili- 
tare, quanto per le reazioni a Firenze, ove, come già a suo tempo messo 
bene in rilievo dal Davidsohn, la tendenza favorevole alla pace era for­
tissima come risultò dalla rapidità della conclusione delle trattative e dal­
le grandi feste e lum inarie che accolsero la  notizia della p ace69. La quale, 
secondo il V illan i, sarebbe stata voluta dal governo fiorentino «  per for­
tificare loro stato di popolo e affiebolire il  podere de’ grandi e de’ pos­
senti, i  quali molte volte accrescono e vivono delle guerre » 70.
66 J .  Doria, op. cit., p. 126.
67 G. V illan i, op. cit., lib . V II , cap. 121.
68 Giovanni Sercambi, C ro n i c h e ,  ed. S. Bongi, Roma 1892, cap. 95,
69 R . Davidsohn, Sto r ia  d i  F ir enze ,  tr. it ., IV , Firenze 1956, pp. 685-688.
70 G. V illan i, op. cit., lib . V i l i ,  cap. 2.
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GABRIELLA AIRALDI
CHIESA E COMUNE NELLE ISTITUZIONI 
GENOVESI ALLA FINE DEL DUECENTO
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«  Frater lacobus de Varagine de ordine Predicatorum, archiepiscopus octavas, 
ccpit anno Domini M CCLXXXII et vivet quantum Deo placebit, Iste per 
dominutn Nicolaum papam quartum, qui fu it de ordine Frattura Minorim i, 
archiepiscopus est creatus . . .  ».
Così inizia la breve autobiografia che Iacopo da Varagine colloca 
in quella ch’egli, troppo semplicemente, definisce una cronaca di Ge­
nova, scritta ad  i n s t r u c t i o n em  l e g e n t i u m  e t  ad  h e d i f i c a t i o n e m .......... au-
d t i o r u m :  ma queste parole ritraggono uno degli eventi decisivi della 
storia genovese tardo-duecentesca; forse, in più esatta accezione, quello 
più rivoluzionario, destinato in quel momento ad incidere nella storia 
del potere, nelle vicende della città e nell’evolversi delle sue istituzioni, 
nel modo più consono a ll’evoluzione dei tempi.
Identificato di volta in volta nel m ite pacificatore di fazioni, nel 
raffinato uomo di cultura, nell’attivo presule attento alla riorganizzazione 
diocesana, perfino trascurato dai coevi annali doriani, sempre pervica­
cemente intesi ad una storia unidimensionale del potere, questo dome­
nicano, eletto da un frate minore, consacrato da un predicatore ( i l  car­
dinale d ’O stia), predecessore sulla cattedra genovese d i un arcivescovo 
francescano (Porchetto Spinola), consente di cogliere, nella fisionomia 
globale della sua vicenda, gli sviluppi d ’una storia genovese in sé ori­
ginalmente distinta, pur se sostanzialmente omogenea alla storia comunale 
del tempo.
Sviluppi che, nella sua opera dedicata alla città, appaiono intesi 
nella loro reale sostanza ed espressi assai meglio di quanto non avvenga 
attraverso la cronistoria degli interdetti e delle scomuniche, delle con­
giure, dei tentativi di strumentalizzazione del capitolo della cattedrale 
genovese, tentate dai Fieschi, resi irrequieti dalla perdita del potere: 
non ultime le  sotterranee manovre del precedente amministratore dio­
cesano ■— Obizzo Fieschi —  già patriarca di Antiochia, in conseguenza 
delle quali perfino San Lorenzo, cuore antico della collettività, ha ri­
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scoiato la distruzione. E che, dall'altro Iato, non appaiono completa­
mente illustrati neppure dal più puntuale racconto delle vicende politico- 
istituzionali, sempre inquinate dal gioco delle famiglie, dalla trama di 
più o meno riuscite esperienze di cap itanato , mescolate ad una congerie 
di fatti, che pur legati in vivace raccordo, mai riescono a chiarire il
nodo degli interessi e l ’intreccio dei poteri nelle loro diverse esnres- 
sioni.
Questa è, invece, l ’età nella quale s ’innalzano in Genova le splen­
dide chiese, ora scomparse, dei nuovi ordini religiosi mendicanti, inter­
preti arditi del loro tempo che, in funzione affiancatrice d ’un papato 
riorganizzatore, in un attivo inserimento nella realtà cittadina e comu­
nale, appaiono modernamente partecipi a livello dottrinale e pratico so­
prattutto in quei centri, in cui meglio sono maturate esperienze mer­
cantili e m cui si stanno realizzando trasformazioni politico-istituzionali, 
che in modi variamente sfumati, tendono a modificare i l  volto del vec­
chio potere, legandolo sempre più decisamente a denominazioni nuove.
È una rivoluzione che muove in seno alla stessa società religiosa 
ed e legata anche alle linee d ’una riconfigurazione dottrinale condotta 
nell’alveo dell’interpretazione tomista, che riconosce definitivamente nel­
la c i v i ta s  la possibile realizzazione del b onu rn  c o m m u n e  e nel p o p u lu s  
una collettività politicamente attiva, potenziale detentrice d ’un potere
che, pur promanando da Dio, viene delegato a r e c t o r e s  liberamente pre­
scelti.
Ex p op u la r tb u s  p o s s u n t  e l i g i  p r i n c i p e s  e t  a d  p o p u lu m  p e r t i n e t  e l e c -  
f i o  p n n c i p u m .  Così, attraverso una decisa identificazione della p o t e s t a s  
di un p o p u lu s  inteso come u n i v e r s i ta s , passa un concetto di delega po­
litica, una forma contrattuale del potere legata definitivamente ad un 
concetto di rappresentanza; e il  b o n u m  c o m m u n e , attuabile attraverso 
la  scelta del governo più adatto, passa attraverso la giusta amministrazione 
di un regime qualsiasi, la cui scelta spetta al cittadino teso al supera­
mento delle sue individualità nel raggiungimento del vantaggio di tutti.
In questa rilettura delle realtà, che favorisce la  tesi ascendente del 
potere, questo p o p u lu s ,  identità di corpo civico e di corpo mistico ap­
pare un ’ambigua entità s u p e r  p a r t e s , la  cui definizione in sede opera­
tiva attende ogni volta precisazioni diverse. Ma. è solo in questa forma 
che appare chiaramente espressa l ’attenzione verso una componente fino 
ad allora anomala nella storia tradizionale -dei poteri, della quale invece
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appare necessario occuparsi identificandola in  sede teorica in relazione 
ad un mondo che cambia.
Ed è in questa «  cristianizzazione del naturale » che il  p o p u lu s ,  
inteso come collettività inconnotata, diventa vessillo di cambiamento, 
terza forza determinante, quali che siano le forme politiche che pra­
ticamente ne identificano la  fisionomia in quel caleidoscopio di collet­
tiv ità in movimento che sono le  città del secondo Duecento.
*  * *
Testimonianza emblematica in rapporto a questi temi appare la 
figura del frate-arcivescovo che, dopo anni di sede vacante, offre i l  suo 
contributo determinante in sede pratica e dottrinale, svolgendo una fun­
zione pastorale e politica in piena armonia con le interpretazioni tomi­
ste e con gli atteggiamenti nuovi che, nella vita comunale, assumono 
le istituzioni in  rapporto ad una società, d i cui esse sono l ’espressione.
Dall elogio d ’una citta, giunta ad uno s t a tu m  p e r f e c l i o n i s  attraverso 
un’esatta interpretazione del b o n u m  c o m m u n e ; dall’analisi dei sistemi, 
che si sono succeduti, e dall’enumerazione delle qualità del c i v i s  e del 
r e c t o r  (d una provenienza sociale che, pur elevata, resta imprecisabile 
nei suoi contorni); dal riesame d i una storia genovese condotta anche 
attraverso le  figure dei presuli, che ad essa hanno contribuito; d a ll’illu ­
strazione dei modi, e non solo dei fatti, attraverso i quali la  città da 
uno s t a tu m  in ch o a t i o n i s  è giunta, e perdura, in uno s t a tu m  p e r f e c t i o n i s , 
emergono la  modernità e la  novità d ’una lettura della vicenda locale, 
che finalmente prescinde dalla consueta raccolta dei fa tti, e pur sospesa 
tra religione e politica, offre il  ritratto completo d ’una società.
P iù che una semplice cronaca moralizzata ed erudita, perfino qua 
e là imprecisa, come accade che ancor oggi sia definita, l ’opera del da 
Varagine appare un vero e proprio «  manuale di teologia politica co­
munale » ,  riassorbito in modo originale in un contesto narrativo secondo
i canoni d una completa attualita in ambito politico, dottrinale, storio­
grafico.
La vicenda cittadina è colta infatti essenzialmente attraverso la  di­
mensione socio-istituzionale, ih cui i fa tti hanno finalmente quel solo
— 115 —
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
rilievo che consente di capire come e perché la storia si è mossa e si 
muove in quel senso, Se la valutazione morale resta i l  filtro attraverso
il quale si fa passare questa lezione di storia, i l  metodo scelto —  solo 
apparentemente farraginoso —  e l ’uomo che scrive, cui poco o nulla 
importano le colorazioni faziose (nell’attualità, ghibelline), fanno di 
quest’opera non solo una storia genovese, ma un modello d ’epoca, ben 
superiore a qualsiasi altro prodotto annalistico, sia pure di respiro 
internazionale.
*  *  *
Con l ’avanzare del Duecento, accanto alla reinterpretazione del rea­
le in rapporto ad una configurazione specifica della r e s p u b l i c a  ch r i s t ia n a , 
compaiono pure altre sistemazioni dottrinali, che riorganizzano in sede 
teorica i  poteri temporali, considerando la  città e il  cittadino come 
elementi determ inanti del processo di crescita, in cui un concetto di 
p o p u lu s ,  pur sfuggente, appare pragmáticamente individuabile come ele­
mento di novità in rapporto a tutte le forme tradizionali: una realtà 
politica variamente configurata, spesso usata per superare sul piano for­
male i l  gioco delle fazioni o formalizzare in qualche modo tentativi di 
mutamento politico, ma dalla quale non è possibile prescindere.
Genova non sfugge alla regola, anche se l ’applica in modo consono 
alla sua storia e in graduazione diversa, dal capitanato del popolo di 
Guglielmo Boccanegra a quello dei Diarchi, ai quali, proprio in  nome 
del p o p u lu s ,  tocca gestire i l  m e r u m  e t  m ix tum  ìm p e r ium .
Interpretazione monocroma, ma a suo modo pure indicativa in que­
sto senso, è l ’elogio della città steso da Iacopo Doria, l ’annalista laico, 
per i l  quale il  p o p u lu s  appare la  chiave di volta d ’una coalizione di 
parziale alternanza, un gruppo di pressione, giudicato quindi, in modo 
positivo anche dall’annalista ufficiale in quell’epoca di vittorie totali, 
qual è appunto i l  periodo tra il  secondo Duecento e il primo Trecento.
Dunque i due poteri al p o p u lu s  guardano, sia su un piano concet­
tuale sia sul piano pratico, come al custode della  novità sul quale 
lievita il  futuro.
* * *
M a quest’età, ricca di nuove interpretazioni ed esperienze politiche,
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c certamente quella più tormentata da scontri violenti tra Comune e 
Popolo da un lato, tra Chiesa e Comune dall’altro.
Anche in questo senso Genova rispecchia a modo suo le forme 
del mutamento: infatti, tra tentativi d i riorganizzazione territoriale, pro­
ve di riordinamento burocratico e di risanamento finanziario, revisioni 
statutarie e prima idea d ’un palazzo pubblico (quello del Capitano Boc- 
canegra), nessuno degli urti che caratterizzano ovunque la storia comu­
nale del tempo, sembra investire in  modo traumatico la  vicenda locale, 
resa violenta solo dalle consuete faziosità fam iliari, mascherate a fatica 
da opportunistiche scelte d i fronte, mentre nel fondo muove la  vera 
rivoluzione, che procede invece in tutta tranquillità, in relazione alla 
scelta paritetica che il  potere laico e quello religioso —  e per essi le 
massime istituzioni locali —  fanno dell’elemento «  popolare »  come asse 
portante di qualunque mutamento.
E poco importa se le  forme sono quelle di ibride m ésa i l la n c e s ,  
che tengono le istituzioni sospese tra il  privato e il pubblico; se il  p o ­
pu lu s ,  che cresce in una città imperniata sui traffici, ha qui una sua 
particolare connotazione sociale, e a gestire queste operazioni sono g l’in ­
teressi di una ben precisa parte del vecchio ceto dirigente, disponibile 
a precise cooptazioni. È proprio nel suo nome, invece, che i due poteri 
s ’intendono in modi sostanzialmente pacifici per risolvere questioni d ’in­
teresse comune in un equilibrio di vedute, che permette di superare 
le antitesi per quel tanto che basti a frenare faziosità eccessive.
In questa convergenza di fondo va vista forse la ragione del fa­
moso « volo del grifo » , l ’età dei successi totali, ingiustificabile sennò 
alla sola luce del pragmatismo genovese operante per varie parti del 
mondo.
E il racconto di quegli anni determinanti, che gli storici dell’ é v é n e -  
m en t i e l  e del diritto per solito traggono dalle pur ricche pagine della 
cronaca doriana, appare invece, conglobato ad un trattato di sottile pre­
dicazione, non più e non solo come la solita storia dei cittadini-mercanti, 
secondo uno schema che tutto riduce alla pura prassi operativa, ma, in 
un quadro istituzionale inteso come immagine d ’una società, trasportato 
oltre il  piano semplicemente narrativo, i l  ritratto vissuto di un’epoca. 
Caso unico nella storiografia genovese, Iacopo da Varagine appare così 
non lo storico di Genova, ma l ’interprete giusto del suo tempo.
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NOTA BIBLIOGRAFICA
A tutt’oggi i l  m iglior ritratto della vicenda e del tuolo culturale e politico 
d i Iacopo da Varagine resta quello steso dal curatore dell’edizione della Cronaca 
( I a c o p o  da  Varagine e  la sua  C rona ca  d i  G e n o v a  d a l l e  o r i g i n i  a l  MCCXVI, a  cura 
d i G. Monleone, Roma 1941, nella quale compare anche un ’accurata bibliografia, 
a lla quale va fatto costante riferim ento); mentre ulteriore esame merita i l  g iu­
dizio su di lu i, ancora abbastanza restrittivo: cfr, G. P etti Balbi, C a f fa ro  e  la  
c r o n a ch i s t i c a  g e n o v e s e ,  Genova 1982, pp, 154-157.
Studi recenti, come quelli di M , C. De M atteis, La «  t e o l o g i a  p o l i t i c a  c o ­
m u n a l e  »  d i  R e m i g i o  d e ’ G iro lam i ,  Bologna 1977 e Id ,, «  S o c i e t a s  c h r i s t i a n a »  e  
f unz iona l i tà  i d e o l o g i c a  d e l l a  c i t t à  in  I ta l ia :  l i n e e  d i  u n o  s v i l u p p o ,  in  Le c i t t à  in  
I ta l ia  e  in G erm an ia  n e l  m e d i o e v o :  cu l tu ra ,  i s t i tuz ion i ,  v i t a  r e l i g i o s a ,  a  cura di 
R . Elze e G. Fasoli, Bologna 1981, pp, 13-50 invitano a riprendere in  esame 
fonti e temi nel quadro d ’una storia senza definizioni, fatta insieme di problemi 
politici, sociali, d i storia delle istituzioni e dèlie idee, Quindi un riesame della 
tematica genovese non potrà non tener conto delle varie suggestioni offerte da 
Ullmann, Brunner, Capitani e Tabacco: un profilo tematico e bibliografico è in
I l  p e n s i e r o  p o l i t i c o  d e l  B a s so  M ed i o e v o .  Antologia di saggi a  cura d i C. Dolcini, 
Bologna 1983, Inoltre, accanto ai classici contributi di W aley e Jones occorre 
tener presenti: V io l en c e  and  c i v i l  d em ord er  in  I ta l ian  Cities,. 1200-1500 a  cura di 
L. Martines, Berkeley and London 1972; J . Heers, P a r t i e s  a n d  p o l i t i c a i  l i f e  in 
t h è  m e d i e v a l  W es t ,  1977 {tr. it . Part i t i  e  v i ta  p o l i t i c a  n e l l ’O c c i d e n t e  m e d i e v a l e ,  
1983).
Per le vicende genovesi i l  p iù completo racconto è ancora quello di G. Caro, 
G en u a  u n d  d i e  m à c h i e  am  M i t t e lm e e r  (1257-1311), H alle 1895-1899 (tr. it . G en o v a  
e  la  s up r em az ia  s u l  M ed i t e r r a n e o  (1257-1311), Genova 1975); ma, naturalmente, 
volendo ripercorrere la  storia dei fatti per spezzoni ci sono continui aggiorna­
menti. Meno frequenti, e condotte per particolari angolazioni, appaiono le  indagini 
condotte sul piano istituzionale: per i l  tema in  questione si può vedere G. For- 
cheri, Dalla  C o m p a gn a  al « P o p u l u s » ,  in  La S tor ia  d e i  G e n o v e s i  (A tti del I  Con­
vegno d i studi sui ceti d irigenti della Repubblica di Genova, Genova, 7-8-9 no­
vembre 1980), Genova 1981, pp, 73-91 e, per altri aspetti, L . M . De Bernardis, 
Le d i gn i t à  e c c l e s i a s t i c h e  s t r u m e n t o  d i  p o t e r e  p o l i t i c o ? ,  in  La S to r ia  d e i  G e n o v e s i  
(A tti del I II  Convegno d i studi sui ceti d irigenti nelle istituzioni della Repubblica 
d i Genova, Genova, 10-11-12 giugno 1982), Genova 1983, pp. 63-70 (per un 
profilo generale A. Sisto, G e n o v a  n e l  D u e c e n t o .  I l  c a p i t o l o  d i  San L or enzo ,  Ge­
nova 1979).
Restano invece inevase le molte curiosità circa l ’azione svolta nel tempo dai 
P resu li genovesi (eccetto che per A. L iva, I l  p o t e r e  v e s c o v i l e  in  G e n o v a , in  La 
Sto r ia  d e i  G e n o v e s i ,  A tti del I Convegno cit., pp. 49-72: altrim enti è necessario 
ricorrere ai tradizionali testi quali i l  Semeria etc.), A ltrettanto vale per la  storia 
degli Ordini mendicanti: per particolari aspetti e per indicazioni bibliografiche si
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possono vedere E. Poleggi, Santa  Maria d i  C as t e l lo  e  i l  r o m a n i c o  a G en o v a ,  Ge­
nova 1977 e G. Rossini, L‘a r c h i t e t t u r a  d e g l i  O rd in i  M en d i c a n t i  in  L igur ia  n e l  D ue  
e  T r e c e n t o ,  Genova 1981. Per un profilo bibliografico d ’interesse generale su temi 
monastici cfr. R e p e r t o r i o  b i b l i o g r a f i c o  a  cura di V. Polonio, in  Ligur ia  m o n a s t i c a , 
Cesena 1979, pp. 227-281.
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GIOVANNA PETTI BALBI
SOCIETÀ E CULTURA A GENOVA 
TRA DUE E TRECENTO
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L’accostamento tra i due termini può sembrare ovvio perché è im­
possibile delineare il  profilo di una società in un dato momento, senza co­
noscerne le  manifestazioni artistiche o i fenomeni letterari, senza una let­
tura dei «  monumenti »  da questa prodotti, ed uso il termine «  monu­
mento »  nell’ampia accezione datagli dal Le Goff. Per quanto riguarda il 
medioevo infatti il  concetto di cultura va interpretato in senso p iù lato 
di quello tradizionale, perché, come è stato ribadito recentem ente l , la 
cultura medievale non abbraccia solo le categorie estetiche o filosofiche e 
non si lim ita alla letteratura, a ll ’arte figurativa, alla musica.
La società medievale poi, in quanto società tripartita organizzata per 
s t a tu s  e per gruppi, presenta antagonismi e tensioni anche a livello cul­
turale che si è soliti materializzare nella contrapposizione tra cultura dotta
o degli strati colti e cultura popolare o folclore delle masse. A lla prima 
categoria è prevalentemente dedicata la  m ia attenzione, in quanto la  cul­
tura popolare richiede analisi e strumenti di codificazione diversi da quelli 
tradizionali.
Anche lim itandoci alla cultura scritta, non basta fissare l ’attenzione 
sulla produzione o sugli autori del messaggio artistico: bisogna guardare 
al destinatario o ai fruitori d i questo, sia per ricostruire la fortuna di una 
opera e la  circolazione di un modello stilistico, sia per cogliere se e fino 
a che punto l ’opera rifletta g li atteggiamenti e la  mentalità collettiva e 
ci fornisca un ’immagine storicamente veritiera di quella società o sia in­
vece una mera astrazione, un gioco avulso dalla realtà, privo di riferi­
menti concreti e di riscontri.
Per quanto attiene alla città e a ll’epoca presa in  esame, mi pare che 
si possano cogliere ambedue gli aspetti di questa problematica. Infatti 
proprio tra Due e Trecento si passa da una fase d ’integrazione in  cui la
1 A. J .  Gurevic, L e c a t e g o r ì e  d e l la  cu l tu r a  m ed ie v a l e ,  trad. it ., Torino, 1983, 
pp. 13-16.
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cultura, strettamente legata al potere e alla classe dirigente, ha attinto lin ­
fa dall’ambiente locale evidenziandone caratteri e moduli d i vita tipici, ad 
una fase di progressivo distacco delle lettere e del letterato dalla v ita del­
la  città, con una rottura di quel nesso organico che si era qui instaurato 
tra società, potere e cultura,
Espressioni emblematiche di quest’integrazione sono in primo luogo 
gli Annali da Caffaro a Iacopo Doria, nei quali, pur con un diverso grado 
di assorbimento, viene ufficializzato il  rapporto tra potere ed uomini che 
devono tramandare i l  ricordo dei principali eventi genovesi ed indiretta­
mente della stessa classe d irigen te2. Ma non sono solo gli Annali a  ri­
velarci il  nesso tra società e cultura.
C’è il  poema epico del notaio Ursone imperniato sulla lotta tra Ge­
nova e Federico II , evento descritto in sintonia con il  sentire e i compor­
tamenti dell’intera cittadinanza, Ci sono i canti di crociata di Lanfranco 
Cigala e i componimenti degli altri trovatori genovesi i quali, oltre l ’amo­
re e i temi tipici della lirica trovadorica, cantano eventi e problemi di 
vita quotidiana3, riflettendo la  mentalità locale, una mentalità eminente­
mente pragmatica e utilitaristica che in  campo culturale si rivela anche at­
traverso altre spie.
Qui circolano in prevalenza lib ri religiosi o raccolte di diritto, quei 
testi cioè che hanno una funzione pratico-professionale e possono servire 
alle esigenze della vita comunitaria. Qui esiste un consesso di notai e di 
giudici definiti s a p i e n t e s  da Albertano da Brescia giunto a Genova al se­
guito di un podestà a metà del secolo X III. Qui fiorisce una valida scuola 
cartografica dove si forgiano gli strumenti che permettono ai genovesi di 
dominare i mari e di raggiungere le località p iù  remote. Qui si sviluppa 
la  g r am a t i ca  ad  u su m  m e r c a t o r u m  la n u en s iu tn ,  quell’insegnamento tecni­
co-pratico, peculiare della città, che inserisce rapidamente i giovani nel
2 G. Petti Balbi, C a ffa ro  e  la  c r o n a ch is t i ca  g e n o v e s e ,  Genova, 1982, con biblio­
grafia retrospettiva.
3 Sul poema d i Ursone, edito in  H , P, M ., C harta rum , I I , Torino, 1853, coll. 
1741-1764, cfr. A , G iusti, L ingua  e  le t t e r a tu r a  la tin a  in  L igu ria , in  AA.VV., S toria  
d i  G en o va , II , M ilano, 1941, pp. 321-349. Sui trovatori genovesi del Duecento, cfr. 
G. Bertoni, I  t r o v a to r i  m in o r i  d i  G en o v a , Dresda, 1903; A.M, Boldorini, P e r  la  b io ­
g ra fia  d e l  t r o v a t o r e  L an fra n co  C iga la , in M isce l la n ea  d i  s to r ia  l i g u r e  in  o n o r e  d i  G ior­
g i o  F a lco , Milano, 1962, pp, 173-197. 1
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mondo produttivo e li  mette in grado di saper attendere ai propri a ffa r i4.
L ’ambito cronologico di queste manifestazioni culturali riguarda so­
prattutto i l  Duecento, con la sola eccezione deH’Anonimo poeta che, a ca­
vallo dei due secoli, rappresenta —  e mai termine appare più appro­
priato —  la  società genovese contemporanea, adottandone anche la forma 
espressiva5.
Già nel 1284 cessano gli Annali e scompaiono uomini contempora­
neamente protagonisti delle vicende politiche e culturali; la professione 
notarile e la v ita comunale non producono più un tipo di intellettuale 
specialista civilmente impegnato, pur rimanendo i notai sempre a l vertice 
della burocrazia. Con i testi di diritto e di devozione circolano i libri d e  
r om an c ì i s ,  la produzione romanza in versi, «  cantari e fore » , i  poemi ca­
vallereschi e i cicli dei paladini; continuano ad aver fortuna Ì cartografi 
e i  maestri d i grammatica, accanto però a maestri di arti liberali o profes­
sori licenziati da qualche un iversità6. Si compongono vaste raccolte en­
ciclopediche dal C a th o l i c o n  di Giovanni Balbi ai Sinonimo, m ed i c ì n a e  di 
Simone da Genova, o opere di contenuto didattico-allegorico come il L iber  
sa n c i i  p a s sa g l i  d i Galvano da Levanto, opere di genovesi sì, ma matura­
4 Sulla circolazione dei lib ri, G. P etti Balbi, 11 l ib r o  n e l la  s o c i e t à  g e n o v e s e  d e l  
s e c o l o  X III ,  in  «  La b ib lio filia » , LXXX, 1978, pp. 1-48. Sulla scuola cartografica, P, 
Revelli, C r is to fo r o  C o lom b o  e  la  s cu o la  c a r to g r a f i ca  g e n o v e s e ,  Genova, 1937; O. Bal- 
dacci, La ca r to n a u t i ca  m e d io e v a l e  p r e c o lo m b ia n a ,  in  A tti d e l  I  c o n v e g n o  in te rn a z io ­
n a le  d i  s tu d i  c o lo m b ia n i, Genova, 1974, pp. 121-136. Su ll’insegnamento e la  presen­
za d i À lbertano, G. Petti Balbi, L’in s e g n a m en to  n e l la  L igu ria  m ed ie v a le .  S cu o le ,  m a e ­
s tr i, l ib r i , Genova, 1979.
5 Anonimo genovese, P o e s i e ,  a  cura di L. Cocito, Roma, 1970, da cui sono 
tratte le  citazioni seguenti. Lim itatamente alle poesie c iv ili, si veda anche Anonimo 
genovese, L e p o e s i e  s t o r i c h e ,  a cura d i J . Nicolas, Genova, 1983.
6 Cfr. le opere citate alla nota 4. O ltre che dalla presenza e dalla circolazione
dei testi, la  fortuna del d iritto  a Genova è attestata dal Doria i l  quale nel 1282 scri­
ve che i l  podestà amministrava la  giustizia s e c u n d u m  ca p itu la  c iv i ta t i s  la n u e  e t  u b i
ca p i tu la  n o n  lo q u e r e n tu r ,  s e c u n d u m  iu ra  R om ana : A nnali g e n o v e s i  d i  C a ffa ro  e  d e ’
s u o i  co n t in u a to r i ,  a  cura d i C. Imperiale d i Sant’Angelo, F ISI, V, Roma, 1929, p.
137. Della circolazione della letteratura cavalleresca è spia una frase dellAnonim o
il  quale accusa i  propri concittadini perché «  romanzi, canzon e fore e qualche 
arte croie parole de Rolando e de O liver tropo ascotan vo ren te r» :. Anonimo cit., 
CXLIV, vv. 79-82.
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te in altri contesti socio-culturali7.
Questi mutamenti di gusto e di produzione che si colgono a Geno­
va alla fine del Duecento sono paralleli alPampliamento degli interessi cul­
turali legato sia al fenomeno mendicante o universitario, sia alla diaspora 
genovese alla corte pontificia al seguito della potente famiglia F iesch i8; 
ma possono essere interpretati anche come un disimpegno, una fuga dalla 
realtà cittadina, con l ’apertura di quello iato tra vita civile e culturale r i­
tenuto tipico di Genova quattrocentesca9, ma che possiamo cogliere in  atto 
già un secolo prima. È questa una conseguenza della precarietà del reggi­
mento politico e della crisi delle istituzioni, ma anche di un fenomeno 
socio-culturale che chiamerei mito esterofilo, che spinge gli intellettuali 
genovesi a cercare ispirazione, sicurezza ed appoggi al di fuori della città, 
in ambienti socialmente e culturalmente più stabili, rivolgendosi, e non 
solo idealmente, verso la  monarchia francese o la corte papale.
A partire dal Duecento più stretti rapporti tra Genova e la monar­
chia capetingia avevano cementato i già intensi scambi commerciali e spi­
rituali tra i due p ae s iI0: si pensi al ruolo avuto dai genovesi nelPallesti-
7 Su Giovanni Balbi cfr. T . Kaeppeli, S c r ìp t o r e s  o r à in i s  P ra ed ica to ru m  tn ed ii  
a e v i ,  I I , Roma, 1975, pp. 311-318. Su Simone da Genova e Galvano da Levanto cfr. 
note 16 e 27.
8 Soprattutto attorno ad Ottobuono Fieschi, il futuro Adriano V, si raccolse 
una delle più folte ed importanti «  fam ilie » cardinalizie in  cui, accanto a parecchi 
genovesi e liguri immigrati, spiccano gli scienziati Simone da Genova, Campano da 
Novara, Pietro Ispano, V itelo, tu tti provvisti di prebende in  Inghilterra o in  Francia. 
Sul ruolo della fam iglia Fieschi, la  più potente tra  quelle non romane, e in  partico­
lare sull'entourage di Ottobuono, cfr. A , Paravicini Bagliani, C ard ina li d i  cu r ia  e  
«  fa m ilia e  »  ca rd in a liz ie  d a l 1227 a l 1254 , I , Padova, 1972, pp. 358-379; Id., U n m a­
t em a t ic o  n e lla  c o r t e  p o n t i f i c ia  d e l  s e c o l o  X I I I : C am pano  d a  N ovara , in  «  R ivista di 
storia della Chiesa in  I ta l ia » ,  27, 1973, pp. 98-123; Id ,, W ite lo  e t  la  s c i e n c e  o p t iq u e  
à la  c o u r t  p o n t i f i c a l e  d e  V iterb e  (1277), in  «M élan ges de l ’Ecole Française de Ro­
me » , 87, 1975, pp. 425-453. Lim itatamente al ruolo dei Fieschi nell’ambito genove­
se, cfr. A . Sisto, G en o va  n e l  D u e cen to . I l  c a p i t o lo  d i  San L oren zo , Genova, 1979; 
G. Petti Balbi, I  F ie s ch i  e d  i l  l o r o  t e r r i t o r i o  n e l la  L igu r ia  o r i en ta le ,  in  La s to r ia  d e i  
g e n o v e s i , III , Genova, 1983, pp. 105-129.
9 G, G. Musso, La cu ltu r a  g e n o v e s e  tra  i l  Q u a t t r o c en to  e  i l  C in q u e c en to ,  in 
M isce lla n ea  d i  s to r ia  l i g u r e ,  I , Genova, 1958, pp, 123-187.
10 Per un quadro d ’insieme su questi reciproci influssi, cfr. R . Lopez, G en o ­
v a  m arina ra  n e l  D u e c en to .  B e n e d e t t o  Z a cca r ia  a m m ira g lio  e  m e r ca n t e ,  Messina-Mila^
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mento delle crociate di Luigi IX , nella costruzione del porto di Aigues 
Mortes, nella marineria e nell’esercito francese. Sull’altro versante si ten­
ga presente il  trattamento riservato agli esuli albigesi, la  fortuna con cui 
la letteratura occitanica venne accolta e rielaborata in  ambiente locale, i 
forti influssi d ’O ltralpe su ll’architettura e la scultura genovese, in parti­
colare sulle sculture del duomo cittadino.
I l Lopez ha giustamente sottolineato come le  commesse marittime e 
la partecipazione alle ultim e crociate abbiano indotto quel boom econo­
mico che Genova conosce dopo la  metà del secolo X I I I 11 ; mi pare inve­
ce che non sia stata evidenziata l ’incidenza che questi contatti con il  mon­
do franco-occitanico suscitano a livello spirituale.
È vero che la  politica mediterranea di Carlo d ’Angiò, fratello di Lui­
gi IX , e i l  suo inserimento nelle vicende italiane quale capo delle forze 
guelfe nel momento in cui a Genova trionfa la fazione ghibellina, sem­
brano interrompere questa continuità d i rap po rti12. Ma nonostante che 
dopo i l  1270 prenda forma e si diffonda anche qui una tradizione anti- 
angioina sotto la spinta di motivazioni politiche, non vengono meno i con­
tatti e continua la  celebrazione dei sovrani transalpini circondati da quel­
l ’alone di simpatia e da quell’aureola provvidenziale che almeno fino al 
’69 g li Annali avevano riservato anche a Carlo 13. Continuano gli scambi 
d i uomini, d i merci e di mode; i genovesi fanno parte dell’entourage rea­
le 14 e sono in posti chiave, come Benedetto Zaccaria che in qualità di am­
no, 1933, pp. 183-186; Id ,, L e r e la z io n i c o m m e r c ia l i  tra  G en o v a  e  la  F ran cia  n e l  m e ­
d i o e v o ,  in  «  Cooperazionc intellettuale » , V I, 1936, pp. 75-86; V . Slessarev, I  c o s id ­
d e t t i  o r ien ta l i  n e l la  G en o v a  d e l  m e d io e v o ,  Im m ig ra t i  d a lla  F ran cia  M er id io n a le , trad. 
it., in  « A t t i  della Società L igure di Storia P a tr ia »  (d ’ora innanzi citati « A S L I » ) ,  
n .s., V II , 1967, pp. 39-85; C. B illot, L 'a ss im ila tion  d e s  é t r a n g e r s  d a n s  l e  r o y a u m e  d e  
F ran ce  aux XIV e t  XV s i è c l e s ,  in  « Revue H istorique » , 584, ott.-dic. 1983, pp. 273- 
296.
11 R, Lopez, La p r im a  c r i s i  d e l la  ban ca  d i  G en o v a  (1230-1259), M ilano, 1956.
12 G. Caro, G en o v a  e  la  su p rem az ia  n e l  M ed it e r ra n eo  (1257-1311), trad. it., 
in  «  ASLI » , n .s,, XIV-XV, 1974-1975, 2 voli.
13 Su ll’argomento cfr. A . Barbero, I l  m i to  a n g io in o  n e l la  cu ltu ra  ita liana  e  p r o ­
v en z a le  tra  D u e c e n t o  e  T r e c en t o ,  I :  la  m u lt i fo rm e  im m a g in e  d i C arlo  d ’A ng iò , in 
«  Bollettino storico bibliografico subalpino » , LX X IX , 1981, pp. 107-220, in  partic. 
pp. 213-214.
14 Nel novembre 1310 Alberto M allone Soldano riceve uno stipendio annuo di
20 lire  d i Provins da parte di Roberto duca di Borgogna; nel febbraio 1310 e nel
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miraglio di Filippo il Bello redige alla fine del Duecento un memoriale 
per il  sovrano con un piano per invadere e bloccare la  rivale Inghilterra15. 
E a questo stesso sovrano, su cui si appuntano le  speranze dei nostalgici 
delle crociate, dedica il  proprio L ib e r  s a n c i i  pa ssa g l i ,  composto prima del 
1295, Galvano da L evanto16, un letterato genovese assai versatile e qua­
si ignorato di cui mi sto attualmente occupando.
I monarchi francesi sono quindi fam iliari nel mondo, genovese: può
gennaio 1311 Nicola d e  P e ra t io  e Oberto Spinola, in  qualità di m il i t e s  del re d i Fran­
cia, nominano dei procuratori per riscuotere le  prebende loro dovute n o m in e  f e u d i : 
Archivio di Stato d i Genova =  À .S.G ., n o t . L eon a rd o  d e  G ar iba ld o , cart. 210/1, ff. 
15t>.-16, 66 y,-67 v ., 117 v, Per quanto attiene a mode d'importazione, si può ricordare 
la  fortuna del gioco degli scacchi nella letteratura locale: sia Galvano da Levanto, sia 
Iacopo de Cessole redigono i  loro trattati ispirandosi ai personaggi ed alle mosse di 
questo gioco. Rimangono invece scarse spie della diffusione del gioco a livello 
documentario,
15 II memoriale, edito in  C. Imperiale di Sant’Angelo, I a c o p o  D oria  e  i  s u o i  
annali. S to ria  d i  u n ’a r is to craz ia  ita lian a  d e l  D u e c e n t o ,  Venezia, 1930, pp. 336-341, è 
analizzato dal Lopez che, per una serie di motivi, lo attribuisce a lla  fine del 1294, 
in  polemica con quanti lo datano al 1297: R . Lopez, G en o v a  m arina ra  c it.( pp. 187-194.
16 II L ib er  s a n c i i  p a s sa g li  c h r i s t i c o la r u m  c o n t r a  S a rra cen o s  p r ò  r e c u p e r a t o n e  
T erra e  S an cta e G a lvan i d e  L eva n to  la n u en s i s  è parzialmente edito da Ch. Kolher, 
T ra ité  d u  r e c o u v r em e n t  d e  la  T e r r e  S a in te  a d r e s s é  v e r s  l ’a n s 1295 à P h i l ip p e  l e  B e l 
p a r  G a lvan o  d e  L eva n to  m é d e c in  g é n o i s ,  in  «  Revue de l ’Orient latin  » , V I , 1898, 
pp. 343-369. I l trattato, dedicato ad un  re Filippo in  giovane età che viene identifi­
cato con Filippo il Bello, si compone d i due parti: una prima è una sorta di 
trattato di governo dei principi modellato su lla falsariga del gioco degli scacchi. La 
seconda parte, che reca i l  titolo T ra cta tu s  s e c u n d u s  d e  n e o p h i ta  p e r s u a s io n e  c ò r i s t i  
c o l i s  a d  p a ssa g iu m  sa n c tu m , è incompleta: contiene solo 6 dei 16 capitoli annunciati 
e non reca p iù  la carta che avrebbe dovuto accompagnare l ’opera. I l Kolher pubblica 
questa seconda parte. Su Galvano da Levanto, cfr, da ultimo J .  Leclercq, G alvan o  
d a  L evan to  e  l ’O r ien te , in  AA.VV., V enez ia  e  l ’O r ien t e  tra  ta rd o  m e d io e v o  e  r in a ­
s c im en to ,  a cura d i A . Pertusi, Firenze, 1966, pp. 403-416. Nessuno degli autori che 
si è occupato di Galvano lo ha collegato con Iacopo d e  L eva n to  citato in  vari docu­
menti del 1248 come ammiraglio di Luigi IX  insieme con Ugo Lercari. Iacopo morì 
prima del maggio 1259, quando la  vedova Alda sollecita al re d i Francia i l  paga­
mento del «  feudo »  del marito. A ltri da Levanto, taluni anche s p e c ia r i i ,  appaiono le ­
gati a lla  corte francese a seguito della crociata: L . T . Belgrano, D o cu m en t i  in e d i t i  
r igu a rd a n ti l e  d u e  c r o c ia t e  d i San L u d o v ic o  IX  r e  d i  F rancia , Genova, 1859, docc. V, 
V II , IX , X , X I, X II  X IV , X V I, X IX , X X I, X XII, XXX, CLX V II, C LX X III, 
CLXXVII.
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essere casuale che il  primo uso di una carta nautica attestata avvenga nel 
1270 con Luigi IX  17 ; è però esplicita la  dedica del L ib er  di Galvano co­
struito sullo schema del gioco degli scacchi, forse ancora prima del' cele­
bre D e lu d o  s c a c c o r u m  di Iacopo di Cessole, il  domenicano che soggior­
nò a Genova almeno dal 1317 al 1322 18; ed è soprattutto significativo 
che qui sia stato fatto nella prima metà del secolo X IV  uno dei primi vol­
garizzamenti, pur compendiato, del celebre trattato dei vizi e delle virtù 
conosciuto come « Somma del re » , composto intorno al 1279 e dedicato 
a Filippo I I I  di Francia, opera che conobbe tanta fama e parecchie tra­
duzioni volgari e d ia le tta li19.
È probabile che nel clima di smarrimento che pervade Genova dopo 
la fine della diarchia, in. quell’affannosa ricerca di un equilibrio interno 
che trasforma un problema politico-sociale in un problema anche psicolo­
gico, negli ambienti socialmente e culturalmente più elevati i  sovrani fran­
cesi siano apparsi come un punto di riferimento ed un elemento di stabi­
lità nella carenza di autorevoli protagonisti della vita genovese. Non vo­
glio però insistere troppo e vedere questi atteggiamenti come anticipato­
ri, anche perché nell’immediato futuro le cose andarono diversamente: il 
cristianissimo Filippo IV  divenne acerrimo avversario della Chiesa, Geno­
va si diede nel 1311 all'im peratore Arrigo V II e solo alla fine del secolo 
a Carlo VI di Francia. Comunque queste simpatie potrebbero aver avuto 
il  loro peso nella decisione che spinse i genovesi ad accogliere nel 1318 
come signori della città Roberto d ’Angiò ed i l  pontefice Giovanni X X I I 20.
17 G. De Nangis, G esta  S a n c ii L u d o v ic i , in  R e cu e i l  d e s  h is t o r i e n s  d e s  G au les  
e t  d e  la  F ra n ce , Paris X X , 1840, p, 444. La carta venne mostrata al sovrano, im ­
barcato su lla nave Paradiso, dal patrono d i questa Pietro Doria.
18 Su Iacopo de Cessolis, cfr. T. Kaeppeli cit., II , pp. 379-383. S i ritiene che 
il D e lu d o  s c a c c o r u m  sia stato composto negli anni intorno al 1290, ma i l  Leclercq 
reputa anteriore i l  L ib er  d i Galvano: J .  Leclercq cit., p . 408.
19 II volgarizzamento è registrato come San Gerolamo, I  s e t t e  p e c c a t i  m o r ta li , 
Biblioteca Franzoniana d i Genova, ms. Urb. 55. Alcuni capitoli, come, saggio per una 
possibile edizione, sono pubblicati da P, E, Guarnerio, D el « T ra t ta to  d e i  s e t t e  p e c ­
c a t i  m o r t a l i »  in  d ia le t t o  g e n o v e s e  a n t i co , in  ÀA.VV., N ozze C ian-Sappa F la n d in e t, 
Bergamo, 1894, pp. 29-49. Per la  diffusione d i questo trattato cfr. V. Coletti, I l  v o c a ­
b o la r io  d e l l e  v i r tù  n e lla  p r o sa  v o l g a r e  d e l  '200 e  d e i  p r im i d e l  ’300, in  « Studi d i les­
sicografia italiana » , V I, 1984, pp. 1-44 dell’estratto.
20 Sulle vicende che portarono Genova ad accogliere come signore Enrico V II
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I l  massiccio esodo di genovesi alla corte pontificia al seguito dei 
Fieschi, le intense relazioni instaurate tra l ’ambiente romano e Pintelli- 
ghenzia genovese possono invece spiegare g li interessi medico-scientifici 
che nella seconda metà del Duecento si manifestano nella metropoli ligu­
re. Già in passato la città, attivo porto di transito, frequentato assidua­
mente e quindi aperto a contatti e ad epidemie, aveva favorito il  proli­
ferare di speziali, fisici e medici che esercitavano una medicina pratica 
talora alimentata da arti magiche e da esorcismi e che avevano fatto spes­
so fortuna, almeno stando ai ricchi testamenti di taluni di loro 2I. L ’insor­
gere di più specifiche curiosità scientifiche è da collegarsi alla riscoperta 
del pensiero greco-arabo, allo sviluppo della scuola cartografica locale, 
alla diffusione della cultura universitaria, oltre che a quei vasti interessi 
per la  medicina e le scienze della natura espressi dall’ambiente papale 
nella seconda metà del secolo X I I I 22.
A  partire dagli anni Settanta anche a Genova compaiono sia testi 
di Ippocrate, Galeno, Avicenna, Almensore, sia maestri medici licenzia­
t i 23, in particolare da Montpellier dove per la continuità dei rapporti tra 
le due città sembrano addottorarsi di preferenza i genovesi che con l ’acqui­
sizione dei gradi qualificano la professione fam iliare di fisico e di speziale
nel 1311, Roberto d ’Angiò e Giovanni X X II nel 1318, Carlo V I nel 1396, cfr, Geor- 
g ii Stellae, A nna les G en u en s e s ,  in  RIS2, a  cura di G, Petti Balbi, X V II/2, Bologna, 
1975, pp. 77-78, 87, 215-219.
21 Sulla presenza di fisici, chirurghi e medici a  Genova cfr, C o d ic e  d ip lom a t i ­
c o  d e l l e  r e la z ion i tra  la L iguria , la  T o s ca n a  e  la  L un igiana  ai t em p i  d i  D an te , a cura 
d i A . Ferretto, in «  ASLI », X X X I, 1903, 2 vo li., in partic. I I , pp. 14-15, 342; L ib er  
m a g is tr i  S a lm on is  n o ta r i i  sa cr i p a la tii (1222-1226), a cura di A, Ferretto, in  «  ASLI », 
X XX VI, 1906, pp. X X I-X X IV , Tra i  maestri fisici continuano a comparire anche nel 
Trecento degli ecclesiastici, come maestro Bonavegna fisico, arciprete della pieve di 
Sant’Olcese in  Polcevera nel 1311 e canonico di Santa M aria M addalena nel 1314: 
A.S.G ., n o t, L eon a rd o  d e  G ar iba ld o , cart, 210/1, f. 150; cart. 210/11, f. 83.
22 Sul ruolo e le  strategie culturali del p.ipato in  quest’epoca, oltre le  opere ci­
tate alla nota 8, cfr. A . Paravicini Bagliani, A p r o p o s i t o  d e l l ’i n s e g n a m en to  d i  m e d ic i ­
n a  a llo  S tu d ium  cu r ia e ,  in  AA.VV. S tu d i s u l  XIV s e c o l o  in  m em o r ia  d i  A. M a ier, a 
cura d i A. Maieru-A. Paravicini Bagliani, Roma, 1981, pp. 395-413; Id,, M ed ic in a  e  
s c ien z a  d e lla  n a tu ra  a lla  c o r t e  d i  B o n i fa c io  V i l i :  u om in i e  lib r i , in  R om a  a n n o  1300, 
A tti del congresso internazionale di storia d e ll’arte medievale, Roma, 1983, pp. 773- 
789.
23 G. Petti Balbi, I l  l ib r o  cit,, docc. 36-37, p. 40; Id., L’in s e g n a m en to  cit., p . 60.
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e si inseriscono tra la nobiltà di toga a fianco dei giudici 24. Esemplare in 
questo senso mi pare la  carriera di Galvano da Levanto25. A ltri fisici o 
speziali abbandonano la pratica della medicina e si dedicano, come Pietro 
Vesconte o Andalò de Negro, alla costruzione di quelle carte e di quegli 
strumenti nautici che attestano ancora oggi la  loro perizia e la  loro a r te 26.
Le nozioni acquisite sui lib ri o nelle scuole, quasi sempre in am­
biente extracittadino, ben si sposano con l ’innata curiosità, lo spirito prag­
matico, i l  gusto dell’avventura innato nel genovese, che porta spesso que­
sti medici e questi scienziati a intraprendere viaggi per sperimentare e 
osservare di persona i fenomeni fisici o medici descritti nelle loro opere. 
Ruffino, Simone da Genova, Galvano da Levanto27, ai quali si possono
24 Su ll’università d i M ontpellier, o ltre i l  sempre valido H . Rasdhall, T h e  U n iv er -  
s i t i e s  o f  E u rop e  in  t h è  M id d le  A ges, a cura di F. M . Powicke-A. B. Enden, London 
1936, I I , pp. 115-139, c£r. S. Guenée, B ib l io g ra p h ie  d e  Vh is to ir e  d e s  u n iv e r s i t é s  fra n ­
ç a i s e s  d e s  o r i g in e s  à  la  R é v o lu t io n , Paris, 1978-1981, 2 voli. Per la  diffusione della 
scienza medica in  Genova, cfr. G. B. Pescetto, B io g ra fìa  m ed ica  l i g u r e ,  Genova, 1846. 
Tra coloro che si laurearono a M ontpellier ci fu Leonardo Carniglia sepolto nel 1315 
in  San Domenico. È infatti ricordato i l  S ep u lc r u m  e g r e g i i  m a g is tr i  L eon a rd i d e  C arn i­
g l ia  p h is i c i  in  M o n tep e su la n o  c o n v e n ta t i  e t  s u o ru m  k e r ed u m  MCCCXV: C o rp u s  in - 
s c r ip t io n u m  m ed i i  a e v i  L igu r ia e , I I . G en o va , M u s eo  d i  S an t’A go s t in o , a  cura di S. 
O rigone-C . Varaldo, Genova, 1983, n. 43, pp. 42-44. Pare superfluo ricordare che i 
termini m e d ic u s  e p h is ì cu s  a quest’epoca vengono usati indifferentemente l ’uno come 
sinonimo deH’altro. Per quest’uso nell’ambito della curia romana nei confronti di una 
stessa persona cfr. A . Paravicin i Bagliani, A p r o p o s i t o  d e l l ’in s e g n a m en to  cit., p . 399.
25 Nelle sue opere ancora manoscritte Galvano si definisce spesso, con falsa 
modestia, u m b r e  m ed ic u s , i l  che ha indotto i  suoi p iù  antichi biografi a ritenerlo me­
dico in  Um bria; in  altre circostanze è detto invece fisico. Nei documenti genovesi del­
la seconda metà del secolo X III  compaiono vari medici o fisici d e  L eva n to  come Fe­
derico, Ranuccio: L .T , Belgrano cit., X LV II, p. 359; C o d ic e  d ip lo m a t i c o  c it., I  e I I , 
ad  in d i c e s .  Se non si tratta d i rappresentanti della stessa fam iglia d i Galvano, ci tro­
viamo in  presenza di una strana coincidenza, in  quanto parecchi medici sembrano pro­
venire da questa località.
26 A. Ferretto, G io va n n i M auro  d i  C a rign an o  r e t t o r e  d i  San M arco  ca r t o g r a fo  
e  s c r i t t o r e  (1281-1329), in  « A S L I » ,  L II , 1924, pp. 3-52, in  partie, p, 46; G. Ber- 
tolotto, I l  t ra tta to  d e l l 'a s t r o la b io  d i  A nda lò  d e  N egro , in  « A S L I » ,  XXV, 1892, pp. 
49-144, in  partie, p. 59. Anche un fratello del cartografo Giovanni Mauro era fisico, 
mentre i l  successore di Andalò alla corte angioina fu i l  genovese Nicolino d i San 
Prospero fisico che nel 1344 riceve dal sovrano le  6 onde annue prima assegnate ad 
Andalò.
27 Su Ruffino penitenziere d e ll’arcivescovo d i Genova, autore d i un erbario
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aggiungere, anche se non indigeni, Giovanni d ’in c is a 28 e Guglielmo da 
Varignana29, sono autori di trattati di botanica, di medicina, di scienza, 
celebri ai loro tempi anche in sedi prestigiose: ed è emblematico che Si- 
mone da Genova prima e Galvano da Levanto dopo siano divenuti ar­
chiatri pontific i30.
A Genova furono composti l ’Erbario di Ruffino, forse i S i n o n im a  m e ­
d i a r n e  tra il  1292 ed il ’96 più conosciuti con il titolo di C la v i s  s a n a t i o n i s  31,
composto verso la fine del secolo X III , cfr. Rufinus, T h e H erba l, ed. L. Thorndike, 
Chicago, 1946. Su Simone da Genova, detto anche Simone Cordo, i l  p iù  celebre 
tra questi medici-scrittori che soggiornò a Toledo, a Cipro e a M ilano, oltre che 
alla corte pontificia, e sulle sue opere, cfr. G. B, Spotorno, S to r ia  le t t e r a r ia  d e l la  
L iguria , Genova, 1824, I , pp. 219-228; G. Sarton, I n t r o d u c t io n  t o  th è  h i s t o r y  o f  
s c i e n c e ,  W ashington, 1931, II , pp, 1085-1086, e da ultim o A, Paravicini Bagliani, 
R om a  ann o  1300 c it., pp. 779-784 con ampia bibliografia.
28 Giovanni d ’inc isa , uscito da una fam iglia di medici attiv i a Genova nel 
secolo X III , avrebbe scritto nei prim i decenni del Trecento un trattato su ll’eclisse 
di sole e di luna: C. Desimoni, I n t o r n o  a lla  v i ta  e  ai la v o r i  d i  A nda lò  d e  N egro  
m a tem a tic o  e  a s t r o n o m o  g e n o v e s e  d e l  s e c o l o  d e c im o q u a r to ,  in  «  B u llettaio  di b iblio­
grafia e di storia delle scienze matematiche e fisiche », V II , 1874, pp. 1-66 del­
l ’estratto, in partic. p. 19. M orì prima del marzo 1356, lasciando 300 fiorini alla 
chiesa d i San M aria delle Vigne dove già nel 1303 i l  padre Anseimo aveva fatto eri­
gere i l  monumento funebre della fam iglia: G. B. Pescetto cit., pp. 23-29. Erronea­
mente i l  Pescetto ritiene che Anseimo sia morto nel 1303, mentre ancora nel 1309 
i l  maestro Anseimo d ’incisa chirurgo, cittadino genovese, e la  moglie Iacopina ven­
dono una casa in  Genova: A. S. G., n o t . F ra n c e s c o  L o co , filza 206, doc. X X X X II.
29 Su Guglielmo da Varignana, filosofo e medico, figlio del più celebre Bar­
tolomeo medico di Arrigo V II, o ltre G, B. Pescetto cit., pp. 26-28, cfr. N. G. St­
riasi, T a d d eo  A lga ro tti a n d  b is  p u p ils .  T w o  g e n e r a t io n  o f  I ta lia n  m e d ic a i  l ea rn in g , 
Princenton, 1981, a d  in d ic em . N el dicembre 1308 in  Genova i l  professore Bartolo­
meo aveva dato in  isposa la figlia Elena, con 350 lire  d i dote, ad un esponente del­
la  fam iglia bolognese dei M alavolta: A, S, G,, n o t. F ra n c e s co  L o co , filza 206, doc.
x i x .  ; j ; i M j
30 G. M . M arini, D eg li  a r ch ia tr i p o n t i f i c i , Roma, 1874, I , pp. 60-64. Su ll’im­
portanza dei medici nella « famiglia » pontificia, cfr. da ultimo A. P. Frutaz, La fa ­
m ig lia  p o n t i f i c ia  in  un  d o cu m e n t o  d e ll'in iz io  d e l  s e c o l o  XIV, in  P a le o g ra p h ica , d i ­
p lo m a t ica  e t  a r ch iv is t i ca . S tu d i in  o n o r e  d i  G. B a tte l l i , Roma, 1979, I I , pp. 277-323.
31 Non si conosce la  data di composizioné della C lav is  sa n a tion is , opera u lt i­
mata dopo trentanni di lavoro. S i può collocarla tra il 1292 ed i l  ’96, anni in  cui 
morirono rispettivamente Nicolò IV  ricordato nella prefazione come già defunto e 
Campano da Novara, al quale è dedicata l ’opera preceduta da una lettera dello stes­
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i S e c r e ta  sub lim ic i  di Guglielmo da Varignana nel 1 3 1 9 iZ, men­
tre il  P a l e o f i l o n  c u r a t i v u s  la n gu o r i s  d i Galvano, forse scritto nella curia 
pontificia, rimane idealmente legato a Genova perché dedicato ad Alberto 
Fieschi arcidiacono di R eim s33. E a completamento di questo filone, in cui 
bisognerebbe inserire anche Iacopo Doria se fu veramente autore del De  
pra t i ca  e q u o r u m  34, non si può non ricordare l ’astronomo ed astrologo An­
dalò de Negro, il  maestro tanto celebrato dal Boccaccio35, che finì per 
stabilirsi alla corte angioina durante quella diaspora di cui ho parlato 
prima.
Tra Due e Trecento Genova diventa quindi un vivace centro di cul­
tura medico-scientifica per g li influssi romani e per i legami che si instau­
rano tra società e s tu d ia  mendicanti, in particolare con il  locale convento 
domenicano elevato all'inizio del Trecento alla dignità di s t u d iu m  g e n e ­
ro .  È probabile che sia stata scritta a Genova, perché l ’esemplare fu recapitato al 
Campano, che forse si trovava a Viterbo (A. Paravicini Bagliani, U n m a tem a t ic o  cit-, 
p. 99), dal priore d i Paverano, i l  monastero in  prossimità d i Genova dove forse si 
ritirò  e morì Simone.
32 I  S e c r e ta  su b lim ic i furono term inati a  Genova alla fine del 1319 secondo 
G .B . Pescetto cit., p . 26,
33 II P a le o f i lo n  cu r a t iv u s  la n gu o r is ,  conservato manoscritto nel cod. Vat. la t. 
2463 insieme con altre opere mediche d i Galvano dedicate a Bonifacio VI.1I, è in­
vece dedicato ad Alberto Fieschi, figlio  d i Nicolò conte d i Lavagna, arcidiacono di 
Reims dal dicembre 1280 al gennaio 1307: O. Grandmottet, L es o f f i c ia l i t é s  d e  R e im s  
au X I I I  e t  XIV s i è c l e ,  in  «B u lle t in  de l ’Institut de recherche et d ’histoire des 
textes » , 4, 1955, pp, 77-106, L ’ambito in  cui potè essere scritto i l  trattato è quindi 
1281-1306. Alberto Fieschi sembra essere tra g li ecclesiastici di casa Fieschi i l  pre­
ferito d i Ottobuono che nel suo testamento, redatto nel 1275, g li lasciò la  Bibbia 
che era stata già d i Innocenzo IV  usata da lu i e le  Decretali appartenute al defunto 
pontefice. Per i l  testamento, cfr. A, Paravicini Bagliani, I  t e s ta m en t i  d e i  ca rd in a li 
n e l  D u e c e n t o , Roma, 1980, pp. 142-163; G. Petti Balbi, L e s t r u t tu r e  fa m ilia r i in  
L iguria , in I  L igu r i da ll'E b ro  a ll'A rno. In  m em o r ia  d i  N, L am bog lia , Bordighera, 
1984, pp. 73-86.
34 L ’attribuzione del trattato- D e p ra t i ca  eq u o ru m ,  conservato manoscritto alla 
Biblioteca M arciana d i Venezia, risale a L .T , Belgrano, Vita p r iv a ta  d e i  g e n o v e s i ,  
1875, rist. anast. 1970, pp. 282-283. Sul manoscritto e sulle altre testimonianze re­
lative alla patern ità dell’opera, cfr. A nnali g e n o v e s i  cit., V , pp. XIX-XX.
33 Su Andalò de Negro, oltre la  nota 26 e G. Sarton cit., I l i ,  pp. 645-648, cfr. 
A. E. Quaglio, S cienza  e  m i to  n e l  B o c c a c c i o ,  Padova, 1967.
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r a l e , frequentato da insigni maestri dell’ordine e dotato di una ricca b i­
blioteca aperta anche agli estran e i36.
Infatti se fino agli anni Settanta il  fulcro della vita culturale fu la 
cancelleria e laici furono la maggior parte dei letterati, in prevalenza no­
tai, giudici e mercanti, tutti esponenti a diversi live lli della classe diri­
gente 37, in seguito l ’intellighenzia culturale ruota attorno ai conventi, è co­
stitu ita da domenicani (Giovanni Balbi, Iacopo da Varagine, Iacopo de 
Cessole), da persone legate all’ambiente mendicante (Galvano da Levan­
to) o da affiliati a qualche congregazione religiosa (PAnonimo).
I  notai continuano a rimanere al servizio delPamministrazione, lega­
ti quindi al potere, ma sembrano perdere il  contatto con i lib ri legali o 
la  letteratura, Si amalgano maggiormente con la società perché oltre l ’at­
tiv ità d ’ufficio svolgono in proprio un ’intensa attiv ità commerciale (pre­
stiti, accomende, mutui, vendite di immobili o di scrivanie), ma sono 
emarginati da quell’élite socio-culturale rappresentata da giudici e medi­
ci 38 e non sembrano più trovare stimoli o mostrare capacità di impegnarsi 
in opere letterarie come i loro predecessori.
Con la solita eccezione dell’Anonimo, tutti rimangono ancorati ai va­
lori della tradizione latina, rivelando interessi e sensibilità per temi che
36 S i fa risalire a l 1222 la fondazione del convento genovese di San Domenico 
trasformato in  priorato nel 1227. Sul ruolo dello s tu d iu m  domenicano nella socie­
tà  genovese, cfr, G. P etti Balbi, L’in s e g n a m en to  cit,, pp, 36-41. C’è da ricordare ad 
esempio che nel 1365 i l  maestro Manuele d e  L a gn e to  fisico prende in comodato dal 
monastero cinque volumi, cioè testi d i A ristotele e commenti d i P ietro  de Abano 
q u i e r a n t  in ca ten a ta  in  a rm a n o  l ib r o ru m  d i c t i  c o n v e n t i .
37 Sulla cancelleria, come elemento di coagulo dei letterati laici, cfr. G. Petti 
Balbi, C a ffa ro  cit., pp. 55-56. Su ll’a ttiv ità culturale svolta dai vari monasteri citta­
dini cfr. G. Petti Balbi, L’in s e g n a m en to  cit,, pp. 25, 32-35,
38 G. Costamagna, I l  n o ta io  a G en o v a  tra  p r e s t i g i o  e  p o t e r e ,  Roma, 1970: le 
stesse costituzioni, pur sottoponendoli tu tti sotto i l  controllo dei S in d ica to r e s , rico­
noscevano una posizione privilegiata a medici e giudici nei confronti d i notai e gram­
matici, Non è notaio, perché in  caso contrario lo Stella lo ricorderebbe, l ’autore che 
in  s u o  l ib e l lo  n o ta b a t  le  lotte intestine tra i l  1282 ed i l  1295: G, Stellae A nna les  
cit., p . 35, Sconosciuti sono anche i  due scrittori, defin iti uno di parte guelfa ed 
uno di parte ghibellina che narrano g li eventi cittadin i fino a l 1331. Su queste ope­
rette e sulla loro possibile identificazione, cfr, G. Balbi, G io r g io  S te lla  e  g l i  A nna­
l e s  G en u en s e s , in M isce l la n ea  s t o r i c a  l i g u r e  I I ,  M ilano, 1961, pp. 123-215, in  par- 
tic. pp. 186-188.
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vanno al di là  del sano, ma circoscritto, orizzonte dell’Anonimo. È ovvio 
che proprio l ’attenzione verso i  contenuti della predicazione, della lette­
ratura allegorica e della scienza medica, il  porsi d i altre finalità specifiche 
che esulino dalla cronaca, favoriscano il distacco dalla realtà e privilegia­
no un quadro strutturale in cui scarso è l ’appiglio o l ’integrazione con il 
tessuto sociale cittadino.
A  parte però Iacopo de Cessole, il  domenicano non genovese che 
soggiornò a lungo a Genova ed in Liguria, tu tti gli altri, pur plasmati 
dal severo c u r r i c u lu m  conventuale, finiscono per tradire tratti della men­
talità locale. Giovanni Balbi descrive l ’incarnazione come un’operazione 
commerciale, una trasformazione di merce divina in um ana39; Iacopo da 
Varagine rappresenta talora Cristo come un m ercante40; Galvano da Le­
vanto inserisce nel titolo dell’opera dedicata alla crociata, un tema par­
ticolarmente sentito nel mondo genovese, i l  vocabolo p a s sa g iu m  comune­
mente usato nei coevi lasciti testamentari in favore di quest’impresa. Ma 
anche Iacopo de Cessole, pur rivelando una mentalità aristocratica e di­
versa da quella genovese, ritiene i mercanti i finanziatori dei potenti ed 
i detentori del po tere41. Tutta imperniata di cultura mercantile è la  poe­
sia dell’Anonimo che arriva a fare del mercante, il  quale deve destreg­
giarsi e saper scegliere tra merci buone ed invendibili, i l  simbolo del­
l ’uomo che deve scegliere tra vizi e v ir tù 42.
39 Iohannes Balbus, C a th o lico n , Venetiis, H . Liechenstein, 1490, s u b  v o c e  
c o m m e r c iu m : illa  v e r o  m ira b ilìs  in ca rn a tìo  J e s u  C h risti fu i t  c o m m e r c iu m  qu a si c o m ­
m u ta n o  m c r c iu m  s c ì l ì c e i  d iv in ita t i s  e t  h u m a n i ta t i s . . .  per questo in  Chiesa si canta 
V adm irabile c o m m er c iu m .
40 lacobus de Varagine, S e rm o n e s  d o m in ic a le s  d e  t e m p o r e  e t  d e  s a n c t i s  p e r  
t o tu m  a n n u m , Pavia, 1499, domenica X V II, sermo I I I , p. 26, Per altre considera­
zioni del Balbi e del da Varagine che rivelano rispetto per i l  danaro ed apprezza­
mento per i l  ruolo del mercante, cfr. B. Kedar, M erca n ti in  c r i s i  a  G en o va  e  V enezia  
n e l  ’300, trad. it., Roma, 1981, pp. 94-95. Sui lasciti testamentari per i l  p a ssa g iu m , 
cfr. nota 65.
41 Su Iacopo cfr. T . Kaeppeli, P o u r  la  b io g r a p h ie  d e  J a cq u e s  d e  C e s s o le ,  in 
«  Archivum Fratrum Praedicatorum » , XXX, 1960, pp. 149-162. Iacopo sminuisce 
la  professione del notaio perché lo assim ila sugli scacchi popolari ai lanaioli, pel­
licciai, beccai, a quanti cioè sono in  contatto con anim ali e con la  loro pelle: Iaco- 
bus de Cessole, L ib er  d e  m o r ib u s  h om in u m  e t  o f f i c i i s  n o b i l iu m  s u p e r  lu d o  s ca co ru m ,  
M ediolani, P. De Suardis, 1479, ff. 6, 12-13 b.
42 Anonimo cit., CXLV, vv. 147-163.
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Continuano ad essere presenti nel mondo culturale o almeno in con­
tatto con i libri anche giudici e mercanti, Nel 1280 Pagano d e  D om o cu l -  
ta  trasmette da Lagny sur Maine due fardelli di lib ri di teologia che ven­
gono presi in consegna da fra Guglielmo Lanzaveggia degli eremitani del­
la congregazione di Toscana. Nel 1282 Benedetto Zaccaria riceve in ac- 
comenda da Stefano di Monte Santamaria in Cassiano uno stock di libri, 
che sono YArs m e d i c a  di Almansore, il commento di S im p l i c iu s  D am a s c e ­
n a  al De c o e l o  ed .a ltre  opere di Aristotele, il  D e c o n s ó la t i o n e  p h i lo s o -  
p h ia e  di Boezio, un messale e talune vite di san ti43. Nel 1300 lacopina 
d e  Volta , vedova del giudice Manuele Osbcrgerio, trova tra g li oggetti del 
marito tre libri legali, cioè la Sur,ima  di Azzone, il raro Liber  f e u d o r u m  ed 
un altro testo di diritto non meglio identificato, Nel 1308 tra i beni del 
fu Gabriele d e  C om p a gn o n o  che vengono in possesso del maestro Fede­
rico d e  B o i s  compaiono un Uguccione, l ’Ecclcsiaste, alcuni fascicoli d e  d e -  
c r e t i s  ed un Ippocrate, mentre nel 1309 Tedisio de Negro lascia al suo 
erede o m n e s  l i b r o s  m e o s  d e  p h i s i c a  e t  d e  araquìa e t  a l io s  l i b r o s  con l ’ob­
bligo di non venderli o a lien arli44. Sembra quindi che i libri siano inse­
r iti nei circuiti commerciali al pari, di altre merci e che oltre un valore 
venale venga attribuito loro anche un valore culturale o almeno affettivo.
Un discorso a parte meritano i lib ri di uso scolastico e liturgico, in 
possesso di maestri, preti o ch iese43, talora anche scritti in loco dove si
43 A. S. G., n o i . S im on e  V a tta cc io , card. 49, c. 22, 15 aprile 1280; no t. S im o- 
n e  V a tta ca o , cart. 40/11, c. 70, 9 maggio 1282. Su quest’ultimo inventario cfr, 
G. P etti Balbi, L 'in se gn a m en to  cit,, p, 60.
44 A. 5. G., n o t . R o la n d o  B e lm o s to ,  cart. 151/1, cc, 36 f ,-37, 9 aprile 1300; 
n o t . R o la n d o  B e lm o s to , cart. 153/11, foglio inserto tra c. 160 » . e 161, 6 sett. [1 3 0 8 ]; 
n o t . F ra n c e s co  L o co , filza 206, doc. X X X X III, [1309 ]. A i due ultim i documenti v ie­
ne attribuita la  data degli atti contenuti nel cartulare e nella filza in  cui si trovano.
45 Si vedano ad esempio i  lib ri citati tra a ltr i beni della pieve di Bargagli o 
della chiesa d i Santo Stefano d i Carignano nel 1314: A. S. G., n o t . L eon a rd o  d e  
G arìba ld o , cart, 210/11, ff, 22 v ., 61-63. Una ricchissima silloge libraria, attribuita al 
primo ventennio del secolo X IV  e presentata come inventario della cattedrale, è in 
N ot. I g n o t i ,  II  (1252-1327). Eloquente è anche l ’inventario dei lib ri del monastero 
di Santo Stefano del 1327, su cui cfr. G. Pistarino, L ibri e  cu l tu r a  d e i  m o n a s te r i  
g e n o v e s i  ( s e c .  XIV-XVI), in  « Estudios historíeos y  documentos de los Archivos de 
protocolos», VI, 1978, pp, 143-155, Per i  lib ri in  possesso di maestri di scuola, cfr. 
G. Petti Balbi, L 'in se gn a m en to  cit., pp. 61-62.
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formò un fiorente centro scrittorio, da cui uscì nel 1336 il  più antico 
esemplare della Divina Commedia fino ad ora conosciuto, ad opera dello 
scriba Antonio da Fermo 46. L ’attiv ità di amanuense, poco congeniale al 
genovese, sembra esercitata in prevalenza da stranieri, talora al seguito 
dei podestà forestieri, talora trattenuti nelle carceri cittadine: l ’esempio 
di Marco Polo e di Rustichello da Pisa non rimane infatti isolato 47. Co­
munque l ’esemplare appena ricordato della Commedia, che attesta una 
precoce diffusione dell’opera dantesca in  Liguria, è stato forse il  proto­
tipo di quei manoscritti danteschi che circolano copiosi a Genova nella 
seconda metà del Trecento, soprattutto in ambiente m ercantile48.
Si può quindi sottoscrivere i l  giudizio dei collaboratori della più re­
cente storia della letteratura italiana secondo i quali «  Genova si con­
ferma come uno dei centri, più v ivi della cultura ducentesca »;  e la  sua 
importanza sarebbe vieppiù riconosciuta se gli autori di questo quadro 
statistico che assegnano alla L iguria il  22,22%  di tutta la  produzione 
letteraria ducentesca delPItalia settentrionale (inferiore solo a quella del­
l ’Emilia Romagna con il 33 ,33%  e più cospicua di quella di Lombardia, 
Veneto e Piemonte) avessero tenuto conto anche degli scienziati, dei me­
46 II manoscritto, attualm ente conservato alla Biblioteca Comunale d i Piacen­
za, venne scritto da Antonio da Fermo nel 1336 per l ’allora podestà d i Genova, 
Beccario Beccarla di Pavia: G. Petrocchi, R ad io g ra fia  d e l . L and ino , in  « Studi Dan­
teschi » , XXXV, 1958, pp. 5-27. Su ll'attiv ità scrittoria a Genova in  epoca succes­
siva, cfr. G. Petti Balbi, L ibri g r e c i  a  G en o va  n e l  Q u a t t r o c en to ,  in «  Italia  medioeva­
le  e umanistica » , XX, 1977, pp. 277-302, in  partic. pp. 277-278.
47 Nel 1319 Sicilia, vedova del maestro Giovanni Spagnolo s c r ip t o r i s  l ib r o ru m ,  
colloca come apprendista per dieci anni i l  figlio P ietro presso Tommaso di Mone- 
g lia  s c r i p t o r  lib ro rum -, nel 1.320 Giovanni d i Cremona s c r i p t o r  detto Zambellino dà 
in  pegno un messale m ea  p r o p r ia  m anu  s c r ip tu m ; nel 1329 Simone s c r ip t o r  fu  Fran­
cesco d i Montepulciano promette d i s c r i b e r e  d e  l i t e r a  n ig ra  un breviario entro 8 
mesi in  cambio di v itto  ed 8 lire : F, A lizieri, N otiz ie  d e i  p r o f e s s o r i  d e l  d i s e g n o  in  
L iguria , Genova, 1876, I II , pp. 7-8, 9, 10. Un esemplare membranaceo contenente 
V ite d i Santi del da Varagine, attribuito al secolo X IV , reca la  dicitura N eriu s Sanpa- 
t is  p isa n u s  c a r c e r a tu s  l a m i e  m e  s c r ip s i t :  R, C ipriani, C od ic i  m in ia t i d e l l ’A m brosiana , 
Vicenza, 1968, p. 91. Durante la prigionia anche i l  pisano Bondi Testario avrebbe tradot­
to dal francese in  latino i l  Tesoro di Brunetto Latin i: C o d ic e  d ip lo m a t i c o  cit., I, 
p. X.
48 D. Puncuh, F ra m m en ti d i  c o d i c i  d a n t e s ch i  l i g u r i ,  in  M isce l la n ea  s t o r i c a  l i ­
g u r e  11 cit., pp. 111-121.
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dici e degli altri scrittori appena ricordati: basti dire che per l ’ultim a ge­
nerazione del secolo X III, tra il  1280 e 1300, viene ricordato i l  solo 
Iacopo Doria, essendo il Balbi ed il  da Varagine ricordati tra gli espo­
nenti della generazione precedente, tra 1260 e ’80 49. Le conclusioni di 
ordine generale sullo stato socio-professionale dei letterati duecenteschi 
non vengono invece inficiate da queste lacune: la  collocazione rimane 
nell’ambiente giuridico-mercantile o in quello mendicante, comunque ne­
gli ambienti sociali privilegiati,
M a queste preclusioni, considerando cioè scrittori «  esclusivamente 
i produttori d i scritti letterari tradizionalmente riconosciuti ed inventa­
riati come tali nelle storie letterarie »  e tralasciando autori d i opere tec- 
niche-scientifiche, fanno sì che Christian Bec annoveri tra g li scrittori l i­
guri del Trecento il solo e tardo Bartolomeo di Iacopo e che Piemonte 
e Liguria, pur considerate globalmente, stiano all’ultimo posto tra le  re­
gioni italiane come luogo di provenienza e di residenza dei letterati, al 
punto da essere definite « veri e propri deserti culturali » so.
Se non si possono sottoscrivere appieno queste conclusioni, è però 
vero che durante il  Trecento diminuisce la produzione letteraria in ge­
nere e si accentua la  diaspora dei letterati locali verso principi o signori 
che offrono stabilità, consenso e possibilità d i sistemazione. Infatti, qua­
lora si esuli dal ceto degli uomini di legge che sembrano vivere soprat­
tutto dei proventi del loro mestiere ed ovviamente dalPambito mendi­
cante, le  lettere da sole non bastano ad assicurare la  sussistenza e si al­
ternano con una o più attiv ità professionali al servizio di qualche si­
gnore 51.
49 R . Antonelli-C. Bianchini, D al c l e r i c u s  a l p o e ta ,  in  AA.VV., P ro d u z io n e  e  
c o n s u m o , voi. I I  della Letteratura italiana E inaudi, Torino, 1983, pp. 195-202: la 
citazione testuale è a  p. 197, il quadro statistico a lle  pp. 212-213.
50 Ch. Bec, L o s ta tu to  s o c io - p r o f e s s i o n a le  d e g l i  s c r i t t o r i  (T r e c e n t o  e  C in qu e­
c e n t o ) ,  ìb id em , pp. 229-263, in  partic, pp. 232-237: le  citazioni testuali sono alle pp. 
230 e 239.
51 Emblematiche sono le  vicende d i Andalò de Negro fin ito al servizio d i Ro­
berto d ’Angiò. Giovanni de ’ Boni, esiliato da Arezzo, si porta da Bologna a Genova 
dove però non trova adeguata sistemazione, mentre Francesco da Saliceto lascia Ge­
nova per Bologna dove poi diventa un celebre maestro universitario: Ch. Bec cit., 
pp. 243 e 244.
— 138 —
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
Si può pure ribadire che la cultura cittadina appare legata agli even­
ti sociali e politici; anche se non si deve sottovalutare la mancanza di 
una locale università. Genova, politicamente instabile e poco sensibile 
nei confronti della mera attiv ità intellettuale, non è congeniale agli uo­
mini di lettere, perde il  ruolo avuto nel Duecento e non conosce quella 
promozione culturale che vantano invece altre città, sedi d i corti muni­
fiche o di prestigiose università.
Quanti si danno ad un ’attiv ità letteraria o scientifica e hanno co­
scienza di sé e del ruolo deH’intellettuale nella società, prendono la  via 
di un volontario esilio. Rimangono a Genova, ed in gran numero, solo 
i  professionisti della grammatica e/o i tecnici del diritto che trovano ter­
reno fertile nell’ambiente mercantile e cercano di m igliorare la  loro posi­
zione sociale ponendosi al servizio del potere, come funzionari-scribi o 
come pubblici le tto r i52. A  differenza di quanto accade altrove, a Genova 
c’è la  «  scuola » , ma manca «  la  corte » come elemento di coagulo e di 
attrazione per i letterati. I Fieschi infatti, la  fam iglia che più delle altre 
ha avuto vocazione e tito li per aspirare ad una leadership politica, rie­
scono solo saltuariamente ad imporsi in ambito cittadino e ad assumere 
quell’influenza e quel ruolo anche culturale che riescono ad avere per un 
cinquantennio alla corte papale.
*  *  *
M a al di là d i questi esiti, i l  m o d u s  v ì v e n d i  genovese ha avuto larga 
risonanza in sede letteraria, suscitando l ’attenzione di letterati nostrani nel 
Duecento e di occasionali visitatori o forestieri nel Trecento, i  quali in­
sistono in genere su quel declino politico-morale che già era stato avver­
tito in sede locale sullo scorcio del secolo precedente.
Se infatti Giovanni Balbi, Iacopo da Varagine, Iacopo Doria, l ’Ano- 
nimo mostrano di aver coscienza che nella seconda metà del secolo X III 
Genova ha raggiunto l ’acme della sua potenza53, altrettanto chiara è in
52 Sui pubblici lettori e su lle condotte dei maestri, cfr. G. Petti Balbi, L'in­
s e g n a m en to  cit., pp. 105-113.
53 Giovanni Balbi parla d i c iv ì ta s  p o t e n s , n o b i l i s  e t  p u lch r a : C a th ó lico n , su b  
v o c e  Ianua . I l  da Varagine colloca nello s ta tu s  p e r f e c t i o n i s  la  c ittà m o d o  p o t e n s  e t
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loro la sensazione che, con la fine della diarchia, si è avviata Pinarresta- 
bile decadenza, attribuita ad una sorta di autodistruzione favorita dagli 
stessi cittadini, egoisti, invidiosi, avidi, insofferenti di «  statuti, lexe e 
comandi » 54, come se le vittoriose imprese contro Pisa e Venezia e la 
lunga contesa con Carlo d ’Angiò avessero non tanto stremato l ’economia 
e le  risorse cittadine, quanto intaccato le energie più intime e la  mora­
lità collettiva, I l Doria parla d i m agna  d i s c o r d ia  con il  prevalicare di ho -  
m ic id e ,  m a l e f a c t o r e s  e t  iu s t i c i e  c o n l em p to r e s - ,  i l  da Varagine afferma che 
r e s  p u b l i ca  p e r ì c l i t a tu r  i n t e r  n im ia s  d i v i t i a s  e t  r e r u m  opu len tias\  PAno- 
nimo raffigura Genova come una donna un tempo ricca e onorata, ora 
oltraggiata e offesa dai suoi fig li in lotta tra di lo ro 55. A  queste voci no­
strane tengono dietro alPinizio del Trecento Benzo d ’Alessandria che de­
finisce Genova città un tempo ricchissima ora nemica di se stessa e Gu­
glielmo d’Adam che esprime più o meno le  stesse opin ioni56. Troppo 
note sono poi le analoghe considerazioni del V illani e del Petrarca per 
meritare più che un semplice cenno57.
m axim a, conosciuta p r o p t e r  su i su b l ìm iia lem  p e r  om n ia  m u n d i r e g n a  e t  im p e r ia : 
G. Mollicone, I a c o p o  da  V aragine e  la  su a  c r o n a ca  d i  G en o va , F ISI, Roma, 1941, 
I I , pp. 4, 81, 90. I l Doria la vede circondata da su b lim ita te , p o t e n l ia , d ìv i t i i s  e t  
honore\  A nnali cit., V , p. 173. Per l ’Anonimo è la donna che « sovra le aotre luxe », 
la  città «n o b e l e pósente, pinna de gente e d ’ogni ben fornia » ;  la p iù completa de­
scrizione della città e dei suoi abitanti è nel celebre alterco con l ’oste d i Brescia: 
Anonimo cit., CX X X VIII.
54 Anonimo cit., X IV , v. 3.
55 A nnali cit., V , pp. 70-71; G. Monleone cit,, p . 179: c o n s ta i  q u o d  c ì v e s  n o ­
s tr i  m a g is  h a b u n d a r en t  in  artn is, eq u is , p e r s o n i s  e t  d iv i t i i s  q u am  h o b u n d a r en t  a n ti­
q u i e t  tam en  n o s tr i  c i v e s  a n tiq u i r em  p u b li ca m  m e liu s  s e p e  g u b e rn a b a n t  qu am  n o ­
s t r i  m o d e r n i  q u i d iv i t i i s  m o d o  h a bundan t. S e p e  e n im  in t e r  n im ia s  d iv it ia s  e t  r e ru m  
o p u le n t ia s  r e s  p u b l i ca  p ericlita tu r\  Anonimo cit., LXXX. LX X X V, LX X X V I, CXXIX.
56 Benzo d ’Alessandria, C h ron ico n , ms. in  Biblioteca Ambrosiana di Milano, 
B24 inf., f, 150: la  città è d itis s im a , o p u len t i s s im a  e t  p o t en t is s im a : n u n c  fa c tu m  e s t  
d o lo r is  e t  à o lo s i s  c i v iu m  s e d i t i o n ib u s  u t  u r b s  ip sa , f e r r u m  in  s e  c o n v e r t e n s  e t  s ib i  
ip s i  h o s t i s  e f f e c t a ,  a c i v i l i  a n ga tu r h o s t i . Guglielmo d’Adam osserva invece che n is i 
co s  [ i  genovesi] i lla s  d i v is i o n e s  e t  p a r c ia li ta t e s  s p ir i tu s  in v a s is s e t  q u i c o n s u e v i t  I tá ­
l i c o s  p e r tu r b a r e , sarebbero potentissimi ed invece ad  n ih ilu m  s u n t  r e d a c t i : Guil- 
lielmus Adam, D e m o d o  S a rra cen o s  ex tirp a n d i, in R e cu e i l  d e s  h is t o r i e n s  d e s  cro isa -  
d e s ,  D o cu m en ts  a rm én ien s , II , Paris, 1906, p. 551.
57 II V illani, riferendo g li eventi in  Genova del 1320-21 osserva che, nonostan-
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Sono queste osservazioni frammentarie e giudizi di stampo morali­
stico, scaturiti dalla convinzione tipicamente medievale che ogni muta­
mento porti ad una forma di decadenza, ma che traggono spunto dai fatti 
e riflettono stati d ’animo diffusi. È però impossibile dclineare in breve 
un quadro seppur sommario della società genovese tra X III e X IV  se­
colo, anche facendo astrazione dalle vicende politiche o dai successi mi­
litari che hanno veramente imposto la città a ll’attenzione del mondo, co­
me ben avvertono il da Varagine, l ’Ànonimo e Benzo d ’Alessandria,
È giunto a conclusione il processo socio-urbanistico che ha confe­
rito a Genova la  fisionomia caratteristica, con una potente cinta mura­
ria, con le consorterie nobiliari attestate in zone strategiche e in prossi­
mità del porto, con le comunità artigiane raccolte in piazzette o in con­
trade lim itrofe, con le enclave:; forestiere fissate presso una potente fa­
miglia o una chiesa. La collettività appare come una comunità ibrida in 
cui coesistono nobili e popolari, naturalizzati e forestieri, imprenditori ed 
artigiani, con una comune vocazione al guadagno, pur con una netta se­
parazione dei ru o li58. La classe dirigente è infatti formata dai «  senor 
merchanti »  ai quali si rivolge di preferenza l ’Anonim o59, nonostante la 
diversa estrazione fam iliare o sociale e l ’appartenenza a questo o a quello 
schieramento di fazione. T utti i genovesi sono infatti mercanti, prima 
ancora che cittadini; anche senza un’apposita associazione o una coazio­
ne corporativa, ogni atto, ogni manifestazione pratica o speculativa è re­
golata da questa essenza che sta alla base del modello culturale che ope­
re tutto, i  genovesi sono 1 p iù ricchi ed 1 p iù  potenti tra i  cristiani e i  saraceni:
G. V illani, C h ron ica , a cura d i F. Gherardi Dragomanni, Firenze, 1844-45, I I , p. 
244, I giudizi del Petrarca sono riportati per esteso in G. Petti Balbi, G en o v a  m e ­
d i e v a le  v is ta  d a i c o n t em p o r a n e i ,  Genova, 1979, pp. 76-83.
58 È ancora l ’Anonimo ad osservare che « murao à bello e adorno chi la  cir­
conda tuto intorno con riva fot de lo murao . . ,  , e come per le contrae sun le  bu- 
tege ordirne che queli chi sum d ’un arte, stan quaxi jnseme da tute parti . . . tanta 
è la gente stranghera e de citae e de r iv e ra » : Anonimo cit., LX X X V III, vv. 81-83, 
143-146, 219-220. Su ll’assetto urbanistico, cfr. L. Grossi Bianchi-E. Poleggi, Una 
c i t tà  p o r tu a le  d e l  m e d io e v o .  G en o va  n e i  s e c o l i  X-XVI, Genova,. 1980; per la dina­
mica sociale, G. Petti Balbi, G en e s i  e  c o m p o s iz io n e  d i  un  c e t o  d i r i g e n t e :  i  p o p u la -  
r e s  a  G en o va  n e i  s e c o l i  X III-X IV , in AA.VV., Spazio, s o c i e t à  e  p o t e r e  n e l l ’I ta lia  
d e i  co m u n i , Napoli, in  corso d i stampa.
59 Anonimo cit., CXLV, v. 1.
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ra nella società. A seconda delle circostanze il  genovese può diventare 
politico, uomo di lettere, pastore d ’anime, soldato; ma la  sua vera vo­
cazione è la mercatura, che ha reso Genova città ricchissima, al punto da 
essere la  più tassata tra quelle dell’Italia settentrionale da parte dell’im ­
peratore Enrico V I I 60.
Piccolo e grande commercio, modesti prestiti o grande attiv ità ban­
caria, commercio locale o internazionale, in una parola la «  mercanzia » , 
sembra il  vertice promozionale dell’etica cittadina e gli statuti puniscono 
il genovese che e u n d o  p e r  d i v e r s a s  m u n d i  p a r t e s  cau sa  n e g o c i a n d i  b on a  
sua, p a t e rn a  e t  a l iena  d e v a s t a v e r i t 01. Sono anche guardati con un certo 
disprezzo coloro che vivono esclusivamente sulla terra, siano questi i 
rustici arricchiti che non hanno « misura, ni cortesia, ni bontae »  o i mon­
tanari e gli uomini dell’interno ai quali vengono attribuiti i  pochi insuc­
cessi m ilita r i62.
La religione, i l  costume, la cultura, la vita di relazione, la  moralità 
collettiva, appaiono condizionate da questa mentalità mercantile che si 
ammanta di fasto ed ostenta ricchezza. A difesa dei loro interessi commer­
ciali i  genovesi subiscono vari interdetti e continuano a trafficare in ma- 
tetriale bellico proibito con i saraceni nonostante il D ev e tu m  A lex a n d r i e63 ; 
praticano normalmente l ’usura palliata soprattutto nei cambi e del resto
60 Per finanziare i l  suo vicario im periale in  Italia , Enrico V II impose a Ge­
nova i l  tributo annuo di 40,000 fiorin i; Venezia pagava solo poco p iù  d i 28,000: 
C o n s t i tu t i c n e s ,  ed. J, Schwalm, in M . G .H ., 4/1, Hannover, 1906, doc. 553, pp. 
507-510.
61 S ta tu ti d e l la  c o lo n ia  g e n o v e s e  d i  P era , a cura d i V . Promis, in  «  M iscel­
lanea di scoria ita lia n a » , X I, 1870, lib , I , n. X II I : in caso d i povertà cosi acqui­
sita i l  figlio non poteva chiedere al proprio padre nemmeno g li alim enti. Questi sta­
tuti risalgono alPinizio del secolo X IV : V, Piergiovanni, G li s ta tu t i  c i v i l i  e  c r im in a li  
d i  G en o va  n e l  m e d io e v o .  La tra d iz io n e  m a n o s cr i t ta  e  l e  ed iz io n i , Genova, 1980.
62 Anonimo cit., CXV II, vv. 8-10; A nnali cit., V , p. 43: per i l  Doria sono 
incapaci di vogare; G. Monleone d t ,, I I , p. 96: per il da Varagine soffrono i l  mal 
di mare e si coricano in  preda a dolori di capo e d i stomaco quando dovrebbero in­
vece combattere.
63 A coloro che violano per avarizia i l  D ev e tu m  A lex andrie  l ’Anonimo com­
mina pene e sanzioni in  un suo componimento specifico su ll’argomento: Anonimo 
cit., LX I. Sul D ev e tu m  cfr. G, Petti Balbi, D er o g h e  p apa li a l «  d e v e tu m  »  s u l  c o m ­
m e r c i o  c o n  l ' i s la m ,  in «R assegna degli archivi d i S ta to » , X X X II, 1972, pp. 521-533.
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gli statuti considerano usuraio solo chi l ’esercita sfacciatamente, d e  q u o  
s i t  p u b l i c a  v ox  e t  f a m a 64; soltanto in punto di morte si ricordano dei 
m a le  o i l l e c i t e  ab lata  e cercano di acquistarsi il  Paradiso praticando una 
intensa beneficenza con lasciti per chiese, monasteri, ponti, ospedali, in­
fermi, carcerati, schiavi o per i l  riacquisto della T errasanta65. Tuttavia, 
nonostante lo spauracchio della morte, i  congiunti e g li eredi si dimen­
ticano subito «  d ’arcun ben far, ni de pagar messe, ponti, n i ospitar » 66.
P iù che nella cattedrale, un tempo centro e simbolo della città, cui 
continua ad andare la  devozione dei genovesi, i  membri dell’aristocrazia 
si fanno seppellire nelle chiese gentilizie, mentre g li emergenti o i nobili 
di toga si rivolgono alle ampie ed accoglienti chiese degli ordini men­
dicanti ove erigono cappelle e sontuose sepolture fam iliari67. I l prolife­
rare di questi edifici, come l ’antica consuetudine di conservare nelle 
chiese gentilizie g li stendardi strappati ai nemici, testimoniano sia la co­
scienza della stirpe ed il vivere opulento, sia il  carattere individuale del­
64 S ta tu ti d ì  P era  c it., lib . I I ,  n. X X X ; contro g li usurai, lib . I I , X X IX , 
X XX I.
65 Eloquenti sono i  testamenti presenti in  abbondanza nell’archivio notarile. 
Tra i  p iù  curiosi ricordiamo quello d i Iacopa del fu Vassallo b a n ch e r iu s  che nel 
1291 lega 26 lire  p r ò  m u n im en to  di un uomo p r ò  p a s sa g ìo  u ltr a m a r in o  o quello di 
M argherita vedova d i Tebaldo di Ovada che nel 1299 lascia danari per i l  giubileo: 
A, S. G., n o t . G u g l i e lm o  d e  Z oa lio , cart. 131, f. 17, 3 luglio 1291; n o i .  D am ian o  d e  
C am u lio , cart. 148, f. 57 v ., 4 giugno 1299. M armetta vedova d i Guido Baione nel 
1293 e lo speciario Tedisio d e  R ip a ro lia  nel 1313 lasciano invece p r ò  p a s sa g ìo  rispet­
tivamente 20 lire , se sarà fatto entro tre anni dalla sua morte, e 50 lire , se ci sarà 
un p a sa g iu m  g e n e r a l e  p e r  a liq u em  r e g e m  co r o n a t im i4, n o t . U go lin o  S carpa , cart. 130, 
f. 120; n o t. G io a ch in o  N ep ite lla , cart. 77, ff. 152-153. Per quanto attiene alle do­
nazioni in  favore di ospedali, che nella prima metà del Trecento raggiungono la  cifra 
record di venti, cfr. C . Marchesani-G. Sperati, O sp ed a li  g e n o v e s i  n e l  m e d io e v o ,  in 
« A S L I » ,  n. s. X X I, 1981, in  partic. pp. 60-62. Nel 1311 fra  Iacopo d i Canelli, 
priore di Lombardia dell'ordine gerosolimitano, aveva ottenuto dal papa di riscuo­
tere ogni lascito fatto in  s u b s id iu m  T e r r e  Sancte\ ib id ., n . 611, p, 320.
66 Anonimo cit., X CIV , vv. 57-58.
67 Per le sepolture e l ’erezione di cappelle in  quest’epoca, oltre la  ricca docu­
mentazione notarile, cfr. V . Promis, L ibro  d e g l i  a n n iv e r sa r i d e l  c o n v e n t o  d i  San 
F ra n c e s co  d i  C a s t e l l e t t o  d ì G en o v a , in  «  ASLI » , X , 1874, pp. 385-450; C o rp u s  ìn- 
s c r ìp t io n u m  c it., pp. 12-13: i l  Varaldo sottolinea che ai prim i tre posti d i una gra­
duatoria su ll’appartenenza delle epigrafi rinvenute in  Sant’Agostino stanno le  chie­
se d i San Domenico, di Sant’Agostino e di san Francesco,
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la devozione, la mancanza di quel «  cristianesimo civico » che identifica 
la città con la cattedrale, il comune con il santo patrono, Del resto i due 
capitani non avevano esitato a destinare a ll ’opera del molo e del porto
il d e c e n u m  sui legati testamentari fino ad allora devoluto alla fabbrica 
del duomo68, assimilando quasi la  costruzione del porto alle altre attiv i­
tà, quali erezione di ponti e costruzione di strade, ritenute opere gra­
dite a Dio e perciò beneficate nei testamenti.
Anche le occasioni di socialità come le feste religiose, che tanti ce­
lebrano in modo sconveniente perché «  vano a rei mercai d ’entorno... per 
far lo colo scavizar » 69, si adeguano al ritmo della vita produttiva ed alla 
mentalità collettiva, La città appare compatta nel venerare le ceneri del 
Battista o il  Sacro Catino mostrato con orgoglio a tu tti i  visitatori ed 
ammirato nel 1288 dal monaco nestoriano Rabban Saum a70. Continua 
ad essere celebrata la  natività del Battista a giugno, la  festa di San M i­
chele a fine agosto, il  Natale, la Pasqua e non si può non notare come 
queste feste scandiscano Tanno in quasi quattro trim estri e siano quindi 
particolarmente significative per la scadenza dei pagamenti rateali. Com­
paiono anche ricorrenze legate al culto di santi venerati da talune arti
o al ricordo di qualche importante evento: così dopo il 1270 si cele­
bra la festa dei Santi Simone e Giuda perché il 28 ottobre di quell’anno 
prese forma la f e l ix  s o c i e t a s  p o p u l i  che detiene il potere e dal 1284 la 
ricorrenza di San Sisto perché il 6 agosto vennero sconfitti i pisani alla 
M elo ria71.
68 Nel febbraio 1174 i  consoli avevano decretato che tutti i  cittad in i lascias­
sero la  decima parte delle loro sostanze alla fabbrica del duomo fino a lla  completa 
costruzione della chiesa: C o d ic e  d ip lo m a t i c o  d e l la  R ep u b b li ca  d i  G en o v a , a cura di 
C. Imperiale d i Sant’Angelo, F ISI, Roma, 1941, I I , n. 87, pp. 181-182, La nuova d i­
sposizione dei capitani sulla destinazione del deceno è in  L eg e s  G en u en s e s ,  in
H .P .M ., X V III, Torino, 1857, doc. V i l i ,  coll, 31-32.
69 Anonimo cit., X IV , vv, 210-213; analogo concetto è in  X LV I, vv. 52-55: 
«  quando domenega vem e Torno de lavo s’astem, per v in , per lengua et per gora 
trovo ch’io deslavora ».
70 Le impressioni di Rabban Sauma sul suo soggiorno genovese sono in G. Petti 
Balbi, G en o va  m e d ie v a le  cit., pp, 74-75.
71 Sulle feste rimane ancora valida l ’opera complessiva di D. Cambialo, L’ann o  
e c c l e s ia s t i c o  e  l e  f e s t e  d e i  sa n t i in  G en o va  n e l  l o r o  s v o l g im e n t o  s t o r i c o ,  in  « ASLI », 
X LV III, 1917, pp. 1-418,
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Anche l ’istruzione assume a Genova un carattere consono alla vo­
cazione mercantile della città. Con lo spirito pratico che è loro conge­
niale e con l ’attenzione rivolta a fa tti e problemi concreti, i  genovesi 
mirano ad apprendere ad  n e c e s s i t a t em  come ben osservava già il  Piccolo- 
mini, ad acquisire non un ’istruzione fine a se stessa, ma una prepara­
zione di base necessaria ad inserirsi nell’attiv ità produttiva, in genere co­
me notaio, scriba o m ercante72.
È superfluo insistere sul ruolo del notaio nella società genovese: 
utile al ceto dirigente come alle classi subalterne, agli uomini d i gover­
no come agli operatori commerciali, non è qui oggetto di quell’odio- 
amorè che a detta del Cardini suscita nella società fiorentina, forse per­
ché a Genova tende ad imporsi e ad emergere non solo in virtù dello 
stato professionale, ma con un personale e costante impegno nell’a ttiv i­
tà mercantile al pari degli altri c ittad in i73.
L ’interesse, i l  danaro, giocano un ruolo di primo piano anche nella 
vita privata, prima di tutto nelle scelte e nelle strategie matrimoniali. A  
parere del da Varagine e dell’Anonimo la buona riuscita del matrimonio 
è subordinata al possesso, da parte della donna, di buoni natali, onesti 
costumi, bell’aspetto e dote adeguata, perché solo a queste condizioni la 
donna è presa «  a nome di Dio » 74.
Appare indicativo della mentalità locale il  fatto che la dote, cioè 
la porzione ereditaria patem a che esclude la  donna da ogni altro bene­
ficio, le  venga concessa non alla morte del padre, ma al momento del 
matrimonio, prima di lasciare la  casa paterna, quando cioè può maggior-
72 Per la  descrizione in  cui il Piccolomini formula questo apprezzamento, cfr. 
G. Petti Balbi, G en o v a  m e d ie v a l e  c it., pp. 112-119,
73 F. Cardini, A lfa b e t ism o  e  l i v e l l i  d i  cu ltu ra  n e l l ’e tà  c o m u n a le ,  in  A lfa b eti­
sm o  e  cu l tu r a  s c r i t ta ,  «  Quaderni storici » , 38, 1978, pp. 488-522, A  Genova nel 
1296 i  due capitani avevano esentato i  notai da ogni tributo in  considerazione dei 
nhn ta  g ra vam in a  che senza alcun guadagno sopportano al servizio del comune tam  
ili c o l l e g e n d o  tó lta m  in s t r u m en to ru m  quam  p r o  a liis  e t  v a r i is  a c c id e n t ib u s :  A .S .G ., 
n o t . G ia com o  d e  A lbaro , cart. 146, f. 69, Sul notaio a Genova, oltre l ’opera del 
Costamagna citata a lla nota 38, cfr. B, Kedar, T h e  G en o e s e  N ota r ies  o f  1382: th e  
a n a tom y  o f  an u rb a n  O ccu p a t io n a l G rou p , in  AA.VV., T h e  m e d ie v a l  c i t y ,  edd, H , A. 
Miskimin-D, Herlihy-A. L. Udovitch, New Haven and London, 1977, pp. 73-94.
74 G. Monleone cit., I I ,  p. 422; Anonimo cit., LX X X V III, CIV , CXX X , 
CXXXV.
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mente giovare agli interessi di lei e della fam iglia: le  assicura una posi­
zione di prestigio nella nuova casa, rappresenta i l  suo sostentamento in 
caso di vedovanza e permette ai parenti di esercitare una qualche auto­
rità sul nuovo nucleo familiare, soprattutto in caso di assenza o di mor­
te del m arito75. Non è possibile soffermarci su ll’ammontare della dote e 
dell’antefatto né sulle volontà testamentarie che rivelano atteggiamenti e 
strategie diverse tra g li esponenti del ceto mercantile e del ceto artigianale.
La donna ha comunque un ruolo non marginale nella società geno­
vese: partecipa ad operazioni commerciali a fianco dei congiunti e talo­
ra in rappresentanza del marito, gestisce o collabora a ll’officina artig ia­
nale, esercita la  tutela sui fig li minori e suoi loro beni, è spesso lasciata 
d o m in a  e t  d on n a  nella casa del marito defunto. Di conseguenza non solo 
appare in grado di provvedere alle proprie necessità, ma può muoversi 
al d i fuori dell’ambito familiare ed inserirsi con una certa incisività nel 
mondo economico e nel mondo degli a f fa r i76. Tra Due e Trecento non 
sembra ancora diffusa l ’impudicizia, la  lussuria, la  sfrenatezza e la  smo­
data libertà, ritenute nel Quattrocento prerogative delle donne genovesi77. 
M a c’è già in loro, pure zelanti e devote a l punto di voler prendere per­
sonalmente la croce nei primi anni del secolo X IV 73, amore per il  lus­
75 Per i  rapporti matrimoniali e patrim oniali nel mondo genovese, cfr. la 
bibliografia in  G. Petti Balbi, S tru t tu r e  fa m ilia r i  cit.
76 Sul ruolo della donna nella società genovese si rinvia, anche per la  b iblio­
grafia specifica, a G. Petti Balbi, S tru t tu r e  fa m ilia r i  cit.
77 Per le accuse rivolte alle genovesi dal Piccolomini, d a ll’Astesano e per il 
giudizio del Fazio, cfr. G. Petti Balbi, G en o v a  m e d ie v a l e  cit., ad  in d ic em . Nel 1286 
i  due capitani avevano decretato l ’espulsione dal territorio compreso tra  la  chiesa 
dei Predicatori ed i l  palazzo arcivescovile di tutte le  meretrici e g li uomini d i mala 
fama con i l  pretesto che fomentavano risse e sedizioni: A . S. G., n o i . U g o lin o  S car­
pa , cart. 130, f. 14,
78 La spedizione sarebbe dovuta partire nell’autunno del 1301 e giungere in 
Palestina in  tempo per cooperare alla campagna terrestre da farsi nel 1301-02. Le 
nobildonne, accese dalla predicazione del savonese fra Filippo Busserio lettore dei 
M inori a Genova, avrebbero voluto non solo sostenere economicamente la  spedi­
zione, ma prendere personalmente la  croce. I l loro zelo suscitò l ’ammirazione ed il 
compiacimento di Bonifacio V i l i  che tributò loro pubblici elogi: G, Serra, S toria  
d e l l ’a n t ica  L igu ria  e  d i  G en o va , Capolago, 1835, IV , p. 119; R . Lopez, G en o va  
m arina ra  c it., pp. 217-219.
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so, per gli abiti sfarzosi e per le pietre preziose o il  vezzo di imbellet­
tarsi i l  viso, abitudine quest’ultima deprecata dalP Anonimo e poi da Fa- 
zio degli U b erti79.
I l  contatto con altre civiltà, soprattutto orientali, l ’afflusso di merci 
e di prodotti sofisticati, ta li da soddisfare qualunque gusto o qualsiasi 
palato « se tu ai dinar intorno » come scrive PAnonimo80, l ’accumulo 
d i capitali e d i ricchezze, hanno senz’altro allontanato i  genovesi dall’au­
sterità e dalla sobrietà di un tempo e li  hanno spinti verso un tenore di 
v ita più raffinato e nuovi modelli di comportamento. L ’ostentazione del­
le ricchezze, il  consumo opulento, rappresenta nella società genovese « il 
vivere nobilmente » , lo stile di vita che avvicina all’aristocrazia, un titolo 
di distinzione e quasi d i nobiltà, un modello da im itare per le  classi su­
balterne, in  una parola «  l ’ideale mercantile »  che sta al posto di quello 
cavalleresco di altre città italiane.
L ’uso e lo sfoggio delle ricchezze, cui si accompagna un ’iniqua di­
stribuzione fiscale, rimane però un fatto individuale, consortile o corpo­
rativo; i l  danaro viene investito non in edifici pubblici, ma in dimore 
private urbane ed extraurbane o in cappelle funebri; le ricchezze sono 
impiegate non per fini collettivi, ma come s t a tu s  s y m b o l ,  a vantaggio del 
singolo, della fam iglia o del gruppo che è stato abile a procacciarsele. Si 
capisce quindi come agli occhi moraleggianti dei letterati dell’epoca il 
danaro, la ricchezza, la  cupidigia, siano considerate radix o m n iu m  m alo -  
r u m y perché accentuano le rivendicazioni dei meno abbienti e degli esclu­
si, generano odi e rancori, portano l ’u tile individuale o consortile a pre­
valere sugli interessi collettivi.
Sono questi i sintomi della degenerazione dell’etica mercantile, di 
quell’etica basata sulla consapevolezza del potere del commercio e dello 
scambio, sulla legittim ità del giusto guadagno, sulla dignità del mercante, 
che sfociano in  quella crisi trecentesca descritta dal K edar81. Non solo 
il diminuito giro d ’affari o la  difficile situazione di mercato ci rivelano
79 Anonimo cit., L X II: c o n ir a  e a s  q u i p ìn g u n t  fa c i em  a c c id e n ta l i  p u lc r i tu d in e .  
Anche i l  da Varagine osservava che m u li e r e s  a u tem  n o s tr i  t em p o r is  p o t iu s  s tu d e n t  
c i r c a  v a n ita te s  s e c u l i  quam  c i r c a  q u e  su n t  a d  h o n o r em  D ei v e l  e d i f i c a t i o n em  p o p u l i : 
G. Monleone cit., I I , p. 244.
so Anonimo cit., C X X X V III, v. 163.
81 B. Kedar, M erca n ti in  c r i s i  cit.
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la crisi in atto; c’è un diverso atteggiamento mentale nei confronti del 
rischio, della fortuna, del pericolo; c’è il progressivo abbandono delle più 
ardite imprese mercantili per convertirsi alla più tranquilla terra, il  de­
siderio di nobilitarsi adottando uno stile di vita che fa apparire i  mer­
canti arricchiti «  marchesi »  o «  cavalieri »  82; ci sono le nuove strategie 
matrimoniali verso le più antiche famiglie c ittad ine83 o il m o s  cu r t ia n d i  
adottato nella vita di relazione degli «  alberghi » 84, ci sono insomma in­
numerevoli spie che denunziano un diverso modo di sentire, un muta­
mento di stile e di vita, nuovi orientamenti spirituali, che hanno riscon­
tro anche in campo letterario.
Cultura e società appaiono quindi come i due aspetti di una stessa 
medaglia e la  storia della cultura è saldamente legata a quella della so­
cietà in cui si realizza; sono due realtà ineludibili che sembrano andare 
di pari passo e subire un’identica evoluzione o involuzione che d ir si vo­
glia. Nel pieno Duecento la società genovese, che aveva saputo dare pre­
stigio e dignità al commercio, aveva prodotto parecchi letterati più o me­
no civilmente impegnati o inseriti nell’area del potere, sempre integrati 
nell’attualità che vive anche attraverso le  loro opere « con la verità del­
le lettere » :  è questo il secolo in cui a Genova trionfano etica e cultura 
mercantile e la letteratura convalida in un certo senso questo dato di 
fatto.
Dalla fine del secolo, da quando prende avvio quel processo di de­
generazione del costume e dell’etica mercantile che si esaspera nel Tre­
82 A detta di Federico Visconti, arcivescovo di P isa, a lla fine del secolo X III 
tu tti i  genovesi arricchiti volevano diventare cavalieri: la citazione è presa da R . Lo­
pez, L e m a rch a n d  g én o i s .  Un p r o f i l  c o l l e c t i f ,  in «  Annales ESC », 1958, ora in S u  e  
g iù  p e r  la  s t o r ia  d i  G en o va , Genova, 1975, p. 18. Anche ¡ ’Anonimo osserva che «  de 
ben vestir, de bello asneise cascaun par un  m archese»: Anonimo cit., C X X X V III, 
vv. 199-200.
83 Dai numerosi contratti matrimoniali de ll’inizio del secolo X IV  risu lta che, 
mentre all’interno della fazione guelfa c’è una situazione d i stab ilità e di continuità 
con i l  passato perché i  matrimoni continuano ad avvenire tra Fieschi, Grimaldi e 
Lercari, i  ghibellini, d iv isi ed in  lotta tra di loro, cercano con i  matrimoni nuovi ap­
poggi ed alleanze con g li stessi guelfi: ad esempio i Doria si legano a Fieschi, Zac­
caria, Della Volta.
84 E. Grendi, P ro f i lo  s t o r i c o  d e g l i  a lb e r g h i  g e n o v e s i ,  in  « Mélangés de l ’Ecok: 
Française de R o m e», 87, 1975, pp. 241-302,
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cento, quando mutano atteggiamenti psicologici ed ideologici, cambiano 
anche orientamenti spirituali e culturali. Impossibilitati a tentare un ap­
piglio con la  realtà cittadina, perché dovrebbero celebrare una società in 
crisi o trasformarsi in  l a u à a t o r e s  t em p o r i s  a c t ì  come i colleghi forestieri, 
i letterati genovesi si rifugiano nella produzione didattico-allegorica, nel­
le opere scientifiche, nelle limpide carte nautiche, con la sola eccezione 
dell Anonimo.
È questa una scelta per varie ragioni difficile, non alla portata di 
tutti, materia certo più ardua della cronaca, perché queste nuove opere 
esigono una preparazione più specifica, non hanno capacità di proiezione 
oltre una ristretta élite e non riescono ad imporsi nel mondo locale. Di 
conseguenza cessa quasi completamente la produzione letteraria vera e 
propria che a Genova non si è mai rifugiata nel regno della fantasia o 
della finzione, ma ha tratto ispirazione dai fatti, in sintonia con la  na­
tura pratica e concreta degli uomini.
Come i fratelli V ivaldi tentano di evadere dalla routine organizzan­
do il primo viaggio transatlantico per raggiungere le Indie e rilanciare 
l ’avventura commerciale, così Iacopo da Levanto o Andalò de Negro met­
tono al servizio della nuova scienza l ’innata curiosità e il  pragmatismo 
del genovese, ma lasciano la città alla ricerca di spazi culturalmente più 
consoni ai loro interessi.
La situazione genovese tra Due e Trecento conferma quindi la  con­
sonanza e la  vincolazione reciproca esistente tra società e cultura: infatti 
alla fine dell’epopea mercantile e della splendida «  Odissea »  genovese, 
alla crisi della società duecentesca, si accompagna l ’autunno di quella 
fioritura culturale, d i quel precoce rinascimento che la  città aveva vissu­
to nel Duecento.
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GIUSEPPE FELLONI
STRUTTURA E MOVIMENTI DELL'ECONOMIA 
GENOVESE TRA DUE E TRECENTO: 
BILANCI E PROSPETTIVE DI RICERCA
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1. Nel corso dell’ultimo dopoguerra si è avvertita anche in campo 
storiografico l ’esigenza di sperimentare nuove metodologie di analisi per 
giungere ad una conoscenza più organica dei complessi fenomeni che co­
stituiscono il nostro passato e che g li storici si ostinano a voler pene­
trare.
Una tra le tendenze metodologiche più interessanti è quella cosid­
detta temporalistica e periodizzante, basata su alcuni presupposti impli­
citi: che i singoli fenomeni mutino nel tempo secondo ritm i particolari, 
rilevabili con misurazioni quantitative, e che vi sia una connessione di 
periodicità tra le loro variazioni e le conseguenze che ne derivano. Lo 
storico viene così sollecitato a raggruppare i  fenomeni in categorie di­
verse a seconda della loro durata ed a porre a confronto reciproco quel­
li  della medesima classe, astraendo dagli altri d i durata diversa.
In questa ottica gli specialisti hanno isolato anzitutto una catego­
ria di base, costituita dai fenomeni che svolgono una funzione determi­
nante di collegamento o di riferimento nella vita sociale; sono le cosid­
dette « strutture » , che restano immutate o cambiano con variazioni 
lentissime, percettibili solo ad intervalli di molte decine d ’anni, per cui 
sono dette anche movimenti o tendenze secolari. A l di sopra di questa 
base condizionante vi sono —  come in una piramide —  i gruppi di 
fenomeni che si manifestano con oscillazioni via via più ravvicinate nel 
tempo; tra essi si distinguono correntemente i movimenti «  lunghi »  (nei 
quali l ’onda ciclica cresce e si spegne nel giro di sessantanni, ventennio 
più, ventennio meno), i  movimenti «  medi »  (con un periodo ciclico di 
6-10 anni) ed i movimenti «  brevi »  (con durata di circa un anno o di 
poco superiore).
La metodologia periodizzante, che privilegia i fenomeni definibili 
in termini quantitativi, è stata applicata soprattutto alla storia econo­
mica contemporanea, per la quale esiste una larga disponibilità di serie 
statistiche, pervenendo a fecondi risultati. Ho pensato perciò di verifi­
care se essa poteva adattarsi anche a ll’economia di Genova nell’età della
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Meloria, profittando degli spogli parzialmente già eseguiti del suo fon­
do notarile, integrandoli con qualche sondaggio supplementare ed uti­
lizzando il folto gruppo di registri ove si conserva, a partire dal 1340, 
la  sua contabilità pubblica.
Va orecisato subito che per la prima metà del Trecento le  notizie 
di fonte notarile raccolte in passato e quelle rilevate per questa occa­
sione sono decisamente scarse, se comparate con la ricchezza dei dati 
disponibili per l ’ultimo Duecento. In attesa di uno spoglio sistematico 
della documentazione trecentesca, che riuscirà senza dubbio fecondo con­
siderata la grande massa di atti non ancora spogliati, è comunque pos­
sibile segnalare sin d’ora alcuni fenomeni che emergono con particolare 
evidenza dai sondaggi già eseguiti.
Vediamo perciò di selezionare i fatti conosciuti, utilizzando i vari 
filtri suggeriti dalla epistemologia storica e cominciando dalle oscillazio­
ni di vertice, quelle che compongono e movimentano la successione quo- 
tidana degli eventi.
2. Sui movimenti economici brevi, diciamo di natura stagionale, 
non v i sono notizie sicure, né abbondanti. È ovvio che vi fossero flut­
tuazioni stagionali, assai più violente di quelle odierne, nei prezzi dei 
prodotti agricoli e probabilmente nelle retribuzioni di certi lavori, ad 
es, quelli edilizi; ma le nostre informazioni sono insufficienti per docu­
mentare l ’esistenza, il  carattere e le manifestazioni di ta li fenomeni.
Studiando le fonti legislative coeve ed anticipando alla fine del ’200 
alcune consuetudini rilevate per la piazza di Genova un secolo più tar­
di \ si può affermare invece che il mercato genovese era sottoposto a
1 F. Balducci Pegolotti, La p ra tica  d e l la  m er ca tu ra . E d it ed  b y  A llan E van s, 
Cambridge Mass. 1936; A. Boriandi, II m anu a le  d ì  m er ca tu ra  d i  S am in ia to  d e ’ R icc i , 
Genova, Di Stefano, 1953; F. Borlandi, El l ib r o  d i  m e r ca ta n t ie  e t  u sanz e d e ’ p a e s i , 
Torino 1936; C. Ciano, La «  p ra t ica  d i  m e r ca tu ra  »  d a tin iana  ( s e c o l o  XIV ), Milano 
1964; G. Forcheri, N orm e p e r  la  n a v ig a z io n e  g e n o v e s e  s u l l e  r o t t e  d e l  L eva n te  n e i  
s e c o l i  XIV e  XV, Genova 1969; G, F. Pagnini del Ventura, D ella  d e c im a  e  d i  va ­
r i e  a l t r e  g ra v ez z e  im p o s t e  da l c o m u n e  d i  F ir en z e, d e l la  m o n e ta  e  d e l la  m er ca tu ra  d e ’ 
f i o r e n t in i  f in o  a l s e c o l o  XVI. T om o  q u a r to  c o n t e n e n t e  la  p ra t ica  d e l la  m e r ca tu ra  
s c r i t ta  d a  G io vann i d i  A n ton io  da  Uzzano n e l  1442, Lisbona e Lucca 1766; V . V i­
tale, Le fo n t i  d e l  d i r i t t o  m a r it t im o  l i g u r e ,  Genova 1951.
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tensioni periodiche in relazione alle variazioni stagionali del traffico por­
tuale. Le galee e le  cocche per la Fiandra, ad esempio, salpavano da Ge­
nova a pieno carico in marzo-aprile2 ed ogni volta, nelle settimane pre­
cedenti la  partenza, la  domanda dei mercanti esportatori provocava un 
maggior volume di compra-vendite dei beni desiderati, una tensione nei 
loro prezzi ed una più intensa ricerca di finanziamenti; è a questo feno­
meno ben conosciuto, che alludono nel tardo medioevo le pratiche di 
mercatura (ossia le  raccolte di usi commerciali), quando affermano che 
«  a Genova . . .  è charo di denari per ispaccamento di lor navi » 3, vale 
a dire per lo spaccio connesso con la partenza delle navi. Nulla del ge­
nere si verificava al ritorno autunnale, perché le navi giungevano vuote 
od al massimo con pochi carichi fa tti nella Spagna.
Opposto era il  caso delle navi che partivano per il  Levante in feb­
braio o tra agosto e settembre, spesso semivuote, sempre con denaro 
contante, e che rientravano dopo 6 - 7 mesi con le stive piene di mer­
ce. Il loro arrivo deprimeva i prezzi dei beni importati, ravvivava il 
volume dei loro scambi (trattandosi di merci che da Genova erano so­
vente riesportate verso i mercati europei) e alimentava la circolazione 
del denaro; si parlava allora di «  larghezza »  monetaria.
Né bisogna dimenticare le  grandi fiere internazionali che ogni an­
no si tenevano nella Champagne e che suscitavano a Genova paralleli 
sussulti di attiv ità cambiaria, per liquidare g li affari conclusi nella fiera 
passata o per intraprenderne dei nuovi nella successiva.
Merci, denaro e cambiali rappresentavano, in definitiva, g li elemen­
ti costitutivi di un unico e complesso circuito economico, una specie di 
cordone ombelicale attraverso cui Genova partecipava al commercio in­
ternazionale e che sarebbe opportuno esplorare più a fondo. Qui è suf­
ficiente rilevare che essi erano soggetti nel corso dell’anno a fenomeni 
periodici di contrazione e dilatazione, strettamente legati a fattori stagio­
nali di natura esogena, com’erano appunto le cadenze delle fiere o le 
stagioni più favorevoli per la navigazione.
2 F. Borlandi, El l ib r o  cit., p . 167; C. Ciano, La « p ra tica  d i m e r ca tu r a »  cit., 
p . 73; A. Da Uzzano, p, 155 (in G .F . Pagnini del Ventura, D ella  d e c im a  cit., tomo 
quarto).
3 F. Borlandi, El l ib r o  cit., p . 167.
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3. Le fluttuazioni stagionali od annuali rappresentano la  vetta fra- 
stagliata di un moto più ampio, prolungato nel tempo, scandito ad in­
tervalli di uno - due lustri.
M i riferisco ai movimenti economici di media durata, perfettamen­
te identificati nelle economie contemporanee, ma rintracciabili —  sia 
pure in modo discontinuo —  anche nel basso medioevo genovese.
Come per tutte le economie pre-industriali, il movimento ciclico 
era dovuto per lo più a ll’improvviso insorgere di una carestia, a ll ’infu- 
riare di una guerra, al dilagare di un morbo epidemico mortale; i so­
prassalti periodici che ne derivavano per la  vita economica si innesta­
vano così in quel tipo di eventi straordinari che, per staccarsi con più 
forza dallo sfondo della normalità quotidiana, attiravano maggiormente 
l ’attenzione degli osservatori, In effetti, le narrazioni medievali (cro­
nache, annali, diari, ecc.) ci hanno lasciato il ricordo non solo delle vi­
cende politiche locali, ma anche dei fatti che toccavano più da vicino la 
vita dei concittadini: appunto la fame, la guerra, le malattie epidemiche.
A l di là  degli accidenti localmente circoscritti, sappiamo che mol­
te regioni italiane furono colpite contemporaneamente da carestie, pro­
vocate da perturbamenti metereologici o da fatti bellici e spesso seguite 
da una mortalità straordinaria. È difficile comparare la gravità e l ’esten­
sione delle singole crisi, data la mancanza di adeguate misurazioni stati­
stiche, ma sembra lecito annoverare tra le più dure del periodo le  care­
stie generali che colpirono l ’Italia nel 1260, nel 1271-72, nel 1276-77, 
nel 1286, nel 1292, nel 1302-03, nel 1310-11, nel 1317-19, nel 1322, 
nel 1328-30, nel 1339-40, nel 1343-44 e nel 1346-47 4.
Per quel che riguarda in particolare Genova, g li annalisti del Due 
e Trecento non tennero nota sistematica e regolare delle carestie, come 
fecero ad esempio Giovanni e Matteo V illani per Firenze, ma si lim ita­
rono a ricordare quelle di eccezionale g rav ità5. Dalle loro segnalazioni
4 A . Corradi, A nnali d e l l e  e p id em ie  o c c o r s e  in  I ta lia  d a lle  p r im e  m em o r i e  f i n o  
a l 1850, I , r is i, fotomecc., Bologna 1972; G. Pinto, I l  l ib r o  d e l  b ia d a io lo . Ca­
r e s t i e  e  ann on a  a F ir en z e  da lla  m e tà  d e l  '200 al 1348, Firenze 1978; Ch-M. de La 
Roncière, Prix  e t  sa la ir e s  à  F lo r en c e  au  X lV a s i è c l e  (1280-1380), Roma 1982,
5 A nnali g e n o v e s i  d i C a ffa ro  e  d e '  s u o i  c o n t in u a to r i ,  a cura di L. T . Belgra­
do e C. Imperiale di Sant’Angelo, Roma 1890-1929, voli, 5 ; G. e G, Stella, Anna- 
l e s  g e n u e n s e s , a cura di Giovanna Petti Balbi, R.I.S .2, X V II, I I , Bologna 1975.
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e dai rari prezzi del grano che alcuni studiosi hanno pazientemente r i­
cavato dagli atti notarili del tardo Duecento 6, emerge per Genova una 
cronologia che non si discosta da quella italiana. Così, a fronte di un 
prezzo medio di 8-12 soldi (ss.) per mina nel quinquennio 1264-68 7, il 
grano crebbe improvvisamente a ss. 24 nell’ottobre 1269 a causa del 
cattivo raccolto, si sostenne a ss. 15 nel 1271 e rincarò di nuovo nel 
1272 toccando i ss. 28. Un’altra carestia colpì la città nel 1276-77, fa­
cendo salire il  frumento a ss. 40 la  mina. La penuria di vettovaglie si 
avvertì in misura forse maggiore nelle altre regioni, dove torme di uo­
mini, donne e bambini, consunti dalla fame, dovettero abbandonare le 
proprie case e cominciarono a vagare, alla ricerca disperata di c ibo8; 
molti di loro vennero a Genova, che per la sua posizione marittima faceva 
sperare in più agevoli approvvigionamenti di grano oltremarino, e vi 
trovarono effettivamente soccorso, malgrado la carestia9.
Non mi pare il  caso di insistere oltre in questo genere di rievoca­
zioni, che assumerebbero ogni volta i medesimi, tragici connotati. Mi 
lim ito a rilevare che per Genova sono documentate altre calamità, spes­
so comuni a gran parte d ’Italia : carestia nel 1292 ,0; grave inondazione 
ed epidemia nel 1298 n; carestie nel 1302-03 e nel 1319 (quest’ultima 
anche in relazione a ll’assedio della città al tempo di re Roberto) 12; ca­
restie nel 1328-30, con i l  grano rincarato a ss. 80 e con una coda di 
epidemia dissenterica che portò alla morte un gran numero di persone 13.
Sino al 1347, dagli annalisti non si cava altro, ma ciò non signifi­
ca che la serie degli anni neri debba considerarsi esaurita; è probabile 
anzi che uno spoglio più largo dei cartulari notarili e delle altre fonti 
d ’archivio offra elementi sufficienti per arricchirla.
6 Archivio di Stato d i Genova (A. S. G .), mss. 534 c 539 (pandette riche- 
riane),
7 La mina era l ’un ità di m isura usata a Genova per g li aridi e corrispondeva 
a litr i 116,5, pari a circa kg. 87 di grano.
8 A nnali g e n o v e s i  cit., IV , pp. 175-76.
9 A. Corradi, A nnali cit., I , p. 147.
10 A .S .G ., ms. 534.
11 G. e G. Stella, A nna les  cit., pp. 54-55.
12 I b id . ,  pp. 91-92.
13 I b id . ,  p . 116; A. Corradi, A nnali cit., I , p. 173.
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Si arriva così al 1348, quando le  cronache tornano a parlare ovun­
que un medesimo linguaggio di spavento ed orrore. N ell’ottobre pre­
cedente era comparsa a Messina, forse portatavi da equipaggi genovesi 
provenienti del M ar Nero, una violenta pestilenza, che in breve aveva 
guadagnato il  continente e poi si era sparsa in tutta Europa, seminandovi 
lu tti e rovine 14.
Gli annalisti del tempo ne registrarono con spavento l ’impetuoso 
dilagare (nel 1350 era ormai nella remota Russia), la  natura mortale 
(si trattava di una forma di peste inguinaria o gianduiaria, cioè di pe­
ste bubbonica) e g li effetti devastanti sulla popolazione. Le cifre for­
nite dagli osservatori dell’epoca riflettono più il  senso di gravità della 
pandemia, che il  numero (sia pure approssimativo) delle perdite. Basti 
dire che per Firenze, che nel 1340 contava circa 90.000 persone, Ste­
fani parla di 96.000 morti e Boccaccio addirittura di 100.000: evidenti 
esagerazioni! Per Genova le fonti riferiscono 40.000 m o rti15, ma la 
cifra va notevolmente ridimensionata. In base al consumo di cereali, 
alla vigilia della peste nera Genova poteva avere 54.000 an im eló, ri­
dottesi a 35.000 nel 1350-54 ed a 33.000 nel 1358-60, risalite a 49.000 
nel 1370-71.
Il vuoto lasciato dalla peste fu quindi cospicuo in termini percen­
tuali (oltre un terzo della popolazione anteriore al contagio), ma in ci­
fre assolute fu molto inferiore alle stime del tempo; inoltre esso non 
è imputabile interamente alle morti, perché una parte della popolazio­
ne cittadina dovette rifugiarsi nelle campagne per scampare al male e 
rimanervi sino al termine del contagio. La ripresa fu lenta ed ancora 
nel 1370 le perdite non erano state interamente ricuperate.
La pestilenza del 1348 produsse alterazioni profonde e durature nel­
la  vita economico-sociale di Genova. In questa sede si può soltanto ac­
cennare ai mutamenti di mentalità, che sempre accompagnano esperienze 
collettive tanto traumatiche; allo sconvolgimento dei traffici interni e 
della rete commerciale con l ’estero; alla scomparsa di imprenditori e di 
maestranze specializzate, non compensata dall’afflusso di borghigiani o
14 G, e G. Stella, A nnàles cit,, p, 150; A. Corradi, A nnali cit., I , pp. 184-99.
15 A. Corradi, A nnali cit,, I , pp, 194-95.
16 V. a p. 170.
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di rustici anche volenterosi, ma sprovveduti; alla subitanea e corposa r i­
valutazione dei salari, ora che il  lavoro umano era divenuto p iù  scarso; 
alle complesse risonanze che l ’aumento delle retribuzioni produsse sui 
costi, sulla distribuzione della ricchezza e sulle stesse istituzioni econo­
miche della società.
Non va dimenticato peraltro che la peste suscitò perturbamenti an­
che negli a ltri paesi e che occorrerà stabilire se questi molteplici feno­
meni, intersecandosi l ’un l ’altro, abbiano accentuato o svigorito la  forza 
relativa di Genova nell’economia internazionale.
4. I fenomeni ciclici di medio periodo, d i cui si è detto finora, si 
svolgevano attorno a movimenti di più lunga durata, che sembrano pre­
senti anche neireconomia genovese del X II e X III secolo, malgrado la 
esiguità delle nostre conoscenze.
Nel mercato monetario, che in  epoca successiva è stato sovente alla 
base dei movimenti lunghi, questi prendono la forma di fasi dinamiche 
(ossia con intense variazioni in aumento), alternate con periodi di stabilità. 
In genere, le fasi d i rincaro o di stabilità delle monete d ’oro e d ’argento (le 
cosiddette monete grosse) sono state interpretate rispettivamente come fa­
si di espansione o di depressione 17, ma occorre vedere di volta in  volta 
quali siano gli operatori la  cui attiv ità cresce o ristagna. Nel caso geno­
vese, la variabile monetaria va posta in relazione con le finanze pubbli­
che, d i cui è protagonista lo stato, e con il  commercio, la principale at­
tività economica privata.
La condizione dell’erario si ripercuoteva direttamente sulla dispo­
n ib ilità d ’oro e d ’argento nel mercato e sulla parità della lira di conto in 
cui erano valutati i  due m etalli. A i propri bisogni straordinari, infatti, 
anche lo stato genovese provvedeva, in parte, mediante prestiti passivi 
(le «  compere » ) che assorbivano monete grosse dal mercato sottraendo- 
le  ai circuiti privati e, in parte, mediante l ’emissione di monete piccole 
più scadenti. In ambedue i  casi le ristrettezze dell’erario, aumentando il 
rapporto tra la  circolazione delle monete piccole e quella delle monete 
grosse, provocavano i l  rincaro di queste ultime in termini d i lire correnti
17 C. M . Cipolla, S tu d i d i  s to r ia  d e l la  m o n e ta : i  m o v im e n t i  d e i  ca m b i in  I ta lia  
da l s e c .  X III  a l XV, Pavia 1948.
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(cioè di lire rappresentate da pezzi m inuti).
I loro effetti non si arrestavano a ll’ambito monetario, perché l ’em is­
sione di nuovi mutui, forzosi o volontari che fossero, si accompagnava 
a ll’istituzione di nuove imposte per fronteggiare l ’onere degli interessi 
passivi; così, sia che i prestiti fossero forzosi, sia che avessero carattere 
volontario, da un lato si offrivano ai capitali delle occasioni allettanti di 
impiego nei l o ca  (i titoli del debito pubblico) e dall’altro si amputavano 
i guadagni dell’attiv ità economica privata gravandola di un maggior ca­
rico fiscale,
Se la crescita del debito ■ pubblico era contenuta, le  due circostanze 
non avevano effetti sconvolgenti sul mercato e, superato il  momento 
difficile, lo stato poteva riordinare le  compere di nuova emissione, uni­
ficandole in un solo debito ed eventualmente irrobustendo, a beneficio 
dei creditori, le  imposte destinate al pagamento degli interessi.
Se invece l ’aumento del debito pubblico era rilevante, le conse­
guenze erano più estese; l ’investimento in luoghi dei capitali distolti 
dalle attività produttive poteva infatti provocare una contrazione sen­
sibile di queste ultime ed una riduzione consistente degli introiti fiscali 
con cui dovevano pagarsi g li interessi dei debiti. A questo punto la ten­
sione si scaricava sui redditi dei luoghi, che lo stato non era più in 
grado di pagare nella misura convenuta in origine; il  loro corso di mer­
cato precipitava ed al comune, premuto dall’accumulo dei debiti, non 
restava che un’unica soluzione: svalutare i l o c a  e pagare l ’interesse ori­
ginario sul capitale ridotto.
Per queste ragioni, il  corso delle monete grosse, la situazione del­
le finanze pubbliche e le  dimensioni dell’attiv ità economica costituisco­
no un insieme di fenomeni strettamente intrecciati, anche se non sono 
sempre documentabili.
Circa il  mercato monetario, sappiamo che il prezzo dell’oro e del­
l ’argento in lire correnti fu relativamente stazionario dal 1265 circa al 
1292 almeno, crebbe di un buon terzo tra gli ultim i anni del Duecento 
ed il  1320 circa e poi persistette sui nuovi live lli sino a fine secolo, 
quando prese campo un nuovo rialzo (tabella 1) 18.
18 G. Pesce - G. Felloni, L e m o n e t e  g e n o v e s i .  S toria , a r t e  e d  e c o n o m ia  n e l l e  
m o n e t e  d i G en o va  d a l 1139 a l 1814, Genova 1975, pp, 223-24,
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Per le finanze del comune di Genova, più che i dati di bilancio, 
conosciuti per pochissimi anni e per il  resto ancora sepolti nei registri 
trecenteschi, sono illum inanti le vicende del suo debito pubblico ed il 
variabile apprezzamento dei suoi l o c a  nel mercato finanziario (tabel­
la 2) 19.
Una moltiplicazione delle compere si era già avuta nel 1241-42 e 
tra il  1251 ed il 1268 2tt; nel 1274 una parte di quei debiti venne uni­
ficata nella cosiddetta C om p e r a  Salis , con un capitale di L. 304.691 al- 
1*896 21.
Lo scoppio dell’ultim a guerra contro Pisa (1282) aprì una nuova 
voragine di bisogni finanziari e si dovettero accendere altri debiti, in 
una successione che raggiunse l ’acme alla fine degli anni ’9 0 22.
Ciò nondimeno il corso dei luoghi, che dal 1263 era andato r i­
bassando fino ad un minimo nel 1274 e poi si era man mano ripreso, 
continuò a salire anche dopo il 1282, superando la pari e pervenendo 
a 120 nel 1303. Questo brillante andamento è forse da mettersi in re­
lazione con la  fine vittoriosa della guerra, con l ’indennizzo versato da 
Pisa, con il ricorso a forme occulte di finanziamento (lo svilimento del­
la moneta bassa) e con una congiuntura commerciale eccezionalmente 
buona.
19 A. S .G ., mss, 534 e 539; i  dati riferiti da Richerio sono stati verificati 
sulle fonti notarili originali. A ltri corsi integrativi sono stati tra tti da A. S. G ., N o­
ta i, nn. 154, 159, 176, 178/1, 194-198, 210/11, 212, 216, 225, 226, 265-267/11 e 272, 
e da Società L igure di Storia Patria, ms. 61 (A. W olf, E stra tti d i  d o cu m en t i ) .  Circa 
il metodo di elaborazione della tabella 2, tra tu tti i  corsi disponibili ogni anno ho 
considerato soltanto quelli estremi e ne ho calcolato la  media aritmetica.
20 H . Sieveking, S tu d io  s u l l e  fin a n z e  g e n o v e s i  n e l  M ed io e v o  e  in  p a r t i c o la r e  
s u lla  Casa d i  San G io rg io , in  «  A tti della Soc. Lig. St. Patria » , XXX V, 1905, I , pp.
55 e 91.
21 I  debiti da liquidare ascendevano in  realtà a L. 317.054, di cui L. 4.638 
furono cancellati perché spettavano al comune e L. 7.725 vennero confiscate, perché 
delle famiglie Fieschi e G rim aldi; i l  credito di queste ultim e fu  p iù tardi ricono­
sciuto ed aggregato al nucleo originario, La Compera fu detta del Sale, perché gli 
interessi erano pagati principalmente con i  proventi del monopolio del sale e la  sua 
amministrazine era affidata (a p o d ia ta ) ai suoi « consoli »  (L eg e s  G en u en s e s , a cura 
di C. Desimoni, L. T, Belgrano, V. Poggi, Torino 1901, H . P. M ., tomo X V III, coll. 
227-32; H . Sieveking, S tu d io  cit., pp. 71-72).
22 H. Sieveking, S tu d io  cit., pp. 91-92.
— 161 —
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
La mole dell’indebitamento ed il numero eccessivo delle compere 
esigevano però un riordinamento. Con la riforma del 1303 si introdus­
sero sensibili economie nelle spese correnti, si rimborsarono alcuni pre­
stiti recenti al 10% e si fusero in un solo corpo al 6%  i debiti contrat­
ti per il loro rimborso, i m u tu a  v e l e r à  che nel 1274 erano rimasti fuori 
dalla C om p era  Salis  ed i debiti residui delle guerre pisane. La nuova 
Compera fu dotata di un congruo ceppo di introiti fiscali e data in  am­
ministrazione ai consoli Of f i c i i  a s s i g n a t ion i s  m u tu o ru m ,  da cui prese 
i l  nome.
Gli effetti positivi della riforma furono frustrati dalle discordie 
intestine scoppiate nel 1306, sopite temporaneamente nel 1311-13 sot­
to il  governo di Enrico V II e riprese più violente dopo la  sua morte; 
nel 1317 i contrasti sfociarono in un conflitto che investì tutto i l  domi­
nio e che Roberto di Napoli, signore di Genova dal 1318 al 1324, non 
riuscì a sedare.
Sono avvenimenti noti, ma occorreva richiamarli per comprendere 
le vicende finanziarie di quegli anni. Le signorie straniere e le  risse tra 
le fazioni opposte portarono infatti a ll’emissione di nuovi p re s tit i23, il 
corso dei l o ca  cominciò a flettere e, con ogni evidenza, si intervenne an­
cora sulle emissioni di moneta piccola, peggiorandone la parità metallica. 
L ’aggravarsi della situazione fu tale, che si dovette sospendere il  paga­
mento degli interessi passivi a partire dal 1319 24 ed il  corso dei luoghi 
Salis e M u tu o ru m  v e t e r u m ,  che nel 1317 era 96-98, precipitò ad un 
terzo del nominale.
Il ritorno della pace, nel 1331, portò inevitabilmente ad un riordi­
namento finanziario e l ’anno seguente venne istitu ita una terza Compe­
ra, chiamata significativamente M agna P a c i s , nella quale si consolidarono 
alcuni debiti accesi dalle fazioni in guerra per un capitale complessivo 
di L. 666.897 al 10% ed a cui si assegnarono gli introiti di nuovi tri­
b u t i25.
23 II quadro delle compere istitu ite tra i l  1303 ed i l  1331 non è ancora ben 
conosciuto e soltanto l ’esame di altri atti notarili potrà fornirlo nella sua interezza. 
Per i  prestiti noti v. L eg e s  G en u en s e s  cit., coll. 200-41, e H . Sieveking, S tu d io  cit., 
p. 106,
24 A. S .G ., N otai, n, 196.
25 H. Sieveking, S tu d io  cit,, pp. 120-21,
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I l risanamento delle finanze pubbliche, tuttavia, riguardò solo una 
parte dei prestiti creati dopo il 1303; per di più esso comportò un con­
siderevole aggravio delle imposte dirette personali e di quelle che, col­
pendo i consumi essenziali, finivano per assumere lo stesso carattere e 
per scaricarsi sui ceti inferiori.
Com’è noto, il  malcontento popolare portò nel 1339 alla distru­
zione dei lib ri in cui erano registrati i  pubblici creditori, al rovesciamen­
to del governo nobiliare ed all’insediamento di un nuovo regime poli­
tico, a cui spettò l'ingrato compito di riassestare le finanze pubbliche. 
Non potendosi accrescere i  dazi d i consumo, si aggravarono le  dogane e 
le imposte indirette sui trasferimenti e, poiché tali misure non basta­
rono, si disconobbe una parte del debito in capitale.
L ’operazione venne effettuata nel 1340, in concomitanza con un 
nuovo riordinamento del debito statale 26. Le vent’otto compere preesi­
stenti furono allora fuse in sette corpi distinti, nei quali vennero iscrit­
ti g li antichi tito lari; i  capitali loro spettanti furono trasferiti alla pari 
solo per un gruppo di debiti, mentre negli altri sei casi i  luoghi furono 
riconosciuti in misura variante dal 16%  al 66 ,66% , a seconda del corso 
a cui erano valutati nel mercato.
Sui capitali così ridotti, e non più su quelli originari, dovevano es­
sere applicate le aliquote d ’interesse, che furono stabilite in misura di­
versa per le  varie classi di debiti; in pratica, i  sopravanzi delle gabelle 
assegnate in pagamento degli interessi furono trasferiti ogni anno dal­
l ’uno all5altro corpo, in modo da assicurare a tu tti i luoghi i l  medesimo 
rendimento percentuale.
Le traversie della finanza pubblica, lacerata tra l ’esorbitanza delle 
spese e l ’affievolimento ora di questo, ora di quell’introito, sono pun­
tualmente registrate dai corsi dei luoghi, come si rileva persino dai po­
chi dati disponibili (tabella 2).
I prezzi delle monete d ’oro e d ’argento, invece, intorno al 1320 
entrarono in una fase di stabilità prolungatasi per l ’intero secolo; sino 
al dogato di Simon Boccanegra, il fenomeno può spiegarsi unicamente 
con una caduta della domanda privata di monete grosse, tale da com­
pensare la  maggior richiesta dello stato. In altri termini, si deve pen­
26 L eg e s  g e n u e n s e s  cit., coll. 200-27.
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sare che l ’attiv ità economica sia andata via via riducendosi a causa del­
le guerre civili e, dal 1325, per effetto degli attacchi aragonesi.
Per verificare l ’ipotesi occorrerebbe studiare il  gettito dei tributi 
imposti dall’esoso fisco genovese, ma l ’abbruciamento dei libri finan­
ziari nel 1339 ci lascia quasi totalmente sprovvisti di elementi quanti­
tativ i per il  periodo precedente. In attesa di uno spoglio più ampio 
degli atti notarili, unica risorsa disponibile, è giocoforza ripiegare sul­
le poche cifre d’appalto dei d en a r i ì  m a r i s ,  che colpivano il commercio 
marittimo.
Se si calcolano le masse imponibili corrispondenti ai prezzi d ’ap­
palto e si aumentano del 30%  per tener conto delle spese, del rischio 
possibile e del profitto sperato27, il  volume del commercio marittimo 
previsto dagli appaltatori21 risulterebbe quello indicato nella tabella 3 29 ■
A differenza degli altri dati, che sono ricavati direttamente da do­
27 J . Day {Les d o u a n e s  d e  G èn e s  1)76-1377, Paris 1963, I , p. X X IX ) appli­
ca un aumento del 25% , ma è forse preferibile i l  30%  proposto da H . Sieveking 
{Aus G en u e s e r  R e ch n u n g s -u n d  S t e u e r b ü ch e rn ,  in  « Sitzungsberichte der Philo­
sophisch-Historischen Klasse der K. Akademie der W issenschaften in  W ien »,. 162 
bd, 2 Abhandlung, 1909, pp. 48-49). Va comunque precisato che la scelta, qualunque 
sia, non modifica l ’intensità delle variazioni temporali del fenomeno, l ’unico aspetto 
che qui interessa.
28 Non mi pare esatto definire la massa imponibile calcolata sul prezzo d ’ap­
palto come « i l  valore minimo delle merci che si prevedeva sarebbero transitate at­
traverso il porto di G enova» (B .Z . Kedar, M erca n ti in  c r is i  a  G en o v a  e  V enezia  
n e l  '300, Roma 1981, pp. 202-04). Poiché i l  prezzo d ’appalto rappresentava un corso 
cerio per l ’acquirente del dazio, i l  guadagno di quest’ultimo poteva provenire sol­
tanto da un adeguato volume supplementare d i commercio, appunto quello qui sti­
mato nel 30%  in più.
29 Fonti:
1214 FI. Sieveking, S tu d io  cit., p . 82.
1274 Ib id . e L eg e s  G en u en s e s  cit., coll. 227-32.
1293 A nnali g e n o v e s i  c it., V, pp. 172-73.
1334 A. S, G ., C o m p er e  e  M u tu i , n. 979.
1341 A. S, G., C o m p er e  e  M utu i, n. 977.
1345 A. S .G ., ms. 103.
1346 Ib id .
1347 A. S. G., C o m p er e  e  M utu i, n . 136,
1348 A. S. G,, C o m p er e  e  M utu i, n, 825.
1350 A. S. G,, C o m p er e  e  M utu i, nn, 137 e 826.
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cumenti contabili ed hanno una loro coerenza, quello del 1293, riferito 
dall’annalista Iacopo Dona, non c accettabile ad occhi chiusi; esso im ­
plica infatti, rispetto ad un ventennio avanti, un aumento esplosivo e 
prolungato nella misura media di oltre il 16%  l ’anno, molto superiore 
a quella di altri periodi d i forte crescita per i l  commercio genovese 
(1 ,5%  dal 1214 al 1274; 4 ,0%  dal 1345 al 1374).
La differenza mi pare eccessiva ed è probabile che vi sia un er­
rore nei dati riferiti a a ll ’annalista o nell’edizione dei suoi sc r itti30; tut­
tavia, anche se il  dato del 1293 andasse ridimensionato, come credo fer­
mamente, le parole con cui Iacopo Doria magnificò la prosperità e la 
potenza di Genova alla fine del ’200 non lasciano dubbi: quegli anni 
rappresentarono, per il commercio genovese, la cresta di un’onda di 
lungo periodo, che era andata gonfiandosi nei decenni precedenti e che 
si sarebbe poi infranta agli inizi del Trecento.
Resta a vedere se il  medesimo fenomeno possa rintracciarsi in al­
tri settori delPeconomia genovese. Sul piano delle ipotesi, è ragione­
vole supporre che esso sia riscontrabile anche nelle attiv ità di sostegno 
della mercatura e che un andamento divergente abbia invece marcato 
le attiv ità alternative, ad esempio gli investimenti finanziari o le indu­
strie tessili destinate al consumo locale. Ma sono ipotesi tutte da veri­
ficare.
5. I  movimenti lunghi, a cui va ricondotta Tonda espansiva del 
commercio alle soglie del Trecento, sono a loro volta condizionati dal­
le strutture, che possono esaltarne la spinta dinamica od attenuarla.
In generale, per conoscere la struttura di un ’economia si dovreb­
bero precisare anzitutto la  quantità disponibile di fattori produttivi 
(uomini, risorse naturali, capitali), la loro distribuzione territoriale ed 
il loro grado di mobilità spaziale; occorrerebbe poi stabilire le moda­
30 Un altro indizio del possibile errore si intravvede pudie righe p iù  avanti, 
quando Iacopo Doria riferisce che, tra appalti di gabelle e vendita del sale, i l  comu­
ne d i Genova aveva riscosso nel medesimo anno più d i L. 140.000: cinque volte le 
entrate pubblicate del 1237 (L. 27.400 secondo H . Sieveking, S tu d io  cit., p. 59) e 
nove decimi d i quelle del 1341 (L. 150.900 in  base ai rendiconti conservati in A. S. G., 
C o m p er e  e  M u tu i , n. 977). A lle  entrate totali del 1293 i  quattro denari m aris  avreb­
bero contribuito per ben i l  3596, mentre nel 1341, sebbene saliti a sei, fornirono 
soltanto i l  22% ,
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lità  secondo le quali i fattori si combinano per scopi produttivi, le for­
me economiche e giuridiche, le  proporzioni reciproche e le tecnologie; 
infine si dovrebbero indicare i risultati conseguiti con quelle combina­
zioni, esprimendoli in termini di valore, volume e qualità della pro­
duzione, e precisare come essa si distribuisca tra i proprietari dei fat­
tori stessi.
È chiaro che per Genova, a fronte di un questionario tanto com­
plesso, si può delineare soltanto qualche risposta parziale. La stessa 
estensione territoriale dello stato, i l  cui accertamento costituisce una 
premessa indispensabile per ogni ricostruzione storica generale, deve 
tuttora essere ricavata direttamente dalle fonti se si vuole conoscerla 
in termini circostanziati di superficie e di tempi di acquisizione. In li­
nea generale, si può dire comunque che il  dominio genovese di terra­
ferma, dopo una serie di ingrandimenti concentrati soprattutto nella 
prima metà del sec. X II e nei decenni centrali del sec. X III , alla fine 
del Duecento aveva raggiunto quasi ovunque i confini dell’epoca do- 
riana ed in qualche caso li aveva addirittura superati.
Sulla costa esso si estendeva ormai da Monaco a Capo Corvo, con 
vistose interruzioni di continuità nella media ed estrema riviera di Po­
nente, e neirinterno aveva quasi raggiunto lo spartiacque alpino ed 
appenninico, sfondandolo in corrispondenza della valle Stura e della 
valle Scrivia (i transiti essenziali per Vhinterland).
Rispetto ai confini della metà del Cinquecento restavano ancora 
fuori alcune frange estreme nelle A lpi marittime e lungo il M agra, e 
soprattutto Novi.
Sotto l ’aspetto amministrativo il dominio era diviso in circoscri­
zioni locali di tipo semplificato (podesterie e castellarne), che in età 
moderna saranno aggregate per lo più in un sistema gerarchico (capi­
tanati, vicariati, p o d e s te r ie ,. . .) .  Questi mutamenti organizzativi non 
impediscono di istitu ire alcuni confronti statistici tra la situazione del 
tardo Duecento e quella dei secoli seguenti (tabella 4 ) 3I.
I l primo elemento di confronto c rappresentato dai contingenti 
di uomini che vennero richiesti nel 1285 alle comunità delle riviere e
31 Fonti:
1285 A nnali g e n o v e s i  cit,, V , pp. 62-64, 
1383 A. S .G ., A rch iv io  s e g r e t o ,  n. 525,
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dell’O ltre Giovi per armare una flotta contro Pisa: si tratta di n. 12.805 
uomini, tra nocchieri, rematori, superstaliari e balestrieri, la  cui distri­
buzione territoriale dovrebbe riflettere con buona approssimazione quel­
la della popolazione. I l secondo termine è assai più piccolo, ma le fonti 
non offrono di meglio: è i l  contributo di n. 455 uomini o di L. 8.668.14.00 
(a L . 19.10 per uomo) che fu ripartito nel 1383 tra le circoscrizioni ed 
i feudatari delle due riviere, verosimilmente in base alla loro popola­
zione, allo scopo di armare due galere di custodia.
I  termini successivi di confronto sono costituiti dalla popolazione 
delle singole circoscrizioni secondo la  «  caratata »  (ossia il  catasto) del 
1531 32 e secondo i censimenti del 1607 e del 1805.
Limitando il confronto alle circoscrizioni per le quali è più sicura 
la  comparabilità territoriale nel corso del tempo e che rappresentano 
di norma il 40%  della popolazione del dominio (Genova esclusa), si 
constata che la  distribuzione spaziale della popolazione non sembra es­
sersi modificata sensibilmente tra la fine del Duecento e gli inizi del- 
l ’Ottocento; g li stessi dati del 1383, sebbene numericamente lim itati, 
mostrano un ’evidente tendenza ad uniformarsi alle percentuali delle 
altre epoche.
Anche se occorrerà procedere ad ulteriori verifiche, all'epoca del­
la Meloria gli insediamenti umani lungo le due riviere sembrano ormai 
strutturati in maniera stabile, ossia sulla base di un equilibrio geo-econo­
mico tra risorse e popolazione che resterà sostanzialmente invariato per 
tutta l ’età moderna e sino agli inizi della rivoluzione industriale.
L ’esame delle variazioni subite dalle singole percentuali suggeri­
sce inoltre, sia pure in termini più fleb ili, che tra il  1285 ed il 1383
1531 A. S. G ., ms. 797 (pei- i l  dominio).; G. Felloni, P op o la z io n e  e  c a s e  a G en o va  
n e l  1531-35, in  « A t t i  della Soc. Lig. St, P a tr ia » , n .s . , IV , 1964, p. 317 (per 
Genova).
1607 A. S .G ., B. S en a r e g a , n. 1076; Archivi storici del comune di Genova (A. S. C.
G .), archivio Pallavicino, ms. 1165.
1805 G. Felloni, P o p o la z io n e  e  s v i lu p p o  e c o n o m i c o  d e l la  L igu ria  n e l  s e c o l o  XIX, 
Torino 1961, pp. 231-240 e L e c i r c o s c r iz io n i  te r r i to r ia li  c i v i l i  e d  e c c l e s ia s t i c h e  
n e lla  r e p u b b l i c a  d ì  G en o v a  a lla  f i n e  d e l  s e c o l o  X V III, in  «  R ivista storica ita ­
l ia n a » , LXX X IV , 1972, pp. 1067-1101.
• 32 Sebbene riferita a l 1531, la caratata potrebbe essere anteriore di qualche 
anno; i l  problema è tutto da studiare.
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i l  peso demografico del Ponente sia lievemente cresciuto rispetto a 
quello del Levante, il  che può mettersi forse in relazione con il  ripopo­
lamento della città di Genova dopo la peste del 1348 e con una mag­
gior tendenza delle popolazioni del Levante ad emigrare nella capitale.
Sull’entità della popolazione in cifre assolute non si può dire al­
cunché di definitivo, anche se non mancano elementi per giungere ad 
ordini di grandezza attendibili,
Per la  città di Genova sappiamo che, dopo la  costruzione della 
cerchia muraria federiciana del 1155-1159, gli insediamenti avevano 
occupato molti spazi ancora liberi a ll’interno delle mura ed erano poi 
trasbordati oltre le porte d ’accesso in città, specie quelle d i S. Fede,
S. Agnese e S, Andrea, dando vita ai borghi suburbani di S. Tommaso, 
Vallechiara e S. Stefano33.
Le esigenze difensive connesse con il  riacutizzarsi delle guerre ci­
v ili portarono alla costruzione di una nuova cerchia muraria, iniziata 
nel 1320 e conclusa nel 1347, che inglobò gli insediamenti orientali ed 
occidentali; la superficie muraria passò così dai 53 ettari del sec. X II 
ai circa 150 ettari del sec. X IV 34, ma sarebbe ingenuo pensare che l ’in­
cremento rifletta la crescita demografica avvenuta nel frattempo. Co­
me hanno dimostrato gli studi d i storia urbanistica, i territori aggre­
gati con il recinto del 1320-47 comprendevano, oltre agli insediamenti 
disposti lungo le strade di penetrazione in città, un’estensione assolu­
tamente predominante di spazi vuoti destinati ad uso agricolo; negli 
stessi anni, orti, giardini e terre incolte erano frequenti anche entro le 
mura del Barbarossa, in particolare ai margini esterni delle conestage- 
rie poste presso le mura 3S. In complesso, gli spazi ancora vuoti entro 
la cerchia del 1155-1159 erano all’incirca equivalenti al tessuto abita­
tivo esterno ad essa36 per cui la superficie coperta da edifici può forse
33 L, Grossi Bianchi - E. Poleggi, U na c i t tà  p o r tu a le  d e l  m e d io e v o :  G en o va  
n e i  s e c o l i  X-XVI, Genova 1979, p. 60.
34 I b id ., pp. 116 e 166-67.
35 La medesima situazione era stata rilevata nel 1287/8 dal monaco Rabban 
Saumà che, di passaggio a Genova, era rimasto affascinato dai g iard in i sparsi in cit­
tà e dall’esistenza d i verde e di frutti in  ogni stagione grazie al suo clima temperato 
(G. Petti Balbi, G en o va  m e d ie v a le  v is ta  d a i c o n t em p o r a n e i ,  Genova 1978, p, 21),
36 Si vedano, a titolo di confronto, le tavv. V (pp, 94-95) e V i l i  (182-83) di L. 
Grossi Bianchi - E. Poleggi, U na c i t tà  cit.
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valutarsi, per i primi del Trecento, in una cinquantina di ettari.
M i sembra quindi del tutto infondato parlare, come pur si è fat­
to, d i un «  quartiere del Bisagno . . . (che) si era già riempito di case 
um ili e di palazzi come quello di Benedetto Zaccaria nel secolo X III e 
al principio del X IV  » ; così come è da respingere la stima di una po­
polazione prossima ai 100.000 abitanti, fondata su una semplice sug­
gestione im pressionistica37 ed incautamente fatta propria da altri sto­
rici 38.
Ben diverso è il  quadro che emerge se si studiano le fonti docu­
mentarie. Anticipando notizie e tipologie quattrocentesche, ad esempio, 
si può dire che nell’epoca qui considerata erano ancora frequenti le ca­
se costruite in legno su un pianterreno in m uratura39, che la loro al­
tezza era di conseguenza certamente inferiore a quella degli edifici di 
abitazione de ll’età moderna e che il  loro numero non doveva divergere 
molto dalle 5 .240 unità censite nel 1459 entro le mura trecentesche40. 
Gli elementi suddetti fanno pensare per g li anni precedenti la peste ne­
ra ad una città con circa 5.200 case e con una popolazione che, applican­
do lo stesso coefficiente per casa riscontrato per il 1459, si sarebbe ag­
girata sui 47.000 ab itan ti41,
Un altro possibile metodo di stima è quello basato sui consumi in ­
37 M i riferisco al passo in  cui R . S. Lopez parla di « a lti edifici p ig iati intorno 
agli stretti ca r ru g i  d i una città compressa tra le montagne e i l  mare »  (R, S. Lopez, 
Su e  g ià  p e r  la  s to r ia  d i  G en o v a ,  Genova 1975, p. 78).
38 B .Z . Kedar, M erca n ti  cit., p . 18,
39 P. Barbieri, F orm a  G en u a e , Genova 1938, pp. 19-20; L . Grossi Bianchi - E. 
Poleggi, Una c i t t à  cit., pp. 195, 237.
40 L, Grossi Bianchi - E. Poleggi, Una c i t tà  c it., p . 191.
41 La stim a è basata su un coefficiente medio di 9 ab itanti per ogni casa, intesa 
come i l  complesso d i una o p iù  abitazioni unifam iliari dotato di un ’unica porta d ’ac­
cesso sulla strada (G, Felloni, P op o la z io n e  e  c a s e  cit., pp. 320-23). Per i l  1459, L. 
Grossi Bianchi ed E, Poleggi pervengono ad un rapporto d i 8,6 abitanti (U na c i t tà  
cit., pp. 195-96). Nel 1420 le mura romane d i Albenga racchiudevano n. 450 case 
unifam iliari, con una densità di 60 case per ettaro e di 5-6 persone per casa (J. Costa 
Restagno, A lb en ga . T o p o g r a fia  m e d io e v a le .  Im m a g in i  d e l la  c i t tà , Bordighera 1979, 
pp. 89-91). Sulla densità per unità di superficie, per fuoco o per casa v, R . Mols, 
I n t r o d u c t io n  à la d ém o g r a p h i e  b i s t o r iq u e  d e s  v i l l e s  d 'E u rop e  d u  XIV0 au  X V IIIe 
s i è c l e ,  tomo 2°, Louvain 1955, cap. IX.
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dividuali medi, già applicato da J . D ay42; integrando i suoi dati con 
qualche elemento inedito, risulterebbe che intorno al 1341-42 Genova 
poteva contare circa 61.000 an im e43.
Come si vede, le cifre ricavate con i due procedimenti non diver­
gono molto l ’una dall’altra e, per tale ragione, appaiono sostanzialmen­
te attendibili; distribuendo in parti eguali i possibili scarti, si perviene 
per la capitale ad una media di circa 54.000 abitanti (±  15% ) negli 
anni 1341-45.
Per il  dominio di terraferma le incertezze sono ancora maggiori, 
ma si può ricordare che la popolazione complessiva dei territori geno­
vesi nelle due riviere e neH’Oltre Giovi (esclusi i feudi imperiali) am­
montava nel 1531 a circa 219.000 unità (pari a 4,3 volte quella di Ge­
nova) e nel 1607, secondo dati più sicuri, a 278.000 unità (3,5 volte). 
Sulla base di questi rapporti, per gli anni 1341-45 si può ipotizzare —  
svi Ilo stesso territorio —  un totale di 210.000 abitanti (±  1 5 % ) 'M.
Tra gli altri connotati della struttura economica genovese, un aspet­
to che sarebbe opportuno esaminare è costituito dalla distribuzione 
della ricchezza privata; si tratta di un tema già affrontato da D. Giof-
42 J .  Day, L es do ttan e*  cit., pp, X XIX -XX X. I l metodo, basato su ll’appalto dei 
dazi che colpivano l ’importazione d i grano in  città c sui presunti consumi medi p r ò  
ca p i t e ,  è stato respinto da B .Z , Kedar {M ercan ti cit., p . 18, n, 6), che lo considera 
fondato su premesse discutib ili, ma trascura di motivare i l  proprio giudizio.
43 La cifra di 61.000 abitanti è stata calcolata su un ’importazione media annua 
d i 140.000 mine (corrispondente a ll’appalto della gabella g ra n i ca p s i e  per g li anni 
1341-42), aumentata del 30%  (spese, frodi, rischio e guadagno dell’appaltatore) e di­
v isa per un consumo medio annuo di 3 mine p r ò  ca p i t e  (circa kg. 261). G. Pinto 
( I l  l i b r o  cit., pp, 77-78 e 142) considera per Firenze un consumo medio annuo di cir­
ca kg. 210, ma a Genova, come ricorda J .  Day (L es d o u a n e s  cit., p. X X IX ), le  esen­
zioni fiscali erano commisurate a  3 mine annue per persona. Per i l  triennio 1345-47,
i  prezzi d ;appalto della gabella corrispondono ad un ’importazione media annua di 
circa 90.000 mine; su tale base, la popolazione genovese risulterebbe di appena 
39.000 unità, ma — data la carestia — è verosimile che i l  consumo sia stato inferio­
re a 3 mine annue,
44 Lopez ha proposto, sia pure come v e r y  r o u g h  a p p rox im a tio n s , una popola­
zione complessiva di 600.000 unità, di cui 100.000 a Genova e 500.000 nel dominio 
(Su e  g iù  cit., pp. 46-47). M i paiono cifre molto opinabili: i  territori de ll’antico sta­
to genovese, incluse Savona ed Oneglia, non raggiungeranno i  600.000 ab itanti che 
dopo i l  1.815.
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frè per il  1393 con l ’ausilio delle matricole del debito pubblico 45 e su 
cui si potrebbe lavorare anche per g li anni 40 del Trecento, quasi a fis­
sare con un punto fermo la situazione anteriore alla peste nera.
Un fenomeno essenziale per cui sussistono buone possibilità cono­
scitive è rappresentato infine dalle attiv ità economiche della popolazione, 
considerate nelle loro molteplici forme e nella varietà dei loro legami 
con le realtà locali.
Per le  R iviere e l ’O ltre Giovi del Due-Trecento possiamo accet­
tare, in v ia d i prima approssimazione, molti connotati di squisita natu­
ra strutturale rievocati da Quaini e da G rend i46; ma non v ’è dubbio 
che debbano anche moltiplicarsi le indagini di storia locale basate sulle 
fonti del tempo e pronte a cogliere l ’evolversi delle attiv ità più innova­
trici (colture specializzate, marineria, commercio).
Per Genova (come per i centri minori) le microstorie individuali 
di operatori economici grandi e piccoli, anche se sono di qualità eccel­
lente ed ambiscono a fornire uno spaccato dell’intera società47, vanno 
affiancate da sondaggi sistematici e ripetuti negli atti notarili del tardo 
Duecento e del primo Trecento; penso, a titolo comparativo, a ll’inda­
gine globale del giovane Lopez su ll’attiv ità economica a Genova nel 
marzo 1253 ed alla ricerca settoriale della Balbi per i l  1257 48.
Solo così, partendo da basi solide e statisticamente rappresentative, 
dalle profondità del passato riusciranno ad emergere nella loro reale im­
portanza e nei reciproci rapporti socio-economici i mercanti, g li arti­
giani ed i giornalieri di quel mondo straordinario.
45 D. Gioffrè, La r ip a r t iz io n e  d e l l e  q u o t e  d e l  d e b i t o  p u b b l i c o  n e l la  G en o va  
d e l  ta rd o  ’300, in  La s to r ia  d e i  g e n o v e s i .  A tti d e l  c o n v e g n o  d i  s tu d i  s u i  c e t i  d i r i g e n t i  
n e l l e  i s t i tu z io n i d e l la  r e p u b b l i c a  d i  G en o va . G en o va , 6-7-8 n o v e m b r e  1981, Genova 
1982, pp. 139-53.
46 M . Quaini, P e r  la  s t o r ia  d e l  p a e sa g g io  a gra r io  in  L iguria . N ote d i g e o g r a f ia  
s to r ica  s u l l e  s t r u t tu r e  a g ra r ie  d e l la  L igu r ia  m e d ie v a l e  e  m o d ern a , in « A tti della Soc. 
Lig, St. P a tr ia » , n .s . ,  X II, 1972, pp. 201-360 e tavv.; E. Grendi, I n t r o d u z io n e  alla  
s to r ia  m o d e r n a  d e l la  r e p u b b l i c a  d i  G en o va , Genova 1973, spec. i l  cap. II.
47 M i lim ito a ricordare per tu tti i  lavori di R. S. Lopez.
48 R. S. Lopez, L’a tt iv ità  e c o n o m ic a  d ì  G en o v a  n e l  m arzo 1253 s e c o n d o  i  ca r ­
tu la r i n o ta r i l i ,  in  « A tti della Soc. Lig, St. Patria » , L X IV , 1934, pp. 166-270; G. 
Petti Balbi, A p p ren d is t i  e  a r t ig ia n i a G en o va  n e l  1257, ib id ., n. s., XX, 1980, pp, 
135-70, con bibliografia.
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Tabella 1 - PREZZI DI MERCATO DELL’ORO E DELL’ARGENTO 










































Fonti: v. nota 18.
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Tabella 2 - CORSO ED INTERESSE DEI LUOGHI DEL DEBITO PUBBLICO
COMPERA ASSIGNA-
COMPERA SALIS COMPERA SALIS TIONIS MUTUORUM
ANNO Interesse2 ANNO Interesse 2 Interesse2
Corso 1
assoluto % assoluto % assoluto %
1261 1291 103.05 8 7,7
1262 1292 104.10 8 7,7
1263 105.05 1293 110 8 7,3
1264 97 1294 113 8 7,1
1265 1295
1266 100 1296 105 8 7,6





1272 73 1302 116 8 6,9
1273 1303 120 8 6,7
1274 71 1304 117 8 6,8
1275 1305
1276 90 8 8,9 1306 115.10 8 6,9
1277 89 8 9 1307
1278 89,10 8 8,9 1308 109.10 8 7,3
1279 1309 100 8 8
1280 90 8 8,9 1310
1281 93 8 8,6 1311 95 8 8,4
1282 95 8 8,4 1312 93 8 8,6
1283 99 8 8,1 1313
1284 94 8 8,5 1314 96 6 6,3
1285 93 8 8,6 1315 111.05 8 7,2 97.15 6 6,1
1286 1316 99.10 8 8 96 6 6,3
1287 95 8 8,4 1317 97.10 8 8,2 96.12 6 6,2
1288 100 8 8 1318 83.10 8 9,6 78 6 7,7
1289 97 8 8,2 1319
1290 1320
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1321 30 ? ? 33 ? ?
1322 48 > ? 40.10 ? ?
1323 41 ? ?
1324









1334 56 ? ? 37,10 ? ?
1335 30.10 ? ? 33,05 ? ?




1340 66.13.04 26 35
1341 27,15 2.03.00 7,7
1342 23.10 2.10,08 10,8
1343 68.10 7.03.00 10,4 29.15 2,15,08 9,5 34.10 3.15.00 10,9
1344
1345 62 3.16,08 6,2 30 2.00.03 6,7
1346 24.10 2,00,10 8,3
1347
1348 31 2.06.08 7,5
1349 26.10 1,09,00 5,5
1350 69 5.06,08 7,7 28.10 2.02.03 7,4 37,10 2.16.00 7,5
Fonti e metodi di elaborazione: v. nota 19,
1 I  dati sono riferiti ad un luogo (l o c u m ) del valore nominale originario d i L. 100. Per il 
1340 essi rappresentano i l  valore legale assegnato in quell’anno ai luoghi delle compere; gli 
altr i dati sono corsi di mercato.
2 Interesse annuo effettivamente pagato,
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(d) =  ( c ) . ------
(b)
(e) =  (d) . 1,3 (f) =  (d) +  (e)
1214 1 1.585 380.400 114.120 494.520
1274 2 6.000 720.000 216.000 936.000
1293 4 49.000 2.940.000 882.000 3.822.000
1334 1 5.790 1.389.600 416.880 1.806.480
1341 6 33.405 1.336.200 400.860 1.737.060
1345 1 4.131 991.440 297.432 1.288.872
1346 3 14.111 1.128.880 338.664 1.467.544
1347 2 10.951 1,314.120 394.236 1.708.356
1348 2 10.996 1.319,520 395.856 1.715.376
1350 4 25.230 1,513.800 454.140 1.967.940
Fonti: v. nota 29.
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Prof. Paolo Brezzi, Presidente della seduta: A n o m e  v o s t r o  r in g ra z io  ca lo ro sa -  
m a n ie  i l  p r o f .  F e llo n i  c h e , a n z itu tto , s i  è  a t t e n u to  e sa t t i s s im a m en te  e n t r o  i  t e rm in i  
c r o n o lo g i c i  f is sa t i , p e r ò  ta g lia n d o  m o l t e  c o s e  ( i o  g e t t a v o  q u a lch e  o c ch ia ta  e  v e d e v o  
q u a n te  a lt r e  s ta t i s t i c h e ,  in fo rm a z io n i v i  e r a n o  n e l  s u o  t e s t o ) ;  c o m u n q u e  lo  r in g ra z io  
s o p r a t tu t to  p e r  d u e  m o t iv i ,  d u e  l i n e e  p o r ta n t i  d e l la  su a  re la z io n e . A nz itu tto  l ’im p ie g o  
c o s ì  p e r t in e n t e  d i  una  m e t o d o lo g ia  ch e ,  f o r s e ,  a l le  o r e c c h i e  d i q u a lcu n o  d i n o i , s t o r i c o  
n e l  s e n s o  un  p o ’ t ra d iz io n a le  d e l la  p a ro la , p u ò  a u n  c e r t o  m o m en to  la s c ia r e  q u a lch e  
in ce r tez z a  e  c h e  i n v e c e  — a lm en o  io  p a r lo  q u i a n o m e  m io  p e r s o n a le  — r i t e n g o  c h e  
s ia  e f f e t t i v a m e n t e  la  m e t o d o lo g ia  p iù  ada tta  a lle  r i c e r c h e  c h e  o g g i  va n n o  fa t t e .  S tru t­
tu ra , s o p ra s tru ttu ra , p e r i o d o  lu n g o ,  p e r i o d o  b r e v e ,  va r ia z ion i s ta g io n a li , m ed ia  du ra ta , 
fa s e  d in a m ica , f a s e  d i  s ta b ilità , p o s s o n o  a p p a r ir e  f o r s e  a p r im o  a s p e t to  fo rm u le  c h e  in  
a ltr i  m o m en t i  g l i  s t o r i c i  p u r i  n o n  a d o p er a v a n o  e  c h e ,  i n v e c e ,  r i t e n g o  s en z a  d u b b io  c h e  
s ia n o  in d isp en sa b i l i  o g g i g i o r n o  s e  v o g l ia m o  a v e r e  u n a  c o n o s c en z a  c o m p le ta ,  r e a le  e  s o d ­
d i s fa c e n t e  d i  q u e l la  c h e  è  s ta ta  e f f e t t i v a m e n t e  la  s o c i e t à  d i  a ltr i lu o g h i ,  d i a ltr i  t em p i  
e  in  a lt r e  co n d iz io n i . Q u in d i i l  t r a s f e r im en to  in  q u e s ta  s e d e  d i  u n a  m e t o d o lo g ia  p iò  
la r g a m en te  im p ie g a ta  a l t r o v e  c h e  i n v e c e ,  r ip e t o  a n co r a  a lm en o  a m io  a v v i s o  p e r s o n a le ,  
è  m o l t o  u t i le ,  è  s ta to  u n  p r e z io s o  d o n o  c h e  F e llo n i c i  ha  fa tto .
S e c o n d o  m o t i v o  d i  c o m p ia c im en to  è  la  q u a n tità  d i  in fo rm a z ion i c h e  c i  h a  d a to , 
c h e  n a tu ra lm en te  n o i  n o n  r iu s c ia m o  a d e s s o  a r i c o r d a r e  t u t t e  a m em o r ia  s u b i t o :  q u an ti  
a b ita n ti in  q u e l la  da ta  e  q u a n ti in  q u ell'a ltra , la  q u a n tità  d i  r o b a  c h e  a rr iva va  e  g l i  
ann i in  cu i  c ' e r a  u n  c e r t o  b e n e s s e r e ,  q u a n d o  i n v e c e  l e  c o s e  a nd a va n o  m a le , e  v ia  d i 
s e g u i t o .  Q uan d o  a v r em o  il p i a c e r e  d i  l e g g e r e  tu t ta  in te ra  la  r e la z io n e  s c r i t ta ,  la  c o n ­
cr e tez z a  d i in fo rm a z io n i c h e  c i  ha  p e rm e s s o  d ì  c o n o s c e r e  q u a le  f o s s e  la  G en o v a  d e l  
D u e-T r e c en to  n e l  s u o  v i v e r e  q u o t id ia n o , n e i  s u o i  m o m en t i  f e l i c i  e  m o m en t i  i n v e c e  d i  
m a g g io r e  d i f f i c o l t à ,  e m e r g e r à  in  tu t ta  la  su a  e v id en z a  e d  im p or ta n z a ; p e r  tu t t i  q u e s t i  
m o t iv i  i o  s in c e r a m en t e  e  c a lo r o s a m en t e  r in g ra z io  il p r o f .  F ellon i.
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MICHEL BALARD
GÉNOIS ET PISANS EN ORIENT 
(fin du X IIIe-début du XIVe siècle)
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« La battaglia délia Meloria segnô i l  tracollo definitivo délia po- 
tenza commerciale di Pisa » . Tels sont les premiers mots qui viennent 
sous la plume de Rossi Sabatini lorsqu’i l  conclut son ouvrage, L’espan -  
s i o n e  d i  P isa  n e l  M ed i t e r r a n e o  f i n o  alla M e l o r i a 1. Borsari partage le 
même point de vue: pour lu i, la  fin du X IIIe siecle voit la ruine du 
commerce pisan en Rom anie2. De telles affirmations, sans nuances, me­
ntent d ’être soumises à l ’épreuve des faits, c’est-à-dire des documents, 
lorsque ceux-ci existent. Or, en ce domaine, la  relative pauvreté des 
archives pisanes, où C. Otten a néanmoins réussi à trouver quelques 
inéd its3, peut être aisément suppléée par l ’abondance des actes nota­
riés génois4, d ’où les Pisans sont loin, tant s ’en faut, d ’être absents. 
Convient-il dès lors de remettre en cause la  réalité de .l’effacement de 
Pise en Orient, dans les années qui suivent la  M eloria? Les Pisans 
sont-ils encore actifs dans le grand commerce méditerranéen à la fin
1 G. Rossi Sabatini, L’e sp a n s io n e  d i  P isa  n e l  M ed it e r ra n eo  f i n o  a lla  M elo r ia , 
Firenze 1935, p. 111.
2 S. Borsari, I  r a p p o r t i  tra  P isa  e  g l i  s ta t i  d i  R om an ia  n e l  D u e c e n to ,  dans 
«R iv is ta  storica ita lian a » , 67, 1955, p. 491.
3 C. O tten -F roux, L es P isan s e n  O r ien t  d e  la  P r em iè r e  C ro isa d e  à  1406, 
thèse de 3e cycle, Université de Paris I , 1981; Idem , L es P isa n s  e n  ’E g y p te  e t  
à A cre  d an s la  s e c o n d e  m o i t i é  d u  X I I I e s i è c l e :  d o c u m en t s  n ou v ea u x , dans «B o l­
lettino Storico P isan o » , L U , 1983, pp. 163-171. I l y  a peu à retenir de 1 article 
de L, Naldini, La p o l i t i c a  c o lo n ia l e  d i  P isa  n e l  M ed io e v o ,  dans «  Bollettino Sto­
rico Pisano », V i l i ,  1939, pp. 64-87.
4 V. Polonio, N ota i g e n o v e s i  in  O ltr em a r e . A tti r o g a t i  a  C ip ro  da  L am b er to  
d i S a m b u c e to  (3  lu g l i o  1 3 0 0 -3  a g o s t o  1301), Genova 1981; R. Pavoni, N ota i g e ­
n o v e s i  in  O ltr em a r e . A tti r o g a t i  a  C ip ro  d a  L am b er to  d i  S a m b u ce to  (6  lu g l i o  - 27 
o t t o b r e  1301), Genova 1982; M . Balard, N otai g e n o v e s i  in  O ltr em a re . A tti r o g a t i  
a C ip ro  da  L a m b er to  d i  S a m b u c e to  (11 o t t o b r e  1 2 9 6 -23  g iu g n o  1299), Genova 
1983; Idem , N ota i g e n o v e s i  in  O ltr em a r e . A tti r o g a t i  a  C ip ro  da  L am b er to  d i  Sam ­
b u c e t o  e  d a  G io va n n i d e  R o ch a  (1304 -1310 ), Genova 1984.
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du X IIIe siècle, ou bien au contraire en ont-ils été écartés par l ’âpre 
concurrence des Génois?
De cette première question en découle une seconde. L ’antagonisme 
pisano-génois, né en mer Tyrrhénienne, se traduit-il par des affrontements 
constants, lorsque l ’on sort de l ’espace géographique dont les deux ri­
vales se disputent la  domination? La Méditerranée orientale est-elle 
devenue un autre champ de bataille où débordent les vieilles haines? 
Ou bien, y a-t-il, en dehors des conflits aigus, des moments d ’accalmie, 
des temps où s ’épanouit une coexistence, sinon même une collaboration 
entre des hommes d ’affaires pour qui la  guerre n ’a jamais créé de r i­
chesses, à l ’égal du labeur patient des hommes. Les chroniqueurs mal­
heureusement connaissent mieux les conflits sur mer et les actes de 
piraterie que les relations quotidiennes de l ’échoppe ou des entrepôts 
portuaires. Et l ’examen minutieux des contrats notariés ne remplace pas 
en ce domaine les récits des chroniques, utilisés avec patience par G. 
Caro dans son oeuvre maîtresse, G enua  u n d  d i e  M ä ch t e  am  M i t t e lm e e r  5.
Depuis cet ouvrage publié à la fin du XIXe siècle, d ’importantes 
contributions ont été apportées à l ’histoire des échanges et des concur­
rences en Méditerranée, tant du côté pisan que du côté génois. Le livre 
classique de Rossi Sabatini a été complété par les articles de Naldoni, 
de Borsari, de Vedovato, Allmendiger, Favreau et O tten6. Pour nous 
en tenir aux travaux du XXe siècle, l ’expansion génoise a fait l ’objet 
des ouvrages de Bratianu, de Lopez, de G. A iraldi, de G. G. Musso, 
de L. Balletto et de nous-même, sans oublier plusieurs articles importants 
de Geo P istarino7, Les sources se sont enrichies; a été publiée une
5 G. Caro, G enu a  u n d  d i e  M ä ch te  am  M it t e lm e e r , 2 vol., H alle 1895-1899; 
traduction italienne, G en o v a  e  la  su p rem a z ia  s u l  M ed it e r ra n eo  (1257-1311), 2 vol., 
dans «  A td della Società ligure di Storia Patria » , n, s., X IV  et X V , 1974-75.
6 Voir notes 1, 2 et 3. G, Vedovato, L’o rd in a m en to  c a p i to la r e  in  O r ien te  
n e i  p r i v i l e g i  to s c a n i d e i  s e c o l i  X II - XV, Firenze 1^46; K. H . A llmendiger, D ie  
B ez ieh u n g en  z w is ch en  d e r  K o m m u n e  P isa  u n d  Ä g y p ten  im  h o h en  M itte la lte r , dans 
«  Vierteljahrschrift für Sozial und W irtschaftsgeschichte » , 54, 1967; M , L. Favreau, 
G ra f H e in r ich  v o n  C h am pa gn e u n d  d i e  P isa n er  im  K ö n ig r e i c h  J e r u s a lem ,  dans 
«B o llettino  Storico p isano », 47, 1978, pp. 97-120.
7 G. I. Bratianu, R e ch e r c h e s  s u r  l e  c o m m e r c e  g é n o i s  d a n s  la  m e r  N o ir e au  
X II I e s i è c l e ,  Paris 1929; Idem, La m e r  N oire , d e s  o r i g in e s  à  la  c o n q u ê t e  o t t o m a n e , 
Munich 1969; R. S. Lopez, S to ria  d e l l e  c o l o n i e  g e n o v e s i  n e l  M ed it e r ra n eo ,  Bologna
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grande partie des actes notariés génois instrumentés dans les comptoirs 
d ’O ïient: Caffa, K ilia, Péra, M ytilène, Chio et C hypre8. Ces actes de 
la  pratique, où se mêlent Orientaux, Génois, Vénitiens, Pisans et autres 
riverains de la  Méditerranée, apportent un éclairage neuf sur les rela­
tions entre les diverses communautés établies dans ces comptoirs. Les 
affrontements décrits à l ’envie par les chroniqueurs laissent place à des 
échanges pacifiques et à des liens multiples d ’affaires, où 1 unique né­
cessité est de faire du profit.
Les relations entre Génois et Pisans mêlent les deux aspects. Encore 
faut-il définir l ’espace examiné et les lim ites chronologiques adoptées. 
Pour les Génois, comme sans doute pour les Pisans, l ’Orient c’est l ’Outre- 
mer qui commence au-delà du canal d ’Otrante. Le champ potentiel 
d ’expansion est considérable: à la  fois l ’Egypte des Mamlûks, la  Syrie- 
Palestine où s ’érode très vite la domination franque, la Petite Arménie 
et l ’île  de Chypre, le  littoral et les îles de l ’Asie mineure et de la 
péninsule balkanique, au-delà, Constantinople, capitale d ’un empire by­
zantin restauré, et les régions pontiques où les Occidentaux vont à la 
rencontre des Mongols, phénomène majeur du X IIIe siècle européen, 
comme l ’écrivait Georges B ratianu9.
1938; Idem , G e n o v a  m ar inara  n e l  D u e c e n t o ;  B e n e d e t t o  Zaccar ia , a m m ira g l io  e  m e r ­
c a n t e ,  M ilano - M essina 1933; G. G. Musso, N av igaz ion e  e  c o m m e r c i o  g e n o v e s e  c o n
il L e v a n t e  n e i  d o c u m e n t i  d e l l 'A r ch iv i o  d ì  S ta to  d i  G e n o v a , Roma 1975; G. Ai- 
rald i, S tud i  e  d o c u m e n t i  s u  G e n o v a  e  VOltr emare , Genova 1974; L. Balletto, G e ­
n o v a ,  M ed i t e r r a n e o ,  M ar  N ero  ( s e c c .  X I I I -X V ) ,  Genova 1976; M . Balard, La 
R o m a n i e  g é n o i s e  (X II e- d é b u t  d u  XVe s i è c l e ) ,  2 vol. Roma - Genova 1978; G. 
Pistarino, C h io  d e i  G e n o v e s i ,  dans «S tu d i m ed ieva li» , X / l, 1969, pp. 3-68; Idem, 
G en o v a  m e d i e v a l e  tra  O r i e n t e  e  O c c i d e n t e ,  dans «  R ivista Storica Italiana », LXX X I,
1, 1969, pp. 44-73.
8 G. A irald i, S tu d i  e  d o c u m e n t i  cit.; M . Balard, G ên e s  e t  l 'O u tr e -M er ,  2 vol., 
P a r is -L a  H aye 1973-1980; G. Pistarino, N ota i  g e n o v e s i  in  O l t r em a r e ,  Atti  r o g a t i  
a Chil ia  da  A n to n i o  d i  P o n z ò  (1360-61), Genova 1971; G. B a lb i-S . R aiteri, Notai  
g e n o v e s i  in  O l t r em a r e .  A tti  r o g a t i  a C a f fa  e  a  L i c o s t o m o  ( s e c .  XIV), Genova 
1973; V. Polonio, N ota i  g e n o v e s i  c it.; R . Pavoni, N ota i  g e n o v e s i  cit.; A . Roc­
catagliata, Nota i  g e n o v e s i  in O l t r em a r e .  Atti  r o g a t i  a  P e r a  e  M i t i l e n e ,  2 vol., Ge­
nova 1982; A. Roccatagliata, Notai g e n o v e s i  in O l t r em a r e .  Atti  r o g a t i  a  C h io  (1453- 
1454/1470-1471), Genova 1982.
9 G. I . Bratianu, La m e r  N o ir e  d e s  o r i g i n e s  à la  c o n q u ê t e  o t t o m a n e ,  Munich 
1969, pp, 219, 225-227.
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Les lim ites chronologiques doivent correspondre à des coupures ou 
à des commencements dans l ’histoire orientale plutôt que dans celle de 
l ’Occident. Le point de départ ne peut être que la restauration du pou­
voir des Paléologues à Byzance, le  traité de Nymphée, et ce renverse­
ment d ’alliances qui permet à Gênes de briser temporairement la domi­
nation vénitienne, et à Pise de préserver ses droits dans l ’empire byzan­
tin restauré. Mais où s ’arrêter? faut-il prendre comme terme la chute 
d ’Acre en 1291, alors que le repli en Chypre des Occidentaux donne 
naissance à des communautés marchandes florissantes? ou aller plus 
loin et s’arrêter avec la première décennie du X IV e siècle qui voit 
un repli temporaire des positions occidentales en mer Noire, l ’affer­
missement des Génois à Péra, la substitution de Famagouste et de l ’Aïas 
aux colonies franques de Syrie, et le maintien d ’un mince filet de trafic 
vers l ’Egypte, malgré la rigueur des prohibitions pontificales10? C ’est 
le parti qui a été suivi ici et qui correspond, au regard de l ’histoire 
événementielle, au découpage chronologique adopté par l ’ouvrage classi­
que de G. Caro,
Si Ton considère la Haute Romanie et les régions pontiques, quelle 
est la situation des deux communautés entre 1261 et 1310? Le traité 
de Nymphée autorise, on le sait, les Génois à commercer en mer Noire, 
fermée à tous les ennemis de la Superbe, à l ’exception des Pisans, qua­
lifiés par Michel V III de f i d e l e s  n o s t r i  im p e r i i  u , Cette expression im ­
plique sans doute qu ’un accord antérieur a été conclu, entre Pise gibeline 
et l ’empire de Nicée, peut-être à l ’occasion du rapprochement entre 
Frédéric II et Jean V atatzès12, Quoi qu ’il  en soit, les Pisans obtiennent 
ainsi, à l ’égal des Génois, la possibilité de se rendre en mer Noire, 
d ’y commercer et d ’y  fonder quelques comptoirs. Le font-ils réellement,
10 Sur ce sujet, voir en dernier lieu  J . Richard, Le r o y a u m e  d e  C h y p r e  e t  
l ’em b a r g o  s u r  l e  c o m m e r c e  a v e c  VEgypte ( f i n  X I I I e- d é b u t  XIVe s i è c l e ) ,  Hans 
«  Comptes-Rendus de l ’Acadéraie des inscrìptions et Belles-Lettres » , janv.-mars 
1984, pp. 120-134.
11 C. Manfroni, Le re laz ion i  f r a  G e n o v a  e  l ' im p e r o  b izan t in o  e  i T u r c h i , 
dans « A tti della Soc, Lig. St. Patria » , X X V III, 1898, p. 794.
12 S. Borsari, I  r a p p o r t i  cit., p. 488; E. Merendino, F ed e r i c o  I I  e  G io vann i
I I  Vatatzes,  dans Byzan t ino -S icu la  IL  M is c e l l a n e a  d i  s c r i t t i  i n  m e m o r i a  d i  G. 
R oss i  Taibb i ,  Palermo 1975, pp. 371-384.
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ou bien se contentent-ils de suivre les traces d ’autres Occidentaux? Les 
indications des sources sont bien maigres; l ’on voit un Pisan acheter 
à Trébizonde en 1281 des étoffes à Giacomo di Corvaria, marchand 
géno isn . H uit ans plus tard, l a c o b u s  P isanu s  est témoin d ’un reçu 
rédigé à Caffa 14; i l  est d ’ailleurs le seul Pisan que l ’on y  rencontre parmi 
les quelques seize cents noms connus. À  ces rares mentions s’opposent 
les dires de Marco Polo; selon lu i Vénitiens, Génois, Pisans et maintes 
autres gens naviguent chaque jour sur la  Grande M e r15. L ’existence 
d ’un Porto Pisano, l ’actuelle Siniawka sur la  mer d ’Azov, pose égale­
ment problème. Cet établissement, cité par Pegolotti et par un manuel 
de marchand de 1315, est totalement ignoré par les actes de la  pra­
tique et par la M em o r ia  d e  t u c t e  l e  m e r c a n t i e ,  rédigée à Pise en 1278 16; 
il  n ’apparaît pour la première fois que vers 1313 sur l ’atlas de Pietro 
V esconte17, c’est-à-dire à un moment où les Occidentaux retrouvent 
les voies de la  mer Noire septentrionale, d ’où les armées du khan Tohtu 
les avaient expulsés en . 1307. A ces deux exceptions près, les Pisans 
ne semblent guère avoir d ’initiative en mer Noire à la fin du X IIIe 
siècle; leurs activités y demeurent très modestes, même si quelques 
marchands ont pu établir un relais sur les rivages de l ’actuelle mer 
d ’Azov, dans les années suivant la mort du khan Tohtu. Dans ces 
mêmes régions, la  fortune des Génois est beaucoup plus éclatante. Le 
comptoir de Caffa est créé dans les années 1270-1275; dès 1281, les 
ports du bas-Danube, V itina, Moncastro et le  littoral de l ’empire de
13 G. I. Bratianu, A ct e s  d e s  n o ta i r e s  g é n o i s  d e  P é r a  e t  d e  C a f fa  d e  la  f i n  
d u  t r e i z i èm e  s i è c l e  (1281-1290), Bucarest 1927, p. 75.
14 M . Balard, G è n e s  e t  l ’O u tr e -M er .  T. 1: L e s  a c t e s  d e  Ca f fa  d u  n o ta i r e  
L a m b er t o  d i  S a m b u c e t o , 1289-1290, Paris-La H aye 1973, doc. 42,
15 Marco Polo, La d e s c r i p t i o n  d u  m o n d e ,  éd. L, Hambis, Paris 1955, p. 338.
16 F. B. Pegolotti, La p ra t i c a  d e l l a  m e r ca tu ra ,  éd. A. Evans, Cambridge (Mass.) 
1936, p. 54; R .H , Bautier, L es  r e la t i o n s  é c o n o m i q u e s  d e s  O c c i d en ta u x  a v e c  l e s  
p a y s  d 'O r i e n t  au  M o y e n  Age. P o in t s  d e  v u e  e t  d o c u m e n t s ,  dans S o c i é t é s  e t  c o m ­
p a g n i e s  d e  c o m m e r c e  e n  O r i e n t  e t  d a n s  ¡ ’O c é a n  I n d i e n ,  Paris 1970, p. 316; R. 
Lopez-G . A irald i, I l  p i ù  a n t i c o  m anu a l e  i ta l iano  d i  p ra t i ca  d e l la  m e r ca tu ra ,  dans 
M is c e l l a n e a  d i  S tu d i  S to r i c i  I I ,  Genova 1983, pp. 99-133.
17 K. Kretschmer, D ie  i t a l i e n i s c h en  P o r t o l a n e  d e s  M it t e l a l t e r s ,  Berlin 1909, 
pp. I l i  et 645.
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Trébizonde sont l ’objet, de la part des Génois de Péra, d ’investissements 
commerciaux supérieurs à ceux qui sont destinés à la  métropole '8. En 
1289-1290, la prospérité de Caffa est déjà étonnante: une communauté 
de près de quinze cents Latins, à 79%  d ’origine ligure, des investisse­
ments répartis dans l ’ensemble des régions politiques, de Tana à Siwas, 
et de Vicina à Trébizonde 19. En moins -de quinze ans, un établissement 
parti de rien l ’emporte sur le petit comptoir vénitien de Soldaïa et 
concentre peu à peu toutes les richesses environnantes pour les exporter 
vers POccident.
Au-delà des comptoirs du litto ral politique, bien rares sont encore 
ceux qui s’aventurent à l ’intérieur du continent eurasiatique. En 1247, 
Jean de Plan Carpin a rencontré un Génois Michel et un Pisan origi­
naire d ’Acre, l a c o b u s  R en e r iu s ,  lors de son passage à K iev20. Dans le 
khanat des Il-khans de Perse, deux Pisans sont témoins en 1263 de 
la  rédaction du testament du Vénitien Pietro V ig lion i21. Quant aux 
Génois, ils apparaissent en petit nombre sur la  place de Tabriz vers 
1 28 0 22. Auprès du khan Argoun, Buscarello de’ Ghisolfi joue le  même 
rôle d ’auxiliaire diplomatique que dix ans plus tard le célèbre Isol le 
Pisan auprès du khan Ghazan2î. Ces personnalités sont plus des aven­
turiers, isolés au sein des principautés russes ou mongoles, que des 
initiateurs d ’une domination politique ou commerciale durable.
Le contraste entre le dynamisme génois et la faiblesse pisane est
18 G .I . Bratianu, La m e r  N o ir e  cit., p, 233.
19 M . Balard, La R om a n i e  g é n o i s e  cit., I I , pp. 850-856.
20 Jean de Plan Carpin, H is t o i r e  d e s  M o n g o l s ,  éd, dom J , Becquet et L. 
Hambis, Paris 1965, p. 132.
21 A, Stussi, Un t e s t a m e n t o  in  v o l g a r e  s c r i t t o  in  P e r s ia  n e l  1263, dans «  Ita lia  
D ia letta le», 25, 1962, pp. 23-27.
22 M , Balard, La R om an i e  g é n o i s e  cit., I , pp. 138-139.
23 C. Desimoni, I  c o n t i  d e l l ’am ba s c ia ta  a l  c h an  d i  P e r s ia  n e l  1292, dans 
« A t t i  della Soc. Lig. St, P a tr ia » , X III , fase. 3, 1879, p. 551; G. I, Bratianu, 
R e c h e r c h e s  s u r  l e  c o m m e r c e  cit., p. 186; E. Janssens, T r éb iz o n d e  e n  C o l ch id e ,  
Bruxelles 1969, p. 93. Sur Isol le Pisan, voir en dernier lieu  J .  Richard, I s o l  
l e  P i san :  un a v e n t u r i e r  f r a n c  g o u v e r n e u r  d ’u n e  p r o v i n c e  m o n g o l e ,  dans «  Central 
Asiatic Journal » , X IV , 1970, pp. 186-194, réimprimé dans O r i e n t  e t  O c c i d e n t  
au M o y e n  A ge ;  c o n t a c t s  e t  r e la t i on s ,  Londres, Variorum Reprints 1976.
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tout aussi éclatant à Constantinople. Pourtant en 1261, M ichel V III 
Paléologue avait autorisé les Pisans à réoccuper leur ancien quartier, 
proche de la  porte Ikanatissa, sur les rives de la Corne d ’Or, dans le 
voisinage de l ’établissement concédé aux G énois24. Mais ceux-ci vont 
en être rapidement dépossédés à la suite de la trahison de leur po­
destat; exilés à Héraclée, ils ne retrouvent qu ’en 1267-1268 le  droit 
de revenir à Constantinople, ou plutôt à Péra-Galata, face à la  ville 
impériale. Ce nouveau quartier génois se développe vite ; encore mo­
deste en 1281, ravagé par les Vénitiens en 1296, il  est reconstruit 
dans les années suivantes et s’étend sur près de six hectares en mai
1303. Andronic II est même contraint d ’autoriser les Génois à pourvoir 
eux-mêmes à la  défense de leur quartier; concession imprudente qui 
a llait permettre, malgré un grave incendie en 1312, de doter le  comptoir 
de maisons fortifiées et d ’une première enceinte25. Les actes notariés 
instrumentés à Péra en 1281 nous font connaître six cent trente-sept 
personnes, parmi lesquelles l ’on ne dénombre que deux P isans26, Pachy- 
mère lui-même note la  taille réduite de la communauté pisane de Constan­
tinop le27, dont on ignore l ’essor et l ’activité propres à la fin du X IIIe 
siècle.
En mer Egée et en Romanie latine, Gênes accroît son influence, 
alors que celle de Pise reste lim itée. I l  suffit de rappeler les succès 
obtenus par les deux frères Benedetto et Manuele Zaccaria: concession 
des alunières de Phocée sans doute en 1264, occupation de Chio en
1304, établissements à Adramyttion et à Smyrne, autant de faits qui 
concrétisent une volonté de domination sur le littoral m icrasiatique, où 
les Pisans n ’apparaissent guère qu’à Anea, au sud de Sm yrne28. Sur
24 Pachymère, D e  M i c b a e l e  eh A n d r o n i c o  P a l e o l o g i s ,  é d .  de Bonn 1835, I, 
pp, 162-163; F. Dòlger, R e g e s t e n  d e r  K a i s e r u rk u n d en  d e s  O s t r o m i s c h e n  R e i c h e s ,
5 vol., Munich 1924-1955, n. 1898.
25 M. Balard, La R o m a n i e  g é n o i s e  cit., I , pp. 182-186.
26 G, I . Bratianu, A ct e s  d e s  n o t a i r e s  g é n o i s  cit., pp. 103 et 139.
27 Pachymère, éd. cit., I , p. 168.
28 G. Bertolotto, N uova  s e r i e  d i  d o c u m e n t i  s u l l e  re laz ion i  d i  G e n o v a  c o n  
l ' i m p e r o  b iz a n t in o , dans « A t t i  della Soc. Lig. St. P a tr ia » , X X V III, 1898, p. 
528; M . Balard, N ota i  g e n o v e s i  in  O l t r em a r e , 2 , doc. 143.
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l ’autre face de la mer, dominée par les Vénitiens, les deux nations 
jouent un rôle modeste; à Candie, d ’où les Génois sont totalement 
absents, des c o l l e g a n z e  conclues en 1301 et 1302 mettent en présence 
des marchands vénitiens et p isan s29. En revanche, quelques Génois, 
avec à leur tête un consul —  Sesto Codino en mai 1305 —  sont 
établis à Thessalonique et à Cassandria, où l ’on ne rencontre guère 
de P isans30, De même, quelques Pisans fréquentent occasionnellement 
Clarence, le grand port de la Morée franque, qui représente pour les 
Génois après 1274 une escale intéressante sur les routes de POutre- 
m e r31.
La concurrence entre Pisans et Génois est plus vive en M éditer­
ranée orientale. Dès les premières phases de son expansion outre-mer, 
Pise a attaché beaucoup d ’importance à ses relations avec l ’Egypte.
Pour avoir su dépasser la barrière qui dans le monde médiéval 
séparait le monde islamique et la R esp u b l i c a  chrétienne, les Pisans ont 
établi en Egypte des positions solides dès l ’époque fatim ide. Le pays 
est devenu pour eux une terre de contrat (dar a l -m u w ada ’a), où leurs 
devoirs et leurs droits sont définis par les textes et confortés par des 
échanges constants d ’ambassadeurs32. Les relations s ’espacent néanmoins 
au temps des croisades de saint Louis, Après 1270, l ’abondance rela­
tive des documents commerciaux manifeste une reprise des courants 
traditionnels, tant de Pise même que de la Petite Arménie ou de la 
Terre Sainte vers l ’Egypte. On a justement remarqué que la  M em or ia  
pisane de 1278, qui ignore Constantinople et la mer Noire, s’ouvre 
par un long développement sur Alexandrie. Cette rubrique occupe deux 
fois plus de place que celle qui est consacrée à A cre33. L ’importance
29 R, Morozzo D ella Rocca, B e n v e n u t o  d e  Brixano , n o ta i o  in Candia,  Ve­
nezia 1950, docc, 194, 344, 576 et 577.
30 M . Balard, La R om an i e  g é n o i s e  cit., I , p. 164.
31 S. Terlizzi, D o cu m en t i  s u l l e  r e la z ion i  tra  Carlo  1 d ’A n g io  e  la  T o s cana ,  
Firenze 1950, doc. 801, pp. 448-449; R . Predelli, I  l ib r i  c o m m e m o r i a l ì  d e l l a  R e ­
p u b b l i c a  d i  Venezia. R e g e s t i  (1293-1797),  8 vol., Venezia 1876-1914, t. 1, livre 
1, n. 339, p. 80 et 344, p. 81; M . Balard, La R o m a n i e  g é n o i s e  cit., I , pp. 163-164.
32 K .H . Allmendiger, Die B e z i e h u n g e n  cit.
33 R, Lopez-G . A irald i, 11 p iù  a n t i c o  m anu a l e  cit., p . 112.
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de la colonie pisane est encore soulignée par le fa it que deux personnages, 
un consul et un f o n d a ca r iu s ,  en assument la direction.
En dehors d ’Alexandrie, les Pisans fréquentent Damiette, où l ’un 
de leurs notaires instrumente dans le fondouk de Bederi. Après 1285, 
les actes commerciaux concernant l ’Egypte d is p a r a is s e n tP is e  aurait- 
elle obéi sans réticence aux injonctions pontificales interdisant le com­
merce avec les Sarrasins, tandis que sa rivale, qui a conclu un traité 
le  13 mai 1290 avec le  sultan Qalawun, y obtempérait de mauvais gré 
dans les années suivant 1291? En effet aucune interruption totale du 
trafic avec l'Egypte n ’est notable au début du XIVe siècle; en 1309, 
encore, un notaire, B o n i b o l o g n u s  Balianus,  instrumente dans le fondouk 
des Génois à A lexandrie35. Un mince courant d ’affaires, attesté par le 
manuel de commerce des années 1315 36 se maintenait donc avec l ’Egypte, 
et il  est probable que les Pisans devaient y  participer, à l ’égal des 
Génois.
Si l ’on passe en Syrie-Palestine, les positions des deux rivaux se 
distinguent. Les Pisans ont fait d ’Acre le centre de leurs trafics; des 
notaires instrumentent in  ru ga  Visanorum  près de l ’église Saint-Pierre; 
une vingtaine de documents commerciaux, rédigés entre 1263 et 1285, 
atteste l ’essor des échanges, non seulement avec la  métropole, mais 
aussi avec l ’E gyp te37. C ’est là  que siège le  représentant pisan outre-mer, 
qualifié de c o n s u l  A c c o n  e t  t o t i u s  Syr ie .  Les Pisans semblent avoir 
participé à la défense de la ville, lors de l ’attaque des troupes d ’al- 
Ashraf en 1291: une chronique chypriote leur attribue la  construction 
de machines de guerre pour défendre la p lace38. Lorsque celle-ci tombe 
au pouvoir des M amlûks, les rescapés pisans gagnent Chypre, reviennent 
à Pise ou vont s’établir à Ancône. En dehors d ’Acre, quelques Pisans 
sont établis à Beyrouth et à Tyr, bien que cette dernière v ille soit
34 C. Otteii Froux, L es  P isan s  e n  E g yp t e  cit.
35 Archives d ’Etat de Gênes (abrégé ASG), Notai, cart. n. 119, f. 116 v.- 
117 r.
36 R. H . Bautier, L es  r e la t i o n s  é c o n o m i q u e s  cit., pp. 314 et 319-320.
37 C. O tten - Froux, Les  P isan s  e n  E g y p t e  cit.
38 L. De Mas Latrie , C h r o n iq u e  d ’A madi  e t  d e  S t ram ba ld i , Paris 1891, pp. 
222-223.
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devenue le centre des activités génoises après 1258 39.
Expulsés d ’Acre, les Génois ont en effet transféré leurs intérêts 
à Tyr. En 1264, l ’on voit ainsi tous les résidents génois, réunis en 
pa r la m en tu m ,  prêter serment au seigneur de la v ille , Philippe de Mont- 
fort. Celui-ci leur accorde la liberté de commerce et le  tiers du revenu 
de la chaîne, tandis que les Génois s’engagent à utiliser les mesures 
appartenant au seigneur de Tyr et à défendre la ville contre quiconque40. 
Même si Jean de Montfort consent à restituer aux Vénitiens les privi­
lèges dont son père les avait privés, Tyr reste une base génoise jusqu’à 
la fin de la Syrie franque. L ’ultime succès génois est obtenu à Tripoli 
dont les princes avaient été longtemps résolument hostiles à la  Com­
mune. Lorsque meurt, sans héritier, Bohémond V II, les vassaux de 
Lucie d ’Antioche, soeur du défunt, forment une commune, dirigée par 
Barthélémy de Gibelet. Ce dernier offre le tiers de la ville à Gênes, 
en échange de son appui. Benedetto Zaccaria, envoyé par la Commune, 
conclut une ligue avec les habitants, se réconcilie avec Lucie, et prend 
quasi possession de la ville au nom de Gênes. Quelques mois plus 
tard, le sultan Qalawun, alerté par d ’autres Latins, met le  siège devant 
Tripoli et s ’en empare, sans que les Génois aient pu vraiment mettre 
la v ille en défense. Gênes, quant à elle, désavoue Benedetto Zaccaria, 
qui a outrepassé les ordres reçus, et, en promouvant une politique de 
résistance aux Mamlûks, a provoqué l ’emprisonnement de tous les Gé­
nois en E gypte41.
L ’affrontement entre Pisans, alliés aux Vénitiens, et Génois en 
Terre Sainte a entraîné en fait toutes les possessions franques dans une 
guerre civile aux lointaines conséquences, D’un côté, les Hospitaliers et 
les seigneurs de Tyr et de Gibelet favorisent Gênes; de l ’autre, les 
Templiers et les princes d ’Antioche-Tripoli sont partisans des Pisans 
et des Vénitiens, tout en entravant la  remise en ordre tentée par Hugues 
II I  de Lusignan. La tentation est grande pour l ’une des parties d ’appeler
39 R. Röhricht, R e g e s t a  R e g n i  H i e r o s o l ym i t a n i  1097-1291, Innsbruck 1893, 
n. 1413; C. Desimoni, A ct e s  p a s s é s  e n  1271, 1274 e t  1279 à  l ’Âias (P e t i t e -A rm én i e )  
e t  à  B e y r o u t h  p a r  d e v a n t  d e s  n o t a i r e s  g é n o i s ,  dans « Archives de l ’O rient Latin »,
1, Paris 1881, n. 61, p. 526.
40 R . Röhricht, R e g e s t a  cit., n, 1331.
41 G. Caro, G en o v a  e  la su p r em az ia  cit., I I , pp. 119-131.
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les Mamlûks à l ’aide pour empêcher l ’autre d ’accroître son influence; 
on le voit bien en 1288 lorsque des marchands, sans doute pisans ou 
vénitiens, viennent démontrer à Qalawun que l ’escadre génoise établie 
à Tripoli peut menacer l ’Egypte ou en contrôler le commerce; il  im­
portait donc de détruire au plus vite la  nouvelle domination de Gênes 
à T rip o li42. Le sultan saisit bien sûr le prétexte; la  chute de Tripoli 
en avril 1288 annonce l ’écroulement prochain de toute la Syrie franque.
Avant même 1291, les marchands pisans et génois se sont assuré 
des positions de repli en Egypte et en Petite Arménie. Dans le royaume 
des Lusignan, les Génois ont reçu des privilèges bien avant leurs rivaux; 
dès ju illet 1218, ils sont exemptés de toute taxe douanière et obtiennent 
deux terrains à Limassol et à Famagouste, ainsi que le droit de juger 
leurs ressortissants. En 1288, Benedetto Zaccaria, outrepassant les pou­
voirs qui lu i avaient été accordés, conclut une alliance défensive et 
offensive avec le  roi Henri I I ; la Commune doit dénoncer le traité 
car i l  ne tient aucun compte des conventions conclues avec d ’autres 
puissances et l ’obligerait à des dépenses excessives. I l s’en suit une 
dégradation durable des relations entre Gênes et la  cour de Chypre, 
d ’autant que la  p iraterie et le début des hostilités entre Gênes et Venise 
(guerre de Curzola) ont bien souvent pour cadre les eaux chypriotes, 
parfois même le port de Famagouste. On en arrive en 1299 à une 
situation très tendue: les Génois réclament au roi de fortes indemnités, 
sous peine de boycotter le commerce de l ’î le ; Henri II  réplique en 
menaçant de saisir tous leurs biens. La rupture est néanmoins évitée, 
et la  communauté génoise peut continuer à mener des affaires que le 
notaire Lamberto di Sambuceto enregistre de 1296 à 1310 43.
Les Pisans ont eu eux aussi des contacts avec Chypre bien avant
42 L es  G e s t e s  d e s  C b ip r o i s ,  éd. G. Raynaud, Genève 1887, p. 234; G. Caro, 
G en o v a  e  la  su p r em az ia  cit., I I , p. 127; R . Grousset, H is t o i r e  d e s  c r o i s a d e s  et. 
d u  r o y a u m e  f r a n c  d e  J é r u s a l em ,  3 vol., Paris 1934-36, I II , p. 740.
43 Sur tout ceci, voir P . Edbury, C yp ru s  a n d  G en o a :  t h e  o r i g i n s  o f  t h e  
w a r  o f  1373-1374, à paraître dans les A cte s  d u  D eu x i èm e  C o n g r è s  in t e rn a t i o n a l  
d ’E tu d e s  c h y p r i o t e s ,  N i c o s i e  19824, M . Balard, L’a c t i v i t é  c o m m e r c i a l e  e n  C h yp r e  
d an s  l e s  a n n é e s  1300, sous presse dans C ru sa d e  a n d  S e t t l em e n t ,  A c t e s  d u  P r em i e r  
C o n g r è s  d e  la S o c i e t y  f o r  t h e  S tu d y  o f  t h e  C ru sa d e s  a n d  t h e  Latin East, C ard i f f
1983.
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le repli de 1291: l ’île  constituait un relais inévitable sur la route de 
la Terre Sainte, Toutefois ce n ’est qu ’après la chute d ’Acre que se 
trouvent établies les bases de leur colonie insulaire. En octobre 1291, 
Henri II de Lusignan accorde aux Pisans des privilèges commerciaux 
et juridictionnels: la liberté de circulation dans l ’île ; le droit d ’avoir 
un consul rendant la  justice dans les différends entre Pisans et sujets 
du roi, sauf sur le fa it de bourgeoisie; la réduction à 2 %  des droits 
sur les marchandises et à 10%  sur les nolisements; la promesse de 
restituer les biens des morts intestats; la suppression enfin du droit 
royal d ’épave44. Immédiatement de petites communautés se développent, 
à Nicosie où instrumente en 1294 le  notaire Pietro Stornello, originaire 
d ’A cre45, à Limassol, où réside le consul N uciu s V erm ica l l i s  en 1293 
et où se tient une cour des Pisans, dont le notaire T o tu s  est le scribe 
en 1300 et son confrère l a c o b u s  en 1302 46; à Famagouste surtout, où 
les actes de Lamberto di Sambuceto nous font connaître une commu­
nauté de 135 membres, c’est-à-dire le plus fort groupe «  national »  en 
dehors des Génois et Ligures. Il devance en effet de peu la commu­
nauté vénitienne —■ 128 noms connus —  pour laquelle notre notaire 
a cependant instrumenté pendant quelques sem aines47. I l représente le 
dixième des membres de lia colonie génoise, clients attitrés de Lamberto, 
et a, à sa tête, un consul, T h om a s  C o f f in u s ,  attesté en 1300 48. I l y 
a donc coexistence dans la même ville, peut-être même autour de l o g g i e  
séparées par quelques mètres, d ’une communauté génoise en plein essor 
et d ’un groupe pisan fort étoffé, vingt ans après la Meloria.
I l en est de même en Petite Arménie, Le principal port, l ’Aïas, 
est le point de départ d ’une des routes de Tabriz, fréquentées dès la  fin 
des années 1250, c’est-à-dire avant même que les Occidentaux ne puis­
44 G. M üller, D o cu m e n t i  s u l l e  r e laz ion i  d e l l e  c i t t à  t o s c a n e  có lV O ri en t e  c r i ­
s t ia n o  e  c o i  T u r ch i , f i n o  a ll’a n n o  MDXXXI, Firenze 1879, n. L X X III, pp, 108- 
109,
45 R, H . Bautier, L es  r e l a t i o n s  é c o n o m i q u e s  cit., p. 323, doc. 6.
46 C, O tten -F roux, L es  P i san s  en  O r i e n t  cit., 2, docc. 105 à 107, 113 et 
117; V. Polonio, N ota i  g e n o v e s i  cit., doc, 73; ASG, Notai, cart. n, 173, £. 23 v.
47 M. Balard, Les V én i t i en s  e n  C h y p r e  d a n s  l e s  a n n é e s  1300, à paraître dans 
les M éla n g e s  e n  l ' h o n n e u r  d e  F. Th ir ie t .
48 V. Polonio, Notai g e n o v e s i  c it., doc. 254.
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sent accéder à la  capitale des Il-khans par la  voie de Trébizonde. Dès 
1263, l ’on voit apparaître le  nom d ’un vicomte des Pisans installé à 
l ’A ïas, Iacopo de M orelli, ce qui implique l ’existence d ’une commu­
nauté déjà im portante49. Marco Polo, qui en 1271 y  entreprend son 
grand voyage vers Khanbalig, signale que les trois communautés, Vé­
nitiens, Pisans et Génois, y  tiennent des entrepôts et y  mènent un 
commerce ac t if50. Grâce aux actes notariés génois qui y  sont instrumen­
tés en 1274 et 1279, nous connaissons une cinquantaine de Pisans 
établis à l ’Aïas ou qui y  viennent pour leurs affaires: des marchands, 
mais aussi un notaire et même un â o c t o r  g r a m a t i c e , sans doute employé 
par les Hethoum ides51. La communauté est dirigée par un consul, as­
sisté d ’un h u issierS2. Trente ans plus tard, elle subsiste. Le consul Bindus 
Sichamengi, c ité en janvier 1300, la  dirige encore en 1304, lorsqu’il 
figure sur la  liste des personnes spoliées lors de l ’attaque des Vénitiens 
contre le fort de l ’Aïas 53. Les liens d ’affaires des Pisans de Famagouste 
avec la  Petite Arménie sont si intenses qu’ils supposent l'existence de 
correspondants permanents à l ’A ïas; la v ille demeure, jusqu’à la  fin de 
notre période, un comptoir très fréquenté par les Pisans.
La colonie génoise d ’Arménie eut une croissance au moins aussi 
rapide; à ses origines, un premier privilège obtenu du roi Léon II 
en 1201. Les actes notariés de 1274 et 1279 nous montrent une com­
munauté prospère, placée sous l ’autorité d ’un consul et v i c e c o m e s ,  P h i -
49 G. Rossi Sabatini, L’e s p a n s i o n e  d i  P i sa  cit., p . 27, note 3 ; D. H erlihy, 
Pisa  n e l  D u e c e n t o ,  v i t a  e c o n o m i c a  e  s o c i a l e  d i  una  c i t t à  i ta liana n e l  m e d i o e v o ,  Pisa 
1973, p. 195.
50 Marco Polo, La d e s c r i p t i o n  d u  m o n d e ,  éd. cit., p. 20.
51 C, Desimoni, A ct e s  p a s s é s  e n  1271, 1274 e t  1279 à  l ’Aias cit., pp. 434- 
534. Voir S. Velie, I  G e n o v e s i  a  Laiazzo su l la  f i n e  d e l  D u e c e n t o ,  dans S a g g i  e  
D ocu m en t i ,  Civico Istituto Colombiano, I II , Genova 1983, pp. 79-115.
52 C. Desimoni, A ct e s  p a s s é s  e n  1271 c it., pp. 444, 446-448.
53 C. Desimoni, A ct e s  p a s s é s  à F a m a g o u s t e  d e  1299 à 1301 p a r  d e v a n t  l e  
n o ta i r e  g é n o i s  L a m b er t o  d i  S a m b u c e t o ,  dans « Archives de l ’Orient Latin  » (abrégé 
AOL),  II , 1884, pp. 3-120 et dans «R ev u e  de l ’Orient L a t in »  (abrégé ROL),  I, 
1893, pp. 58-139, 275-312 et 321-353: AOL, doc. X X X III; G. M . Thom as-R . 
Predelli, D ip lom a ta r ium  v e n e t o - l e v a n t i n u m ,  2 vol,, Venezia 1880-1899, I , n. 11, 
pp. 21-22 et n, 37, pp. 67-69.
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l ip p in u s  T a r ia r o , puis Léo di N egro54. Lors de sa mission en Méditer­
ranée orientale, Benedetto Zaccaria renforce les liens: Léon III  en 
1288, puis son fils Hethoum II  l ’année suivante, abaissent les droits 
payés par les Génois et leur accordent un nouvel entrepôtss. Rien 
d ’étonnant, dès lors, si la  Petite Arménie vient en tête des investisse­
ments effectués par les Génois de Famagouste dans les années 1300 56; 
l ’existence de la grande voie menant vers Tabriz, en même temps que 
les trafics portant sur les produits régionaux, justifient l ’importance de 
la colonie génoise de l ’Aïas, sur laquelle manque malheureusement une 
information directe concernant le début du X IV e siècle.
De ce tableau des comptoirs génois et pisans en Méditerranée orien­
tale à la fin du X III0 siècle, plusieurs constatations se dégagent. Tout 
d ’abord la prédominance génoise en haute Romanie et en mer Noire. 
A Caffa aussi bien qu’à Péra et Constantinople, les Pisans jouent un 
rôle modeste, pour ne pas dire insignifiant, Malgré les concessions 
byzantines qui leur ont été faites au lendemain de la  reconquête de 
Constantinople par les Grecs, ils n ’ont pu prendre p ied  solidement dans 
les régions pontiques et ont laissé les Génois exploiter les ressources 
de la mer M ajeure. Les aventuriers pisans, rencontrés à Kiev et à 
Tabriz ou établis tardivement à Porto Pisano, pèsent de peu de poids 
face aux grandes familles génoises représentées à Caffa et à Péra; tant 
par leurs implantations que par leurs investissements, les Génois con­
trôlent le commerce des régions pontiques, et surtout les débouchés 
des deux routes mongoles de la soie et des épices, Tana et Trébizonde. 
En revanche, en Méditerranée orientale, les Pisans ont su maintenir 
des positions acquises dès le X IIe siècle et peut-être même, dans le 
cas de l ’Egypte, antérieurement. Leurs communautés d ’Alexandrie et 
d ’Acre sont au moins aussi actives que celles des Génois qui résident 
ou se rendent en Egypte et en Terre Sainte. Dans les deux positions 
de repli que constituent, face au monde musulman, la Petite Arménie
54 C. Desimoni, A ct e s  p a s s é s  e n  1271 cit.
55 L iber  l u r i u m  R e ip u b l i c a e  g e n u e n s i s ,  éd, E, R icotti, dans M o n u m e n t a  H is to -  
r ia e  Pa tr ia e ,  t, V II, 2 vol., Torino 1854-1857, I I , col, 183 et sg.; cfr. G, Caro, 
G e n o v a  e  la s u p r em az ia  cit., II , p, 126.
56 M, Balard, L 'a c t i v i t é  c o m m e r c i a l e  e n  C h y p r e  cit.
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et Chypre, les Pisans forment un groupe national compact qui coexiste avec 
celui des Génois, des Vénitiens et des Provençaux. Entre les deux ensembles, 
haute Romanie et M éditerranée orientale, se situent les lieux d ’affron­
tement entre Pisans et Génois d ’Orient: la  mer Egée et les abords 
de la Terre Sainte voient se dérouler les principales opérations navales 
et les coups de main des pirates des deux bords.
Dans les années qui suivent la  guerre de Saint-Sabas, les escar­
mouches ne manquent pas. En 1267, une flotte génoise, sous le  com­
mandement de Luchetto Grimaldi, vient attaquer Acre, s ’empare de 
la tour des Mouches et met le  feu à deux navires pisans avant de se 
retirer vers T y r57. En 1281, les Hospitaliers alliés aux Génois se pren­
nent de querelle avec les Pisans .au sujet de la garde des murs et des 
portes d ’A cre58. L ’année suivante, les Pisans font éclater leur joie en 
apprenant l ’échec de Guy de Gibelet, protégé par les Génois, qui cher­
chait à s ’emparer de T rip o li59. C ’est alors qu’éclate en Occident le 
conflit entre les deux républiques maritimes. Les conséquences en 
Orient ne semblent pas être immédiates; en 1287 seulement, une flotte 
génoise, commandée par Rollando Ascherio, vient provoquer les Pisans 
dans le port d ’Acre. M algré la  médiation des Templiers et des Hospi­
taliers, le combat s ’engage; les Pisans sont battus, quelques-uns de leurs 
vaisseaux pillés et le port d ’Acre est pour quelques jours aux mains 
des G énois60. Le traité de 1288 met fin à ces affrontements stériles. 
Gênes exige de sa rivale, vaincue à la Meloria, la  restitution de l ’ancien 
quartier qu’elle possédait à Acre avant la  guerre de Saint-Sabas; elle 
demande la destruction de la  nouvelle tour des Pisans ainsi que toutes 
fortifications bâties sur le territoire annexé par les Pisans en 1 2 5 8 61.
57 Annali  G e n o v e s i  d i  C a f fa r o  e  d e ’ s u o i  c o n t i n u a t o r i ,  éd. L. T. Belgi-ano-C . 
Im periale di Sant’Àngolo, 5 voi,, Roma 1890-1929, IV , pp. 103-104; L es  g e s t e s  
d ea  C h yp ro i s ,  éd. rit ., p. 186; Marino Torsello Sanudo, L ib e r  S e c r e t o r u m  F id é l i um  
C ru c i s  s u p e r  T e r r a e  S an c ta e  r e c u p e r a t i o n e ,  dans J .  Bongars, G es ta  D e i  p e r  F ran cos ,  
Hanovre 1611, I I , p. 223.
58 J .  Delaville Le Roulx, Cartu la ir e  g é n é r a l  d e  l ’o r d r e  d e s  H o sp i ta l i e r s  d e  
Sain t -Jean  d e  J é r u s a l em ,  4 vol,, Paris 1894-1906, I I I , n, 3771, p. 420,
59 Les  G e s t e s  d e s  C h yp r o i s ,  éd. cit., pp. 212-213.
60 I b i d e m , pp. 226-230; Annali  G e n o v e s i  d i  C a f fa ro ,  éd. cit., V , pp. 76-77.
61 L ib e r  l u r i u m  cit., I I , coll. 127-164.
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Succès sans lendemain, puisque trois ans plus tard la  ville d ’Acre tom­
bait aux mains des Mamlûks,
Une piraterie endémique se développe en ces mêmes régions, où 
aucune puissance navale n ’est assez forte pour assurer la  liberté des 
communications. En mer Egée, les premiers Paléologues ne réussissent 
pas à rétablir le pouvoir impérial et encore moins la thalassocratie qui 
a fa it la gloire de Byzance à la  fin du Xe siècle. Des doléances vé­
nitiennes y signalent entre 1267 et 1280 l ’action de pirates pisans: Vil- 
lanus P isanus  en 1267, Par i P isanu s  de Thessalonique dix ans plus 
tard, Bu lga r inu s  P isanus  de Rhodes, R o lan du s  P isanu s  et son gendre 
Pardo62. Les eaux byzantines ne sont pas épargnées. En 1290, le  gou­
vernement génois réclame au basileus Andronic II des dédommagements 
pour les méfaits commis par les pirates pisans: Zola P isanu s , bourgeois 
d’Anea, à Rhodes, I o b a n e s  P isanu s  à Rhodes et R ob e r t u s  P isanu s  à 
Sm yrne63. D’autres ont comme base d ’action l ’île  de Nègrepont64. La 
piraterie gagne même la mer Noire: en 1277, deux galères pisanes 
viennent provoquer les Génois de Péra; elles s’avancent ensuite en mer 
Noire, vers Sinope puis Soldaïa, où les Génois réussissent à les d étru ire65.
A cette exception près, les zones d ’affrontement se situent .soit 
en mer Egée, soit aux abords de la Terre Sainte, c’est-à-dire là où le 
pouvoir local est faible. Les deux communes rivales y  soutiennent l ’action 
des pirates et les opérations de course, moyen habituel d ’interdire des 
trafics, de défendre ou d ’élargir la zone d ’implantation particulière. Au 
contraire, en Chypre et en Petite Arménie, Génois et Pisans coexistent 
sans trop de difficultés; ils sont tenus en bride par un pouvoir royal
62 G. L. Tafel - G. M . Thomas, U rk und en  zur  ä l t e r e n  H an d e l s -u nd  S taa t s g e s ­
c h i c h t e  d e r  R ep u b l ik  V en ed i g  m i t  b e s o n d e r e r  B e z i e h u n g e n  a u f  Byzanz u n d  d i e  
L ev a n t e , 3 vol., Vienne 1856-1857, I II , pp. 194, 263-264; voir également P. 
Charanis, P i ra c y  in t h e  A eg ean  d u r i n g  t h e  r e i g n  o f  M ich a e l  V III  P a la e lo g u s ,  dans 
«  Annuaire de l ’in s titu t de Philologie et d ’H istoire orientale et slave » , X , Bruxel­
les 1950, pp. 127-136, rééd. dans Socia l ,  E c o n o m i c  a n d  P o l i t i c  L i f e  in  t h e  B yzan t in e  
E m pir e ,  Londres, Variorum Reprints 1973.
63 G. Bertolotto, N uova  s e r i e  d i  d o c u m e n t i  cit., pp. 528 et 530.
64 Ch. Hopf, C h ron iq u e s  g r é c o - r o m a n e s  i n é d i t e s  o u  p e u  c o n n u e s ,  Berlin 
1873, pp. 146-147,
65 Annali  G e n o v e s i  d i  Caf fa ro ,  éd. c it., IV , p, 180.
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qui a su lim iter les concessions qu’i l  leur a accordées.
Deuxième constatation: à aucun moment dans l ’histoire de la 
présence pisane en Orient, la défaite de la Meloria ne marque une rup­
ture ou un rétrécissement des possibilités d ’action. En Egypte, le  recul 
est davantage le fa it de l ’expansion mamlûke vers la Terre Sainte et des 
prohibitions pontificales que du déclin des investissements ou des moyens 
de navigation pisans. En Syrie-Palestine, le traité pisano-génois de 1288 
rétablit les droits des Génois à Acre, sans trop léser l ’influence des 
Pisans qui résistent jusqu’aux premières heures de l ’assaut mamlûk. 
A  l ’A ïas, comme à Famagouste, aucun signe de déclin ne se décèle 
après 1284. Les privilèges pisans en Chypre sont établis par la conces­
sion d ’Henri II de Lusignan en 1291, et la  communauté pisane de 
Famagouste apparaît singulièrement florissante dans les premières années 
du X IV e siècle. L ’affaiblissement de Pise en Orient après la  Meloria 
serait-il un mythe qui ne résiste pas à l ’épreuve d ’une documentation 
éparse, mais réelle? L ’examen de la société coloniale, des institutions 
et des activités déployées en Orient doit permettre de nuancer le 
jugement.
La comparaison ne peut porter que sur des comptoirs pour lesquels 
nous disposons d ’actes instrumentés in s i tu .  Eux seuls permettent de 
connaître la composition de la société coloniale à la  fin du X IIIe siècle: 
c’est le  cas à Caffa, Péra, l ’Aïas et Famagouste. Les Génois d ’Outre- 
Mer sont dominés par des membres de cette «  aristocratie du sang et 
de la  fortune »  qui constitue des groupes de pression politique en mé­
tropole et domine le grand commerce méditerranéen. Dans les quatre 
comptoirs se rencontrent les plus grands noms de Gênes; à Péra en 
1281, dominent les Cigala, Lercari, Mallone, d i Negro; à Caffa en 1289-90, 
les di Negro, Mallone, Doria, Salvago, Cibo; à l ’Aïas en 1274-1279, 
les di Negro, Lercari, Grimaldi, Piccamiglio; à Famagouste en 1296- 
1310, les de M ari, Salvago, Grimaldi, Doria et Sp ino la66. En dehors 
de ces «  clans fam iliaux » , beaucoup de gens modestes ont tenté l ’aven­
ture d ’outre-mer: petits marchands, facteurs des grandes maisons de
66 M , Balard, La R o m a n i e  g é n o i s e  cit., I , pp. 235-236; Idem, La p o p o l a z i o n e  
d i  F am ago s ta  a l l ’in iz io  d e l  s e c o l o  XIV, dans La S to r ia  d e i  G e n o v e s i , IV, Genova
1984, p. 30.
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Gênes, artisans préférant les risques de la  mer au labeur monotone de 
l ’échoppe, marins et pêcheurs saisis par l ’appât du gain. L ’émigration 
outre-mer touche dans les quatre comptoirs un grand nombre de bour­
gades de la Ligurie et de l ’Apennin intérieur, de sorte que toutes les 
terres d ’Occident sous la domination génoise participent à ce grand 
transfère d ’hommes et de capitaux entre les deux rives de la M éditer­
ranée 67. L ’émigration a vraiment un caractère national: toutes les c o m ­
p a g n e  de la métropole, beaucoup de villages de la banlieue ont envoyé 
des fils en Méditerranée orientale.
La communauté pisane d ’outre-mer la  moins mal connue est celle 
de Famagouste, Forte, on l ’a vu, de cent trente-cinq membres, elle 
devance de peu la communauté vénitienne. Quelle en est la  composition? 
On y  trouve à la  fois des Pisans déjà établis en Orient et des membres 
de la noblesse et du p o p o l o  de Pise, Parmi les premiers, on dénombre 
onze Pisans venus de Terre Sainte: huit d ’Acre, un de Tripoli, un de 
Tortosa et un de Beyrouth; ils forment donc 8%  de l ’effectif, soit 
une proportion quasi identique à celle des réfugiés de Syrie-Palestine, 
que nous livre l ’ensemble des actes notariés de Fam agouste68. De la 
ville même de Pise, vient une grande partie de la  communauté: sont 
ainsi citées quelques paroisses d ’origine, comme Saint-André Forisporta, 
San Casciano de Kinzica et Saint-Ilarion. Les bourgs du c o n t a d o  pisan 
ont envoyé quelques représentants: Montemagno, Cascina, Calci et val 
di Serchio, De même des Pisans expatriés à Messine, Volterra et Ancóne 
viennent en Chypre pour leurs affaires, Du point de vue du rang social, 
les familles du p o p o l o  dominent: A lliata, Benencasa, da Campo, Grassi, 
Rossi, Sciorta; mais les nobles sont assez bien représentés avec des 
membres des familles da Caprona, Casalberti del Polta, Gualandi Bocci, 
Lanfranchi, Lanfreducci et Malabarba, En dehors de ceux qui se disent 
marchands ou se livrent à des activités commerciales, on relève trois 
notaires, dont deux sont au service de la Cour des Pisans à Limassol,
67 On notera toutefois que les Ligures se trouvant à l ’A ïas et à Famagouste 
proviennent davantage des gros bourgs côtiers que des villages de l'in térieur, et 
de la R iviera du Ponent que de celle du Levant qu i, elle, fournit de gros effectifs 
à Péra et à Caffà.
68 M. Balard, La p o p o l a z i o n e  cit., p, 34.
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trois courtiers, et des artisans, forgeron, tondeur de drap, tailleur, fa­
bricant de flèches. La composition sociale et professionnelle du groupe 
pisan ne diffère donc pas beaucoup de celle des Génois, quoique chez 
le  premier la prédominance de Paristocratie soit moindre.
Deux autres caractères, mobilité et masculinité, rapprochent les 
deux communautés. Leurs membres, pour la  plupart, sont des commis­
sionnaires de passage, des « facteurs » venus le temps d ’une saison. 
Les Génois d ’Orient en majorité se disent c i v e s  J a n u en s e s  ou h a b i ta to r e s  
l a n u e ; en 1281, aucun ne se qualifie de bourgeois ou d ’habitant de 
Péra; en 1289-1290, un seul porte le titre de b u r g e n s i s  d e  Caf f a;  à 
Famagouste de 1296 à 1310, ils sont un peu plus nombreux à se 
dire h a b i ta to r e s  ou b u r g e n s e s  F am a go s t e ,  mais restent une minorité face 
à tous les citoyens de Gênes. Du côté pisan, la  disproportion est du 
même ordre: 17 se disent h a b i ta to r e s  ou b u r g e n s e s  F a m a go s t e  et trois 
h a b i ta to r e s  N im o c c i i ,  soit 15%  seulement de l ’effectif. Pour beaucoup 
donc, l ’émigration n ’a pas encore acquis un caractère stable et définitif; 
les émigrants temporaires, pour lesquels la  vie dans les comptoirs d ’outre­
mer est une brève expérience avant le  retour en métropole, l ’emportent 
de loin sur les résidents expatriés.
D ’où, bien sûr, la  jeunesse et la masculinité de cette société d ’outre­
mer. Jeunesse, car elle comprend beaucoup de fils de famille, de frères 
ou de collatéraux envoyés en Orient pour faire leur apprentissage des 
affaires. Les testaments sont peu nombreux; les marchands surpris par 
l ’approche de la mort sont généralement célibataires ou ont des charges 
de famille lim itées à un ou deux enfants. I l s’agit d ’hommes jeunes 
qui ont entrepris un voyage d ’affaires en Orient, sans avoir la pensée 
de s ’y  établir définitivement. Société de jeunes, mais aussi société d ’hom­
mes. Peu de femmes comparaissent dans les actes notariés d ’outre-mer. 
A Caffa en 1289-90, il  n ’y en a aucune dans les grands noyaux fam i­
liaux qui dominent la  vie économique du comptoir, à l ’exception de 
Margherita d i Camogli qui épouse Guirardo Cattaneo69. Seules quelques 
petites gens vivent avec leur fam ille, et les liens du mariage que l ’on 
discerne unissent des Latins à des Orientales, peut-être d ’anciennes
69 Idem, G ê n e s  e t  l ’O u tr e -M er ,  t. I. L es  a c t e s  d e  Ca f fa  d u  n o ta i r e  L am b er t o  
d i  S a m b u c e t o ,  Paris-La H aye 1973, p. 313.
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esclaves79, A  l ’Aïas en 1274-1279, les quelques rares familles que l ’on 
rencontre sont celle de Nicoloso de M urta, qui vit avec sa femme Franca 
Dighina et sa fille  Alasia, et celle de Vivaldo di Quinto, marié à 
Benvenuta, mais qui se qualifie d ’ h a b i ta to r  B a r u t i 11. A Famagouste, 
la situation est un peu différente; i l  existait sur place depuis un siècle 
une société franque ayant établi des liens multiples avec les Latins 
de Terre Sainte. On ne s’étonnera pas dès lors de rencontrer un certain 
nombre de femmes qui ont épousé des Génois et des Vénitiens, et des 
familles solidement établies, telle celle du Génois Lanfranco di Romea, 
qui par testament institue ses six enfants héritiers de ses b ien s72. Tout 
se passe comme si, sur la lancée d ’une colonisation ancienne en Terre 
Sainte, une société coloniale génoise et pisane s ’était développée en 
Chypre, beaucoup plus tôt que sur les rives du Bosphore ou de la 
mer Noire.
Génois et Pisans mettent en place outre-mer des institutions fort 
semblables, et qui prennent en compte toute l ’expérience acquise par 
l ’administration coloniale en Terre Sainte. Leur définition est quasi con­
temporaine: du côté génois ce sont des statuts de 1290, repris dans le 
texte des ordonnances promulguées en 1300 par le vicaire des Génois 
en Romanie, Gavino Tartaro, et en 1304 par le podestat Rosso Doria. 
Connus improprement sons le nom de « statuts de Péra » , ces textes 
sont en fa it un extrait de code génois, dans lequel seuls les derniers 
paragraphes, formant le livre VI, concernent plus particulièrement les 
 ̂colonies orientales et s’appliquent sans distinction à tous les représen­
tants de la Commune en O rien t73. Du côté pisan, le  B r e v e  P isan i  Co-
70 Idem, La R o m a n i e  g é n o i s e  c it., I , pp. 255-256,
71 S. V elie, 1 G e n o v e s i  a Laicizzo cit,, pp. 99-100.
72 V. Polonio, N ota i  g e n o v e s i  cit., p, 366,
73 V. Promis, Sta tu t i  d e l la  c o l o n i a  g e n o v e s e  d i  P e r a , dans «  M iscellanea di 
Storia ita lian a » , X I, Torino 1871, pp. 513-780; cfr, G. I. Bratianu, R e c h e r c h e s  
s u r  l e  c o m m e r c e  cit,, p, 95; P. Saraceno, L 'am m in is t raz ion e  d e l l e  c o l o n i e  g e n o v e s i  
n e l l ’a r ea  d e l  m a r  N ero  da l  1261 al 1453, dans «R iv is ta  d i storia del d iritto ita ­
lian o » , 42-43, 1969-1970, pp, 182-186; M , Balard, La R o m a n i e  g é n o i s e  cit., I, 
p. 358; V. Piergiovanni, Gli  s ta tu t i  c i v i l i  e  c r im ina l i  d i  G e n o v a  n e l  M ed i o e v o ,  
Genova 1980, pp. 80-84.
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m u n i s  de 1286 définit le  mode d ’élection et le statut des consuls in  
m arin is  p a r t i b u s 74.
Leur rôle et leur compétence sont fort proches, En haute Romanie, 
tous les représentants du gouvernement génois sont jusqu’en 1300 sous 
l ’autorité du p o t e s t a s  s u p e r  I a n u en s e s  in  im p e r i o  R om an i e ,  siégeant à 
Péra. Les statuts de 1300 reconnaissent l ’autonomie du consul de Caffa 
qui, au cours du X IV e siècle, développe ses fonctions au détriment 
parfois de son collègue de Péra. En mer Noire, chacune des commu­
nautés génoises est placée sous l ’autorité d ’un consul nommé pour un 
an par le gouvernement communal: Caffa dès 1281, Trébizonde avant 
1290, Vicina en 1298, Simisso en 1302, Tana et Tabriz en 1304. Le 
consul est assisté par quelques auxiliaires, un notaire et un huissier au 
moins. I l s ’appuie, pour les décisions importantes, sur le pa r la m en tu m  
des Génois résidant ou de passage, devant lequel il  présente ses lettres 
de créance et les ordres que lu i a confiés le gouvernement de la  Com­
mune. Dans les plus grands comptoirs se substituent deux conseils à 
l ’assemblée générale des résidents; à Caffa, par exemple, un grand 
conseil de vingt-quatre membres représente à part égale les intérêts des 
nobles et des p o p u la r e s ; i l  désigne un petit conseil de six membres qui 
assiste le consul de manière permanente. On ne voit pas encore appa­
raître, comme au X IVe siècle, de commissions spécialisées, soit dans 
le domaine des finances, soit pour la conduite de la  guerre ou le soin 
des approvisionnements. Le podestat de Péra est également nommé pour 
un an par les autorités de la  Commune; à son arrivée, il  convoque 
le p a r la m en tu m  des habitants, choisit les six membres du petit conseil, 
par moitié parm i les nobles et les p o p u la r e s , et n ’intervient pas dans 
l ’élection du grand conseil. I l est assisté en 1281 par quatre greffiers, 
quelques sergents, un interprète, un damoiseau et un no ta ire75.
Le réseau administratif en Méditerranée orientale est quelque peu 
différent du précédent. I l comporte en Terre Sainte des c o n s u l e s  e t  
v i c e c o m i t e s ,  eux aussi désignés pour un an; dans chacune des villes 
où se trouvent des biens génois, des agents locaux, appelés eux aussi
74 F. Bonaini, Sta tu t i  i n e d i t i  d e l l a  c i t t à  d i  P isa  da l  X I I  al XIV s e c o l o ,  3 
voi., Firenze 1854-1870, I , p. 191 et sg.
75 M. Balard, La R o m a n i e  g é n o i s e  cit., I , pp. 357-376.
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v i c e c o m i l e s , les secondent. Après 1258, ils sont subordonnés à un po­
destat siégeant à Tyr et qui étend sa compétence sur les consuls de 
PAïas et de Famagouste. Dans des circonstances importantes, il  réunit 
une assemblée de tous les Génois résidents, par exemple en 1264 pour 
prêter serment au seigneur de Tyr, Philippe de Montfort. Des officiers 
secondaires, huissiers, gardien de la  loge, notaire, c e n sa r iu s  et trésorier 
assistent le podestat76. Après 1291, la  hiérarchie administrative lim itée 
désormais à Chypre et à la  Petite Arménie, doit être réorganisée. On 
voit apparaître en Chypre un podestat qui porte le titre soit de p o t e s t a s  
l a n u en s i u m  in C i p r o 77, soit de p o t e s t a s  l a n u en s i u m  in  p a r t i b u s  c i sm a-  
rin is  78. Il a sous son autorité un c o n s u l  l a n u en s i u m  in  F am ago s ta ,  rem­
placé par un lieutenant en 1299-1300, lorsque les Génois pour répondre 
aux attaques qui les ont lésés, menacent de boycotter le commerce de 
l ’île  et démantèlent en partie leur adm inistration79. I l n ’est pas certain 
que le consul génois à Alexandrie dépende du podestat de Tyr puis 
de Chypre.
L ’organisation administrative des Pisans d ’outre-mer présente quel­
ques variantes par rapport à ce modèle. Leurs représentants sont nom­
més par les consuls de l ’ordre de la mer, assistés du Petit Conseil, 
et non pas directement par le  gouvernement de la  Commune. Une 
seconde originalité vient du fa it qu ’en Egypte coexistent un consul 
nommé à Pise et un consul- fu nd a ca r iu s  désigné par les Pisans résidant 
à Alexandrie. Celui-ci doit faire partie du p o p o l o  et appartenir à Pordre 
de la  mer; la  durée de sa charge peut être plus longue que celle de son 
homologue génois, puisqu’elle peut atteindre trois ans.
Enfin, il ne semble pas qu’i l  existe un ordre hiérarchique parmi 
les représentants pisans d’outre-mer; la  zone de compétence du consul 
d ’Acre est lim itée à la  Syrie et la  charge peut être exercée de manière 
collégiale, En Chypre, deux consuls pisans sont établis, l ’un à Limassol,
76 E. H, Byrne, T h e  G e n o e s e  c o l o n i e s  in  S yr ia , dans T h e  C ru sa d e s  a n d  o t h e r  
h i s t o r i c a l  e s s a y s  p r e s e n t e d  t o  Dana C. M u n r o ,  New York 1928, pp. 165-180.
77 M, Balard, Notai g e n o v e s i  cit,, I , doc. 88.
78 I b i d em ,  doc, 48; V, Polonio, Nota i  g e n o v e s i  cit., docc, 242, 243, 260, 
300; R . Pavoni, Notai g e n o v e s i  cit., doc. 87 a.
79 V. Polonio, Notai g e n o v e s i  cit., docc. 20 et 57,
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
l ’autre à Famagouste; l ’on ne voit jamais se manifester une supériorité 
quelconque du premier sur le  second. Tout se passe comme si la 
responsabilité était décentralisée et l ’autorité du consul lim itée à la 
communauté urbaine dont il  a la  charge.
Les similitudes dans l ’exercice de leurs fonctions sont grandes. Les 
consuls doivent veiller à faire respecter les droits et les privilèges de 
leur communauté et de chacun de leurs membres. Ils sont chargés de 
gérer les biens de la  Commune, donc de tenir les comptes de la colonie. 
Leurs pouvoirs de justice sont entiers sur leurs ressortissants, et, dans 
les procès mixtes, ne sont lim ités que par les accords conclus avec 
les pouvoirs locaux. La cu r ia  du consul et la  l o g i a  qui l ’abrite sont au 
centre de la  vie de la colonie, qu’elle soit génoise ou pisane. Les re­
présentants outre-mer restent encore des marchands comme d ’autres; 
ils peuvent se livrer à des opérations commerciales; ce n ’est qu ’au cours 
du X IV e siècle que Gênes interdit celles-ci, afin de lim iter chez ses 
officiers les risques de confusion entre intérêt général et intérêt privé. 
Les différences entre les deux systèmes d ’administration viennent de 
la durée de fonction, plus longue chez les Pisans, lim itée à un an chez 
les Génois. Les officiers pisans, exempts entre eux de tout lien hiérar­
chique, ne semblent pas soumis à des contrôles aussi suivis que les 
Génois à leur sortie de charge. La tutelle de la  Commune de Pise sur 
ses représentants outre-mer paraît plus souple.
Le réseau administratif mis en place dans les comptoirs d'outre­
mer a pour principale fonction de protéger les activités économiques 
de la communauté expatriée. Peut-on rapprocher ic i encore Génois et 
Pisans? En haute Romanie, aucun doute n ’est possible: l ’exploitation 
des ressources de la  forêt et de la steppe ainsi que les profits apportés 
par les trafics des routes mongoles sont réservés aux Génois ®°. En 
revanche, en Méditerranée orientale, les Pisans jouent un rôle non négli­
geable aussi bien à l ’A ïas qu’en Chypre. Pour rendre probante la  com­
paraison, il  suffit d ’examiner le  cas de Famagouste. Les moyens tech­
niques et financiers dont les Pisans disposent semblent être moindres 
que ceux des Génois. Les gros bâtiments, nefs et galères, sont génois.
80 M . Balard, G ê n e s  e t  la  m e r  N o ir e ,  dans «R ev u e  H isto rique», CCLXX/1, 
1983, pp. 31-54,
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La coque de Babilano Salvago en 1299 manifeste en Chypre l ’adoption 
par Gênes de ce nouveau type de navire, symbole de la «  révolution 
nautique médiévale ». Chez les Pisans, rien de tel. Des linhs et des 
tarides, c’est-à-dire des unités de tonnage réduit, réservées au trafic à 
moyenne distance et au cabotage, sont les seuls navires qu’ils possè­
d en t81. Lorsqu’ils participent à de longues traversées vers l ’Occident, 
ils doivent faire appel à des navires étrangers, génois, vénitiens ou 
syracusainsS2. Est-ce la conséquence de la lim itation instaurée par l ’ar­
mistice du 31 ju illet 1299 entre les deux Communes? Les Pisans s’y 
obligent à n ’utiliser que des navires génois pour naviguer au-delà de 
Naples et de la Sardaigne, tant qu ’ils n ’auront pas versé les indemnités 
prévues par l ’accord83. Mais sont-ils encore liés par cette obligation 
en 1301 et 1302?
En ce qui concerne les investissements qu’ils réalisent, le plus 
élevé, une a c c o m e n â a c i o  de 6591 besants blancs, valeur d ’une cargaison 
de coton exportée vers Venise, atteint à peine le tiers du montant du 
plus gros contrat génois, portant sur 300 salmes de blé transportées 
en Arménie 84. Chez les Génois les a c c o m e n d a c i o n e s  de plus de 10 000 
besants blancs ne sont pas ra re s85. Le niveau des investissements pisans 
est donc inférieur à celui des Génois, M ais en valeur globale, l ’activité 
mercantile des Pisans soutient la comparaison. Le total de leurs in­
vestissements entre 1296 et 1310 s ’élève à 72 952 besants blancs, en 
réduisant à la monnaie de Chypre des sommes exprimées en florins ou
81 M. Balard, N ota i  g e n o v e s i  cit., I , doc. 155; t, I I , doc. 47; V. Polonio, 
Notai g e n o v e s i  eie., docc. 15, 207, 354; ASG, Notai, cart. n. 173, f, 7 v.\ R. 
Pavoni, Notai g e n o v e s i  cit., docc. 218 et 219.
82 C. Desimoni, A ct e s  p a s s é s  à F a m a go u s t e ,  dans « A O L » , doc. L X V II; V. 
Polonio, Notai g e n o v e s i  cit., doc. 89; R . Pavoni, Notai g e n o v e s i  c it., docc. 128, 
218, 219; ’M , Balard, Notai g e n o v e s i  cit., I , doc. 9.
83 L iber  I u r i u m  cit., I I , p. 381 et sg.; voir G. Caro, G e n o v a  e  la s u p r e ­
mazia cit., I I , p. 249,
84 R, Pavoni, N ota i  g e n o v e s i  cit., doc, 128; C, Desimoni, A ct e s  p a s s é s  à  
"Famagouste, dans «  AOL » , doc. XXXV.
85 C, Desimoni, A cte s  p a s s é s  à F a m a go u s t e ,  dans « A O L » , doc. X X V ; Idem, 
dans « R O L » , doc. CCXXXV; V. Polonio, Notai g e n o v e s i  cit., docc. 246 et 
247; M . Balard, Notai g e n o v e s i  cit., II , doc. 13.
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en besants sarracénats. Si l ’on élimine les montants laissés à la libre 
disposition du marchand itinérant (q u o  D eu s  m i c h i  m e l iu s  adm in is tra -  
v e r i t ) ,  les investissements commerciaux ayant une destination géogra­
phique connue s ’élèvent à 51 236 besants blancs, soit pour une com­
munauté de 135 membres, une moyenne de 379 besants par personne. 
Comparons avec les investissements globaux signalés par l ’ensemble des 
actes notariés de Famagouste: leur total s ’élève à 600 275 besants blancs 
entre 1296 et 1310 86, pour un échantillon de population comportant 
3 008 nom s87. La moyenne générale n ’est que de 199 besants blancs 
par personne. Le volume d ’affaires menées par la  communauté pisane 
est proportionnellement plus important que celui de toutes les autres 
nations occidentales réunies à Famagouste.
I l se répartit aussi de manière différente, Le tableau ci-dessous 
présente les directions prises par l ’ensemble des investissements réalisés 
à Famagouste (colonnes 1 à 3) et par les investissements pisans (co­
lonnes 4 à 6):
Investissements totaux Investissements pisans
Directions capitaux Directions capitaux
du commerce (en besants 
blancs)
% du commerce (en besants 
blancs)
%
Petite Arménie 142 837 23,79 Venise 14 891 29,06








































Rhodes 9 550 1,60 Tortosa 300 0,58
Candelor 8 159 1,36 Pise 220 0,43
86 M . Balard, L’a c t i v i t é  c o m m e r c i a l e  e n  C h y p r e  cit.
87 M . Balard, La p o p o l a z i o n e  d i  F am ago s ta  cit., p, 29.
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Même si la comparaison porte sur un nombre d ’actes réduit, les 
différences entre les deux tableaux sont éclatantes. Le réseau d ’affaires 
pisan concerne à la  fois le commerce à moyenne distance, vers la  Petite 
Arménie et la côte turque, et les relations vers l ’Occident. La place 
de la Petite Arménie dans les investissements pisans n ’étonne pas; 
comme les Génois, mais en moindres quantités, les Pisans portent vers 
l ’Aïas du froment, de l ’orge et quelques balles de drap. Ils en rappor­
tent du coton, mais les cargaisons restent modestes. Quelques draps 
sont transportés vers S a tta lia8S. Vers l ’Occident, la place insignifiante 
prise par Pise est tout à fait étonnante: les Pisans de Famagouste 
n’investissent pratiquement rien dans des trafics ou des opérations de 
change vers leur métropole qui est ainsi totalement à l ’écart de leurs 
activités. La Toscane n ’apparaît que dans deux contrats: une a c c o m e n -  
d a c io  de 1450 florins et un contrat de change de 220 besants blancs 89. 
La destination essentielle des investissements pisans est l ’Adriatique: les 
Pouilles, Ancône et surtout Venise, citée dans cinq contrats conclus 
entre Pisans et qui portent sur des cargaisons de coton, de sucre et 
de po ivre90; l ’obligation faite aux étrangers d ’u tiliser un navire véni­
tien ou de s ’associer avec un sujet de la Sérénissime semble aisément 
surmontée, Enfin, des investissements modestes se portent vers Gênes 
et vers la Provence, qui ne sont pas des terres d ’accueil privilégiées 
pour les Pisans,
Dans ce réseau d ’affaires, les Pisans s ’associent à d ’autres marchands. 
En particulier des liens étroits sont noués avec des Latins de Laodicée, 
les frères Damiano, Giorgio et Cosmas. Mais sur la quarantaine d ’asso­
ciations qu’ils forment, neuf, donc près du quart, les rapprochent d ’hom­
mes d ’affaires génois, I l y a là Oddo de Sestri Ponente, A n serm ù s  
G uidon is ,  l a c o b u s  d e  G rop o ,  R a ym on d u s  d e  U g o n e  d e  M alc rea ,  Phili-  
p u s  di San Siro et T o n d e l lu s  Spinula.  M ieux même: trois s o c i e t a t e s  
à moyen terme réunissent l ’une un Pisan, un Génois et un Latin de
88 V. Polonio, N ota i  g e n o v e s i  cit., doc. 372.
89 C. Desimoni, A ct e s  p a s s é s  à  F a m a g o u s t e ,  dans « R O L » , doc. CCXLVI; V, 
Polonio, Notai g e n o v e s i  cit,, doc. 142.
90 ASG, Notai, cart. n. 382, f. 112 v,\ V. Polonio, N ota i  g e n o v e s i  c it,, doc. 
323; R . Pavoni, N ota i  g e n o v e s i  cit., docc. 128, 218 et 219.
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Gibelet, l ’autre un Pisan, un Anconitain et un Génois, la dernière un 
Pisan, un Ligure et un Lom bard91. Bien que la  majorité des associa­
tions soient conclues entre Pisans, les liens d ’affaires dépassent de 
beaucoup les lim ites étroites de la  petite communauté: d ’adversaires, les 
Génois sont bien souvent devenus des partenaires pour les Pisans de 
Chypre.
Le cas de Famagouste est peut-être exceptionnel. C ’est en tout 
cas le seul où, grâce aux hasards de la documentation, l ’on voit vivre 
pendant plusieurs années dans le  même comptoir deux communautés 
marchandes, si longtemps rivales, alors même que cessent les hostilités 
entre leurs deux métropoles. Mais déjà à l ’Aïas en 1274 et 1279, il 
n ’y avait pas de cloison étanche entre les clientèles et les réseaux d ’af­
faires: les Pisans possédaient leurs navires, mais n ’hésitaient pas à en 
affréter d ’autres à des G énois92. Lorsque la libre concurrence est ouverte 
et que les tentatives de monopole sont mises en échec par la  force 
des autorités locales —  roi d ’Arménie ou roi de Chypre —  la collabo­
ration entre marchands l ’emporte sur l ’esprit de domination.
Doit-on dès lors parler de coexistence des Génois et des Pisans 
en Méditerranée orientale? L ’affrontement des deux nations se réduirait- 
il  à des pulsions lim itées, coïncidant avec les phases principales du 
conflit qui les oppose en mer Tyrrhénienne? En Orient, les deux réseaux 
d ’affaires s’établissent presque dans les mêmes lieux; ils ne se rencontrent 
pourtant pas partout. Dans les régions pontiques et à Constantinople, 
l ’effacement des Pisans a laissé le champ libre à leurs rivaux: Porto 
Pisano, au fond de la  mer de Tana, ne saurait rivaliser avec Caffa. 
A l ’Aïas et à Famagouste, les deux nations peuvent collaborer en affai­
res; elles n ’ont la  possibilité ni d ’élim iner l ’autre ni d ’établir un mo­
nopole. Les seuls espaces d ’affrontement se réduisent à la mer Egée, 
où la piraterie fait rage, et aux derniers établissements francs de Terre 
Sainte où la  lu tte contre l ’ennemi commun passe après la solution des 
rivalités mesquines entre Latins, héritées de décennies de haines et
91 ASG, Notai, cart. n. 382, £. 129 r . ;  M . Balard, N ola i  g e n o v e s i  cit., II , 
doc. 10; V. Polonio, Nota i  g e n o v e s i  cit., doc. 187.
92 S. V elie, I  G e n o v e s i  a  Laiazzo cit., pp. 90-91 et 95.
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de luttes sanglantes, et dont la  résurgence correspond naturellement 
aux années de guerre pisano-génoise en Occident.
Enfin, la bataille de la M eloria et ses conséquences n ’ont pas 
vraiment constitué un coup d ’arrêt irrémédiable à l ’activité des Pisans 
en Orient. Ce qui a été détruit en 1284 c’est la flotte de guerre pisane, 
en aucun cas les nefs, les linhs et les tarides qui reliaient Porto Pi- 
sano aux grandes places commerciales du monde méditerranéen. On 
rencontre encore ces unités en Chypre au début du X IV e siècle, même 
si leur nombre et sans doute leur tonnage sont inférieurs à ceux de 
la flotte génoise. Partout, sauf en haute Romanie où ils ne semblent 
jamais avoir été des concurrents très dangereux, les Pisans restent des 
marchands actifs, même lorsque, comme en Egypte, les circonstances 
rendent l ’activité commerciale difficile, Ce que la Meloria a peut-être 
provoqué c’est une réduction des interventions politiques du gouverne­
ment pisan dans les affaires d ’Orient; la faiblesse de ses moyens navals 
le contraint à laisser le champ libre à l ’éclatante rivalité entre Venise 
et Gênes, qui part des comptoirs d ’Orient et passe ensuite dans l ’Adria­
tique. Vers les années 1300, si Pise n ’est plus présente en Orient, les 
Pisans le sont toujours, mais leurs liens d ’affaires avec la  métropole 
se relâchent. Ils se tournent vers les Pouilles, Ancône, Venise, trafi­
quent avec l ’Asie mineure turque, avec des capitaux propres, qui ne 
doivent rien à l ’épargne de leurs compatriotes des bords de l ’Arno. 
Aussi ne doit-on pas s ’étonner si aucune c o m m e n d a  ne concerne l ’Orient 
dans les registres comptables de la petite société formée par Michele 
di Lorenzo et Nezone del Genovese (1319-1331), dont les liens d ’af­
faires ne dépassent pas la Berbérie, au sud, la Catalogne et les Baléares, 
à l ’ouest93. De cet exemple singulier il ne faudrait pas conclure qu’au 
début du XIVe siècle le commerce oriental n ’intéresse plus les 'P isans . 
Les actes notariés de Famagouste prouvent le contraire. Maintien des 
Pisans, effacement de Pise; multiplication des Génois, engagement total 
de Gênes, ainsi se caractérise la situation des deux communautés en 
Orient, à l ’aube du XIVe siècle,
93 M. Berti, C o m m en d e  e  r e d d i t i v i t à  d i  c o m m e n d e  n e l la  P isa  d e l l a  p r im a  m e t à  
d e l  T r e c e n t o  ( d a  d o c u m e n t i  i n ed i t i ) ,  dans S tu d i  in m e m o r i a  d i  F. M el i s ,  I I , 1978, 
pp. 62-63,
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Prof. Paolo Brezzi, Presidente della seduta: R i t e n g o  c h e  una  p r im i s s im a  e 
tu t ta  p a r t i c o l a r e  r a g i o n e  d i  g r a t i t u d in e  v e r s o  i l  p r o f .  Ba la rd  s ia  q u e l la  d i  a v e r c i  
e s p o s t o  in i ta l ian o  la  su a  b e l l a  r e l a z io n e ;  c i  ha  f a t t o  u n  g r o s s o  r e g a l o  d ì  c u i  g l i  
s ia m o  g ra t i .  M a p o i  i  m o t i v i  d i  g r a t i t u d in e  s o n o  tan t i ;  n a tu ra lm en t e  i o  n o n  s t o  
a d e s s o  a d i f f o n d e r m i ,  m a  una  r e la z io n e  c o s ì  p u n tu a l e ,  d o cu m en t a t a ,  s t a t i s t i c a m en t e  
tu t t a  basa ta  e ,  n e l l o  s t e s s o  t e m p o ,  un  p a n o ra m a  c o s ì  a m p io  d e l la  s i tu az i o n e  d e l  
L evan t e  m i  s em b r a  a p p u n t o  c h e  r a p p r e s e n t i  un  c o n t r i b u t o  p r e z i o s i s s im o  p e r  q u e l  
q u a d r o  c h e  n o i  a nd iam o  q u i  d e l i n e a n d o ;  i n f i n e  v o r r e i  m e t t e r e  in  r i l i e v o  — l o  
a v e t e  c a p i t o  t u t t i  p e r c h é  l o  ha  a n c h e  d e t t o  i l  p r o f e s s o r e  c o n c l u d e n d o  — l ’o r i g i ­
na l i tà  d e l l e  c o n c l u s i o n i  a c u i  è  g iu n t o .  N on  s o n o  c e r t o  i o  c o m p e t e n t e  p e r  d a r e  
una  s en t en za ,  e  sarà  f o r s e  u n  a r g o m en t o  a n c h e  d i  d i s c u s s i o n e ,  ma, i n s om m a , il 
c o s i d e t t o  d e c l i n o  d i  P isa  d o p o  la  M e lo r i a  n o n  c ’è ,  e, v i c e v e r s a ,  i l  c o n t i n u o  c o n ­
f r o n t o  b i la n c i a t o  tra  G e n o v a  e  P isa  c h e  l ’o r a t o r e  h a  in s tau ra to  r i c o n o s c e n d o  l im it i , 
p e r ò  a n c h e  a n c o r a  la  p r e s en za ,  la  p o s sanza  d i  Pisa , m i  s em b r a  c h e  c o s t i t u i s c a  
una  s e r i e  d i  c o n s i d e r a z i o n i  d e l l e  q u a l i  d o v r e m o  c e r t a m e n t e  f a r e  f r u t t o  e  p e r  il 
qu a l e  q u in d i  n o i  s ia m o  g ra t i s s im i  al p r o f .  Balard.
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Ragionando della Meloria, gli storici del passato si sono chiesti per­
ché Venezia non sia intervenuta vigorosamente in sostegno dell’alleata 
Pisa, nonostante i patti, che arrivavano fino ad includere l ’uso congiun­
to delle armi araldiche dei due comuni. Venezia, leggiamo, «  avrebbe 
ben provveduto ai casi suoi sostenendo e aiutando nel Tirreno i Pisani, 
impedendo che venissero oppressi e schiacciati e che di tanto crescesse 
la potenza di Genova, di quanto si abbassava quella d i Pisa » l . Batti- 
stella fornisce la  spiegazione che essa fosse troppo impegnata con Trie­
ste per distogliere forze dall’A driatico2, mentre Camillo Manfroni —  per 
il  quale l'inerzia di Venezia fu comunque « un grave errore »  —  pro­
pende a credere che ad ispirare le  sue decisioni fu la speranza di appro­
fittare del conflitto tra le due potenze concorrenti per preparare una ri­
presa senza contrasti dei propri traffici e per rafforzare la sua posizione 
in L evante3.
Se questo fu il calcolo, alla luce dei risultati non si rivelò errato, 
perché la situazione veneziana migliorò sensibilmente. I l 31 ottobre 1284, 
quando non erano trascorsi neppure tre mesi dalla Meloria, si potè dare 
inizio alla coniazione del ducato d'oro, destinato ad imporsi sui mercati 
orientali in sostituzione dello stanco iperpero bizantino, e questo è senza 
alcun dubbio un segno sicuro di vitalità economica. E sul fronte diplo­
matico il maggior impegno veneziano in questo arco di tempo fu la tre­
gua con l ’imperatore Andronico II Paleologo, stipulata a condizioni van­
taggiose nel giugno 1285, dopo che la  crisi del Vespro aveva fatto sva­
nire i progetti d i ripristino dell’impero latino.
Fu certamente una buona politica a breve termine, anche senza le
1 C. Manfroni, R elaz ion i  d i  G en o v a  c o n  Venezia  da l  1.270 al 1290, in  « Gior­
nale storico e letterario della L ig u r ia » , 1902, p. 376.
2 A. Battistella, La R ep u b b l i c a  d i  Venez ia  n e '  s u o i  u n d i c i  s e c o l i  d i  s t o r ia ,  Ve­
nezia 1921, p. 161.
3 C. M anfroni, R elaz ion i  d i  G en o v a  cit., pp. 376-377.
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lungimiranze pretese dagli storici, che guardano alla Meloria come fatale 
premessa delle ostilità con Genova che s’apriranno con le  infauste gior­
nate di Laiazzo e di Curzola. È vero che la disfatta navale pisana fu il 
punto d ’arrivo di un inarrestabile declino che s ’era iniziato già nei primi 
anni del secolo4, ma nonostante le difficoltà che la città toscana incon­
trava per mare e per terra, a ll’epoca della battaglia —  come ha dimo­
strato Lopez5 —  le contrapposte forze sue e di Genova praticamente 
si bilanciavano, anzi Pisa aveva, tutto sommato, condizioni politiche in­
terne più favorevoli. E se dobbiamo accogliere senza riserve il  racconto 
dei cronisti, i  Pisani erano più aggressivi, mentre i Genovesi in quan tum  
p o t e r a n t  v i ta ban t  g u e r r a m 6. Se le sorti della battaglia si fossero capo­
volte, Venezia avrebbe forse avuto in Pisa un antagonista altrettanto 
pericoloso di Genova, e magari più agguerrito. Ad ogni buon conto, sot­
tolinea Roberto Cessi, alla vigilia del conflitto la repubblica adriatica 
aveva mantenuto in vita il sistema di alleanze e tregue con le due rivali, 
che ad essa «  servivano come poderosi strumenti di garanzia contro l ’una
o contro l ’a l t r a » 7. Una garanzia d ’equilibrio nel Mediterraneo, ma è 
vero che l ’accordo di Cremona del 1270 escludeva proprio le zone calde 
di Tiro, di Acri, di Bonifacio e le alleanze con Simone di Monfort e 
Carlo d ’Àngiò 8.
Resta il giudizio morale sulla fedeltà a ll’alleanza, anche se per il 
Cessi —  il quale guarda le cose marcatamente dal lato veneto —  la  neu­
tralità  di Venezia « non contravveniva agli obblighi contratti coi Pisani », 
e allo stesso Manfroni le simpatie per Genova non impediscono di am­
mettere che era possibile cavillare sulla loro estensione, lim itandoli alle
4 E. Cristiani, N obil tà  e  p o p o l o  n e l  c o m u n e  d i  Pisa , d a l l e  o r i g in i  d e l  p o d e s t a ­
r ia to  a lla  s i g n o r ia  d e i  D on o r a t i c o ,  Napoli 1962, p. 18 e sgg.
5 R, Lopez, G en o v a  marinara n e l  D u e c e n t o ,  B e n e d e t t o  Zacca r ia  am m ira g l i o  e  
m e r c a n t e ,  Messina-Milano 1933, p. 95 e sgg.
6 Annali  G e n o v e s i  d i  C a f fa ro  e  d e ’ s u o i  c o n t i n u a t o r i ,  a c. d i C. Imperiale, V , 
Roma 1929, l a c o b i  A urie  A nna l e s , p. 23.
7 R. Cessi, La t r e g u a  tra  Venez ia  e  G e n o v a  n e l l a  s e c o n d a  m e t à  d e l  s e c o l o  X I I I ,  
in «A rchiv io  Veneto-Tridentino», IV , 1923, pp. 25-26.
8 R. Cessi, Sto r ia  d e l la  R e p u b b l i c a  d i  Venezia , Milano-Messina 1968, I , pp. 
255-256.
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colonie d 'o ltrem are9. I l genovese Canale ha la certezza che Venezia ab­
bia mandato segretamente dei soccorsi, ma la notizia non sembra trovare 
conferma nelle fonti, almeno in quelle veneziane, che peraltro sulla que­
stione sono state esplorate a fondo, e perciò sarà molto difficile che 
possano ormai emergere elementi nuovi.
Sotto questo aspetto merita invece una valutazione più approfon­
dita il  podestà veneziano di Pisa, Albertino Morosini, il quale assunse 
la  carica qualche mese prima della battaglia della Meloria, per diventarne 
uno dei protagonisti. Era lu i al comando della flotta e fu lu i a concertare 
le  operazioni. I cronisti ne lasciano in ombra la  figura, forse perché —  
secondo una concezione tipica della cronachistica medievale —  vollero 
vedere nella disfatta dei Pisani la realizzazione di. un disegno divino, del 
quale il  loro capo si poneva dunque come il docile, inconsapevole stru­
mento. Guido da Corvaia ne tralascia il  nome, che sembra ignorare, o 
non ricordare (D om in u s  . . .  d e  V enet i i s ,  p o t e s t a s  P i s a n o ru m ) ,0. È Jaco­
po Doria a descriverlo v i ru tn  n o b i l em  e t  m a gn i  c o r d i s  n , che non è tanto 
i l  comune elogio di maniera di un comandante, per dare maggior lustro 
a una vittoria conseguita contro lu i, ma il riconoscimento di qualità ef­
fettive. Per Lopez era —  come veneziano —  un uomo di mare, chiamato 
a fare i l  podestà appunto perché potesse comandare la  flotta n .
Questa motivazione sarebbe giusta se nelle funzioni del podesta­
riato fossero state incluse quelle d i comandante della flotta ma si trat­
tava di due uffici d istinti, tanto è vero che il podestà eletto nel settem­
bre 1283, i l  quale non aveva potuto assumere la  carica perché assediato 
in  una fortezza della Marca, era il  trevisano Gherardo Castelli, certa­
mente non un uomo di mare, né lo era il  novarese Filippo Tornielli, che 
ne fece le veci per qualche tempo, fino alla venuta del M orosin i13. A l­
9 C. Manfroni, R e laz ion i  d i  G en o v a  cit., pp. 376-377; R . Cessi, La t r e g u a  
d i . ,  p . 26.
10 Guido de Corvaria, L ibe r  m em or ia l i s ,  R. I .  S., X XIV, M ilano 1738, col.
692.
11 A nnali  G e n o v e s i  c it., V , p. 50.
12 R . Lopez, G e n o v a  m ar inara  cit., p . 126.
13 F ra gm en ta  h i s t o r i a e  p i sana e ,  a u c t o r e  a n o n im o ,  R. I. S., X X IV , M ilano 1738, 
col. 648; C. Manfroni, Relaz ion i  d i  G e n o v a  cit., p . 376.
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bertino, infatti, venne eletto podestà nel gennaio 1284, arrivò a Pisa nel 
marzo e solo a giugno fu fatto signore generale della guerra del mare 14. 
I l comando della flotta gli venne dunque affidato non perché fosse in 
necessaria connessione con l ’ufficio di podestà, ma con tutta evidenza 
per le  sue doti personali. Si aggiunga che se il  Liber  d e  r e g im in e  Civita- 
tum ,  scritto intorno al 1260, comprendeva tra i doveri del podestà an­
che quello di comandare l ’esercito in campagna, tuttavia escludeva che 
egli dovesse in p r o p r ia  p u g n a  p u g n a r e ,  spettando a lu i di operare per­
ché lo facessero a l t r i l5.
Proprio queste sue doti personali possono far pensare che Venezia 
abbia partecipato responsabilmente alla sua designazione a podestà, in­
viando a Pisa uno dei suoi cittadini più insigni. Fu l ’aiuto, certamente 
notevole anche se sul campo doveva rivelarsi modesto, che Venezia pre­
stò alla repubblica amica, nella forma corretta compatibile con la tregua 
con Genova. L ’annalista genovese parla di uno stratagemma dei Pisani, 
che astuti,  d o l i s  a c  fa l la c i i s  p i e n i , avrebbero scelto il  Morosini, congiunto 
e grande amico del doge, confidando con ciò di farsi amici i V enezian i16. 
È possibile anche questo, ma quando fu chiamato a Pisa egli era pode­
stà di Chioggia e la  Signoria lo sostituì nell’incarico 17, esprimendo col 
suo assenso una precisa disposizione a collaborare. Per contrasto, il  10 
maggio 1283, agli ambasciatori d i Carlo d ’Angiò e dellJimperatore latino 
Filippo aveva risposto cu m  pu l c r i s  v e r b i s  ma recisamente che pure con 
la  migliore inclinazione verso loro, per le guerre e le lit i —  la Repubbli­
ca ne aveva abbastanza —  non si potevano accogliere le loro richieste 18.
Alla Meloria il podestà veneziano combatterà strenuamente, in pri­
ma fila, come in difesa di una causa propria, fino ad essere tu r p i t e r  v u l ­
n e r a t a  in viso, quasi l ’onta di uno sfregio, secondo la fonte genovese 19,
14 F ra gm en ta  cit., col. 648; Annali  G e n o v e s i  cit., V , p. 51.
15 D. W aley, T h e  A rm y o f  t h e  F l o r e n t in e  R e p u b l i c  f r o m  t h e  t w e l f t h  t o  t h e  
f o u r t e e n t h  C en tu r y ,  in  F lo r en t in e  S tud i e s .  P o l i t i c s  a n d  S o c i e t y  in  R en a i s s a n c e  F lo ­
r e n c e ,  ed, by N. Rubinstein, London 1968, p. 75.
16 Annali  G e n o v e s i  cit., V , p. 50,
17 D el ib e raz ion i  d e l  M a g g i o r  C o n s i g l i o  d i  Venezia , a c, d i R. Cessi, I II , Bolo­
gna 1934, p. 58 (214).
18 I b id . ,  p. 27 (46).
19 Annali  G e n o v e s i  cit., V , p, 56.
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ma certo una ferita da valoroso. Evidentemente non aveva avuto timore 
di combattere a faccia scoperta, senza nascondersi sotto la  celata per 
rendersi irriconoscibile. Ed è significativo che sia stata la  cattura della 
sua galera a segnare le sorti di una battaglia che s’era mantenuta a lungo 
incerta: quando videro che la sua galera era stata presa, le ali dello schie­
ramento pisano si scomposero e si ritirarono in disordine20.
Non conta molto che Albertino sia andato a Pisa con un suo se­
guito, magari più numeroso del consueto, come parve al Templier de 
Tyr, che narra come egli f i s i  v e n i r  d e  V en e y s e  p l u s e u r s  g e n s  a s é s  21. In ­
vero non era un nucleo più o meno ristretto di armati che poteva modi­
ficare le sorti di un combattimento navale, e del resto g li Annali del 
Doria ammettono che in quella circostanza i Veneziani si comportarono 
sa t i s  c u r i a l i t e r 22, cioè rispettarono i termini della tregua. A Pisa essi 
mandarono non una squadra navale, ma un capo, e nelle condizioni del­
la guerra marittima medievale, dove le qualità individuali avevano un 
gran peso, l ’apporto sarebbe potuto essere decisivo. Come fattore psico­
logico fu in ogni caso grandissimo, non lontano da certe forme di potere 
carismatico che forse potevano trovare un supporto nel sentimento di 
eccitazione collettiva vissuto dai Pisani per il  desiderio di rivincita della 
Tavolara.
Se non lo avessero reputato comandante capace, difficilmente i P i­
sani avrebbero accondisceso a seguirlo nella sua temeraria crociera dimo­
strativa sulla R iviera, alla quale peraltro non sarebbe forse mancato il 
successo quando per le avverse condizioni atmosferiche che bloccarono 
la  flotta in Arno non fosse venuto meno l ’elemento essenziale della sor­
presa 2i. Egli mostrò la sua ab ilità anche nel ripiegamento verso Pisa,
20 G. Caro, G en u a  u n d  d i e  M à ch i e  a m  M i t t e lm e e r ,  1257-1311, H alle 1895,
II , p, 38.
21 Templier de Tyr, C h ro n iq u e ,  in  L es  g e s t e s  d e s  C h i p r o i s . . .  , a  c. di G. 
Reynaud, Genève 1887, p. 23.
22 Annali  G e n o v e s i  cit., V , p. 50, Negli elenchi dei comandanti delle galere 
pisane non figurano veneziani, salvo, in quello edito dal Roncioni, A lbertino Moro­
sini. Sulle redazioni e sulla natura di tali elenchi v. E. C ristiani, 1 c o m b a t t e n t i  d e l la  
ba t ta g l ia  d e l l a  M e lo r ia  e  la t r ad iz ion e  c r o n i s t i c a ,  in « Bollettino Storico Livornese » , 
n .s ., I , 1951, pp, 165-171 e I I , 1952, pp, 3-27.
23 Lo stesso Lopez riconosce che i l  piano del Morosini «  era ben congegnato »
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evitando il contatto in condizioni sfavorevoli con la  flotta genovese e 
volgendo accortamente verso la  Corsica, dove ebbe anche la  possibilità 
di fare rifornimento d ’acqua24. Perciò nessuno potè fargli colpa del cat­
tivo esito delle operazioni navali, e infatti suo figlio continuò per qual­
che mese ad essere suo vicario, fino alla chiamata di Ugolino a podestà, 
il  18 ottobre 1284 2S.
Non appena ebbe notizia della Meloria e della prigionia di A lber­
tino, Venezia deliberò subito —  il 19 agosto —  di mandare tre amba­
sciatori a Genova, tra i quali uno dei fig li del doge Giovanni Dandolo, 
per chiederne la liberazione26. Che fu generosamente concessa dai Geno­
vesi, in cambio della sua parola di gentiluomo che non sarebbe tornato 
a reggere il comune di P is a 27, Un trattamento ben diverso ebbero, in­
vece, come sappiamo, i prigionieri pisani. Essi rimasero a Genova fin­
ché non si conclusero le lente trattative di pace, mentre Guinizello Buc- 
carini Sismondi, già ammiraglio della flotta, venne ucciso28 e molti altri 
morirono in cattività,
Sulla fedeltà d i Venezia a ll’alleanza con Pisa si potrebbero portare 
altri argomenti, quali la  concessione —  i l  12 gennaio 1282 —• di com­
prare o di far costruire quattro galere, complete di alberatura e di remi; 
e la conferma —  ancora il  7 marzo 1293 —  delTobbligo per le navi 
veneziane di innalzare accanto all’insegna di S. Marco quella di P is a 29. 
Ma non mi soffermerò ancora sulla v exa ta  qua e s t i o ,  perché mio intento 
è soltanto quello, più lim itato, d i fissare qualche tratto della figura del 
podestà veneziano, finora scarsamente considerata.
La famiglia di Albertino era una delle dodici casate dette a p o s t o ­
e poteva costare a Genova almeno la  squadra che incrociava davanti a Portopisano: 
R . Lopez, G en o v a  m ar inara  cit., p. 107.
24 G, Caro, G en u a  cit., II , p. 37.
25 F ra gm en ta  cit., p, 648.
26 D el ib e raz ion i  d e l  M a g g i o r  C on s i g l i o  cit., I l i ,  pp, 79 (116-117), 81 (123).
27 Annali G e n o v e s i  cit., V , pp, 57-58, Può darsi che fosse Andrea, che poi co­
manderà la flotta veneziana nella battaglia di Curzola e, preso prigioniero, si ucci­
derà,
28 E. C ristiani, N obil tà  e  p o p o l o  c it., p. 233.
29 D el ib e raz ion i  d e l  M a g g i o r  C on s i g l i o  cit., I l i ,  pp, 13 (57), 334 (4).
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l i c h e ,  che secondo la  tradizione avrebbero cooperato alla fondazione di 
Venezia, Tra le più rappresentative della città, per potenza economica e 
circolazione nelle cariche di magigor rilievo, rafforzava la  sua preminen­
za con una rete di scelte parentele e di solidarietà politiche. In questa 
epoca i genealogisti non le avevano ancora attribuito un'ascendenza fino 
ai Marone mantovani e quindi a Virgilio 30 y ma era stata già illustrata 
da due dogi, Domenico, dal 1148 al 1155, e Marino, dal 1249 al 1253. 
Albertino apparteneva al ramo di S. Zulian, o della Sbarra31. La crono­
logia degli uffici che i l  Morosini ricoprì ci permette di collocare la  sua 
nascita intorno al 1240; alla Meloria doveva dunque avere sui quaran­
tacinque anni.
Di suo padre sappiamo soltanto il nome, Michele, e che morì pre­
maturamente, lasciando il governo della famiglia a lu i, che era l ’unico 
maschio. Delle due sorelle, la maggiore si era sposata con Marino Gra- 
denigo, della famiglia di Pietro, doge dal 1298. La seconda, Tommasina, 
era moglie di Stefano, figlio secondogenito di Andrea II  d ’Ungheria, e 
di Beatrice d ’Este, un legame familiare prestigioso ma non eccezionale 
a Venezia, dove a ll’inizio del secolo Pietro Ziani s ’era sposato con Co­
stanza, fig lia di Tancredi re di S ic ilia 32.
Finché regnò la  linea primogenita, Stefano continuò a vivere in 
Italia , generalmente a Venezia, dove aveva conosciuto Tommasina. Do­
po la morte di lu i, nel 1271, loro figlio Andrea fu allevato da A lber­
tino, che lo educò in n u m e ra m  p e c u n i a e  q u a n t i ta t em  p r o  e o  e x p e n d e n d o  
e t  m u l t i s  f o r t u n a e  ca s ib u s  p e r s o n a m  suam  s u b m i t t e n d o  p r o p r ia m  33. Con 
l ’Ungheria Venezia aveva intensi rapporti com m erciali34, scambiando ma­
30 A, Da Mosto, I  D o g i  d i  Venez ia  n e l la  v i ta  p u b b l i c a  e  p r i va ta ,  M ilano 1966,
p. 75.
31 « Morexin de la croce rossa e molin, fo quelli di M isier A lbertin, principe 
di Schiavonia per i l  re d i Hongaria » . M . Sanudo, Le v i t e  d e i  d o g i ,  a  c. di G. Mon- 
ticolo, RIS*, X X II, IV , I , C ittà di Castello 1900, p. 34.
32 S. Borsari, Una fam ig l ia  v en ez ia n a  n e l  M e d i o e v o :  g l i  Ziani,  in  «  Archivio 
Veneto », 109, 1978, p. 48.
33 F. Nardi, T r e  d o c u m e n t i  d e l l a  fam i g l i a  M or o s in i ,  Padova 1840 (per nozze 
Michiel-M orosini); E. A. Cicogna, D e l l e  i s c r iz i on i  v e n e z i a n e ,  Venezia 1824-52, V, 
p .  105.
34 D el ib e raz io n i  d e l  M a g g i o r  C o n s i g l i o  c it., I I , pp. 69, 428, 431; I II , p. 297.
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nufatti e merci orientali con l ’oro, indispensabile per la coniazione del 
ducato, e con gli altri metalli delle sue miniere, e perciò Tommasina non 
ebbe difficoltà a condurvi Andrea, per presentarlo a re Ladislao IV, 
che non avendo figli, riconobbe il  suo diritto a succedergli.
Andrea salì al trono nel 1290, Per merito di A lbertino, si legge in 
una sua biografia, che sarebbe riuscito neU’impresa adoperando «  or 
l ’armi di Filippo or quelle d ’Alessandro » 35, contro le aspirazioni degli 
Angioini, sostenuti dal papa e dalla fazione dei baroni, e quella d i A l­
berto d ’Absburgo. Venezia nel settembre deiranno successivo inviò am­
basciatori alla corte ungherese per esprimere l ’esultanza della città per 
la corona che Andrea aveva cinto e con doni per la regina Tom m asina36.
I l nuovo re, come sappiamo, venne chiamato anche il Venez iano ,  o il 
L om bardo ,  o il M oro s ìn o .
Nel 1292 i magnati del regno, ai quali egli si era appoggiato, espres­
sero ad Albertino il  loro apprezzamento, aggregandolo, coi suoi eredi, 
alla nobiltà ungherese. Nel 1299 Andrea gli conferì tutti i d iritti e i 
privilegi della famiglia reale, istituendolo erede di ultimo grado tra i 
suoi figli, e inoltre lo investì del ducato di Slavonia e della contea di 
Possega, che erano dignità di pertinenza re g ia37.
Quando Albertino farà testamento a Venezia, il 5 novembre 1305 38, 
l ’Ungheria sarà in preda all’anarchia feudale, dopo la morte del re An­
drea suo nipote e l ’abdicazione di Venceslao in favore di Ottone di 
W ittelsbach. Perciò il testatore dispone dei suoi beni e dei suoi d iritti 
in Ungheria e in Slavonia subordinandoli a qu a n d o  c o n c o r d i a  er it .  Così 
per i beni e i d iritti del marchesato d ’Este destinatigli dal cognato Ste­
fano. Cospicui legati a favore delle figlie Cobicosa e Caterina e di quel­
la naturale Tommasina, che viveva in famiglia. Erede l ’unico maschio 
vivente, Michele. Una somma viene invece disposta per l ’anima dell’altro 
figlio, Marinello, nel quale sarà certamente da identificarsi il  Martino
35 F. Nardi, T r e  d o c u m e n t i  cit. Per M. Barbaro, A rbo r i  d e ’ pa t r i t i i  v e n e t i ,  V , cc. 
320-321, ms. dell’Archivio di Stato di Venezia, Andrea sarebbe stato aiutato dallo 
zio « col consiglio e coi denari » .
36 D el ib e raz ion i  d e l  M a g g i o r  C on s i g l i o  cit,, I I I , pp, 305-306 (90-94).
37 I privilegi in F. Nardi, T r e  d o c u m e n t i  cit.
38 A. S .V , (Archivio di Stato di Venezia), P r o c u r a t o r i  d i  S. M arco ,  M isti, b.
127.
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che secondo i F ra gm en ta  H is to r ia e  P isana e  39 fu suo vicario nella pode­
steria di P isa a ll ’epoca della Meloria. Alberto viene fregiato dei tito li di 
du ca  t o c i u s  S c l a v o n i e  e di c o m e s  P o s ex e  in tu tti gli atti dell’esecuzione 
testamentaria, in particolare nel contratto per le opere musive della sua 
tomba nella chiesa di S. Giovanni e P ao lo40. Gli vengono attribuiti an­
che i tito li di principe di Morlacchia, conte di Bosnia, bano di Croazia, 
ma si tratta con tutta evidenza di varianti geografiche di fantasia di quel­
l i  che possedeva realm ente41.
Come è naturale, questi eventi ungheresi, col conseguimento della 
corona regia da parte di un membro della fam iglia, si pongono come 
elemento centrale della biografia del Morosini, lasciando in ombra le 
altre sue vicende. Alla podestaria pisana e alla Meloria accenna breve­
mente solo il  Cappellari, forse perché le sconfitte, per quanto onorevoli, 
non danno gloria. Eppure i due episodi non vanno dissociati, perché la 
sfortunata spedizione pisana e la vittoriosa lotta per il  trono d ’Ungheria 
furono condotte con lo stesso spirito e la  stessa mentalità. E si svolsero 
nello stesso arco di tempo. È verosimile che alla scelta di lu i alla pode­
steria di Pisa abbia contribuito pure questa connessione psicologica.
A lbertino tenne anche altri reggimenti politici. Dal 1274 al 1276 
fu conte di Zara e in questa veste stipulò un patto di riconciliazione con 
i  rappresentanti della comunità di A lm issa42. Erano in gioco le sorti 
della corona d ’Ungheria, che Venezia seguiva con viva attenzione anche 
per la  parte che vi aveva il  giovane Andrea allevato in casa Morosini, e 
perciò egli si adoperò per evitare la venuta di Carlo d ’Angiò, stimolata 
dalla lega dalmato-slava col pretesto di reprimere le piraterie degli Al- 
m issan i43. Nel 1277 e 1278 era bailo veneziano ad Acri, dove concluse
39 F ra gm en ta  cit., col. 648. Negli anni 1281-83 Marino fa parte del Maggior 
Consiglio veneziano. D el ib e raz ion i  d e l  M a g g i o r  C o n s i g l i o  cit., I , pp. 319, 326.
40 A. S .V ., P r o cu r a t o r i  d i  S. M arco ,  M isti, b. 127.
41 Sua sorella Tommasina figura in numerosi diplomi ungheresi come D ucis sa  
t o t i u s  S c l a v o n i e  e t  G u b e r n a l r ix  p a r c iu m  c ì t r a d an ub ia l iu m  u s q u e  mare .  Á rpádkori  
ú j  ok m àny ta r  (C od ex  d ip i .  A rpad ianus  c o n t i n u a tu s )  a c, di G. W enzel, Mon. Hung. 
H ist., Budapest 1873, pass im .
42 D i p l o m a t i c i  Z born ik  k r a l j e v in e  Hrva tsk e ,  D a lm a c i j e  i  S la v on i j e ,  a c. di 
T. Sm iciblas, V I, Zagreb 1908, nn. 68, 70, 77, 89, 99, 112, 115, 145-46, 149.
43 R. Cessi, S to r ia  d e l l a  R e p u b b l i c a  cit., I , p. 261.
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un trattato col Monfort, signore di T iro 44, e l ’accordo fu confermato e 
parzialmente modificato nel 3.283, con la consulenza dello stesso Alber­
tino e di altri esperti, riuniti in una speciale commissione4S. Questi suoi 
negoziati, condotti in situazioni di particolare rilievo, farebbero suppor­
re che egli possedesse riconosciute capacità diplomatiche, ciò che po­
trebbe modificare il  senso della sua scelta a podestà di Pisa, nella per­
sona di un abile mediatore piuttosto che in quella di un ardito coman­
dante, e quindi assegnare un contenuto diverso a ll’aiuto veneziano. Nel 
1281, poi, egli venne eletto podestà di Treviso e in tale veste stipulò 
col doge di Venezia un patto che regolava il  possesso dei beni nel terri­
torio di S. C ataldo46. Nel 1284, come abbiamo visto, era podestà di 
Chioggia.
Qualche anno dopo il ritorno dalla prigionia di Genova, nel 1287 
fu investito dell’alto ufficio di duca di Candia, ciò che mostra che la 
sconfitta della Meloria non aveva minimamente intaccato la  considera­
zione della quale godeva, Solo un uomo di grandi qualità poteva esser 
destinato al governo dell’isola a ll’epoca della rivolta di Alessio Kalergis 
e di altri gravi disordini. A Creta restò fino al 1 29 0 47 e più tardi non
44 Annali  G e n o v e s i  cit., V , p, 50; Templier de Tyr, C h ro n iq u e  cit., p. 207. 
Non è esatta la  notizia data dal Cappellari (attinta al Collenuccio) d i un  omonimo 
morto a Tiro nel 1277. Albertino Morosini fu infatti eletto al Maggior Consiglio per 
i l  periodo 1278-79 e accanto al suo nome si legge: qu i  v e n i t  d e  ba iu la tu  A con .  G. A. 
Cappellari, F am ig l i e  v e n e t e , I II , p. 208, ms. delTÀrchivio di Stato di Venezia; D eli ­
b e raz ion i  d e l  M a g g i o r  C on s i g l i o  cit. I, p. 309. Che g li Alberdno Morosini non fos­
sero due, come crede i l  Cappellari, è provato anche dal fatto che nei documenti solo 
eccezionalmente c’è l ’indicazione della paternità, indispensabile per distinguerli. A l­
tre testimonianze dell’a ttiv ità di bailo ad Acri in  P . L isciandrelli, Tratta t i  e  n e g o ­
ziazion i p o l i t i c h e  d e l la  R e p u b b l i c a  d i  G en o v a ,  958-1797, in  « A t t i  della Soc. Lig. 
St. P a tr ia » , n, s,, I (LXXV), 1960, nn. 405-406 (sulla restituzione d i case nel 
quartiere della Catena indebitamente occupate da Veneziani).
45 D el ib e raz ion i  d e l  M a g g i o r  C on s i g l i o  c it., I l i ,  pp. 43-44 (129),
46 A . S. V ., P a c ta  F e r ra n e ,  c. 90; C od ex  Tarv is ianus ,  cc, 236 £.-242.
47 D el ib e raz ion i  d e l  M a g g i o r  C on s i g l i o  cit,, I II , p, 237 (48), 1289, 10 luglio: 
q u o d  e l e c t i o  D u ch e  C r e t e n s i s  fa c ta  in  n o b i l em  v i r u m  A lb e r t in um  M a u r o c e n o ,  q u i  n u n c  
e s t  in  i p s o  d u ca t o ,  va l ea t .  S, Borsari, I l  d o m in i o  v e n e z i a n o  a C re ta  n e l  X I I I  s e c o l o ,  
Napoli 1963. pp. 57-58, 131, L ’Albertino Morosini che fu duca di Candia nel 1255-57 
fu ovviamente un omonimo,
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sembra che abbia rivestito alcuna carica. È difficile spiegarne la ragione, 
e d ’altronde la  mancanza di documenti autorizza ogni supposizione, o 
che non riscuotesse più la fiducia della Signoria, ma non ce ne era mo­
tivo, o che fosse stato lu i a ritirarsi a vita privata, più semplicemente 
perché impegnato nelle cose d ’Ungheria.
È notevole che la maggior parte degli uffici siano stati te­
nuti dal Morosini a distanza non troppo grande da Venezia, dove lo tro­
viamo eletto al Maggior Consiglio nel 1261, 1264, 1266-67, 1269, 1275, 
1278-79, una successione che dimostra il  prestigio del quale godeva; 
nel 1283 era consigliere ducale. A Venezia, infatti, aveva una fitta 
rete d ’interessi che non potevano essere trascurati, e a Treviso e a Chiog- 
gia si era forse fatto mandare anche perché in quelle zone aveva cospi­
cui possessi fondiari. Era proprietario di terre e di case pure a Venezia, 
alcune a S. P ietro di Castello; nel testamento dispone che vengano ven­
dute per destinare i l  ricavato alla costituzione di un convento di dome­
nicani che ospitasse almeno dieci f r a t i48.
Cure non meno assidue di quelle per il  consolidamento e l ’ingran­
dimento del proprio patrimonio immobiliare riservava alla tutela dei 
d iritti del nipote Andrea d ’Ungheria nella successione di Traversaria 
Traversar!, fig lia  di Guglielmo. I l 23 ottobre 1281 era a Ravenna, per 
farli valere davanti al giudice generale della provincia di Rom agna49.
Le testimonianze sulle attiv ità economiche del Morosini, espresse 
da una monotona sequenza di contratti di compravendita e d i affitto, 
compongono l ’immagine di un proprietario fondiario, poco versato nella 
mercatura o addirittura alieno da essa, a differenza della pratica mag­
giormente diffusa tra i Veneziani della sua condizione sociale. Questo 
non lo colloca in anticipo sul suo tempo, ma se mai fornisce una nuova 
dimostrazione dell’importanza che già nei secoli X-XIV la proprietà fon­
diaria aveva nella composizione dei patrimoni delle famiglie veneziane
48 D el ib e raz ion i  d e l  M a g g i o r  C o n s i g l i o  cit., I , pp. 269, 273, 278, 282, 289, 
297, 309, 312; I I I , p. 22 (15). A. S. V ., P r o cu r a t o r i  d i  S. M a r co ,  M isti, b. 127. Il
10 settembre 1268, per i  servizi che g li aveva prestato, il patriarca Gregorio d i Mon- 
telongo concede ad A lbertino Morosini la grazia d i portare m ille anfore d i vino del- 
l ’Istria. G. M archetti Longhi, G r e g o r i o  d i  M o n t e l o n g o , Roma 1965, p. 406.
49 B .N .M . (Biblioteca Nazionale Marciana - Venezia), ms. Lat, X  278 (2800), 
cc. 24-25,
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più ricche, E gli investimenti del Morosini si concentrano in modo molto 
significativo su determinate aree, nelle quali si dilatavano, s’arrotonda­
vano, si trasformavano con la  sua presenza assidua50. Nella zona di 
Chioggia, dove si estendevano fino all’area nella quale gravitavano i 
possessi del monastero di Brondolo, le questioni d i confine e le lit i cul­
minarono in una scomunica inflittagli da Bonifacio, priore di Strà. Egli 
potè rientrare in chiesa e ascoltare i divini uffici soltanto il 17 aprile 
1294, dopo l ’assoluzione ottenuta a Venezia da Angelo Beacqua, arcive­
50 Proprio durante i l  periodo in  cui era podestà, i l  18 luglio 1283 acquistò a 
Chioggia un «  fondamento » comprendente ventisei saline e due acque dette Tqza. 
Qualche mese dopo — l ’ultimo atto è del 25 febbraio 1284, appena alla v ig ilia  della 
partenza per Pisa, che sembra abbia voluto ritardare al massimo — ne concede quat­
tro in  fitto perpetuo, per complessive sei giornate annue di sale, a sua scelta e da 
condurre al suo s o la r ium  nella città. A , S .V ., P r o cu r a t o r i  d i  S. M a r c o , M isti, b. 127 
(gli a ltr i due atti sono del 7 nov. e 24 die. 1283). Nel 1286 i l  comune di Chioggia 
chiede l ’annullamento dell’acquisto e dei relativ i atti d ’investitura delle acque Teza 
e ottiene una sentenza dogale favorevole. A .S .V .,  S. C ip r iano  d i  M uran o ,  in  M en ­
sa Patr ia r ca le ,  P 430, sentenza 1286, 27 maggio (coi numerosi documenti prodotti 
in  causa). N el 1298 abbiamo notizia di un numero imprecisato di case e d i mulini 
a Chioggia, concessi in affitto dal Morosini a varie persone, porzione d i un  patri­
monio fondiario che doveva essere vastissimo. A. S .V ,, C an c e l l e r ia  I n f e r i o r e ,  bb. 10 
e 108 (tre documenti notarili del 1298, 27 agosto). I l 12 sett. 1281 aveva acquistato, 
per insolvenza di un debitore, una vigna in Fogolana, confinante con altri suoi beni. 
B .N . M ,, ms. Lat. X  278 (2800), cc. 13 v.  e 21. Una m isura della grandezza dei pos­
sedimenti d i Albertino in  quest’area geografica può essere offerta da due atti del 
giugno 1291, coi quali egli ne concede in  affitto due parti ad  p i s c a n d u m  e t  au c e lan -  
d u m ,  per un certo numero di anni, per un ragguardevole canone in  denaro e confe­
rimento di una determ inata quantità di pesce. I prestiti che quasi contemporanea­
mente concede ai locatori fanno supporre che nei contratti fossero incluse delle ope­
re di drenaggio per rendere i  terreni a  prato, come quelli confinanti posseduti dallo 
stesso Albertino. N ota io  d i  Venez ia  d e l  s e c .  X I I I  (1290-1292), a  e. d i M. Baroni, 
Venezia 1977, nn. 248, 253-54, 256. Probabilmente nella stessa zona, della quale 
doveva essere i l  potente signore, ebbe in affitto, nel 1297, delle acque d i pertinenza 
comunale, già tenute in  concessione da Filippo Corner. D el ib e raz ion i  d e l  M a g g i o r  
C on s i g l i o  cit., I l i ,  p. 425 (26). In  località Canne, presso Fogolana, possedeva un 
territorio che sempre nel 1297 dovette difendere dall’invadenza del comune di Pa­
dova, che v i costruiva saline e case. A. S. V ., L ib e r  I  P a c t o ru m ,  c, 53. P iù  tardi, ai 
primi del Trecento, nella valle di Fogolana la  costruzione di chiuse, di un argine e 
di pa la t e  da parte del comune d i Venezia g li provocò gravi danni, in particolare ai 
prati Bagnagati, che vennero resi infruttiferi, La loro liquidazione si protrasse fin 
dopo la  sua morte. Libr i  c o m m e m o r i a l i  d e l l a  R e p u b b l i c a  d i  Venezia , R e g e s t i ,  a c.
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scovo di Creta 5I. Qualche pendenza doveva però essere rimasta se pre­
te Nicolò di S. Giuliano si rifiutò di sottoscrivere il  suo testamento, d i­
chiarando di «  non aver coscienza » di fa r lo 52, non sappiamo se per 
questo o per altro.
M a è anche probabile che Albertino fosse stato mercante in gio­
ventù e che si fosse poi ritirato dagli affari, per dedicarsi alla vita pub­
blica, dopo aver conseguito la tranquillità economica. Oppure era coin­
teressato in qualche impresa commerciale fam iliare, e infatti si chiamava 
Cristoforo Morosini uno dei mercanti veneziani ai quali i Genovesi ave­
vano sequestrato una nave nel 1283, sorpresa mentre esercitava i l  con­
trabbando verso il  porto di P is a 53. Forse non esprime una sua apertura 
al commercio neppure un gruppo di documenti degli anni 1286-1292, 
che pure allarga singolarmente i l  panorama delle sue attiv ità specula­
tive, ed è notevole che il  quadro geografico delle operazioni sia ancora 
una volta la Toscana.
Nel settembre 1286, a Venezia, A lbertino riceve da Bonaccorso e 
altri soci della compagnia fiorentina dei V elluti una grossa somma in 
moneta veneziana da convertire sulla piazza di Var in p r o v e s i n i  f o r t i  di 
Champagne. Emette una lettera di cambio, ma l ’operazione si svolge 
chiaramente in modo fittizio, perché in  realtà deve trattarsi d i un pre­
stito, che presumibilmente serve a finanziare l ’impresa d ’Ungheria, pre­
parata appunto allora. Comunque, quando la questione verrà portata in
d i R. Predelli, I , Venezia 1876, nn. 163, 229, 256, 265. Nel territorio d i Treviso 
egli possedeva un bosco a Meolo, concessogli dal patriarca d i A quileia, che nel 1281 
è al centro di una vertenza col comune, i l  quale voleva vietargli di diboscare, cioè 
di trasformare in  arativo. B .N . M ., ms. Lat. X  278 (2800), c, 23. Nel 1292 ottiene 
dal Maggior Consiglio, insieme con altri, una deroga al divieto di m u tu a r e  a l i q u o à  
s e u  f a c e t e  im p r e s t i t a  d e  a l iqua  r e  ad ab itanti della Trevisana. A . S. V ,, D el ib e ra z io ­
n i  d e l  M a g g i o r  C o n s i g l i o  c it., I l i ,  p . 318 (27). Due anni dopo un  suo procuratore 
rinuncia formalmente ad esercitare rappresaglie contro loro, avendo ricevuto in  pa­
gamento trem ila lire . A . S. V ,, M ise ,  a t t i  d i p l om a t i c i  e  p r i va t i ,  b . 9, nn. 301-302. 
Ringrazio l ’amico Luigi Lanfranchi per i l  generoso aiuto prestato nella ricerca.
51 B .N .M ., ms, Lat. X  278 (2800), c. 26. Un documento del 1301 può far 
supporre che nei possessi fondiari di Brondolo i l  Morosini fosse associato col n i­
pote, re d ’Ungheria, o agisse per conto di lu i. Libri c o m m e m o r i a l i  cit., I , n, 77.
52 Ib id . ,  I , n. 263 (1306, 3 febbraio).
53 R . Cessi, La t r e g u a  cit., pp. 29-31, 49-51.
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giudizio, il  collegio dei s u p e r  u su r i s  dichiarerà che il  contratto non era 
usurario, ma comune nell’ambiente mercantile. Era un ’operazione di 
credito legata ad un contratto di cambio, perfettamente legittimo in 
quanto erano osservate la diversità di luogo (Venezia/Var) e quella delle 
specie monetarie (moneta veneziana/provesini di Champagne). I l mu­
tuatario dà in pegno una congrua quantità di gioielli, anelli e fermagli 
con rubini, smeraldi e perle,
L'operazione non va a buon fine, e siccome il Morosini risulta ina­
dempiente, nell’agosto 1288 i V elluti chiedono al podestà di Firenze e 
al doge di ingiungergli di pagare i l  suo debito e che in difetto siano 
autorizzati a valersi sulle gioie date in pegno. Effettuata la  vendita, nel 
1291 i V elluti si rivolgono nuovamente al debitore: dalle gioie han­
no ricavato una somma minore di quella prestata, e perciò reclamano la 
differenza, oltre ai danni e interessi, M a quando Diotaiuti V elluti, ac­
compagnato da un notaio si reca a casa del Morosini per riscuotere il 
credito, questi li  accoglie c u m  f u r o r e  e t  m in is ,  facendoli scappare. I 
malcapitati si rifugiano nel loro albergo, ma impauriti p r o p t e r  p o t e n c ì a m  
e t  m a gn i tu d in em  ip s ìu s  d om in i  A lb e r t i n ì , . . . i n t r an t e s  n a v im  —  rac­
conta uno di loro —  ex iv im u s  d e  V en e c i i s  e t  in d i s t r i c t u m  v e n im u s  Tar-  
v is ianum .  Le buone ragioni, o l ’arroganza, del debitore sembrano avere 
la meglio, e infatti i solleciti —  con interventi del podestà di Firenze e 
del doge, continuano fino al febbraio 1292, quando la  documentazione 
s’esaurisce, ma molti atti ci sono pervenuti in copia del 1310, dal che si 
deduce che la vertenza non era ancora conclusa, neppure dopo la morte 
di A lbertino54.
Queste vicende del Morosini ci portano un po’ lontano dai temi 
del convegno, ma nella vita di lu i, quale può ricostruirsi sulla base della 
documentazione disponibile, l ’esperienza pisana sembra rimasta senza se­
guito, come evento isolato e del tutto occasionale, salvo forse g li anni di 
Creta. E volendo tirare delle conclusioni, è difficile inquadrare la sua figu­
ra in un contesto al quale sembra assolutamente estranea, Nessun desiderio 
di rivincita, nessun’ansia di riscattare l ’amarezza della resa. Eppure la  situa­
54 A .S .V .,  Mise,  a t t i  d i p l om a t i c i  e  p r i v a t i , b, 8, nn. 247, 252, 287, 287 b-d ,  
295-98, I l  prestito era di 3000 lire  a g r o s s i ,  da cambiare in  800 lire  di provesini 
forti di Champagne, nel rapporto 1 soldo di provesini per 45 denari veneziani. Ven­
dute le gioie date in  pegno, lo scoperto sarebbe stato d i lire 145 e soldi 8 provesini.
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zione politica avrebbe potuto fornirgliene le occasioni più propizie. Logora­
ta, anche se non distrutta, la potenza pisana, la lotta per il  predominio me­
diterraneo vedeva ormai d i fronte Venezia e Genova. Un primo scontro na­
vale ruppe nel 1292 una tregua più che ventennale e nonostante i tentativi 
d i composizione determinò l ’apertura delle ostilità, che si protrassero fino 
al 1299, configurandosi in una serie di operazioni m iranti per lo più a dan­
neggiare i traffici nemici e quindi richiedendo un buon numero di capi 
m ilitari preparati, per le  esigenze di un teatro di guerra che estremamen­
te frazionato copriva in  pratica tutto i l  Mediterraneo orientale. Ma gli 
interessi e le cure del Morosini sono volti decisamente altrove, in un ’in­
differenza politica e civile che contrasta in modo forse sorprendente con 
l ’impegno generoso profuso alla Meloria.
— 227 —





Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
VALERIA POLONIO
PATRIMONIO E INVESTIMENTI 
DEL CAPITOLO DI SAN LORENZO DI GENOVA 
NEI SECOLI X I I - X I V
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
I
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
1. - Acquisizioni d i origine pubblica. 2. - Proprietà agricole. 3. - Suoli urbani. 
4. - Immobili urbani. 5. - Quote del debito pubblico. 6. - Autonomia patrimoniale 
delle chiese dipendenti. Appendici: Osservazioni sulle fonti. Tabella I . Tabel­
la  II .
1. - La formazione e le caratteristiche del Capitolo della cattedrale 
genovese di San Lorenzo esulano da queste note. Tuttavia va ricordato 
che, fino dai primi atti scritti in cui, tra i secoli X e X I, è documentato, 
il collegio di chierici legato alla metropolitana lascia intuire una fisiono­
mia propria, con una personalità distinta da quella del vescovo. Esso si 
identifica materialmente con la cattedrale, d i cui è l ’estrinsecazione uma­
na e di cui ha la rappresentanza; dopo la formazione delle parrocchie u r­
bane, tra la metà del secolo X I e il 1134 1, la cattedrale sottolineerà sem­
pre più la propria importanza di chiesa matrice. I l vescovo si identifica 
con la  Chiesa genovese, con l ’istituzione in astratto, e quindi con tutta 
la  diocesi. La dicotomia, che come si diceva si annuncia agli albori del 
basso Medioevo, si accentua fortemente nel mondo comunale, fino a rag­
giungere netta definizione nel Duecento. In questo periodo, quando si 
vogliono esprimere la massima autorità ecclesiastica locale nella sua com­
pletezza e la rappresentatività intera, i canonici sono affiancati al vesco­
vo. I l linguaggio stesso, soprattutto nel campo economico e giuridico, è 
preciso: da un lato vi è la  canonica o il  chiostro, in cui risiede il governo 
immediato della cattedrale —  dal servizio divino in essa svolto, alla cura 
d ’anime, alla gestione economica — ; dall’altro vi è il  pa la c iu m , sede del­
1 II r e g i s t r o  d e l l a  cu r ia  a r c i v e s c o v i l e  d i  G en o v a ,  a  cura di L. T. Belgrano, in 
«  A tti della Società ligure di storia p atria » , II , parte I I , dispense I-III , 1862, p, 
447; A. Ferretto, I  p r im o r d i  e  l o  s v i l u p p o  d e l  C r i s t ia n e s im o  in  L igur ia  e d  in  p a r t i ­
c o l a r e  a G en o v a ,  ib id . ,  X X X IX , 1907, pp. 837-839.
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la curia arcivescovile e delle relative competenze. Ne consegue che, dato 
il  forte legame che unisce la città alla sua cattedrale, in molti casi gli 
uomini del Comune sono più vicini alla metropolitana che non al metro­
polita, Sul piano economico vi è una completa divisione; i beni del Ca­
pitolo costituiscono un blocco distinto da quello dei beni vescovili e l ’am­
ministrazione è propria.
Si è accennato alla fisionomia del capitolo di San Lorenzo e all’im­
portanza che esso via via assume nella vita urbana perché ciò spiega la 
peculiarità di una parte dei suoi beni. Tutto un blocco di questi trascende 
il  puro aspetto economico per entrare nel campo delle funzioni pubbliche, 
sia ecclesiastiche sia civili. Sovente nei tempi più antichi il  loro conferi­
mento al Capitolo è l ’unico segno della sua crescita, intimamente unita 
alla crescita del Comune genovese; le  nuove attribuzioni segnano lo svi­
luppo per così dire istituzionale del nostro ente. Non è da escludere un 
interessamento della massima autorità civile nel corso del secolo X . Non 
è rimasto niente di definito, ma un fugace cenno a diplomi concessi da 
Berengario (certamente II) e da uno dei tre imperatori di nome Ottone 
non ha in sé niente di contraddittorio con la politica di questi sovrani: 
al contrario, l ’interessamento del primo per gli hab itador e s  in  c i v i t a t e  
l a n u e n s i  e dell’imperatrice Adelaide per il  monacheSimo ligure possono 
costituire un ottim o precedente2. M a, per restare nel campo delle noti­
2 Privilegi di Berengario e Ottone , . .  q u ib u s  c o n f e rm a b a n tu r  p o s s e s s i o n e *  e t  
c u r t e s  l a n u e n s i s  E c c l e s i e  u b i  h u m a tu m  e s t  c o r p u s  B ea t i  S y r i . , .  sarebbero stati le t­
t i nella cattedrale nel 1188, in occasione di una solenne ricognizione delle spoglie 
di San Siro, Ciò è inserito nel verbale di un ’altra ricognizione effettuata nel 1451 
e riportata dal canonico Tomaso Negrotto, autore di una attenta storia della metro­
politana, diffusa solo in  alcune copie manoscritte: Archivio di Stato d i Genova 
(ASG), Notiz ie  i s t o r i c h e  d e l l a  c h i e s a  m e t r o p o l i t a n a  d i  S. L or enzo  d e s c r i t t e  d a  T o ­
m a so  N e g r o t t o  c a n o n i c o  d i  e s s a  l ’a n n o  1796, in  N otiz ie  i n t o r n o  a l l e  c h i e s e  g e n o v e s i ,  
ms. mise, in  10 voli, segnato 549-558, 552, p. 369, Per Berengario e Adelaide: C o­
d i c e  d i p l om a t i c o  d e l l a  R e p u b b l i c a  d i  G e n o v a , a cura di C, Imperiale di SantA ngelo, 
Istituto  storico italiano per il Medio Evo - F on t i  p e r  la  s t o r ia  d ’Ita lia ,  Roma 1936- 
1942, I , doc, 1; Cartar io  g e n o v e s e  e d  i l lu s t raz ion e  d e l  R e g i s t r o  a r c i v e s c o v i l e ,  a  cura 
di L. T, Belgrano, in  «  A tti della Società ligure d i storia patria » , I I , parte I , fascc. 
I-III e appendice, 1870-1873, docc. X V II, X X III, X X V II, X X V III (quest’ultimo 
almeno in parte falso); Le c a r t e  d e l  m o n a s t e r o  d i  San S i ro  d i  G e n o v a  da l  952 al 1224, 
a cura di A. Basili-L. Pozza, Collana  s t o r i c a  d i  f o n t i  e  s t u d i  diretta da Geo Pistarino, 
18, Genova 1974, doc. 4.
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zie certe, i  primi dati riguardano proventi o beni assegnati dal vescovo 
genovese alla cattedrale nell’ambito di una politica ecclesiastica più va­
sta, che coinvolge anche i monasteri. I l presule mira alla formazione o 
al consolidamento di gruppi comunitari che offrano garanzia di vita reli­
giosa e collaborazione per la cura d ’anime e l ’organizzazione in genere. 
La prima liberalità ricorda espressamente le devastazioni operate dai Sa­
raceni e lo sforzo di porvi rimedio. Una via è appunto individuata nel­
l ’opera dei chierici legati alla cattedrale, cui è assegnato tale compito 
nelle zone di d iretta signoria vescovile nell’area tra Taggia e Sanremo. 
Base materiale del restauro e compenso sarà l ’usufrutto di tre quarti dei 
proventi delle zone in questione 3. I l vescovo Teodolfo, riservandone a 
sé l ’ultimo quarto, applica la pura normativa canonica —  sottolineata in 
età carolingia dal potere pubblico —  in fatto di decime. Espressamente 
nel campo delle decime opera a lungo la liberalità dei p resu li4; essi pon­
3 La donazione del godimento d i d iritti nel territorio tra  Taggia e Sanremo risale 
al 980: L iber  p r i v i l e g i o r u m  E c c l e s i a e  I a n u en s i s ,  a cura di D. Puncuh, F on t i  e  s t u d i  d i  
s t o r ia  e c c l e s ia s t i c a ,  1, Genova 1962, doc. 8. Nel documento i l  vescovo menziona i  suoi 
ca r d in a l e s  c l e r i c i ,  con cui si identificano i  canonici della cattedrale; ma g ià nel 952 si 
ha notizia d i un arciprete e d i un prete s a n c t e  I a n u e n s i s  E c c l e s i e  e d i due diaconi d e  
c a r d in e  della medesima: Le c a r t e  d e l  m o n a s t e r o  d i  San S i ro  d i  G e n o v a  cit., doc, 1 (tra 
i  testimoni). Non è certo di quale cattedrale si tratti, se di quella più antica di San Siro
o di quella di San Lorenzo, Quest’ultim o titolo verrà usato espressamente, in  relazione 
a canonici, solo nel 1052 (D, Puncuh, I  p i ù  a n t i c h i  s t a tu t i  d e l  C ap i t o lo  d i  San L o r en z o  
d i  G en o v a ,  in  «  A tti della Società ligure di storia patria » , n. s., II , II  1962, p. 23), ma
il  termine generico e c c l e s i a  I a n u en s i s  non esclude la loro dipendenza da San Lorenzo 
già in  anni precedenti. Per le  iniziative vescovili riguardo ai monasteri: G. Pistarino, 
M on a s t e r i  c i t t a d in i  g e n o v e s i ,  in  M on a s t e r i  in  alta I ta l ia  d o p o  l e  i n v a s i o n i  s a r a c e n e  e  m a ­
g ia r e  ( s e c .  X -XII) ,  Relazioni e comunicazioni presentate al X X X II Congresso storico 
subalpino - I I I  Convegno d i Storia della Chiesa in Italia , Torino 1966, pp. 248-249, 257- 
260, 270; T . M . M aiolino, R e p e r t o r i o  d e i  m o n a s t e r i  l i gu r i .  D io c e s i  d i  G en o v a ,  in  Ligur ia  
m ona s t i c a ,  I ta l ia  b e n e d e t t i n a ,  II , Cesena 1979, p. 93 e schede 1, 58, 60, 64 (a cura di 
T. M . Miiiolino-C. Varaldo). Dei d iritti del Capitolo nella R iviera di Ponente si parlerà 
ancora, e per l ’u ltim a volta, nel 1124 (L ib e r  p r ì v i l e g i o r u m  cit., docc. 9, 10). I l  ves.covo, 
proprietario e signore dei beni, l i  venderà verso la fine del secolo X III : A . L iva, Il 
p o t e r e  v e s c o v i l e  in  G en o v a ,  in  La s t o r ia  d e i  G en o v e s i ,  A tti del Convegno di studi sui 
ceti d irigenti nelle istituzioni della repubblica di Genova. Genova 1981, pp. 61-64.
4 L ibe r  p r ì v i l e g i o r u m  c it., docc. 11-15, 20: si va d a ll’anno 1132 allo scorcio del 
X II secolo; G. Pistarino cit,, pp. 278-281; A. Sisto, G en o v a  n e l  D u e c e n t o .  I l  C ap i t o lo  
d i  San- L or enzo ,  C o l lana  s t o r i c a  d i  f o n t i  e  s t u d i  diretta da Geo Pistarino, 28, Genova
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gono in rilievo e contribuiscono ad accrescere l ’importanza religiosa e 
istituzionale del Capitolo, ma gli elargiscono il godimento di un puro 
gettito, senza attribuzione di beni.
La ricerca di collaborazione religiosa, ma con ben altre tipologia e 
conseguenze, induce nel 1087 il vescovo Corrado a donare la chiesa dei 
Santi Genesio e Alessandro, affinché i l  Capitolo vi ripristini il  servizio 
divino dopo il periodo di torbidi legato alla lotta per le  investiture; i 
canonici si faranno carico delle officiature e dell’istruzione dei fedeli e ne 
tratterranno le oblazioni. Anche la terra vacua circostante passa a loro, 
e a loro passerà l ’area già coperta dall’edificio, quando la  chiesa scompa­
rirà in breve volgere di anni. Attraverso una prassi analoga —  in alcuni 
casi voluta da fondatori privati —  altre sei chiese giungeranno, entro la 
metà del X II secolo, alle dipendenze del Capitolo; altre cinque vi arri­
veranno in breve, sia pure tra contrasti e per periodi lim ita ti5.
Non a caso si è accennato al vincolo con la  città. La posizione di 
preminenza legata al concetto di chiesa matrice, la collegialità del reggi­
mento sintonizzata con lo stile comunale —  forse accentuata dalla stessa 
temperie storica — , il  rapporto anche personale con la  città dalle cui 
maggiori famiglie escono molti canonici aprono la v ia a clamorose acqui­
sizioni in  Oltremare. La ben nota partecipazione di un gruppo di Geno­
vesi alle fasi conclusive della prima crociata frutta la  chiesa di San Gio­
1979, p. 29. In  quest’ultimo lavoro è usata una parte del materiale da noi utilizzato 
in queste note, con altr i scopi e con metodologie che conducono a conclusioni spesso 
divergenti da quelle qui raggiunte.
5 L ibe r  p r i v i l e g i o r u m  cit., docc, 6, 7 (San Genesio). Nel 1150 Eugenio I II  con­
ferma al Capitolo i  beni, tra cui le  chiese di Santa M aria Maddalena, San Salvatore di 
Sarzano, San Giacomo d i Carignano, San Bartolomeo di Staglieno, Santa M aria d i Quar­
to, Santo Stefano di Pannesi (L ib e r  p r i v i l e g i o r u m  c it., doc, 114). Nel 1158, quando 
Adriano IV  concede analoga conferma, alle precedenti si aggiungono le  chiese d i San 
Giovanni d i Sestri Ponente, Sant’Antonino d e  A u r e o  Pa la i io  (Casamavari), Santa Mar­
gherita d i Marassi, Santa M aria di Quezzi, Sant’Ambrogio d e  Vegu la  (in  V al Bisagno), 
San Giovanni d i Pavarano (i b i d ., doc. 115), Va ancora aggiunta San Marco al Molo, che 
San Lorenzo contende con Santa M aria di Castello ( ib id . ,  docc, 19, 51, 60, 71, 151, 187, 
193, 199). Solo nel 1292 è documentata la  dipendenza d i San Bernardo ( ib id . ,  docc. 
124, 195). I contrasti intorno ad una parte di questi istitu ti ecclesiastici e l ’allentarsi 
del vincolo di dipendenza verso i l  Capitolo rientrano nel campo istituzionale e discipli­
nare piuttosto che in  quello economico.
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vanni di Antiochia e a ltri vantaggi. I l concedente Boemondo d ’A ltavilla 
è generico nell’indicare il  concessionario: . . . o m n ib u s  h o tn in ibu s  I a n u e  
in  c i v i t a t e  A n t i o ch ia .  . . 6. M a tre anni dopo —  1101 — , a seguito di 
altra spedizione questa volta ufficiale, Tancredi è preciso nel nominare 
i l  destinatario di nuove concessioni a Solino, Antiochia, Laodicea. Egli 
non parla più di uomini, né di Comune (non ancora definito ed estraneo 
alle strutture feudali fam iliari ai donatori) e nemmeno di vescovo, che 
forse non raggiunge mai la  rappresentatività a Genova e probabilmente 
non rassicura del tutto i suoi concittadini, dopo i contrasti interni di cui 
è stato protagonista nei decenni precedenti. I l destinatario che riassume 
in  sé le figure dei naviganti e dei combattenti vittoriosi è la  Ia n u en s i s  
e c c l e s i a  B ea t i  Laurent i i .  Nel 1109 il conte di Saint Gilles completa il 
quadro nel vicino Oriente concedendo Gibelletto e un terzo di Tripoli 
alla chiesa di San Lorenzo, anche se la donazione cade materialmente 
nelle mani di Guglielmo Embriaco, Oberto Usodimare e a l t r i7.
Sulla stessa linea si muovono i potentati sardi quando vogliono ■—  o 
devono —  sancire rapporti di alleanza con Genova. La vicenda ha una 
ricchezza e un’articolazione uniche, sulla base dell’interesse di Genova 
per l ’isola, nello sforzo di affermazione tirrenica in contrasto con Pisa. 
Ma per decenni l ’interlocutore ufficiale delle autorità sarde è sempre la 
cattedrale; solo con il passare del tempo questa esclusività viene sfuman­
dosi, prima nella compartecipazione con altri e poi a vantaggio esclusivo 
—  ormai anche formale —  del Comune, I  fatti parlano da soli.
Nel 1108 Torchitorio di Laconi, giudice di Cagliari, grato p r ò  m a gn o  
s e r v i c i o  prestatogli dalla squadra navale di Ottone Fornari, dona alla cat­
tedrale sei unità agricole —  con beni e persone —  e un censo in oro.
6 L ib e r  p r i v i l e g i o r u m  cit., docc. 23-24. L ’espressione i n  c i v i t a t e  A n t io ch ia  del doc. 
23 può essere riferita sia a h o tn in ib u s  I a n u e  sia a e c c l e s i a m  San c i i  l o h a n n i s ; propendia­
mo per la  prima attribuzione (con significato lim itativo: « a i  Genovesi d ie  si trovano 
nella città di Antiochia ») a lla luce del doc. 24, in  cui si fanno concessioni . . .  o m n i ­
b u s  q u e  h o m in i b u s  I a n u e . . .  q u i  in  c i v i t a t e  e r u n t  A n t i o c h i e  v e l  in  ta li  l o c o  q u o d  po s -  
s in t  iu v a r e  . .  ,
7 L ib e r  p r i v i l e g i o r u m  cit., docc. 25-26. Per i  contrasti interni nella seconda metà 
del secolo X I: U. Formentini, G e n o v a  n e l  b a s so  I m p e r o  e  n e l l ' a l t o  M ed i o e v o ,  S to r ia  d i  
G en o v a ,  I I , M ilano 1941, pp. 268-270. Per la  rappresentatività del vescovo a Genova: 
A. L iva cit., pp. 49-71.
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Successivamente il  medesimo Torchitorio e il figlio Costantino cedono a 
San Lorenzo la chiesa di San Giovanni di Assemini, con dipendenze e 
dipendenti. I l vescovo di Cagliari, su richiesta del preposito genovese di 
cui è amico, conferma l ’atto nel 1119, riservando alla propria sede un 
tributo simbolico, quale riconoscimento di giurisdizione spirituale. L ’at­
to solenne, di cui sono testimoni i consoli genovesi e molti cittadini auto­
revoli, indica ancora una volta il peso politico e civile di un avvenimento 
formalmente ecclesiastico. E la  serie continua, Nel 1131 è la volta di 
Comita II di Arborea, che affianca, quali destinatari della propria muni­
ficenza, la chiesa di San Lorenzo e il  comune di Genova. Nel 1164 Bari- 
sone d ’Arborea vincola due curie a prò della fabbrica di San Lorenzo, 
contando di destinarle, a lavori compiuti, una al?arcivescovo e una al 
Capitolo. Nel 1189 Pietro d ’Arborea promette la corresponsione, ogni 
anno, di 20 lire genovesi8.
Analoga liberalità sancisce la  conclusione delle spedizioni in terra 
iberica. Nel 1148 Raimondo conte di Barcellona dona due terzi di una 
isola fluviale sita davanti a Tortosa; l ’opera sarà completata poco dopo 
dai consoli genovesi con l ’aggiunta de ll’ultimo terzo, già pervenuto al 
Comune
Un tributo in cera dovuto ogni anno a San Lorenzo è il  simbolo 
concreto e consistente della fedeltà giurata dagli uomini di Pianosa a 
quella che si avvia a diventare la Dominante 10.
È significativa la posizione di Guglielmo del Monferrato che, anco­
8 L iber  p r i v i l e g i o r u m  cit,, docc. 33, 35, 36 (per Torchitorio), 38, 39 (per la con­
ferma del vescovo), 40, 41 (per P ietro); C o d i c e  d i p l o m a t i c o  d e l la  R e p u b b l i c a  d i  G en o v a  
cit., I , doc, 58 (per Comita); II , doc, 3 (per Barisone). Per un ampio quadro di tutta la 
vicenda: G, Pistarino, G en o v a  e  la  S a rd e g n a  n e l  s e c o l o  X II ,  in  La S a rd e g n a  n e l  m o n d o  
m ed i t e r r a n e o .  A tti del primo convegno internazionale di studi geografico-storici, Sassari 
1981, pp. 34-53, 95; 1A . rileva la  funzione d i rappresentanza della città nei riguardi 
dei potentati sardi esercitata dal Capitolo.
9 Liber p r i v i l e g i o r u m  cit,, docc. 43, 44.
10 II tributo è documentato a p o s t e r i o r i  solo nel 1201, quando è oggetto di con­
trasti tra arcivescovo e Capitolo; nel giuramento d i fedeltà degli isolani a Genova è r i­
cordato i l  censo dovuto alla matrice; esso non verrà corrisposto regolarmente: L ibe r  p r i ­
v i l e g i o r u m  cit,, docc. 105, 106, 125-128; L iber  m a g i s t r i  S a lm on i s  (1222-1226),  a  cura di 
A. Ferretto, in  « A tti della Società ligure di storia patria » , X X X VI, 1906, doc, 
MDCXXIV.
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ra nel 1176, si impegna ad aiutare e c c l e s i a m  I a n u en s em ,  oltre al Comune 
e agli stessi G enovesi11.
Un ultimo barbaglio, tanto fulgido quanto fugace, si ha all’alba del 
Duecento, quando Federico l i  promette una libbra d ’oro a ll’anno l2.
L ’ombra della cattedrale accompagna la  più antica espansione geno­
vese, quella che è segnata dai p iù  forti caratteri m ilitari e territoriali. La 
metropolitana —  quale insieme delle complesse strutture che la compon­
gono —  è divenuta una delle istituzioni portanti genovesi: istituzione ec­
clesiastica, che in questi tempi di urgenti novità si tinge di coloriture 
più ampie. L ’aspetto extra-economico prevale nelle acquisizioni più anti­
che e, come si è visto, tende ad attenuarsi con i l  progredire dei decenni. 
È proprio l ’ambiguità della situazione che conduce a un chiarimento. Il 
carattere particolare delle donazioni, ancora legate alle strutture feudali, 
al lim ite tra il pubblico e i l  privato, l ’ecclesiastico e il  civile, le rende di 
breve e difficile godimento. La lontananza farà il  resto e il  Capitolo ri­
nuncerà a ogni diretta amministrazione.
Nelle concessioni orientali la  funzione rappresentativa svolta da San 
Lorenzo è più evidente dell’aspetto sostanziale. Eventuali nuovi diritti 
si limiteranno al settore ecclesiastico. Della gran parte delle acquisizioni 
più antiche e complesse non si parlerà più. Gibelletto verrà infeudato 
agli Embriaci, che dimenticheranno gli obblighi verso chi ha concesso 
l ’investitura; sopravviveranno, ad Antiochia come ad Acri e a Tiro, al­
cuni d iritti ecclesiastici sulle locali chiese dei Genovesi che, pur nel loro 
ambito circoscritto, non potranno essere curati direttamente e verranno 
assegnati a terzi nella forma del livello ecclesiastico: finiranno con i l  da­
re un semplice canone, senza che i titolari originari ne curino in proprio 
nemmeno la  parte religiosa 13.
11 C o d i c e  d i p l o m a t i c o  cit., II , doc. 105.
12 L ib e r  p r i v i l e g i o r u m  cit., doc. 107.
13 Nel 1190 l ’arcivescovo d i Tiro concede ai Genovesi la costruzione di una cap­
pella in  c ittà ; i l  cappellano sarà nominato da San Lorenzo di Genova, ma ogni altro di­
ritto verrà esercitato dall’ordinario locale: L ib e r  p r i v i l e g i o r u m  cit., docc. 27-29. Nel 1133 
Innocenzo I I  conferma platonicamente i  d iritti della Chiesa d i Gibelletto, legata a quel­
la  genovese in  v irtù  de ll’antica donazione (non per niente i l  documento è riportato nel 
L ibe r  p r i v i l e g i o r u m  cit,, doc. 112), Nel 1179 Alessandro I II  esorta discretamente Ugo, 
signore di G ibelletto, a non trascurare i doveri di vassallo che ha verso l ’arcivescovo e
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Le più tarde concessioni tirreniche hanno fruttato effettive proprie­
tà terriere in Sardegna e a Tortosa. Per il caso sardo, non è ben chiaro 
quanto il Comune genovese concorra in una eventuale ripartizione di 
profitti: che la  sua presenza sia effettiva è evidente dalle successive dona­
zioni in cui i l  Comune dapprima compare solo nelle persone dei testi­
moni, ma poi finisce con il figurare esplicitamente a fianco di San Loren­
zo. Tuttavia le acquisizioni del Capitolo, anche se non esattamente quan­
tificabili, sono reali e sostanziose. Non per niente, appena ricevuta l'of­
ferta di Torchitorio, il preposito Villano compie ufficialmente una prima 
operazione di saggia amministrazione, cioè un inventario-censimento di 
proprietà e dipendenti. Ma la gestione non è facile. Difficoltà locali con­
ducono a permute, inadempienze e riduzioni; una certa insolvenza si ma­
nifesta nello stesso giudice cagliaritano; i vescovi isolani non si fanno 
scrupolo di inserirsi nella situazione a proprio profitto; si aggiungano la 
distanza e lo stile di conduzione diversissimo da quello del continente, 
stile che vede la mano d’opera in condizione servile, in  parte vincolata 
alla terra.
Con tutto ciò, il  patrimonio isolano è consistente. Nel 1166 sembra 
che San Lorenzo goda solo di un casale e d i una curia con le  relative di­
pendenze. M a nel 1272, in un periodo in cui i canonici, come vedremo, 
dedicano molta attenzione alle cure amministrative, un procuratore locale 
compie un nuovo censimento dei servi che vivono e lavorano sui terreni: 
se ne contano 128. Il patrimonio zootecnico è una vera ricchezza: assom­
ma a 110 buoi, 250 vacche, 340 « barbecce »  (forse capre?). A lla fine 
del secolo però i beni sardi sono lim itati alla chiesa di San Giovanni di 
Assemini e alle sue dipendenze; l ’insieme viene concesso, nella forma del 
livello ecclesiastico, ad elementi estranei, che provvederanno, oltre che
i canonici di Genova, da cui ha ricevuto una vera investitura feudale: C o d i c e  d i p l om a ­
t i c o  cit., II, doc. 118. Nel 1222 i  nostri canonici locano a Ugo f e r r a r iu s  il giovane la 
chiesa di San Lorenzo di Acri, con l ’obbligo di farla officiare, per 50 lire genovesi al­
l ’anno: L iber m ag i s t r i  S a lm on i s  cit., doc. DL. Nel 1250 e nel 1254 nominano procura­
tori per riscuotere i  proventi di San Lorenzo di Acri e ancora d i Acri e d i San Lorenzo 
d i T iro: ASG, N o ie  d e s u m p t e  ex  fo l ia t i i s  d ì v e r s o r u m  n o ta r i o r u m  ex i s t e n t i u m  in  A rch i ­
v i o  a d  p r o b a n d u m  q u a m p lu r e s  d e s c e n d en t i a s .  O p u s  e t  l a b o r  l o h a n n i s  B a p t i s t e  R i ch e -  
r i i . . .  (verrà citato I. B, R icherii), ms. sec. X V III in 14 voli, segnato 533-546, 537, pp. 
2211-2212; 536, p. 1254.
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alla gestione e allo sfruttamento economico, anche aH’adempimento dei 
doveri religiosi. La situazione è analoga a quella delle chiese orientali: ai 
canonici restano un canone annuo variabile a seconda delle condizioni di 
pace o di guerra, e un estremo scrupolo di cercare di garantire il  servizio 
divino nella lontana dipendenza e di tutelare i servi dai possibili abusi 
dei locatari. Con ogni verosimiglianza, l ’arrivo degli Aragonesi taglia ogni 
residuo legame intorno al 1330 w.
Ad un risultato equivalente si arriverà per l ’isola d i Tortosa, me­
diante successivi accordi con cittadini del luogo 15.
La scarsa fedeltà a Genova da parte degli abitanti di Pianosa non 
può fruttare regolari corresponsioni del censo dovuto alla cattedrale di 
una città sentita come nemica. L ’isola è una vera fortezza turrita, in po­
sizione strategica a prò di Pisa. I rapporti con Genova sono ritm ati da 
strenue resistenze da parte degli isolani e da sistematiche distruzioni ad 
opera dei L iguri. Proprio nel 1283, quasi alla v ig ilia  dello scontro della 
Meloria, Pianosa subisce la terza distruzione; Iacopo Doria la dice inhabi-
14 L ib e r  p r i v i l e g i o r u m  cit., docc. 34 (inventario-censimento), 37 (perm uta). Inno­
cenzo II , Adriano IV, Alessandro I l i  confermano beni e chiese (i b i d docc. 113, 115, 
118), ma lo stesso Alessandro III  d irà che i  canonici sono stati spogliati d i servi e pos­
sessi ad opera d i persone del Cagliaritano {ibid., doc. 42). Nonostante gli sforzi d i ope­
rare direttamente, nel 1233 San Lorenzo amministra in  Sardegna, g ià da tempo, median­
te procuratori esterni e, in  casi di emergenza, affida i  beni sardi a  un paio d i servi lo­
cali; nello stesso periodo si appella a Roma contro l ’operato del vescovo sulciense: 
ASG, N ota io  N i c o l o s o  d e  B e c ca i ra ,  cart. 19, cc. 57 v . , 70 r. Nel 1298, nel 1308, nel 
1317 i l  Capitolo loca S. Giovanni di Àssemini e dipendenze; la  prima volta i l  contratto 
durerà 10 anni e frutterà 10 lire  genovesi a ll’anno finché si combatterà la  guerra con 
Pisa, in seguito 15; la seconda durerà 9 anni e frutterà 20 lire ; la terza 10 anni per 30 
lire ; i l  locatario farà officiare la chiesa a proprie spese degnamente, si guarderà dallo 
sfruttare i  servi con gravami eccedenti g li usi correnti, non intaccherà i l  capitale costi­
tuito da beni immobili e da anim ali; soprattutto farà un inventario e cercherà d i raci­
molare tutto ciò che in  tutta Pisola spetta a San Lorenzo ed è indebitamente trattenuto 
da terzi: Archivio capitolare d i San Lorenzo di Genova (ASLG ), ms. 310, cc. i r .  - 2 r . ,  
122 v. -123 v.\ ms. 309, cc. 48 r. - 49 v. I l Negrotto rileva che dopo i l  1327 non repe­
risce p iù  notizie di proventi sardi e per primo collega i l  fatto con l ’avanzata aragonese: 
N otiz ie  i s t o r i c h e  cit,, ms, 552, p, 58. Da questo stesso ms. {pp. 307-309) è tratta la  no­
tizia del censimento-inventario del 1272.
15 L ib e r  p r i v i l e g i o r u m  cit., doc. 152; ASG, N ota io  G u g l i e lm o  V eg iu s ,  cart. 33, c.
18 v .
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ta ta  h om in ib u s  p e s s im i s  e t  c r u d e l ib u s .  Non è da stupirsi se il  tributo 
promesso —  o imposto —  comporta more, problemi, condoni del do­
vuto corrisposto saltuariamente 16.
Del resto, persino il  rapporto con le chiese dipendenti site in Ge­
nova stessa o nelle vicinanze tende a semplificarsi nella pura correspon­
sione di un censo. Anche in questi casi —  che pure sono lim itati a ll’am­
bito ecclesiastico —  vi è un ’ambiguità di fondo. L ’ambivalenza delle do­
nazioni, che contemplano originariamente sia l ’aspetto disciplinare sia 
quello economico, originerà nel procedere dei decenni contrasti su piani 
diversi, con l ’ordinario diocesano ed eventualmente con altri aspiranti al 
godimento di proventi. Il chiarimento della questione disciplinare, nella 
sempre più limpida affermazione dell’autorità vescovile, esula dall’assun­
to attuale. Restano ai canonici le  cointeressenze economiche, che però, 
come vedremo più avanti, si riducono presto fino ad assumere appunto 
la fisionomia di un censo, sovente simbolico.
2. - È un momento particolare questo cui si è accennato, momen­
to in cui i Genovesi si identificano con la chiesa cattedrale. G li h o m in e s  
non hanno credibilità per così dire internazionale e i consoli la devono 
ancora raggiungere. Naturalmente è fase di breve durata, legata alla for­
te accelerazione che contrassegna tutte le istituzioni del tempo. Le rispet­
tive funzioni si decantano e tendono a fissarsi in ambiti più precisi. Dopo 
il secolo X II non v i è spazio per nuove acquisizioni polivalenti; ma vi è 
posto per acquisti di carattere patrimoniale a titolo privato, che non sono 
stati ignorati nemmeno in precedenza ma a cui da ora si presta un ’atten­
zione sempre crescente. L ’arcivescovo Ugo afferma nel 1178 che il  Ca­
pitolo metropolitano vive p o t i u s  d e  la i c o ru m  o b la t ì o n ib u s  qu am  d e  p r o -  
p r i i s  r e d d i t i b u s  17. Tuttavia i «  propri redditi »  esistono. Non vi concor­
rono solo le decime urbane ed extraurbane o addirittura i d iritti transma­
rini. V i arrivano anche altri proventi che derivano da un fatto p iù  piat­
to, ma anche più solido e preciso, che soprattutto richiedono interventi
16 Annali g e n o v e s i  d i  Carfaro  e  d e '  s u o i  c o n t i n u a t o r i ,  a cura di L. T, Belgrano-C, 
Imperiale di Sant’Angelo, Istituto storico italiano ■ F on t i  p e r  la s t o r ia  d ’I ta l ia ,  Roma 
1890-1929, I , pp. 70-71, 210, 254; V, p. 33; L iber  p r i v i l e g i o r u m  cit., docc, 43, 44.
17 Liber p r i v i l e g i o r u m  cit., doc, 17.
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e scelte. Con il passare del tempo i canonici contribuiscono a costruire 
un patrimonio, d i cui resta discreta documentazione per i secoli X III  e 
XIV.
I l rilievo del Capitolo ha determinato, oltre alle donazioni per così 
d ire pubbliche, anche offerte da parte di privati. Meno rilevanti e meno 
documentate, lasciano tuttavia una prima traccia precoce. Nel 1018 San 
•Lorenzo ha già ricevuto terre vicino al torrente Bisagno da parte, di un 
chierico. Nel 1029 Giovanni diacono fa analoga donazione in località 
Cadap lauma, poco fuori mura, tra l ’Acquasola e Santo Stefano. Nel me­
desimo periodo è posseduto altro suolo in  prossimità del B isagno18. 
Sono tu tti terreni agricoli già messi a coltura e segnalano precocemente 
una delle d irettrici geografiche preferite nel ricco e articolato insieme 
della proprietà terriera capitolare. Probabilmente agli inizi non si tratta 
d i una scelta. Abbiamo visto come due ecclesiastici favoriscano San Lo­
renzo. Non è nemmeno da escludere che il  vescovo continui ad appog­
giare i suoi canonici anche su questa direttrice, tanto più che in Val B i­
sagno egli dispone di abbondanti possibilità. Fatto sta che nell’ambito 
dell’antica curia episcopale di Molassana —  esattamente in S orb o la  —  
nel 1192 San Lorenzo risulta possedere terre; la  proprietà verrà mante­
nuta e curata a lungo i9. Tutta la zona, in direzione di Pino, registra nel 
corso del X III secolo la presenza di beni del Capitolo, magari un po’ 
troppo parcellati e frammisti a possedimenti altru i per avere un pro­
fondo interesse. Nella seconda metà del medesimo secolo, quando una 
maggior fortuna documentaria e la  cura dei canonici per i l  loro patri­
monio lasciano tracce più regolari, si nota la tendenza a scegliere le  aree 
più basse, prossime al Bisagno: nel 1257 si fanno acquisti a Struppa e 
nel 1282 una grossa permuta scambia numerosi appezzamenti staccati 
posti tra il  torrente Geirato e Pino con un appezzamento compatto vi-
18 Cartar io  g e n o v e s e  e d  i l lu s t raz ion e  d e l  R e g i s t r o  a r c i v e s c o v i l e  cit., docc. L X X III, 
CXIX , C, CH I.
19 G u g l i e lm o  C a s s in e s e  (1190-1192), a cura di M .W . H a ll-H . C. K rueger-R . L. 
Reynolds, Notai l i gu r i  d e l  s e c o l o  X II ,  I I ,  Genova 1938, doc. 1602; L ib e r  m a g i s t r i  Sal- 
m o n i s  c it., docc. DCCLXXIX, CM XCII, M D C X III; ASG, N ota io  S im on e  d e  d i a c o n o ,  
cart. 20/11, c. 115 f .; N ota io  M a n u e l e  L o cu s ,  cart. 68/1, c. 50 r. {in c a p e l l a  P in i  in  t e r ­
r i t o r i o  S o r b o l e ) .  Anche i l  Belgrano identifica S o rb o la  nella curia vescovile di Molassana: 
J l  r e g i s t r o  d e l la  cu r ia  a r c i v e s c o v i l e  d i  G e n o v a  cit., p. 766.
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cìno al corso d ’acqua maggiore e alla strad a20,
Sull’altra sponda del torrente la  situazione è forse ancora più flo­
rida. Probabilmente si deve identificare nella zona di Sant’Eusebio il 
M o n t e lu g o  menzionato nel 1192 e allora bisognoso di messa e coltu­
ra accurata, Nello stesso anno i  canonici cedono suolo urbano per procu­
rarsi terreno a Bavari, È il primo atto di una serie ben chiara. Nel 1235 
una nuova permuta frutta altro terreno con casa nella medesima zona. 
Nel 1256 il Capitolo vi acquisisce ancora terre con casa, una casa parti­
colare questa volta, insolitamente corredata da ia rd inum  e da roboreto: 
l ’operazione è voluta espressamente, condotta in porto mediante una 
permuta con terreno urbano edificato e frutta, oltre al complesso rurale, 
un poco più di 86 lire. I l territorio di Bavari, fino a San Desiderio, Se- 
rino e oltre Premanico è prediletto per tutta una serie d i acquisti effet­
tuati tra il  1261 e il  termine del secolo: si tratta anche di piccole acqui­
sizioni d i terreno frazionato che rendono più complete e comode zone 
già possedute. L ’interesse è tale che, per poter effettuare gli acquisti, si 
vende altrove. Lo stesso fatto si ripeterà intorno al 1330, quando verrà 
ugualmente curato un complesso terriero nei pressi di Fontanegli. Già 
dal 1236 sono documentate terre dal medesimo lato ma site ancora più 
in alto, a Dercogna21.
L ’interesse per la parte bassa della Val Bisagno, fertile e agevole 
dal punto di vista delle comunicazioni, si mantiene sempre vivo. Si nota 
anche, nei momenti di maggiore vivacità economica —  e uno va indivi­
duato negli ultim i decenni del secolo X III ■—•, la volontà di accaparrar­
si buone posizioni più vicine alla città. Nel 1290 entreranno a far parte 
del patrimonio comunitario tre begli appezzamenti lungo il Bisagno, più 
prossimi alla città, a ll’altezza dell’attuale San Gottardo. V i è anche un 
complesso di beni a Staglieno, in basso vicino alla strada di grande co­
municazione. Un tardo contrasto con due conti di Lavagna —  concluso
20 L iber  m a g i s t r i  Sa lm on i s  cit,, doc, M C C V III; ASG, N ota io  G u g l i e lm o  V egiu s ,  
cait. 33, c. 17 r.; ASLG, ms. 309, cc. I 2 v . - 1 3 v . ,  24 f . -26 r., 3 0 w .-31  r.
21 G u g l i e lm o  C a s s in e s e  cit., doc. 1582; I .B . R icherii cit., 535, pp. 167-168, 790- 
791; L ib e r  p r i v i l e g i o r u m  cit,, docc. 206-207; ASLG, ms, 309, cc. 3 r. - v . ,  18 y. -19  r.,
20 v . ,  38 r. - v . ;  ms. 310, cc. 143 r . - v . ,  167 r., 174 v.  -175  r.\ ASG, N ota io  B a r t o l o m e o  
Fornar ius ,  cart. 18/11, c. 154?".
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nel 1368 —  porterà a ll’acquisizione di un complesso a Terpi, appoggiato 
sulla riva del torrente e corredato di mulino e case22.
I l fiore all’occhiello dei beni di Bisagno è situato nell’ultim a parte 
della valle, dove il torrente scorre ormai in piano e dove la  posizione 
soleggiata e protetta favorisce la  qualità dei prodotti del suolo. Già nel 
1235 vi è un l o c u s ,  fornito di casa, sulla sinistra del corso d ’acqua, a 
Terralba. Negli anni successivi al 1270, in quel periodo che è uno dei 
p iù vivaci e costruttivi per l ’attiv ità economica dei canonici, essi si pre­
murano di costruire un insieme compatto in località A q u d o n g a , nel pia­
no. È una bella tenuta, messa assieme con tenacia in tempi diversi e do­
tata di case. Per averla il  Capitolo ricorre anche alla permuta, cedendo 
piccoli appezzamenti isolati nella zona di Pino e altri nella R iviera di 
Levante. La proprietà è completata da un ’altra molto prossima, ancora 
più vicina alla città, posta circa a ll’altezza di Santa Zita. Qui c’è anche 
un mulino con attrezzature e annessi; questo secondo complesso costitui­
sce il  blocco di maggior valore in questi anni e viene conservato a lun go 23.
Dal lato di ponente rispetto alla città , non lontano dalla foce del 
Polcevera e in parte lungo la sua valle, si collocano gli altri centri agri­
coli più importanti. I motivi sono analoghi a quelli già visti: terreno 
adatto alle colture, buone comunicazioni. Già a Sampierdarena si annun­
cia l ’interesse per questi luoghi con un discreto acquisto nel 1261. M a i 
nuclei più importanti si trovano nelle zone esclusivamente agricole. A  
Rivarolo già si coglie la  volontà di costruire un buon complesso in due 
acquisti del 1263; g li acquisti proseguono sistematicamente anche nel
22 ASLG, ms. 309, cc. 1 r. - 2 v.  (sono i  beni i n  C o r s io ,  appunto l ’attuale San Got­
tardo); ms. 310, cc. 125 r. (il documento, relativo a terre a Staglieno, risale al 1317, ma 
è appena scaduta una locazione d i 29 anni), 312 r. - v . ,  315 r. - v.
23 ASG, I. B. R id ie d i c it., 535, p. 792 (Terralba); ASLG, ms. 309, cc, 18 r., 27 v. - 
2 8 1. (in questo atto d i acquisto —  del 1283 — il  toponimo resta nel vago, ma proba­
bilmente si tratta sempre in A q u d o n g a : i  venditori, rappresentati da Folco d e  Castro ,  
sono Nicoloso e Francescano Grimaldi e i  Grimaldi compaiono come venditori negli 
altri documenti, p iù precisi, relativ i a lla  medesima zona), 32 v. - 33 v . ,  35 r. - v . ,  34 r. - v.,
43 r. - v .  (acquisto della tenuta vicino a Santa Zita: i l  prezzo è d i 600 lire  genovesi,
i l  p iù  alto pagato in  questi anni). Non è fad le  collocare R ov eg a r ia ,  località ugualmente 
sita in B i s san e ,  dove i canonici fanno erigere un muro nel 1237: ASG, N ota io  B a r t o ­
lo/neo  F ornar ius ,  cart. 18/11, c. 160 r.
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secolo successivo e le permute confermano l ’interesse per questi lu o gh i24.
Una permuta contestata, pattuita tra il  1284 e il  1288, introduce 
verso le  zone a nord. Questa direttrice, fino ai piedi del Passo dei Giovi, 
è tutta costellata di proprietà capitolari. Brasile ne ospita un nucleo, non 
molto grande ma duraturo. Nel 1254 vi è già qualcosa nel territorio di 
Manesseno; sullo scorcio del secolo X III  proprio là  è compiuto un gros­
so acquisto, seguito in breve da un altro molto più piccolo, che proba­
bilmente ha lo scopo di completare il  necessario supporto boschivo per 
le terre già acquisite. La presenza a Mignanego è attestata dal 1264. Ma 
va anche sottolineato che l ’interesse per queste zone si mantiene a lungo, 
se ancora nel 1337 si aggiungono un acquisto nel territorio di Sant’Olce- 
se e uno a San Biagio; meno di dieci anni più tardi si dispone di altri 
beni nella medesima zona dalle parti d i Vigomorasso. La serie delle pro­
prietà capitolari si allunga ancora verso nord fino al piviere di Serra do­
ve, a Massonega e sempre nel quarto decennio del Trecento, viene com­
prato altro terreno25.
I l  quadro degli investimenti terrieri si allarga molto con le proprietà 
site a ovest rispetto a ll’asse Polcevera-Riccò. I l punto più settentrionale 
è ancora nella pieve di Mignanego, ma più a ponente rispetto ai terreni 
già segnalati, esattamente a Paveto. In luoghi meno silvestri, a Cesino, 
viene investito nel 1300 un capitale di 770 lire genovesi; la  somma, cor­
risposta in due anni, è messa assieme con rivoli di diversa origine: alcu­
ni provengono da vendite modeste effettuate in quel di Bavari, a Riva- 
rolo e a Marassi. Trentadue anni dopo la  proprietà avrà perso parte del­
l ’interesse e, pur senza alcuna necessità pressante, si penserà di poterne 
vendere una parte. Fino dal 1288-1289 sono stati acquisiti altri terreni
24 Per l ’acquisto a Sampierdarena: ASLG, ms, 309, cc, 3 v . - 4 r .  Terre possedute 
nel medesimo luogo sono ricordate anche nel 1275: ASG, N ota io  V iva ld o  d e  Tor ta ,  
cart. 68/11, c. 68 v.  Per le  altre compere e le  permute: ASLG, ms. 309, cc. 4
49 v. -5 0 v ., 172 v. -173 r.\ ASG, N ota io  S t e fa n o  C on rad i  d e  Lavania, cart. 110, cc.
29 r. , 48 r.
25 ASLG, ms. 309, cc. 33 v . , 37 r. • v. (è la  permuta contestata, che frutta terre 
tra  Rivarolo e Pontedecimo non meglio precisate), 21 r., 46 r. - v . ,  82 r. - 85 r., 106 v .  - 
107 f . ;  ms. 310, cc. 3 f . -4  r., 143 v. -144  r., 173 r. -174  r . ;  ASG, N ota io  S t e fa n o  
C on rad i  d e  Lavania, cart. 110, cc. 6 4 v . - 6 6 v .  Per la  notizia del 1254 nel territorio di 
Manesseno: ASG, I .B . R icherii cit., ms, 536, p. 892,
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nel territorio della pieve di Ceranesi, ma prossimi ai corsi d’acqua, a 
Marceno e dalle parti di Isocorte; anche qui è stato investito un discre­
to capitale, in rapporto ad altri esborsi coev i26.
Attraverso M urta si raggiungono i due blocchi più massicci d i tutta 
la V al Polcevera. I complessi terrieri situati nelle zone di Fegino e di 
Borzoli sono analoghi tra di loro per antichità e continuità di interesse. 
Nel 1262 il modesto acquisto di un castagneto nel territorio di Fegino 
rivela l ’interesse per un complesso preesistente, da cui si vuole elim inare 
un cuneo estraneo comprandolo. Sino alla fine del secolo si sussegue una 
serie di iniziative allo scopo di rendere più compatta ed estesa la  tenuta. 
Cinque acquisti d i diverso valore, quasi sempre di terreni confinanti con 
il  proprio, una permuta, una piccola vendita d i parcelle frazionate par­
lano chiaro. Nel secolo successivo non figurano più nuove accessioni, 
ma ci si lim ita ad amministrare ciò che già esiste. Parallela è la vicenda 
nel vicino territorio di Borzoli, dove nel 1254 vi sono già beni; dal 1262 
acquisti di entità diversa si susseguono fino al 1301. Qualcosa esiste an­
che a Coronata, ma ne abbiamo conoscenza tardi —  nel 1344 —  e in 
una situazione di trascuratezza, se non di abbandono, che induce a p ia­
nificare una vendita. Tuttavia anche questa zona non è sgradita, tanto 
che qui si collocherà una delle poche acquisizioni del Trecento avan­
zato 11.
Ci si affaccia quindi al mare, a ll’altezza di Sestri Ponente, dove si 
ha traccia di insediamenti sino dal 1191. Questo antico possesso è collo­
26 Paveto è chiamato ancora P a v e r i o ; i  beni v i sono documentati nel 1297 ma 
risultano posseduti da tempo: ASG, N ota io  S t e f a n o  C on rad i  d e  Lavania,  cart, 110, c. 
85?-. Per Cesino: ASLG, ms. 310, cc. 5 n - 6 t f . ;  ms. 309, c. 85 r. Nella zona d i Cera- 
nesi vengono investite 300 lire  genovesi nel 1288 e altrettante nell’anno successivo: 
ASLG, ms. 309, cc. 38t>.-3 9 r . ,  41 v.  - 42 r. I  d iritti su alcune parcelle sparse, tenute 
per lo p iù  a castagni, nella zona di L ivellato sono ceduti nel 1237: ASG, N ota io  Buon -  
va s sa l l o  d e  M a io r i ,  cart. 20/1, c. 58 r.
27 Acquisti a M urta sono documentati nel 1302 e nel 1340; ancora nel 1369 v i è 
posseduto terreno: ASLG, ms. 310, cc. 169 v . - 1 7 0 r . ;  ms. 309, cc. 15 v , - 7 6  r . ;  ms. 
310, c. 302 v . Per Fegino: ms. 309, cc. 5 r . ,  22 r . - v . ,  2 9 v . -30  r. , 26 r . - v . ,  A 0 r . - v . ,
52 v. - 53 r.,  55 r . - v . - ,  ms. 310, cc. 33 v . -3  Ar., 112 r . - v . - ,  ASG, N ota io  S t e f a n o  C on ­
t a d i  d e  Lavania, cart. 110, c. 3 2 r . - v .  Per Borzoli: L ib e r  p r i v i l e g i o r u m  cit., doc. 204; 
ASLG, ms. 309, cc, 10 r . - 1 1 ? . ,  3 r., 39 w. -4 0 ? . ,  A ir . ,  A2v.\ ms. 310, c, 19 r . - v .  
Per Coronata: ms, 309, cc. 118 v . -119  v . ;  ms. 310, cc. 315 v . -316  r.
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cato sulla riva del mare e pare destinato più all’edilizia che a ll’agricol­
tura; altro terreno compare nel 1236. A l solito, l ’interesse si accentua 
nella seconda metà del secolo e persiste ancora nel successivo28.
Le proprietà immobiliari rivierasche in direzione di ponente si chiu­
dono con un grosso blocco tra Prà e Voltri. Là almeno dagli inizi del X II 
secolo San Lorenzo possiede vasti terreni incolti, che vengono pastinati 
a bosco «d o m estico » , in particolare a castagneto. Nel 1191 a Voltri è 
vagheggiato un acquisto per i l  quale si intendono reimpiegare i liquidi 
ricavati da una vendita effettuata nel Chiavarese, precisamente a Leivi. 
Nel Duecento tutta la zona è sempre seguita attentamente. Nel 1232 si 
chiarisce la situazione della vecchia proprietà boschiva, sfuggente un po’ 
per la  scarsa chiarezza dei confini e un po’ per i rischi legati alla con­
duzione affidata da più di un secolo a generazioni successive dello stesso 
ceppo familiare. Dichiarazioni giurate dei manenti (il termine, ancora at­
tuale, è usato nelle fonti) permettono di identificare anche le  parcelle 
sparse. In particolare viene ordinato un vasto complesso boschivo che 
giunge fino al corso del Leira e comprende due isolette del torrente stes­
so. Qui la proprietà è condotta dai manenti p r ò  in d iv i s o  con terreno pro­
prio. Ora si provvede, mediante una serie di misurazioni, a costituire due 
blocchi equivalenti, ciascuno compreso tra le 500 e le 600 tavole di su­
perficie in grandissima parte produttive e completato da altra terra an­
cora in attesa dell’intervento umano. Il magiscola, a nome dei confratel­
l i, sceglie uno dei due complessi, in modo da risolvere l ’annoso nodo 
della proprietà indivisa. Giuramenti e accordi vengono registrati nero su 
bianco dal notaio che ha accompagnato il magiscola fino a Palmato, in r i­
va al mare, in una casa di proprietà capitolare e tenuta da terzi. Non per 
niente quando, nel 1262, abbiamo notizia di un nuovo acquisto a Palma- 
ro, si nota che esso amplia terreno già posseduto. Da questo lato, però,
i boschi si direbbero la  presenza dominante. Nel 1265 il podestà di Ge­
nova, in adempimento di una speciale norma statutaria, procede alla ri-
28 G u g l i e lm o  C a s s in e s e  cit., doc. 343; ASG, N ota io  P a l o d in o  d e  S ex to ,  cart. 21/
I, c. 11 r. Acquisti vengono effettuati nel corso del Due e del Trecento; l ’ultim o a noi 
noto è del 1334 e riguarda un bosco che certo è volto al sostegno d i altra proprietà: 
ASLG, ms. 309, c. 20 r . - v \  ms. 310, cc. 7 6 r . - 7 7 r . ,  74 t> .-75 r ., 168 v . - 169 r. Sullo 
scorcio del Duecento anche alcune locazioni attestano buone proprietà: ASG, N ota io  
S t e f a n o  C on rad i  d e  Lavania, cart. 110, cc. 51 v . ,  99 v , ,  101 v.
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partizione di pascoli, boschi e terre incolte tra cittadini genovesi e chiese 
proprietari di terre coltivate nel distretto di Voltri: al Capitolo è asse­
gnato un quadrato di 13.130 tavole (280 canne di lato verso il mare e al­
trettante lungo un fossato, nella località M on s  M ez a n u s29.
Più modesta è l ’intensità dell’insediamento verso levante; sembra 
anche di cogliervi un interesse più ridotto, almeno nel periodo del X III 
e X IV  secolo. Naturalmente nell’epoca dei maggiori acquisti qualcosa vie­
ne scelto anche da questo lato, specialmente nelle zone più prossime alla cit­
tà e quindi più comode. La zona di Albaro, tra San Martino e Panigalli, 
vede, tra 1263 e 1269, tre acquisti; non sono di valore elevato, per la 
verità, soprattutto se paragonati ai coevi impegni in Val Polcevera; va 
detto però che anche in questi casi si tratta di ampliamenti di fondi già 
disponibili. Sembra che in queste zone ci si lim iti a una complessiva con­
servazione e a una buona amministrazione assestando ciò che c’è già, 
magari non schivando una piccola vendita e soprattutto qualche permuta 
in favore di a ltri beni, magari case in città. Nel complesso, l ’attenzione 
maggiore è rivolta ad Albaro e a Nervi, in quest’ultimo luogo da lungo 
tempo; nella prima metà del X IV  secolo è sempre vivo l ’interesse per 
la conduzione da queste p a r t i30.
Eventuali terreni nella parte più a levante della R iviera sono una 
presenza ancora più sbiadita. Si ricorderà la  vendita effettuata a Leivi per 
reinvestire a Voltri. Nel 1222 emerge qualcosa nelle pertinenze di Se­
29 G u g l i e lm o  C a s s in e s e  c it., doc. 1609; ASG, N ota io  N ico l  o s o  d e  B e c ca i ra ,  cart, 
19, cc. 48 v . ,  50 v . ,  68 r.\ ASLG, ras. 309, cc. 8 v . ,  17 v. - 18 r. Anche nella pieve di Ri- 
varolo è avvenuta da poco analoga ripartizione d i terre comuni: ib id . ,  cc. A r . - v . ,
6 r . - v .
30 ASLG, ms. 309, cc. 16 r., 13 v. -1 4  v . ,  15 v .  - 16 r. I  canonici hanno terre a 
Nervi g ià prima del 1159: I l  c a r t o la r e  d i  G io va nn i  S cr iba ,  a  cura d i M . C hiaudano-M . 
Moresco, Torino 1935, I , doc. DLXXXV. Nel 1257 i l  godimento d i terre nel mede­
simo luogo è ceduto in cambio di una casa urbana: ASG, N ota io  G u g l i e lm o  V eg iu s ,  
cart, 33, c. 19 v.\ ma persiste l ’esistenza d i proprietà nerviesi: N ota io  Varen tino d e  
Q u in to ,  cart. 93, c. 66 r. Nel 1296 terre a Bavari vengono acquistate con denaro pro­
veniente da vendite effettuate a Quezzi e a Sturla: ASLG, ms. 310, c, 4 0 r . - v .  V er­
so la  fine del Duecento sono locate terre a Quarto e a Nervi: ASG, N ota io  S t e f a n o  
C on rad i  d e  Lavania ,  cart. 110, cc. 21 r., 38 v . ,  Al v . Una permuta d i assesta­
mento locale e una piccola vendita sono compiute a San Martino d ’À lbaro: i b id . ,  c.
60 r. Per l ’ordinaria amministrazione ad Albaro e a Nervi nel Trecento: ASLG, ms. 
309, cc, 54 r. - 51 v . ,  114 v. -115  r.\ ms, 310, cc. 141 r . -142  r.
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stri Levante; nel 1257 nella stessa area, in località M anierta, troviamo 
altro terreno. Ma pochi anni dopo terre della zona saranno vendute al 
cardinale Ottobuono Fieschi e i proventi verranno reinvestiti a Carigna- 
no, proprio a ridosso delle mura di Genova, È poco e soprattutto sono 
notizie isolate, come avviene per i terreni di Sori nel 1226 e ancora nel 
1288. Qualcosa di più si può dire per la zona di Rapallo. Qui, su di una 
vecchia tradizione per noi tenue, si innesta tra i l  1333 e il  1340 un grup­
petto di acquisti: entrano nel patrimonio di San Lorenzo appezzamenti 
nelle cappelle di Santa M argherita, di San Siro, di San Giacomo, ancora 
di Santa M argherita, È un fenomeno che a noi appare nuovo per la zona, 
ma che si inserisce in un vivace movimento di attenzione rinnovata per 
la terra, dopo la rarefazione o addirittura la  scomparsa degli acquisti nei 
•precedenti anni del Trecento 31.
Una situazione particolare hanno i terreni più prossimi alla città, al 
lim ite tra condizione agricola e urbana. Nel 1285 viene acquistato un 
appezzamento dal lato di Multedo (nell’attuale zona di Castelletto): è 
tanto vicino alla città da essere attraversato dall’acquedotto comunale, 
ma ha fisionomia agricola, specializzata nella produzione di olio. Per 
quanto non sia isolato (si affianca ad altre terre di proprietà), non lascia 
altre tracce. Un esempio più duraturo nel tempo e molto indicativo co­
stituiscono i beni siti a Carignano e lungo il vicino Rivotorbido. Sul 
colle di Carignano i canonici compiono un ’operazione coeva a quella di 
A qua longa  di Bisagno e molto sim ile: tra i l  1261 e i l  1292 si procurano 
terra coltivata in buona posizione, molto vicina e comoda. Come si è 
detto, vi reinvestono anche denaro proveniente da vendite effettuate nei 
paraggi d i Sestri Levante. La fisionomia della zona resta agricola a lun­
go n . Al contrario, il  Rivotorbido si urbanizza rapidamente e la sua lo­
gica economica si assimila a quella del terreno schiettamente cittadino, 
assieme al quale è opportuno esaminarlo.
31 L ibe r  m a g i s t r i  Sa lm on i s  cit. docc, DCIX, M D CIII; ASG, N ota io  G u g l i e lm o  
V egiu s,  cart, 33, c, 17 r . ;  ASLG, ms. 309, cc. 16 v . ,  3 6 r . - 3 7 r .  A  Rapallo nel 1265 è 
ricordata terra posseduta nel quartiere O l i v a s t r o : ASG, N ota io  V iva ldo  Scar se l la ,  cart. 
59, c. 107 r. Nel 1282 emergono parcelle sparse: L ib e r  p r i v i l e g i o r u m  c it., doc, 188; 
un canneto è ricordato nel 1298: N ota io  S t e f a n o  C on rad i  d e  Lavania,  cart. 110, cc. 
40 £ .-41  r. Per g li acquisti trecenteschi: ASLG, ms. 309, cc. 91 r . - v . ,  112 r. -114  v. 
(un atto è riportato anche alle cc. 126 v. -127  r . ) ; ms. 310, cc. 167 v.  -168  r.
32 ASLG, ms. 309, cc. 34/'., 14 v. ,  \ 6 v . ,  4 2 r . - v . ,  57 r . - v .
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Nel complesso si delinea un patrimonio terriero consistente, anche 
se certamente inferiore alla realtà data la povertà delle fonti più antiche 
e la  parzialità di quelle m igliori, fra Due e Trecento. Si è potuto coglie­
re, nella scelta dei luoghi, un orientamento che preferisce le aree più v i­
cine alla città. Ciò è certamente legato a ll’interesse diretto per la  condu­
zione delle terre e quindi al desiderio di averle il più prossime possibile. 
I l fatto è importante per i canonici: come è noto, il  patrimonio non è 
amministrato nel suo complesso, ma è diviso in prebende, i tito lari del­
le quali si occupano direttamente, per l ’ordinaria amministrazione, della 
propria spettanza e dei relativi gettiti. Se si considera che i canonici han­
no un obbligo disciplinare di residenza la  cui mancata osservanza con­
duce a sanzioni (come la sospensione di distribuzioni quotidiane prove­
nienti da altre fonti di reddito), si comprende come la  vicinanza dei ter­
reni da seguire sia un requisito primario 33. Senza contare che le  espe­
rienze fatte con i beni lontani non sono incoraggianti.
Tra la  fine del secolo X II e il  primo quarantennio del successivo il 
patrimonio terriero —  tradizionale sostentamento delle prebende —  pare 
aver subito una riduzione o almeno una diminuzione di redditività. Così 
induce a pensare la contrazione delle prebende stesse, passate da 18 a 16 
e poi a 15 tra il  1178 e il  1244. Invece la seconda metà del Duecento è 
momento vivace per l ’assestamento, la riorganizzazione e forse anche 
l’aumento del patrimonio fondiario. La premura amministrativa si tradu­
ce, nel 1284, in una norma statutaria per la  ristrutturazione delle pre­
bende 34. Puntualmente in  questi anni, con fase più accentuata nell’u lti­
33 D. Puncuh, I  p i ù  a n t i c h i  s ta tu t i  cit., p . 26 e sgg.
34 I b id . ,  p . 59, cap. 37. Ciascuna prebenda ordinaria consta, secondo la  fonte, 
d i 50 lire : si tratta d i reddito annuo, non di capitale. Ciò si deduce da molti elementi, 
come numerosi a tti dei mss. 309 e 310 delPArchivio capitolare, in  cui sono riportati 
acquisti pagati anche diverse centinaia d i lire  e indicati, in  un  piccolo appunto iniziale, 
come afferenti a un ’unica prebenda. È indicativo anche un abbozzo d i . composizione 
di prebenda (ms. 309, c. 57 r. ) , che ha inizio con 3 luoghi del debito pubblico, i l  cui 
valore nominale complessivo ascende a 300 lire. Da ultim o si nota che al canonico di 
fresca nomina spettano temporaneamente, fino a ll’assegnazione della prebenda, 14 de­
nari al giorno; si tratta d i una piccola assegnazione d i breve durata: se durasse un 
anno assommerebbe a poco più di 21 lire, poco rispetto al gettito della prebenda in­
tera, ma incomparabilmente tanto rispetto ai frutti d i un ipotetico capitale d i 50 lire, 
tenuto conto che, come vedremo, i l  profitto ideale sembra calcolato sulla base del 5%  
del capitale.
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mo ventennio del secolo, i canonici ritoccano largamente il  patrimonio 
con una serie di permute o di reinvestimenti e anche lo allargano.
I l denaro, per lo più in contanti, può provenire dal lascito di con­
fratelli defunti, vincolato all’acquisto di terre i cui redditi sovvenzione- 
ranno Messe di suffragio: decisione d ie  attesta la  fiducia terrena nella 
bontà di un investimento e quella celeste nelle preghiere dei successori 
nel coro di San Lorenzo. Ha anche origini ignote, che indicano, con la 
liquidità disponibile, un bilancio attivo di tutto il complesso patrimonia­
le; nel cinquantennio indicato il Capitolo cerca deliberatamente g li acqui­
sti, prima di tutto nella valle del Polcevera, poi in quella del Bisagno; 
si seguono anche le  aste pubbliche in cui sono posti in vendita, sotto il 
controllo delPautorità civile che garantisce la  liceità delle operazioni, be­
ni di minori sotto tutela e di eredi che trasformano le proprietà rice­
vute 35.
I venditori compongono un insieme eterogeneo. Non vi è un gruppo 
sociale o consortile preferenziale, Ormai in questo periodo nella grande 
maggioranza dei casi non si notano fenomeni di beneficenza verso l ’isti­
tuto religioso, fenomeni per lo più riferib ili ad ambienti sociali omoge­
nei; in un solo caso il venditore dichiara di aver fissato un prezzo di fa­
vore; altrimenti si tratta di pure transazioni economiche. Solo con Folco 
d e  Castro  e con alcuni membri della fam iglia Grimaldi con lu i imparen­
tati si opera più di una volta: i terreni tanto ricercati di A qua lon ga  nella 
piana del Bisagno vengono ceduti da questa gente, in blocchi diversi. Ma 
dopo la  morte di Folco nascono contrasti con le sue eredi e i l  rapporto si 
risolve. Per lo più i nomi dei venditori sono oscuri; compaiono qua e là 
un confratello che cede beni personali, un canonico di San Donato, un 
non meglio qualificato m a g i s t e r 36.
Anche i proprietari dei terreni vicini non sono socialmente rag­
gruppabili. I confini, sovente indicati con i nomi dei titolari dei suoli li­
m itrofi, tracciano una mappa di proprietà frazionate; anche in questo 
caso prevalgono i nomi oscuri, distinti da provenienze strettamente loca­
li; non di frequente compare qualche istituto ecclesiastico.
33 Per i  lasciti: ASLG, ms, 309, cc, 3 r., 49 v. - 50 v. La terra è considerata in­
vestimento ottimale, secondo la vecchia tradizione. Per le aste: ib id . ,  cc. A ir . ,  4 6 r. -
48 r.
36 Ib id . ,  cc. 33 v . ,  3 6 r . - 3 7 v ,  (per d e  C a s t ro  e Grim aldi), 4 1 f . -4 2  r., 4 r . - 5 r .
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La rarità e soprattutto la casualità dei documenti più antichi non 
lasciano individuare dati regolari sulle colture né orientamenti partico­
lari nella conduzione. I l ricordo nella descrizione di confini di altre pro­
prietà segnala la pura presenza di San Lorenzo in  qualche zona e niente 
di più. È giocoforza accontentarsi di dati sparsi. I l più antico ci mostra 
i terreni d i Val Bisagno, ricevuti in dono intorno al 1020, già produttivi; 
su di essi vi sono alberi (olivi e fichi) e soprattutto v iti, che fino da ora 
si segnalano come colture di punta. Invece il  terreno di M o n t e lu g o  d ie 
viene locato nel 1192 pare un appezzamento marginale, d i supporto a 
una tenuta più completa; per di più ha bisogno di essere migliorato. Qui 
verranno messi a dimora alberi fruttiferi, in particolare castagni; i  loca­
tari verranno favoriti in questa opera per 15 anni con un canone ridotto, 
misto in natura e in denaro; successivamente, e in perpetuo, corrisponde­
ranno un fitto più alto, in cui resta inalterata la parte in denaro, mentre 
quella in natura sale alla metà di tu tti i  p rodotti37.
Nello stesso periodo nel Chiavarese si riscuotono canoni in denaro, 
ma si tratta di un reddito non molto alto rispetto all’effettivo valore del 
suolo. Non è da escludere che quest’ultimo abbia acquistato pregio in se­
guito a una paziente opera di m iglioria: fatto sta che viene venduto per 
reinvestire il  ricavato altrove, sempre in suolo agricolo. Una trentina 
d ’anni dopo un fuggevole bagliore illumina la  persistente attenzione per 
il  miglioramento dei suoli. In luoghi lontani tra di loro, a Pino e a Sori, 
si locano due appezzamenti: i l  primo deve essere molto piccolo, ma non 
si rinuncia a farvi inserire tre nuovi alberi di fico ogni anno, per dieci 
anni,; nel secondo quattro fichi e due olivi da pastinare regolarmente 
sono secondari rispetto alla vigna da ripristinare e propagginare. In tale 
luce è comprensibile la  condanna prevista per il  conduttore che ha taglia­
to ben un castagno. Di fronte a tanta attenzione fa contrasto la subloca­
zione che troviamo in quel di Sestri Levante: ma sono luoghi lontani e 
non è da escludere che esperienze negative abbiano condotto alle cure 
descritte, nei luoghi dove è possibile esercitare un . controllo 38.
37 Si vedano le  note 18 e 21. I l  canone in  denaro liquido dovuto dai locatari 
di M o n t e l u g o  è d i 7 denari a ll’anno, mentre per i  prim i 15 anni aggiungeranno ad 
esso solo 1/5 del foraggio.
38 Le terre chiavaresi sono quelle g ià note di Leivi e M acca ,  vendute nel 1192 
per 35 lire , mentre rendono 5 soldi annui, pari a circa i l  3 ,5% : G u g l i e lm o  C a s s in e s e
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La documentazione più regolare indica, a partire dalla metà del 
Duecento, l ’esistenza di terreni produttivi e, nello stesso tempo, il  desi­
derio di estenderli, In tutte le aree indicate e per tutto il  periodo indi­
cato la coltura principe, alla quale si dedicano grandi attenzioni, è la vite. 
Una parte importante continuano ad avere anche gli alberi, domestici e 
silvestri, come li qualificano le fonti. Tra i primi spiccano gli olivi, pre­
senti nella parte bassa della Val Bisagno, a levante della città e in  riv ie­
ra. I fichi sono coltivati dappertutto. Anche i castagni sono indicati con 
chiarezza. In linea generale il complesso agricolo che può essere colti­
vato da una famiglia —  a volte comprato nella sua sostanziale interezza, 
a volte costruito con acquisti diversi —- è composto da due parti distinte. 
Quella centrale, chiamata l o c u s  con termine generico, economicamente 
si regge in particolare sulla vite. Qui sono gli edifici, casa e servizi. Sono 
legate alla terra anche le attrezzature per la lavorazione e la  conservazio­
ne del vino, come torchio, botti, tini. Gli alberi domestici possono già 
essere presenti in questa parte; ma sono soprattutto nelle p e c i e  staccate, 
unità terriere che hanno una loro fisionomia definita e che nel comples­
so formano la seconda parte di una tenuta. Le p e c i e  a castagni sono sem­
pre presenti nei blocchi agricoli più importanti e così pure quelle silve­
stri, a querce, roveri e altro; sovente ve ne sono a prato, a volte a can­
neto. Esse costituiscono supporto indispensabile per la vita dei condut­
tori, degli animali e per i lavori agricoli, specialmente nella vigna. Non 
è infrequente trovare, oltre ai grossi acquisti, altri molto più lim itati, 
magari di singole parcelle a castagno o a selva. D iversi da ogni altra pro­
prietà sono i terreni di A qua lon ga  nella piana del Bisagno, tenuti in  gran­
dissima parte a orto, secondo un sistema destinato a durare nei seco li39.
cit., doc. 1609, Per Pino, Sori, Sestri: L ib e r  m a g i s t r i  S d m o n i s  cit., docc. M CCVIII, 
M D CIII, DCIX. G li alberi costituiscono un bene pregiato; ad essi, affinché i  tagli 
clandestini non conducano ad un depauperamento delle prebende, è dedicato addirit­
tura un passo degli statuti capitolari: D, Puncuh, I  p i ù  a n t i c h i  s ta tu t i  c it., p. 59, 
cap. 38,
39 Per le  osservazioni generali sulle colture sono stati usati g li atti g ià citati per 
g li acquisti e quelli che verranno citati per g li accordi di conduzione. Per la  lunghis­
sima specializzazione orticola della piana: A, G inella C ap in i-E . Lucchini Atonica - 
M . G. B u scag li, I m m a g in i  d i  v i ta  tra  t e r r a  e  m a re .  La F o c e  in  e t à  m o d e r n a  e  c o n t e m ­
p o ra n e a  (1500-1900), Genova 1984, p. 37, I  genovesi chiamano ancora oggi «b is a ­
gnino »  i l  venditore di frutta e verdura, anche se è ormai solo un negoziante.
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I l sistema di conduzione seguito è il livello ; è usata anche, sovente 
in coincidenza, la parola locazione. Si tratta di termini che indicano in 
sostanza lo stesso tipo di contratto, con alcuni elementi variabili. È sem­
pre presente un vincolo di miglioria, che può assumere sfumature diverse 
a seconda dei luoghi e del momento; altro elemento oscillante è la  du­
rata delPaccordo. I l più antico contratto disponibile è quello già più 
volte richiamato, relativo a M o n t e lu g o  e risalente al 1192: impone un 
impegno di m iglioria tanto consistente da comportare un canone ridotto 
per i primi 15 anni; la  durata delPaccordo è perpetua e una parte del 
dovuto viene corrisposta in natura. Quest’ultimo particolare tende a 
scomparire. I pochi contratti della prima metà del X III secolo contem­
plano canoni esclusivamente in denaro e obbligo di m igliorie non gra­
vose. Molto più impegnativi sono i vincoli attestati nel 1257 a Manierta, 
in  quel di Sestri Levante. I l locatario —  che riceve terre del Capitolo e 
altre che il  Capitolo tiene in conduzione da altro proprietario —  ha l ’ob­
bligo definito di mettere ogni anno fino a 31 barbatelle di vite e di cu­
rare le piante già esistenti. Questo —■ assieme alla breve durata dell’im ­
pegno (10 anni) —  è il  motivo per cui i l  canone non è costituito da un 
obbligo fisso, ma è in buona parte basato su ll’andamento del raccolto 40.
Nel quadro più completo disponibile dopo la metà del Duecento, la 
durata risulta elastica, connessa con i lavori da effettuare sul terreno, con 
le generali condizioni dell’agricoltura, con la disponibilità di mano d ’ope­
ra. I primi contratti di questo periodo sono o perpetui (2 in V al Bisa­
gno) o a lunghissimo termine (1 a 29 anni rinnovabile in Val Polcevera). 
A l contrario, verso la  fine del secolo si raggiunge la punta della mobilità, 
con accordi a breve termine. L ’anno 1297 e soprattutto il  1298 rappre­
sentano il momento di massima concentrazione delle locazioni in  Polce­
vera, forse in connessione con gli effetti dell’epidemia che imperversa in 
città. Su 8 atti con durata nota, 5 ne fissano una decennale e solo 3 una 
di 29 anni. Con il progredire del Trecento si nota invece una forte ten­
denza a prolungare i termini. Sempre per la Val Polcevera, tra il  1310 
e il 1369, su 17 contratti 4 sono perpetui o rinnovabili in perpetuo; 1 è 
a 29 anni, rinnovabile per un’altra generazione; tra i rimanenti, 9 sono
40 L iber  m a g i s t r i  Sa lm on i*  cit., docc. M C C V III, M D C III; ASG, N ota io  G u g l i e l ­
m o  V eg iu s ,  cart. 33, c. 17 r.
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a 29 anni. Gli ultim i 3, con durata novennale, celano in realtà un accordo 
diverso, in quanto contemplano la possibilità di vendita rateale a ll’affit­
tuario, con proporzionata riduzione del canone, Un andamento simile si 
rileva in  V al Bisagno e nella Riviera di Levante. L ’unico atto relativo a 
Carignano è molto tardo —  1352 —  e sigla un accordo perpetuo41.
Si può anche tentare una spiegazione del fenomeno. I tre contratti 
più vecchi —  2 perpetui e 1 a lunghissimo termine — ■ sono un po’ par­
ticolari, in quanto affidano i l  terreno alle stesse persone che lo hanno 
appena venduto al Capitolo. L ’accordo, da secoli ben noto nella pras­
si degli istituti ecclesiastici, dà luogo a quella che può essere chiamata 
enfiteusi indiretta o impropria, Suggerisce in linea tradizionale difficol­
tà per i l  venditore. Nel caso nostro vi si può invece scorgere qualcosa di 
diverso dalle difficoltà del piccolo proprietario e di più consono ai luo­
ghi e ai tempi. Entrambi i venditori di V al Bisagno —  e sono proprio co­
loro che riavranno la terra in perpetuo —  non sono puri contadini: il 
primo è filatore, i l  secondo è correggiaio. Può non essere azzardato scor­
gere nella loro scelta il momento di passaggio da un’attiv ità esclusiva- 
mente agricola ad altra artigianale, senza che ciò comporti —  almeno nel­
le prime intenzioni —  un avvicinamento alla città e un abbandono della 
terra. I l capitale proveniente dalla vendita potrebbe essere la  base per un 
impegno più profondo nella nuova attiv ità, In tale prospettiva il  pro­
blema è intendere le intenzioni del Capitolo. L ’acquisto può assumere 
la fisionomia di un prestito ipotecario che sfocia nella costituzione di un 
censo: i canonici si garantiscono quello che al momento è pur sempre un 
tranquillo e sicuro gettito, senza trascurare la  qualità del bene di garan­
“i Per la  Val Polcevera: ASLG, ms, 309, cc. 5 v . - 6  r., 53 r. - v . (ripetuto alle cc.
55 r . - v .  e in  ms. 310, cc. 142 r. -143  r. ) , 5 2 v . - 5 3 r . ,  55 r . - v . ,  85 r., 99 r . - v . ,  118 -
119 v . ,  106 v.  -107 r.\ ms. 310, cc. 121 r.,  269 r . - v . ,  144 r . - v . ,  169 r. - 170 r., 171 r. - 
1 7 2 1>., 173 v. - 174 r., 302 v,\ ASG, N ota io  S t e fa n o  C on rad i  d e  Lavania , ca it. 110, cc. 
29 r., 31 v.,  40 v . ,  51 v . ,  56 r.,  l<òr., 85 r . ,  99 v. Per la V al Bisagno: ASLG, ms. 309, 
cc. 13 r . - v . ,  19 r . - v .\  ms. 310 cc. 12 5 r . ,  128 r., 115 r. - v . ,  167 v . ,  174 v . ,  302 r. Pei- il 
Levante: ASLG, ms. 309, cc. 54 r. - 55 r. (1 atto è ripetuto alle cc. 56 r. - 57 r . )} 57 r. - 
v. (ripetuto in  ms, 310, c. 142 r. ) , 114 v . -115  r.,  78 v. - 7 9 n ;  ms. 310, cc. 168 r . - v .  
(ripetuto in parte a c. 170?-.), 175 v. - 176 r.\ ASG, N ota io  S t e f a n o  C on ra d i  d e  Lava­
nia ,  cart. 110, cc, 38 v . ,  A ir . ,  47 v . , 68 v . Per Carignano: ASLG, ms. 309, c. 59 r . - v .  
L ’epidemia è ricordata dall’annalista: Georgii et Iohannis Stellae, A nna le s  G en u en s e s ,  
a cura d i G. Petti Balbi, R i i 12, X V II/II , Bologna 1975, p. 55.
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zia, per il  quale si vogliono assicurare buona conservazione e alcuni m i­
glioramenti, Si potrebbe scorgere quindi un carattere particolare per i 
pochi atti perpetui di questi anni, collegabile alla particolare situazione 
genovese e sempre riferibile alle esigenze del venditore.
Invece la  tipologia degli atti perpetui risalenti al secolo successivo 
evoca realtà diverse, come difficoltà nel trovare lavoratori, case semidi­
rute, terre che hanno bisogno di forti migliorie. Si noti che siamo prima 
del 1348 e che quindi non si può invocare la  spiegazione della peste. Già 
nel 1332, in un atto a 29 anni, si trova per la  prima volta l ’impegno da 
parte dei lavoratori a non lasciare la  terra prima della scadenza. Sarebbe 
bello sapere se le  migliorie alle terre hanno per oggetto un ’estensione del 
coltivo o un ripristino: le  cattive condizioni delle case inducono a propen­
dere per la  seconda ipotesi, almeno per le zone più impervie. Del resto, 
la  violenta crisi delle lotte civili manifestatasi dopo il 1318 può fornire 
la spiegazione per parecchi d isastri42.
A proposito delle condizioni d i conduzione del terreno, sempre con­
nesse con la  miglioria, si può precisare che, nei casi correnti per lo più 
relativi al Duecento e agli inizi del Trecento, ci si attiene a ll’usuale sche­
ma tipico del livello : si pa^la di conservare bene la casa colonica, p iut­
tosto che di riattarla, e d i provvedere al suo buono stato e alle spese 
straordinarie per il  tetto e i serramenti; la  vigna sarà curata con pota­
ture e zappettature, ma verrà anche propagginata; non è tuttavia speci­
ficata la costrizione di una misura esatta di allargamento. Una particolare 
attenzione viene dedicata agli alberi. È fatto divieto di tagliarli senza ap­
provazione ed è specificato l ’obbligo di piantarne di nuovi nei luoghi 
opportuni: castagni nei boschi e alberi da frutta nelle aree più prossime 
al coltivo. In genere gli obblighi non sono quantizzati; solo in qualche 
caso vi sono vincoli legati a situazioni contingenti, come erigere recin­
zioni o siepi. Quando c’è un vincolo preciso, in questi anni compare an­
che un aiuto: per esempio, nel 1297, 10 tavole di terra pastinate ogni 
anno meriteranno una sovvenzione di 40 soldi. Oppure il  compenso per 
analoga operazione è rappresentato dal legname di alberi il cui taglio vie­
ne autorizzato, una volta tanto, per questo scopo preciso. In quel d i Ra-
42 Per l ’atto del 1332: ASLG, ms. 309, c. 55 r. ■ v . Per la  fase acuta delle lotte 
c iv ili: Georgli et lohannis Stellae cit., pp. 104-107.
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palio 4 p e c i e  a oliveto vengono locate a 29 anni in cambio solamente 
di mezzo barile d’olio a ll’anno, sia pure di qualità eccellente: ma il con­
duttore si incarica delle recinzioni e dell’introduzione- di 4 alberi ogni 
anno, che in tutto fanno 116 nuovi olivi.
Si direbbe che in questo periodo si tenda a un ampliamento delle 
terre messe a coltura e che questo impegno costituisca una meta auspica­
bile e tranquillamente perseguita, più che un obbligo indispensabile. So­
no gli anni in cui l ’amministrazione della Dominante provvede alla ripar­
tizione delle terre comuni cui si è già fatto cenno: anche questa opera­
zione punta nella medesima direzione. Invece, dopo il 1320 si notano 
costrizioni più precise. Le case richiedono forti spese per il  restauro; ven­
gono previste possibilità di rinnovo per i contratti a 29 anni; sono indi­
cati esattamente i lim iti di mora per il  pagamento dei canoni43.
Nello stesso tempo si accentua il  fenomeno della sublocazione. Non 
è sempre agevole sapere se i patti vengono stabiliti con il coltivatore del 
suolo oppure con una figura intermedia che paga il  canone stabilito e 
passa i l  lavoro ad altri, non si sa in quali termini ma ottenendo un mar­
gine spesso larghissimo per sé. Qualcosa si era colto in anni remoti, ma 
a Sestri Levante, e il fatto poteva spiegarsi con la lontananza. Qualche 
sospetto sulla frequenza di tale pratica nasce quando la sublocazione è 
vietata espressamente. Certo le terre di Sori affittate nel 1288 a Riccardo 
Doria, alla moglie Pietrina, alla vedova di Folco d e  Castro  e ad altri non 
sono coltivate da sim ili personaggi. Questo è pur sempre un caso unico, 
fissato in un atto che costituisce una tregua nei contrasti seguiti alla mor­
te di Folco tra il  Capitolo e gli eredi; ma nemmeno altri, che pure stipu­
lano direttamente regolari contratti, sono contadini: non lo è Manuele 
dei signori di Cogorno, che nel 1317 prende terre in Albaro impegnando­
si a rispettare i d iritti di colui che le conduce; non lo è il «  nobile uomo » 
Bellengerio Lercari, che nel 1344 riceve in locazione le  disastrate terre 
di Coronata con la prospettiva di acquistarle in futuro; non lo sono i due
43 Per le considerazioni di carattere generale si vedano i  documenti citati alla 
nota 41. Per i  casi particolari: ASG, N ota io  S t e f a n o  C on ra d i  d e  Lavania,  cart. 110, cc. 
101 v.  (recinzioni), 51 v . ,  38 v.  (sovvenzioni in  denaro e profitto del legnam e); ASLG, 
ms. 309, cc. 54 r . - v . ,  5 1 r . - v . ,  106 v. -107  ras. 310, cc. 141 r. -1 4 2  r., l l l r . - v . ,  
1 9 9 v. (esempi di restauro alle abitazioni); L ib e r  p r i v i l e g i o r u m  cit., doc. 188 (olivi a 
Rapallo).
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pelliparii che nel 1327 prendono una terra a San Martino d ’Àlbaro, im­
pegnandosi a far riparare la casa e a far migliorare le colture (. . . laborar i  
f a c e r e  . . . a r b o r e s  in s e r i t i  f a c e r e . . . ) .  Ma là abiteranno, useranno l ’ac­
qua (per l ’esercizio della loro arte?) e i l  frantoio da o lio 44. San Martino 
è molto vicino alla città: si tratta forse di un fenomeno simile a quello 
già rilevato in anni precedenti in Val Bisagno, che mostra ora altri due 
artigiani impegnati in  attiv ità proprie, ma compartecipi ancora di alcuni 
impegni e alcuni profitti rurali, passati ad altri solo in parte. Se è così, 
le terre più lontane —  per motivi di comodità dei proprietari —  e alcune 
delle più vicine —  per comodità dei locatari —  vengono a trovarsi in si­
tuazione simile.
Del resto, i l  controllo dell’agricoltura non risulta né agevole né 
comodo. Dopo un periodo vivace, con contratti di breve durata, che, co­
me si è visto, si colloca alla fine del Duecento, la  situazione si fa più dif­
ficile. G li acquisti si riducono, certo per minori possibilità, dato che lo 
studio dei decenni successivi non rivela l ’esistenza di diverse scelte eco­
nomiche rilevanti. La conduzione è meno agile e ci si orienta verso accordi 
di lunga durata o perpetui, che offrono i vantaggi di riparare danni, elim i­
nare gravami am ministrativi, fruttare un reddito comodo e per il  momento 
soddisfacente. Ma le concessioni perpetue e a canone fisso e le  sublocazio­
ni, mentre sono indizio di scarsa liqu id ità e di incapacità di operare in 
proprio, sono foriere di rapida rov ina45.
44 ASLG, ms. 309, cc. 55 r.,  118 v.  -119  v . ,  5<\r.-v. , 5 1 r . - v .
45 G li elementi negativi che si rivelano nel patrimonio del Capitolo genovese 
nel corso del Trecento sono in  sintonia con ciò che accade presso altr i istitu ti eccle­
siastici dell’I ta lia  settentrionale: C . M. Cipolla, U ne  c r i s e  i g n o r é e .  C o m m en t  s ' e s t  p e r -  
d u e  la p r o p r i é t é  e c c l é s i a s t i q u e  d a n s  l ’ì t a l i e  d u  N o rd  e n t r e  l e  X Ie  e t  l e  XVI& s i è c l e ,  in 
«A nn ales . Economies. Sociétés. C ivilisations » , 2, 1947, pp. 317-327; Idem , P e r  la  
s t o r ia  d e l l e  t e r r e  d e l l a  «  Ba ssa  »  l om ba rd a ,  in  Stud i  in  o n o r e  d ì  A rm and o  Sapo r i ,  M ila­
no 1957, I, p. 669; G. Chitto lin i, Un p r o b l e m a  a p e r t o : la  c r i s i  d e l l a  p r o p r i e t à  e c c l e ­
s ia s t i ca  f r a  Q u a t t r o c e n t o  e  C i n q u e c e n t o ,  in  «  R ivista storica italiana » , LXX X V, 1973, 
pp. 353-393; E. Stumpo, P r o b l e m a  d i  r i c e r c a :  P e r  la  s t o r ta  d e l l a  c r i s i  d e l l a  p r o p r i e t à  
e c c l e s i a s t i c a  f r a  Q u a t t r o c e n t o  e  C in q u e c e n t o ,  in  «  Critica storica » ,  X III , 1976, 
pp. 62-80. Come si può vedere nell’appendice a queste note, le  nostre fonti 
non ci permettono d i seguire a lungo le vicende delle proprietà agricole di San Lo­
renzo: ma la  situazione che si sta delineando, inquadrata nelle vicende generali, sem­
bra indicare un rapido declino.
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Un’ultima osservazione si può fare sul reddito. È difficilissimo cal­
colarlo, perché per lo più il valore dei suoli resta ignoto al momento in 
cui essi vengono affidati in conduzione: mancano l ’estensione, la produ­
zione, le eventuali possibilità future. Ma qualcosa ogni tanto fa capolino, 
specialmente quando un complesso è acquistato per una cifra dichiarata 
e subito locato per un importo esplicito. In questi casi il  canone risulta 
regolarmente essere i l  5 %  del prezzo, e non c’è motivo di ritenere che 
anche in altre situazioni questo non sia il  reddito stimato equo e auspi­
cabile. Si pensi però che l ’accordo nei casi indicati è perpetuo e che l ’im ­
porto fissato non è suscettibile di aumenti, Forse questa è la ragione per 
cui, dopo parecchi decenni, i nostri canonici sembrano un poco più al­
l ’erta. Nel 1333 il canone di una locazione a 29 anni è salito al 6 %  del 
prezzo di acquisto, più ben 2 galline, sempre nelParco di un anno. Natu­
ralmente le tenute in cattive condizioni presentano casi difformi, valuta­
bili genericamente e proporzionati alle diverse situazioni. Si può ricor­
dare, a titolo di esempio, il  canone insolitamente basso spuntato da Bel- 
lengerio Lercari nel 1344, ma la casa costruita sul terreno è semiscoper­
chiata e richiede un discreto impegno per le riparazioni46.
3. - L ’altro grande polo nel sistema patrimoniale del Capitolo ge­
novese si trova in ambiente urbano. Qui si devono distinguere filoni d i­
versi di interesse economico. I l più vistoso e i l  più interessante è costi­
tuito dalla proprietà del suolo: si tratta di un dato agli inizi affine a 
quello della proprietà rurale; ma, sviluppandosi in ambiente dalle carat­
teristiche e tendenze peculiari, esso evolve in un fenomeno a sé stante.
Non si ha una conoscenza completa delle origini dei d iritti canoni­
cali sul terreno sito entro le successive cinte di mura o anche fuori, in 
ogni caso in zone soggette nel tempo ad una trasformazione di tipo ur­
bano. Si tratta di tema complesso, che tocca tu tti i grandi istitu ti eccle­
siastici cittadini e che si collega almeno in parte con i d iritti sul suolo 
nel primitivo nucleo urbano. Certo le possibilità del vescovo e la sua
46 ASLG, ms. 310, cc, 167 v. -168  v.  (interesse del 6% ) .  I l g ià noto Bellengerio 
paga 12 lire e 10 soldi annui per un terreno che, dopo 9 anni, potrà acquistare per 300 
lire : si tratta circa del 4,16% , I l 5-6% è generalmente un reddito fondiario regolare: 
C, M, Cipolla, P e r  la s t o r i a  cit., p. 669.
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buona disposizione vi hanno larga parte: la già ricordata donazione del­
la chiesa dei Santi Genesio e Alessandro e del vacuo circostante ne è un 
esempio; ancora nel 1204, quando sarà indispensabile pensare a una sa­
crestia nuova per San Lorenzo, sarà sempre l ’arcivescovo a donare terra 
ed edificio. I l Comune non si tira indietro: nel 1139 un lodo conferma 
a San Lorenzo la  disponibilità dei l i t to ra  m ar ì s  su cui sia utile edificare,
I  cittadini hanno la loro parte: la chiesa di San Giacomo di Carignano, 
d i fondazione privata, è donata con il suolo circostante. I canonici dal 
canto loro tendono ad allargare con acquisti ciò di cui già dispongono: 
ancora nel 1283 ritengono utile comprare un lotto di due tavole e mez­
zo, senza estendere l ’affare anche agli edifici che già vi sono stati costruiti 
sopra47.
Fatto sta che, in periodo di scarsa consistenza demografica e quindi 
di insediamenti ab itativi lim itati, i l  Capitolo dispone- di abbondanti ap­
pezzamenti d i suolo vacuo 48; l ’aumento della popolazione e le  nuove esi­
genze residenziali pongono tali aree in primo piano nell’evoluzione ur­
bana. Siamo in grado di cogliere la trasformazione solo quando essa è 
in gran parte giunta al punto d ’arrivo 49. Tuttavia ciò che appare com­
47 L iber  p r i v i l e g i o r u m  c it., docc. 21-22 (la sagrestia), 46-47 (San Giacomo di Ca­
rignano); C o d i c e  d i p l o m a t i c o  eie., I ( doc. 93 (l i t t o r a  tnaris ).  N el 1254 i l  Capitolo ac­
quista d a ll’arcivescovo terra, confinante con altra g ià posseduta, nei pressi della Turr i s  
Friolenta-, L ib e r  p r i v i l e g i o r u m  cit., doc. 205. I l lotto acquistato nel 1283 è pagato 1. 55 
sol. 12 in  contanti, è sito in  città, ma se ne ignora l ’ubicazione esatta e i l  reddito: 
ASLG, ms. 309, c. 27 r. - v,
48 A lla fine del secolo X II la scarsissima documentazione mostra la  presenza di 
terreno vacuo e di orti nella zona della Chiavica: G u g l i e lm o  C a s s in e s e  cit., docc. 312, 
318, 683. Ancora nel 1232 nella contrada di San Donato vengono locate 12 tavole con 
espressa destinazione a orto, ma probabilmente si tratta d i quella zona che verrà chia­
mata « o r t i  d i San D onato»: ASG, I .B . R icherii cit., ms. 535, pp. 770-771.
49 Le notizie anteriori a lla metà del secolo X III  sono sporadiche e casuali. Tut­
tavia i l  fenomeno di cui parliamo è documentato; compare per la prima volta, come 
già in  atto, nel 1159: I l  c a r t o l a r e  d i  G i o v a n n i  S cr ib a  cit., I , doc. CDLXXIV. S i vedano 
anche: G u g l i e lm o  C a s s in e s e  cit., docc. 312, 318, 343 (il fenomeno tocca Sestri Ponen­
te), 369, 370, 683; ASG, N ota io  N i c o l o s o  d e  B e c ca i ra ,  cart. 19, c. 50 v . Dopo i l  1265 
■ fonte principale e abbondantissima sono i  soliti mss. 309 e 310 dell’Archivio capito­
lare d i San Lorenzo. I l primo raggruppa gli atti u tili per l ’argomento specialmente al­
le cc. 5 9 -8 1 , 87, 95, 102 -106 , 111, 115 -120 ; i l  secondo è composto in  gran parte 
da atti d i questo tipo (si veda la descrizione dei due registri in  A, Rovere, Libr i  «  tu-
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piuto fra Duecento e Trecento e che lungo l ’arco di un secolo pieno mo­
stra per lo più solo l ’aspetto amministrativo lascia trapelare le  prece­
denti modalità di svolgimento; ne restano indefiniti i tempi precisi: nel­
l ’ultimo decennio del secolo X III i l  fenomeno è giunto a compimento, 
con l ’eccezione di zone lim itate (Torre Friolenta e Scuneria, oltre a una 
piccola parte di Predono verso Ravecca), in cui lo si coglie ancora in 
movimento.
Sotto la pressione delle richieste abitative i va cu a  di San Lorenzo 
sono stati frazionati in unità adatte ciascuna ad ospitare una o più costru­
zioni, per lo più una sola, Le parcelle sono state locate con durata varia­
bile, molto sovente in perpetuo o con possibilità di rinnovo dell’accordo: 
la tendenza è alla perpetuità nella quasi totalità dei casi. I l locatario ha 
provveduto a ll’erezione dell’edificio e si è venuto a trovare nella doppia 
posizione di proprietario di stabile e di locatario dell’area su cui lo sta­
bile stesso insiste. Non mancano i casi in cui terreno e costruzione appar­
tengono al Capitolo, ma sono rari e poco significativi in paragone agli 
altri.
Tra i l  1265 e il 1367, 426 atti di concessione di suolo edificato ai 
proprietari dell’alzato evidenziano un quadro eloquente. Una buona par­
te dei terreni ha una chiara collocazione topografica. Come ha già rile­
vato E. Poleggi, le proprietà di San Lorenzo si raggruppano in alcune 
aree preferenziali. Nella zona della Maddalena la presenza è in assoluto
r iu m -p r i v i l e g i o r u m ,  c o n t r a c t u u m - i n s t r u m en t o r u m  »  e  l i v e l la r i  d e l l a  C h ie sa  g e n o v e s e  
(s e c c . X1I-XV), in  « A tti della Società ligure di storia patria » , n. s., X X IV , 1984, pp. 
119-127). Data l ’abbondanza del materiale, le osservazioni di carattere generale non 
comporteranno ulteriori citazioni. L ’urbanizzazione genovese — in  cui sono interessati 
anche altri proprietari oltre al Capitolo — è ampiamente studiata da E. Poleggi: L. Gros­
si B ianch i-E . Poleggi, Una c i t t à  p o r t u a l e  d e l  m e d i o e v o .  G en o v a  n e i  s e c o l i  X-XV1, Ge­
nova 1979, pp. 40-84. Secondo l ’A , la  politica dei suoli urbani seguita dal Capitolo va 
interpretata in  maniera diversa dalla nostra.
I l fenomeno è noto anche fuori Genova, ad esempio a Bologna (M, Fanti, S. 
P ro c o l o .  U na  p a r r o c c h ia  d i  B o l o g n a  da l  M e d i o e v o  a ll ’e t à  c o n t e m p o r a n e a ,  Bologna 1983, 
pp. 24-50 e relativa bibliografia), a P isa (F. Leverotti, I l  q u a r t i e r e  m e d i e v a l e  d ’O l ­
t r a rn o :  C h im i ca ,  in  AÀ. VV., Un palazzo, un a  c i t tà :  i l  Palazzo L an fran ch i  in  P i sa , 
Pisa 1980, pp. 39-61), a Padova (F. Bocchi, M ona s t e r i ,  c a n o n i c h e  e  s t r u t t u r e  u r b a n e  
in  I ta lia , in I s t i tu z ion i  m o n a s t i c h e  e  i s t i tuz ion i  c a n on i c a l i  in  O c c i d e n t e  (1123-1215), 
A tti della settima Settimana internazionale di studi (Mendola, 28 agosto - 3 settembre 
1977), Milano 1980, pp, 297-299 e bib liografia).
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più massiccia e i terreni capitolari si allungano verso il Castelletto: nel 
periodo indicato ben 93 atti rientrano in tale ambito. Segue la lim itrofa 
area di Soziglia (27 atti), cui vanno aggiunte quella chiamata Salix (26 
atti) e la contrada i l l o r u m  d e  Mari  (8 atti), in quanto le ultime due, 
pur distinguibili, vanno comprese nel più vasto ambito della prima, nel 
cui conteggio abbiamo già inserito g li atti relativi al carruggio o vicolo 
S pa e r i o ru m ,  che ugualmente ne fa parte. Seconda per frequenza di lotti 
edificati appartenenti al Capitolo è una zona molto più prossima all’an­
tico cuore della città: si tratta di San Donato (30 atti), che si allunga 
verso R e t r o  P r e d o n o , confondendovisi (40 atti) ; questa parte a sua vol­
ta si estende in direzione di P r e d o n o  (29 atti) e d i Ravecca (21 atti). 
Un’altra buona presenza si ha da questo stesso lato, ma molto più in 
prossimità delle mura cittadine; qui, a ridosso della torre chiamata Frio- 
l en ta ,  sullo scorcio del X III secolo il  fenomeno di urbanizzazione è an­
cora in corso: si contano 30 atti di locazione di suolo già edificato o 
ancora da costruire; più tardi, una volta avvenuto l ’assestamento edilizio, 
8 documenti parleranno degli orti di Sant’Andrea e 2 della contrada 
V olte  L eon is ,  ma si tratta di denominazioni nuove da collegare a quella 
più antica; curiosamente, la T urr is  F r ìo l en ta  si sta trasformando in Terra  
F lo ren ta ,  in seguito a mutamenti nella struttura delle mura e in virtù 
degli orti che ormai caratterizzano questi luoghi. Non lontano vi è il  car­
ruggio dei Calderai (7 atti), sito nella contrada di Sant’Ambrogio (16 atti), 
detta anche « B ro lo »  (1 atto). Fisicamente vicino alla cattedrale sono 
Scurreria (25 atti) e San Lorenzo (4 atti). Molto ridotta è la  presenza 
nelle altre parti della città, come nella contrada P ip e r i s  (5 atti), a Santa 
Tecla (4 atti) e a Sarzano (3 atti) —  in cui sfuma l ’intensità di R e t r o  
P r e d o n o  — , al P u t e u s  Curii  (3 atti) e in Mascarana, Campetto, Canneto, 
S ca le ta  —  posta peraltro tra la Maddalena e Soziglia — , Vaioria (1 atto 
per ciascuna località). I l fenomeno di urbanizzazione si è esteso anche 
fuori dell’ambito più propriamente cittadino; il  borgo di Pré, in cui si 
distinguono diversi carruggi, è illustrato da 8 atti (alcuni dei quali pren­
dono in considerazione più di un appezzamento); la piana di Bisagno, al­
la Foce e nei pressi, ritorna in 5 documenti.
Non vi sono elementi per affermare che il suolo delle contrade in­
dicate appartenga esclusivamente al Capitolo; i confini degli appezza­
menti, regolarmente riportati dai documenti, sono identificati mediante 
la proprietà degli edifici lim itrofi e quindi quella del terreno sfugge:
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tuttavia qualche volta nei pochi luoghi ancora scarsamente costruiti, in 
cui è giocoforza richiamare le coerenze dei terreni, compaiono proprietari 
diversi da San Lorenzo, oppure quest’ultimo è indicato espressamente 
come proprietario di suoli edificati, come se questo non fosse un fatto re­
golare. È evidente che, dove i d iritti dei canonici figurano con maggiore 
sistematicità, la proprietà del suolo tende alla compattezza. Tuttavia l ’a l­
to numero degli atti non deve trarre in inganno: alcuni di essi si riferi­
scono alla stessa parcella, quando i d iritti su ll’alzato che vi insiste pas­
sano di mano; soprattutto, i lotti sono di dimensioni molto ridotte.
A questo proposito, è u tile  qualche indicazione precisa. L ’estensione 
della parcella non è riportata sistematicamente: manca per lo più in quelle 
che sembrano situazioni definite da tempo; è presente nelle nuove lottiz­
zazioni, o quando Penfiteuta ha appena acquistato l ’edificio dal Capitolo 
stesso; in ogni caso figura soprattutto (anche se non esclusivamente) ne­
gli ultim i decenni del Duecento e a ll’inizio del secolo successivo, proba­
bilmente in osservanza di norme statutarie genovesi. Nei 72 contratti in 
cui figura, la superficie edificata, utile per un solo edificio, varia da un 
minimo di 0,5 tavole a un massimo di 10,833 tavole. La media è d i ta­
vole 1,5. Scende a tavole 1,28 se si escludono dal computo le superfid 
superiori alle 10 tavole, che rappresentano casi d i gran lunghi eccezionali. 
Esse sono tre, riducibili a due, in quanto due atti riguardano il mede­
simo appezzamento. La misura dell’eccezionaiità può essere già data dal 
mestiere del locatario del primo appezzamento; i l  terreno si estende su 
circa 10 tavole e 10 piedi di tavola e accoglie un edificio insolitamente 
grande rispetto agli altri cui siamo abituati: ma il suo proprietario fa 
Palbergatore. L ’altro grande lotto ricorre due volte perché la casa passa 
di mano in un breve volgere di anni, Entrambi i proprietari dell’edificio 
portano nomi illustri, unici nel nostro panorama sociale, come vedremo: 
si chiamano Lanfranchino Spinola e Benedetto Zaccaria. L ’estensione si 
riferisce al terreno pienamente utile per la costruzione; le  superfici non 
usufruibili, occupate per esempio da recinzioni o distacchi, sono ripor­
tate a parte, e la dicitura « morto »  accompagna sempre l ’indicazione 
della misura re la t iv a50.
50 Gli appezzamenti superiori a 10 tavole sono ricordati in  ASLG, ras, 310, cc. 
205 - v, , 207 v . - 208 r , 219 t. - v .  Per le superfici « morte » : P . Rocca, P e s i  e  m i su r e  
a n t i c h e  d i  G en o v a  e  d e l  G e n o v e s a t o ,  Genova 1871, p. 60. G li statuti di Pera, le cui
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In quanto alla misura della tavola, essa può essere valutata in due 
maniere diverse: la tavola comune equivale a m2 12,728, quella detta 
«  lipranda »  a m2 28,639. Alla luce di altre situazioni genovesi in cui è 
usato il secondo tipo di tavola, sembra più probabile che anche nei no­
stri casi si debba parlare di tavola lip randa51: ma essa misura pur sem­
pre un suolo edilizio di dimensioni molto ridotte, da valutare nel suo 
contesto storico.
La zona della T urr is  F r io l en ta  e quella di Scurreria mostrano, negli 
ultim i decenni del Duecento e in parte ancora nel Trecento, il  processo 
d i urbanizzazione in atto; lo stesso fenomeno, ma con punto di partenza 
dall’ambiente ancora rurale, si manifesta lungo il Rivotorbido, poco fuo­
ri dalle mura, tra Sant’Andrea e Carignano. Le unità di terreno vengono 
definite con una misurazione ufficiale, in osservanza delle disposizioni 
statutarie cittadine. Sono concesse ad espresso scopo edilizio. A volte il 
vincolo è tale —  la casa andrà edificata entro due anni, in pietre, mat­
toni, calcina —  da comportare la decadenza del contratto in caso di ina­
dempienza: è inevitabile un accostamento agli accordi di miglioria in 
campo agricolo. I l canone, sempre annuo e in denaro, ha oscillazioni a 
seconda delle zone di pregio diverso. Si va dalle quotazioni più basse 
del Rivotorbido (soldi 10 per tavola da edificare) a quelle massime ed 
eccezionali di Scurreria (lire 6 soldi 10: in assoluto l ’importo più alto 
registrato).
Per lo più la durata del primo accordo, in questa tarda fase del 
fenomeno cui possiamo assistere, è temporanea; ma la sua rinnovabilità 
mostra la tendenza verso i termini lunghi e la  perpetuità. Appunto que­
sto della durata è uno degli aspetti caratterizzanti del regime giuridico 
dei suoli urbani, forse i l  più importante e gravido di conseguenze. Se
disposizioni estendono a lla  colonia norme della madrepatria, regolano i l  regime di 
proprietà disgiunta d i suolo e alzato, ove non sia realizzabile l ’unificazione della pro­
prietà cui in realtà si m ira; viene fatto obbligo, quando la situazione non sia già chia­
ra, di redigere un atto scritto e di far m isurare i l  terreno ufficialmente da ex t im a t o r e s  
del Comune; la durata minima della locazione del suolo è fissata in 29 anni: Statuti  
d e l la  c o l o n i a  g e n o v e s e  d i  P e r a  editi da V. Promis, in  «  M iscellanea d i storia italiana », 
X I, 1871, pp. 57-58.
51 P, Rocca cit,, pp. 63-64, 107; L. Grossi Bianchi-E. Poleggi cit., p, 77 (E. 
Poleggi, su lla base di diverse osservazioni, ritiene usata correntemente la tavola l i ­
pranda).
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gli accordi che si stipulano nel periodo indicato sono sovente temporanei, 
quelli più antichi sono tutti perpetui e probabilmente nacquero già tali. 
La loro fisionomia —  adombrata nel linguaggio incerto delle fonti, che 
oscillano tra livello ed enfiteusi —  si accosta a quest’ultim a forma, sperimen­
tata da secoli da parte degli istituti ecclesiastici: essa si adatta in parti­
colare alle necessità di miglioramento e comporta un affidamento pro­
lungato tendente alla perpetuità e un canone modesto. La scelta d i tale 
strumento da parte del Capitolo chiarisce la situazione: la  volontà di 
mettere a profitto i suoli urbani si incontra con la necessità d i una cre­
scente popolazione dotata di possibilità economiche lim itate ma tuttavia 
esistenti, Entrambe le parti sono concordi sulla miglioria, che in  questo 
ambiente si concretizza nel colmare il vacuo con edifici u tili per l ’abita­
zione e per i l  lavoro.
La disponibilità al frazionamento, la tradizionale mitezza dei canoni 
rendono i suoli capitolari accessibili ad una modesta classe artigiana for­
mata in gran parte da emigrati. La R iviera di Levante e i l  suo entroterra 
forniscono l ’elemento umano prevalente di questo gruppo in espansio­
ne. Oriundi del Ponente cominceranno a spuntare solo dopo la  metà 
del ’300. Lo sforzo economico di costruire la casa o di acquistarla è ri­
dotto dalla possibilità di non comprare il suolo e dalla capacità di go­
derne in perpetuo il diritto d ’uso, trasmettendolo- ai discendenti legittim i 
senza aumenti di canone. D’altra parte la proprietà disgiunta di suolo e 
alzato lim ita la disponibilità del bene da parte del padrone della casa in 
misura moderata, La vendita è possibile; è esclusa soltanto nel caso in 
cui l ’aspirante acquirente appartenga a classe sociale più elevata. Nobili, 
m ìl ì t e s ,  altri istituti religiosi, eventualmente servi che possano insinuare 
nei propri i  d iritti dei padroni vengono esclusi a priori da ogni capacità 
di compra: secondo un sistema usato anche a ltrove52, il  Capitolo geno­
vese cerca di tenere le fila d i una proprietà già insidiata dai godimenti 
perpetui, che potrebbe essere compromessa dalPinserimento di proprie­
tari potenti, N ell’insistito divieto di vendita delle case a n o b ì l e s  d e  al­
b e r g o  non è da escludere nemmeno il timore delle distruzioni provocate 
dagli scontri di fazione. Ciò non impedisce una forte mobilità nella pro­
52 A. Pertile, Stor ia  d e l  d i r i t t o  i ta l ian o  dalla  c a d u ta  d e l l ’im p e r o  r o m a n o  a lla  c o ­
d i f i c a z io n e ,  Torino 1892-1903, IV , pp. 308, 312, 386; A. Lattes, I l  d i r i t t o  c o n s u e ­
tu d in a r io  d e l l e  c i t tà  l o m b a r d e , M ilano 1899, p. 320,
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prietà edilizia: le case passano di mano da un proprietario a ll’altro, ma­
gari tra gente della stessa provenienza geografica, come sovente avviene 
tra emigrati che si chiamano e si appoggiano l ’un l ’altro. Non è infre­
quente nemmeno la proprietà di più edifici contigui, probabilmente de­
stinati anche a scopi lavorativi.
Il risultato è la  totale uniformità sociale sui terreni d i San Lorenzo. 
Gli enfiteuti dei suoli raggiungono al massimo, nella scala sociale, il  gra­
dino del notariato; vi è qualche raro medico; vi sono un pittore (ma di 
che cosa?) e un suonatore di viola; per il  resto, si snocciola una lunga 
serie di attiv ità artigiane, i  cui titolari tendono a vivere raggruppati. Co­
me si diceva, le  parcelle del Capitolo possono essere inframmezzate da 
proprietà di altri. Tuttavia nelle zone come quelle della Maddalena o di 
Soziglia o di Predono la  loro forte presenza porta con sé una concen­
trazione di artigiani. Essi vengono a trovarsi con i canonici in un rap­
porto che scavalca quello dei puri affari: la loro sistematica presenza 
fra i testimoni degli atti ■—• mescolati ai cappellani della metropolitana 
e a preti di passaggio nel chiostro della canonica, dove quasi sempre 
lavora il  rogatario —  parla di una dimestichezza quotidiana. Vale la 
pena di ricordare che anche la grandissima parte dei notai coevi e dei 
preti di non grande importanza, ma impegnati a Genova, condividono 
con gli artigiani l ’origine campagnola.
L ’operazione suoli cittadini, tanto rilevante sotto l ’aspetto sociale 
ed urbanistico, non è un ’operazione di sfruttamento, probabilmente nem­
meno agli inizi: ciò è intuibile dalla scelta dello strumento enfiteutico, 
anche se nella definizione del canone non vengono trascurati elementi 
diversi, come il differente valore delle differenti zone. La perpetuità 
della concessione e l ’immutabilità del canone, sullo sfondo di una svalu­
tazione secolare della moneta, portano all’erosione del profitto. A l di là 
di queste considerazioni generali, non siamo in grado di cogliere con re­
golarità la redditività effettiva dei suoli urbani. Tuttavia in un caso pos­
siamo accostarci ai dati che ci interessano, con un risultato che conferma 
il quadro generale, per di più su di un livello basso. Nel 1314 alcuni 
torbidi in città hanno provocato incendi e la conseguente distruzione, 
parziale o totale, d i alcuni edifici. I proprietari che non possono o non 
vogliono procedere ai restauri vendono ciò che resta; quando i l  suolo 
appartiene ai canonici il  nuovo proprietario corrisponde loro un vente­
simo di ciò che ha pagato, in riconoscimento dei loro d iritti (come me­
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glio vedremo più avanti) e richiede un nuovo contratto enfiteutico, in cui 
il  canone resta fermo sui vecchi valori, Ebbene, una casa in Soziglia, nel­
la contrada chiamata Salìx, è andata completamente distrutta; nel 1315 
l ’acquirente non compra un edificio, sia pure diroccato, ma semplicemen­
te i  «  d iritti di suolo » : non abbiamo esattamente il valore del terreno, 
ma pur sempre un dato che in qualche modo gli si accosta. I l vinteno 
corrisposto è di 20 lire e indica che il  diritto di edificabilità è stato pa­
gato 400 lire: il  canone annuo da corrispondere per l ’uso del suolò è di
36 soldi, cioè esattamente lo 0,45%  del diritto di cui si è d e tto 53. Un 
compenso può essere rappresentato appunto dalla corresponsione del vin- 
teno in caso di passaggio di proprietà dell’alzato o dei d iritti di edifica­
bilità, ma questo resta un fatto aleatorio e imprevedibile.
Un ulteriore indizio dell’assenza di esoso sfruttamento nella politi­
ca dei suoli —  e addirittura di bassissima redditività sui tempi lunghi ■— 
si ha dal raffronto tra i canoni dei terreni e i prezzi delle case su di essi 
insistenti. Anche questo paragone non è fattibile su larga scala a motivo 
della scarsità degli elementi; tuttavia in anni molto avanzati —  tra il 
1358 e il 1365 —  un numero sufficiente di dati dettagliati ci permette 
di effettuarlo. Su 23 case che sorgono su suolo capitolare e che vengono 
vendute in tal lasso di tempo, il  prezzo medio supera appena le 110 lire 
genovesi; i l  canone medio dovuto per l ’uso del suolo è poco più di 19 
soldi, cioè lo 0,87%  del prezzo dell’edificio ^  Si ricorderà che, in cam­
po agricolo, un reddito del 5 %  è apparso ragionevole e auspicabile; il 
vinteno stesso, fissato come laudemio sui suoli urbani, corrisponde al
53 ASLG, ms. 310, c. 116 v . A volte sono indicati i  canoni dovuti per tavola, ma, 
quando ciò non avviene, i  canoni in  assoluto non sono significativi. A  titolo di curio­
sità si può ricordare che, sullo scorcio del Duecento, il canone corrente per una tavola 
di terreno edificato nella zona della M addalena è di 18 soldi; può salire a 24, sempre 
nelle medesima area, in  casi eccezionali. Nel 1289 i l  canone medio in  R e t r o  P r e d o n o  
è di soldi 12 per tavola edificata e di soldi 7 per tavola vacua; lo stesso avviene in 
Ravecca, con possibilità di aumentare i l  canone delle parti vuote nel caso in cui vi 
vengano alzate nuove costruzioni. In linea generale, dove v i è ancora spazio non ne­
cessariamente destinato a ll’edilizia, la presenza degli edifici alza i l  valore del terreno, 
La tabella II in appendice illustra l ’andamento dei canoni unitari: è evidente la  loro 
uniformità attraverso g li anni, nonostante il fenomeno di svalutazione secolare.
54 ASLG, ms, 310, cc, 2 8 4 r .- t» ., 280 r. - v . ,  268 287 r., 220 v . - 221 v., 28 Sv., 
289 r., 290 r. - 291 v . ,  278 t».-279 t>., 292 ». - 295 r., 296 r . - v . ,  297 r.
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5%  del valore delle costruzioni su di essi edificate; ancora, in questi 
anni la quota per alimenti disposta per le  vedove è i l  5-6%  del loro 
complesso dotale, passato ai fig li dopo la morte del rispettivo marito e 
padre 55.
A l basso reddito si affianca la morosità, che con il progredire del 
Trecento acquista il carattere di una prassi, più che di un fenomeno ec­
cezionale. L ’inosservanza degli impegni assunti dai locatari dovrebbe por­
tare alla decadenza dai d iritti, ma nel secolo X IV  si hanno scarsissimi 
indizi di azione contro enfiteuti morosi. Eppure nel 1340 su 299 enfi- 
teuti di suoli capitolari 177 sono morosi del tutto o in parte; tra di essi 
sono compresi il  comune di Genova e la chiesa della Maddalena. Si nota 
persino una tendenza alla benevolenza da parte del Capitolo e al con­
dono di piccole quote dei canoni. Dieci anni più tardi gli enfiteuti sono 
leggermente dim inuiti di numero e le morosità continuano. Dopo venti 
anni vi è una forte contrazione degli intestatari, come se la materia fos­
se stata in gran parte rimaneggiata e sveltita nei pesi m orti56.
Il panorama dei terreni cittadini ha fisionomia omogenea nel senso 
indicato. V i è un ’unica eccezione in Scurreria, soprattutto nella parte 
chiamata M u ru s  K u p tu s  o M u ru s  F ra c lu s .  Qui i. canonici manifestano 
molta cautela, forse perché l ’urbanizzazione vi ha luogo in tempi avan­
zati, dopo le esperienze maturate altrove; o forse (dato che le stesse cau­
tele non sono applicate ad altre parti ancora vacue) perché la zona è 
molto vicina alla cattedrale e alla canonica e quindi la si cura in vista del 
decoro e del benessere della città e del Capitolo stesso. Quando il Ca­
pitolo affitta le parcelle di Scurreria nel 1296 e negli anni immediata­
ss ASG, Notai,  cart. 222/11, cc, 36 v. - 37 r. (1327); cart. 223/1, cc. 85 v . ,  112 
r . - v .  (1330); I .B . R icherii, ms. 540, p. 464 (1346).
56 I  mss. 309 e 310 de ll’Archivio capitolare, che per loro natura dovrebbero con­
servare documentazione dei d iritti economici acquisiti dal Capitolo, contengono scar­
sissime tracce di rivalse a seguito di morosità; per d i p iù, p iù che di rivalse si tratta di 
accomodamenti: ms. 309, cc. 5 1 v . - 5 2 r . ,  85 v. - 86 v. , 87 v . G li elenchi degli enfi­
teuti, adempienti o morosi del tutto o in  parte, e le concessioni dei canonici si tro­
vano in ASLG, Libr i  d i  m a s s e r i a , mss. 8, 9, 15 (anni 1340, 1350, 1360). Quest’ultimo 
materiale è del tutto inedito, fatta eccezione per i l  libro più antico rimasto: A. M . Bol- 
dorini, I l  p r im o  L ib r o  d e l  M assa ro  d e l  C ap i t o lo  d i  S. L o r en z o  d i  G en o v a  (1316), F on t i  
e  s t u d i  d i  s t o r ia  e c c l e s i a s t i c a ,  V,. Genova 1967.
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mente successivi si guarda bene dal darle in assegnazione perpetua. L ’ac­
cordo è in linea generale per 29 anni e non si accenna a possibilità di 
rinnovo; i futuri edifici sono im brigliati da vincoli relativi a ll’altezza in 
modo da non pregiudicare luce e vista della sede comunitaria; i canoni 
eccezionalmente elevati selezionano gli aspiranti costruttori, che sono per
lo più scudai, certo con possibilità economiche e desiderio di prestigio 
superiori a quelli degli altri a rtig ian i57.
A l di là dei profitti, la cura principale di San Lorenzo è la  chiara 
conservazione del diritto di proprietà. La concessione perpetua e le ripe­
tute vendite degli edifici conducono ad un appannamento sostanziale dei 
d iritti del proprietario del suolo, almeno nella coscienza dei successivi 
proprietari delle case e, a maggior ragione, dei terzi. È per questo che, 
ad ogni passaggio di mano che non sia dovuto alla legittima successione 
in  linea diretta, il Capitolo chiede ad entrambi i contraenti la correspon­
sione di un laudemio rappresentato dal vinteno, ossia dalla ventesima 
parte del valore dell’immobile. . . . p r ò  r e c o g n i t i o n e  d o m i m i . . . preci­
sano i proprietari del suolo, e anche per impinguare le entrate, si può 
aggiungere: ma nemmeno questo accorgimento riesce a impedire un pro­
cesso legato allo stato dei fatti, se i contratti di enfiteusi fatti ai nuovi 
proprietari delle case menzionano sempre più di rado l ’avvenuta corre­
sponsione dell’importo pattuito.
I l fatto è che il sistema di proprietà disgiunta ha fatto il  suo tempo. 
Nel momento di grande mobilità economica e sociale dei secoli X I, X II, 
X III ha risposto a una situazione contingente che a Genova come altrove 
vede i maggiori istitu ti religiosi protagonisti nella formazione di nuovi 
quartieri e borghi, specialmente artigiani. M a il  mutare della logica eco­
nomica e lo stesso appoggio fornito dalle norme locali ai padroni degli 
alzati conducono dapprima a una fossilizzazione a cavallo tra Due e Tre­
cento e poi a uno svuotamento dell’importanza del bene —  se non a un 
suo sostanziale annullamento ■—  nel pieno secolo X IV 58.
57 Ad esempio: ASLG, ms. 310, cc, 28 r., 30 ». - 32 r., 4 8 r . - 4 9 r . ,  50 r . - v . ,
51 v.
58 Le osservazioni g ià viste di C. M , Cipolla relative alla proprietà rurale si ap­
plicano molto bene ai fondi urbani o urbanizzati. Per. le  disposizioni statutarie non 
favorevoli alla proprietà disgiunta si veda la nota 52.
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4. - L ’impegno nella proprietà dei suoli non esclude la presenza nel­
la  proprietà edilizia. Già la  scarsissima documentazione più antica indi­
ca una buona emergenza in questo campo. Tuttavia la proprietà edilizia 
comporta manutenzione e spese straordinarie e i redditi delle singole 
prebende o della cassa comune non sempre bastano per i lavori indi­
spensabili. La liqu id ità è scarsa e qualche volta è giocoforza vendere 
qualcosa per provvedere ai restauri d i alcuni edifici: la  scelta per l ’alie­
nazione cade su di un altro ed ific io59.
La seconda metà del Duecento si conferma come un momento di 
espansione anche in questo campo. I canonici provvedono a qualche 
acquisto, per lo più puntando su edifici di non grande impegno econo­
mico, magari raccolti in piccoli gruppi: così operano per esempio nel 
sobborgo di Pré nel 1283 e ancora nel 1296, quando diventano proprie­
tari di un blocco di 6 case (pagate complessivamente 180 lire) e quindi 
di un altro di altrettante (per 420 lire). Nel 1280, in uno dei periodi 
economicamente più floridi, arrivano ad acquistare una casa «  d i gran 
prezzo e valore » , messa in vendita a ll’asta, con l ’approvazione del ma­
gistrato competente, per conto di minori. È sita alla Croce di Canneto 
ed è pagata, in contanti, 660 lire , prezzo corrispondente a quello di una 
buona tenuta agricola. Nonostante l ’affermazione del magistrato che di­
chiara poco remunerativo il  possibile affitto, l ’affare si rivelerà sensato, 
come vedrem oé0.
Due volte soltanto si trovano costruzioni di valore superiore alle 
1000 lire: entrambe le  volte i canonici sono impegnati a disfarsene. Nel 
primo caso vi riescono bene, con un accordo di vendita rateale ad Anto­
nio Usodimare, che intanto abita la  casa e corrisponde un fitto suscet­
59 G u g l i e lm o  C a s s in e s e  c it,, docc. 325, 369, 522; G io va nn i  d i  G u ib e r t o ,  a cura 
di M .W , H all C o le -H . G. K rueger-R . G. R e in e rt-R . L. Reynolds, Notai l i g u r i  d e l  
s e c o l o  X II ,  V , Genova 1939-1940, doc. 325; L ib e r  m a g i s t r i  S a lm on i s  cit., docc. 
DCXLIX, CM XCIX, M CC CX X X III; L ib e r  p r i v i l e g i o r u m  d i . ,  docc. 131, 205; 
ASG, N ota io  M a n u e l e  d e  Albata, cart. 35, c. 96 r. ; N ota io  A ng e l in o  d e  S i g e s t r o ,  
cart. 55/1, cc. 112 v . ,  191 r. ; N ota io  G u g l i e lm o  Ve g i u s } cart. 33, cc. 15 r. , 20 v .  La 
questione della liqu id ità per la  manutenzione è presente anche in  momenti florid i: 
nel 1297 le riparazioni a ll’alloggio di un canonico inducono a contrarre un mutuo: 
N ota io  S t e f a n o  C on ra d i  d e  Lavania, cart. 110, c. 110 r.
60 ASLG, ms. 309, cc. 12 r., 15 v . ,  l l r . - v . ,  23 r . - v . ,  2 8 v . -29  r.\ ms, 310, 
cc, 32 v .  - 33 r.
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tibile di essere scalato in proporzione del pagamento delle rate. Ma nel 
secondo il valore stesso dell’edificio costituisce un ostacolo. La vicenda 
è indicativa della mentalità economica dei nostri religiosi. Anche in que­
sto caso essi si accordano con Pinquilina —  un’altra Usodimare: Beatri­
ce, moglie e procuratrice di Benedetto —  per una vendita sulla base di 
3000 lire, La cospicua cifra viene coperta subito per poco meno di un 
terzo (esattamente per 970 lire) con una permuta; il  resto verrà riscosso 
da San Lorenzo entro 20 anni, mentre corre un regolare fitto annuo pel* 
la parte non ancora pagata, al solito riducibile in proporzione delle rate 
che verranno corrisposte. In virtù della permuta, i  canonici ricevono un 
complesso di case e di terreni vacui e coltivi in Rivotorbido. Il resto del­
l ’affare resta proiettato nel futuro, con la modesta garanzia del fitto che 
rappresenta il 2 ,4%  dell’importo non ancora riscosso. Eppure i cano­
nici scelgono la possibilità di azione e di nuove costruzioni sul Rivotor­
bido, piuttosto che il gran palazzo di rappresentanza per niente maneg­
gevole 61.
In questo lasso di tempo il patrimonio edilizio si arricchisce anche 
per lasciti pii. Tra il  1268 e il  1301 almeno cinque personaggi diversi 
■— dalla vedova di un m a g i s l e r  A n te lam i  a ll’arcivescovo in persona —  
vedono in un edificio urbano la miglior base economica per l ’adempi­
mento di quei compiti religiosi o caritativi d i cui affidano il carico al 
capitolo cattedrale a .
Con l ’avanzare del Trecento si ha una brusca caduta di ogni tipo 
di acquisizione edilizia, mentre si infittiscono le vendite. In qualunque 
periodo non si nota la tendenza ad acquisire le case che insistono su suo­
lo già di proprietà. La riserva di prelazione, in qualche caso a prezzo ri­
dotto, che a volte condiziona le enfiteusi dei suoli indurrebbe a ipotizza­
re un piano di acquisti in tale senso. Ma non si trova traccia di fatti al 
seguito delle intenzioni; al contrario, non sono rare le vendite, eventual­
61 ASLG, ms. 310, cc. 2 r . - 3 v . ;  ms. 309, cc. 4 4 v . - 4 5 v .  Per la cronaca, 42 
anni più tardi la vicenda del palazzo da 3000 lire  è ancora al punto di partenza, a 
parte i  lavori effettuati dagli Usodimare a ll’edificio e dal Capitolo sul Rivotorbido; 
una commissione arbitrale stabilisce ancora un lasso di 11 anni per la soluzione del­
l ’inevitabile controversia, soluzione da ricercar:;! sulle basi fissate a ll’inizio del secolo.
62 ASLG, ms. 309, cc. l l r . - 1 2 r . ,  21 v.\ ms. 310, cc. I r . ,  29 r.;  L ib e r  p r iv i -  
l e g i o r u m  cit., docc. 132, 133.
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mente rateali, dell’alzato, mentre si trattiene unicamente il  suolo 63.
Come già si accennava sulla base degli acquisti, anche i nomi dei lo­
catari e i canoni non indicano in linea generale edifici importanti. Non 
si colgono nemmeno zone preferenziali: le case sono sparse tra San Lo­
renzo, Ravecca, Predono, Canneto, il Brolo; qualcosa è rimasto dalle tar­
de urbanizzazioni di Scurreria e del Rivotorbido. Anche fuori città (dal­
la zona immediatamente fuori porta di Santo Stefano, alla Foce del Bi- 
sagno, fino a Rapallo, Sestri Ponente, Fegino) vi sono singoli edifici 
affittati,
Anche neiram bito edilizio si riscontrano le ben note difficoltà, 
quando si voglia precisare qualcosa sul reddito. Un dato interessante 
è l ’estrema variabilità della durata degli accordi. In questo campo, 
non vi è uno stile dominante: come massimo, si può notare una certa 
cautela nei riguardi degli impegni molto lunghi. Su 15 atti compresi tra 
i l  1309 e i l  1367, solo 2 (relativi a 3 case) hanno durata perpetua; gli 
altri oscillano tra 5, 9 e 29 anni; uno è legato alla durata della v ita del 
locatario. A ltro fatto rilevante è l ’obbligo fatto all’affittuario di provve­
dere alla manutenzione, come minimo per ciò che si riferisce ai serramen­
ti e alle coperture, qualche volta anche per i muri, in altri casi ancora 
in rapporto alla pulizia d i distacchi e cloache. È un fatto che non andreb­
be dimenticato nella valutazione del canone, ma quest’ultimo purtrop­
po non dice molto, al di là del suo valore assoluto. Solo in tre casi pos­
siamo rapportare i l  valore dell’edificio (accostando ad esso il prezzo di 
acquisto o di vendita) e il  relativo affitto; pur essendo tre casi non del 
tutto lineari, meritano considerazione.
Il basso affitto spuntato da Beatrice Usodimare non è indicativo, 
data la peculiarità della situazione. D’altra parte il  suo parente Anto­
nio, in situazione analoga, si è impegnato per un canone annuo legger­
mente inferiore al 5%  del prezzo pattuito per l ’acquisto deH’edificio: 
ammesso che la  sua casa, pur costosa, sia molto più commerciabile della 
precedente, la  differenza resta sempre forte e spiegabile forse solo con 
le  condizioni degli stabili. La terza casa di buon valore, quella sita alla
63 Dopo il 1301, l ’unico acquisto d i casa è documentato in  ms. 310, c. 73 r. - 
v . Per alcuni esempi di vendita d i case, anche edificate su suolo del Capitolo: ms. 
309, cc. 52 v . ,  76 r ,  173 v.  - 174 v , ;  ms. 310, cc. 2 v . - 3 v . ,  7 v . ,  63 f . - 6 4 r ,  114 r.,
120 r., 201 v . - 202 v . ,  241 v . - 243 r., 252 r. - 253 r.,  306 v.- 307 v.
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Croce di Canneto, viene affittata nel 1298 per un canone che rappre­
senta il 6 ,06%  del prezzo d ’acquisto. Questo reddito, assieme al pre­
cedente, si accosta ai valori medi del reddito agricolo. Resta il  dubbio, 
dati i  diciotto anni intercorsi tra l ’acquisto e quest’ultimo affitto, sul 
preciso valore della percentuale 64.
In assoluto, g li affitti degli edifici sono incomparabilmente supe­
riori a quelli dei suoli edificati; la ridotta durata dei contratti presenta 
il vantaggio di un più facile adeguamento al mercato; la  morosità, pur 
esistente, non sfiora nemmeno i vertici di quella relativa ai suoli edifi­
cati. Tuttavia l ’investimento edilizio, forse per le spese di manutenzione 
e per le cure amministrative che comporta, forse per una questione di 
redditività che ci sfugge, forse per qualche particolare etico-economico 
che non incontra la mentalità canonicale, resta in posizione secondaria 
rispetto a quello terriero, agricolo e no.
Va però ricordata la grande cura dei canonici per il  decoro del loro 
inserimento fisico nella città. Non si vuole qui certo alludere alla catte­
drale, ai cui lavori ordinari e straordinari i l  Comune è fortemente inte­
ressato con collaborazione concreta, né al chiostro, né a ll’edilizia per co­
sì dire di rappresentanza. Ma si rammentano il vincolo di altezza siste­
maticamente imposto alla case di Scurreria; il  controllo sulle modalità 
secondo cui verranno edificate da altri le case sui suoli capitolari (pietre, 
mattoni, calcina , . . ) ;  la cura per la conservazione delle parti verdi negli 
orti; l ’attenzione alle fognature, Soprattutto si rileva la precisione con cui 
è sistemata la parte vicina alla canonica e al cimitero: d ’accordo con i 
confinanti Di Negro, sono minuziosamente stabiliti l ’assetto del sopras­
suolo e quello del sottosuolo: qui trova spazio una cloaca tanto alta da 
poter accogliere per la manutenzione un uomo eretto, senza che egli 
tocchi la copertura con la  te s ta65.
64 ASLG, ms. 309, cc, 61 r., 62 r . - v .  (con copia in  ms. 310, cc. 306 r . - v . ) ,  
70 v.  - 71 r., 78 r . - v . ,  94 v.\ ms. 310, cc. 71 r., 122 r.,  129 r. - 1 3 0 » . ,  132 r . - v . ,  137 
w. -138  r., 148 v. -149  r ,  306 v. - 307 v.\ ASG, N ota io  S t e fa n o  C on ra d i  d e  Lavania,  
cart. 110, c. 70 v. ( l ’affitto del 1298: la casa è perfettamente identificabile con quel­
la  acquistata 18 anni prima per collocazione e coerenze). Per altri canoni in  assoluto 
e per le  morosità servono i già citati «  lib ri di masseria » del medesimo archivio,
65 Oltre ai documenti già citati si vedano: G u g l i e lm o  C a s s in e s e  cit., doc. 827; 
L ib e r  iu r ium  R e ip u b l i c a e  G en u en s i s ,  I , H is to r ia e  p a t r i a e  m o n u m e n t a , V II , Torino
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5. - Un’ultima cosa va aggiunta a proposito degli investimenti ti­
pici d i un’economia urbana: l ’acquisto di quote dei debito pubblico. Na­
turalmente il  Capitolo, come gli altri istituti religiosi, tiene presente 
anche questa possibilità. Qualcosa arriva come legato e altro viene acqui­
sito con scelta deliberata. La preferita è la «  compera del sale », ma an­
che altre vedono l ’iscrizione del Capitolo. Nel corso del secolo X IV  vi è 
la  tendenza ad aumentare gli investimenti: nella compera del sale tra -il 
1334 e il  1375 si passa da un capitale complessivo di 3710 lire  a uno 
di 5260, con un aumento del 40% . In qualche caso il debito pubblico 
pare preferito a ll’investimento im m obiliare66.
6. - Restano autonomi rispetto al patrimonio del capitolo di San 
Lorenzo i beni delle chiese dipendenti, nonostante la possibilità di un 
collegamento più stretto —  di una vera afferenza —  che a volte pare 
di cogliere nei tempi più antichi. Si tratta d i materia complessa perché 
il  tema economico tende a confondersi con quello disciplinare e religio­
so in una ambiguità difficilmente chiaribile, tanto più che non restano 
estranei i diritti-doveri del vescovo. Le stesse origini delle dipendenze 
sono spesso di matrice difforme. V i è San Giacomo di Carignano, do­
nata al Capitolo con il consenso dell’arcivescovo nel 1146, assieme a un 
patrimonio terriero comprendente il  suolo su cui sorge l ’edificio sacro. 
V i è San Salvatore di Sarzano, costruita su suolo donato dal Comune, 
cresciuta in ambiente monastico, donata in parte al Capitolo dall’arcive- 
scovo. V i è Santa M aria Maddalena, edificata anch’essa su suolo capito­
lare probabilmente da privati e donata formalmente dall’arcivescovo ai
1854, coll. 1287-1288; L ib e r  p r i v i l e g i o r u m  cit., doc. 203; ASLG, ms. 309, cc. 9 r. - 
v.,  19 v.
66 ASLG, ms. 309, cc. 50 v . - 5 \ v . ,  1 9 r . - v . ,  92w .; ms. 310, cc. 306 v. -307  v.\ 
Libr i  d i  m a s s e r ì a , 8, 9, 15, a lla voce pa ga  l o c o r u m .  I  controlli d iretti su i registri del 
debito pubblico sono condizionati d a ll’irregolare sopravvivenza dei lib ri stessi; si 
possono vedere, per la  c o m p e r a  m a gna  sa l is ,  ASG, C o m p e r e  e  m u tu i , 1/1 (a. 1334), 
7 (a. 1346), 8 (a. 1347), 23 (a. 1375) {in questa compera i l  Capitolo è curiosamente 
iscritto nella c o m p a g n a  NLacagnana)\ un piccolo investimento è registrato anche nel­
la c o m p e r a  p a c i s :  ib id . ,  676 (nella c o m p a g n a  S an c tu s  L au ren c iu s ) .  Spesso quote del 
debito pubblico forniscono i l  sostegno m ateriale alle cappellanie che fanno capo al 
Capitolo sotto l ’aspetto disciplinare, ma che hanno finanziamento autonomo: natu­
ralmente queste non sono qui prese in  considerazione.
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canonici nel 1292, certo per definire un vecchio problema di d iritti 
sovrapposti. V i sono enti già esistenti, arrivati a San Lorenzo non si sa 
per quale v ia 67.
L ’aspetto economico è subordinato a quello ecclesiastico, che in 
questi secoli conosce grossi mutamenti, nel quadro della formazione 
della parrocchialità urbana e del consolidamento dell’autorità vescovile.
I temi organizzativi e istituzionali restano al d i fuori d i queste note, 
ma vanno ricordati in quanto condizionano la vicenda economica.
A l momento dell’acquisizione, l ’istituto religioso che perviene al 
Capitolo e il relativo complesso patrimoniale sembrano entrare in piena 
proprietà di San Lorenzo. Ma l ’ente donato deve vivere e operare; so­
vente cresce in attività e importanza, data la  nuova articolazione eccle­
siastica; progressivamente si determina anche un fenomeno di livella­
mento di fronte al vescovo: perdono importanza le gerarchie intermedie 
tra le diverse chiese, di fronte alla comune obbedienza a lu i. Fatto sta 
che dipendenza da San Lorenzo non equivale ad appartenenza. Si coglie 
la tendenza a lasciare i singoli blocchi patrimoniali a ll’ammimstrazione 
delle singole chiese e soprattutto al loro mantenimento; la  metropolita­
na riserva per sé un censo. I beni della chiesa dipendente restano legati 
a quest’ultim a; il  capitolo della matrice ha diritto e dovere di controllo, 
supervisione, eventuale decisione straordinaria, ma non amministra di­
rettamente, Anche quando vi è un diritto diretto su terreni prossimi 
ad una chiesa dipendente, i  nostri canonici tendono e legarli alla chiesa 
stessa risevandosi un censo. La situazione si evolve in un modo tale 
che, nel 1291, la chiesa della Maddalena dovrà essere richiamata d ’auto­
rità al semplice obbligo di sottoporre a controllo i rendiconti: San Lo­
renzo ne rivede l ’ordinario e lo straordinario, ma lascia al patrimonio 
dell’istituto sottoposto la sua individualità, Nel corso del Trecento i 
censi che le dipendenze sarebbero tenute a versare resteranno il più 
delle volte in so lu ti68,
57 L iber  p r ì v i l e g i o r u m  cit,, docc. 18, 46, 47, 50, 124, 195, Si è g ià v ista la se­
rie delle chiese sottoposte a San Lorenzo.
68 Si veda ad esempio il caso d i Santa M aria di Quarto. Nel 1137 i  canonici 
ottengono dai consoli del Comune l ’autorizzazione a chiudere una strada che gira 
i n t e r  l o c a  e c c l e s i e  (Santa M aria) q u e  ip sa  h a b e t  in  Q u a r t o : i  l o c a  sono d i Santa M a­
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L’esempio più limpido della situazione delineata è fornito dal­
l ’ospedale di Capoborgo di Chiavari. Esso è fondato da Andrea Fieschi, 
arcidiacono di San Lorenzo, su terreno vendutogli dal padre a prezzo di 
favore ed è da lu i dotato. Subito dopo —  siamo nel 1262 —  Andrea 
affida ospedale e dotazione al Capitolo genovese, allo scopo di garantire 
governo e difesa al nuovo istituto. Il linguaggio riflette il  chiarimento 
giuridico ed anche economico intercorso nella complessa materia delle 
dipendenze ecclesiastiche. I l giovane ente non viene più « donato » —  
come si sarebbe detto due secoli prima — , ma « a f f id a to » : due situa­
zioni d i partenza analoghe sono rese con termini differenti, su ll’espe­
rienza degli equivoci e delle distorsioni resisi possibili nel frattempo.
ria  e fanno capo a San Lorenzo indirettam ente e per una questione eccezionale. Ven­
ti anni dopo i  d iritti economici della metropolitana su Santa M aria d i Quarto con­
stano d i una piccola parte d i elemosine e di un diritto di ospitalità: L ib e r  p r i v i l e -  
g i o r u m  cit., docc. 48-49. N el 1298 i l  m inistro d i Santa M aria loca terre della sua 
chiesa e decide di assentarsi per tre anni; San Lorenzo approva entrambe le  deci­
sioni: ASG, N ota io  S t e fa n o  C on ra d i  d e  Lavania,  cart. 110, cc. 35 v.  - 36 r. San Gu­
glielmo di M ultedo, già legata a ll’omonima chiesa di Tortona, tra i l  1207 e i l  1213 
passa alle dipendente di San Lorenzo. Qui i  canonici diventano proprietari d i metà 
delle terre adiacenti a lla chiesa e di metà del suolo su cui sorge la  chiesa stessa: lo ­
cano tutto in perpetuo a l rettore della chiesa dietro corresponsione d i un definitivo 
canone annuo (L ib e r  p r i v i l e g i o r u m  cit., docc. 72-79). Non se ne parlerà più. Così 
Santa V ittoria d i L ibiola (Sestri Levante) paga un tributo in  natura, convertito in 
denaro nel 1215; i l  priore amministra i  beni senta approvazione n é  controllo (L ibe r  
p r i v i l e g i o r u m  c it., docc. 94-95; ASG, N ota io  F e d e r i c o  d e  S i g e s t r o ,  cart. 16/1, cc.
43 v . ,  A ir . ) ,  A San Giacomo di Carignano, Sant’Antonino d e  A ureo  Pa la t io ,  San 
Bartolomeo di Staglieno i  relativ i m inistri provvedono in  proprio; i  prim i due addi­
rittu ra cedono chiesa e beni ad altr i per un certo tempo (ASG, N ota io  E nr i c o  d e  
Bro l io ,  cart. 18/1, c. 115 r . ;  N ota io  P a l o d in o  d e  S ex to ,  cart. 66, c. 166 v . ;  N o ta io  
G u g l i e lm o  d e  S a n c t o  G e o r g i o ,  cart. 12, c. 137 r.) .
Solo l ’ospedale di San Giacomo d i Pozzolo dipende interamente, tanto che 
nel 1297 viene dato in  livello  ecclesiastico, con l'obbligo per i l  concessionario di 
provvedere alla parte religiosa (ASG, N ota io  S t e fa n o  C on ra d i  d e  Lavania,  cart. 110, 
cc. l l v . - 1 8 r . ,  I l i  r.) . M a è un istituto piccolo e decadente, incapace di reggersi da 
solo; per d i p iù  la sua dipendenza non è chiara (V. Polonio, U n’e t à  d ’o r o  d e l l a  s p i ­
r i tua l i tà  f e m m in i l e  a  G en o v a :  d e v o z i o n e  la i ca  e  monacheSimo c i s t e r c e n s e  n e l  D u e ­
c e n t o ,  in  Sto r ia  m o n a s t i c a  l i g u r e  e  p a v e s e ,  I ta l ia  b e n e d e t t i n a , V , Cesena 1982, p. 332). 
Per la  situazione della M addalena: L ib e r  p r i v i l e g i o r u m  cit., docc. 179, 180, 192; 
ASLG, ms. 309, cc. 96 r. - 98 r. Le morosità risultano dai g ià citati «  L ibri d i mas­
seria » , alla voce « censi ecclesiastici » .
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Nel caso dell’ospedale chiavarese, il Capitolo è chiamato a svolgere un 
servizio, ricavandone materialmente 20 soldi a ll’anno, per puro rico­
noscimento formale di dipendenza. Riceve anche donazioni a suo favore, 
non in proprio ma specificandone la destinazione. I l patrimonio del­
l ’ospedale è un complesso intoccabile che serve per la gestione deU’isti- 
tuto assistenziale69.
In sostanza, ciò che qui interessa è che le  dotazioni delle chiese 
legate a San Lorenzo acquistano presto, se già non l ’hanno dall’inizio, 
la propria fisionomia e la  propria funzione; il  patrimonio della metro­
politana non ne è accresciuto e nemmeno la  sua amministrazione ordi­
naria ne è interessata.
*  *  *
I l patrimonio del capitolo di San Lorenzo si mostra vasto e artico­
lato. Ha costituito, nei periodi della forte spinta in  avanti del mondo 
ligure —  tra X II e X III secolo —  una forza di guida e di trazione: si 
ricordino gli impegni di miglioria nel mondo rurale e la  partecipazione 
all’urbanizzazione genovese. Verso la fine del Duecento il  complesso dei 
beni raggiunge una fase di espansione e un ’amministrazione attenta e 
flessibile: ne sono prova i movimenti nelle diverse proprietà, gli acquisti, 
i contratti agricoli a breve termine, la misurazione dei suoli cittadini, le 
ultime fasi di urbanizzazione, diverse dalle più antiche, Con il progredire 
del secolo XIV, soprattutto dopo il secondo decennio, si manifesta una 
crisi, sia con la caduta degli investimenti immobiliari, sia con l ’infittirsi 
dei contratti agricoli a lunga scadenza, sia con la perdita di redditività 
delle vecchie concessioni in città. I l fenomeno si inserisce in un fatto 
generale; ma ci pare che vi sia anche un problema insito nella natura 
stessa dell’istituto religioso, per cui l ’attiv ità economica è un aspetto 
di una realtà più complessa. I nuovi strumenti e le nuove tecniche di 
produzione della ricchezza —  se possono stuzzicare alcuni ecclesiastici 
come individui privati —  restano estranei al Capitolo, sempre legato a
69 L íbe r  p r ì v i l e g ì o r u m  cit., docc. 148, 169-173; ASLG, ms. 310, c. 4 r . - v .
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concetti canonici d i giusto profitto e forse anche a principi di utilità 
sociale (per lo più caritativa o quasi) delle proprie iniziative.
Nel complesso, anche sotto l ’aspetto materiale, si nota il  vincolo 
che lega la cattedrale alla città. Esso si intuisce ancora più stretto nel 
poco che sappiamo riguardo alle spese che il  patrimonio rende possibili. 
Queste ultime sono la quotidianità e corrono in rivoli diversi e sfuggenti. 
Ma un piccolo cenno è già eloquente. O ltre ai canonici e ai loro compiti, 
oltre alla chiesa cattedrale e alle sue complesse funzioni, il  Capitolo è 
chiamato a mantenere realtà diversissime tra loro ma tutte facenti parte 
della sua ragion d ’essere: si ricordino soltanto la sua scuola —  l ’unica o 
la maggiore della città almeno fino a ll’avvento dei Mendicanti — ; la  cap­
pella musicale, asse portante nella vita culturale locale; l ’oscuro drap­
pello di poveri che ogni giorno è sfamato nel chiostro70.
70 Della scuola si sa molto poco, ma il termine stesso di m a g i s c o l a  (una delle 
d ignità canonicali esistente solo nel capitolo metropolitano) è eloquente. Nel 1298 
i  maestri di grammatica che operano a Genova nominano un procuratore per tutte 
le loro cause, anche per quelle dibattute davanti a ll’arcidiacono di San Lorenzo (ASG, 
N ota io  S t e f a n o  C on rad i  d e  Lavania,  care. 110, c. 5 9 r . ) :  è interessante la  competenza 
dell’arcidiacono. Per le questioni dell’istruzione locale: G. Petti Balbi, L'in segna -  
m e n t o  n e l l a  L igur ia  m e d i e v a l e .  S cu o l e ,  mae s t r i ,  l ib r i ,  Genova 1979. Per la  cappella 
musicale: R . Giazotto, La m u s i c a  a  G e n o v a  n e l l a  v i ta  p u b b l i c a  e  p r i v a ta  da l  X I I I  al 
X V III  s e c o l o ,  Genova 1951, pp. 27-30, 46 e sgg., 80 e sgg., 102 e sgg. I l  mantenimento 
dei poveri è mansione quotidiana, ovvia e ben nota per i  contemporanei e come tale 
trapela qua e là  casualmente, senza particolari, in  diverse situazioni. I l  passo p iù 
esplicito si ha nell’atto d i donazione d i una casa, i l  cui corrispettivo p r ò  r e m e d i o  
a n im e  del donatore è i l  nutrimento di un povero . . . q u em a d m o d u m  ( il  Capitolo) 
n u t r i t  e t  p a s c i t  a l i o s  p a u p e r e s  e t  p a s c e r e  c o n s u e v i t  h u c u s q u e . . . .  (ASLG, ms. 310, 
c, 7 r.) : chi ne vuole sapere d i più su d i un argomento così interessante sotto l ’aspet­
to religioso e sociale si deve tenere la curiosità,
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APPENDICI
O sse rvaz ion i  s u l l e  fon t i .
N ell’Archivio capitolare- di San Lorenzo di Genova o altrove non è 
conservata alcuna raccolta sistematica di materiale utile per chiarire le 
vicende economiche del Capitolo in un arco di tempo molto ampio. Co­
me si è visto, per i periodi più antichi in cui è attestata l ’esistenza del 
corpo dei canonici metropolitani è giocoforza ricorrere alle fonti relative 
ad altri enti, che possono parzialmente soccorrere. Molto u tili sono i 
cartolari notarili, editi per il  secolo X II e in piccolissima parte per il  X III ; 
poi inediti e conservati nel?Archivio di Stato di Genova. I l L ib e r  p r i v i ­
l e g i o r u m  è prezioso, ma, per il  suo carattere, tende a conservare memo­
ria dei d iritti non puramente economici, bensì di portata più vasta.
Appena varcata la metà del Duecento, abbiamo il supporto di due 
strumenti fondamentali: i manoscritti 309 e 310 (detti anche, rispetti­
vamente, A  e AB) dell’Archivio capitolare di San Lorenzo. Essi sono 
continuazione dei mss. 307 e 308 (detti anche PA e PB), che costitui­
scono proprio la redazione manoscritta del L ib e r  p r i v i l e g i o r u m ; sui 307- 
308 è stata condotta l ’edizione curata da D. Puncuh, qui tante volte u ti­
lizzata. Rispetto ai mss. 307 e 308, i mss. 309 e 310 sono nel complesso 
più recenti e quindi, in forza di quel progressivo fenomeno di decanta­
zione dei fatti economici rispetto a quelli religiosi e politici cui si è ac­
cennato a ll’inizio di queste note, si trovano a riportare quasi esclusiva- 
mente documentazione di tipo economico: mentre i l  L ib er  p r i v i l e g i o r u m  
è un classico « lib ro  di d ir it t i» ,  i mss. 309 e 310 sono un « lib ro  di 
d iritti economici » . Si direbbero originati dalla volontà di riorganizzazio­
ne attestata dalla ristrutturazione delle prebende del 1284.
Nel complesso i due manoscritti costituiscono un’ottima fonte per 
un secolo, a partire dalla metà del Duecento. Dato che si tratta di docu­
mentazione di d iritti, qui si trovano solo gli acquisti, le permute, i con­
tratti di conduzione a lungo periodo, Non bisogna cercarvi vendite (a
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volte richiamate indirettamente) né accordi a breve termine; per infor­
mazioni in questi campi è necessario ricorrere ai cartolari notarili inediti 
dell’Archivio di Stato.
C ’è un altro fatto che è necessario segnalare. Con il progredire del 
secolo X IV , si fanno sempre più frequenti g li atti concernenti i  t em a t i ca ,  
ovvero le concessioni di quei suoli urbani su cui insistono edifici altrui 
di cui si è parlato; diventano esclusivi (a parte un’unica eccezione) dopo
il 1350. Gli analoghi lib ri successivi sono dedicati quasi esclusivamente 
ai t e rra t i ca .  I l fatto è interessante, perché potrebbe indicare al lim ite un 
abbandono di altri interessi economici. In realtà la spiegazione sta in un 
mutamento della fisionomia dei libri stessi. I l  ms. 309 e in gran parte il 
310 documentano i d iritti acquisiti dopo il 1253 e relativi a tutto il  com­
plesso patrimoniale del Capitolo. La parte finale del ms. 310 e i lib ri suc­
cessivi registrano solo i d iritti di superficie compresi in quella porzione 
del patrimonio i cui proventi confluiscono nella cassa comune del Capi­
tolo. La grandissima parte del patrimonio è ripartita in prebende, spet­
tanti ciascuna a un singolo canonico il quale si occupa deU’amministra- 
zione e dei relativi incassi. La cassa comune è costituita da un insieme 
di proventi molto modesto rispetto al resto. In essa confluiscono gettiti 
che provengono dall’ambito urbano o immediatamente suburbano; che 
non richiedono una cura amministrativa pesante, in quanto sono già fis­
sati in perpetuo o a lungo termine; che hanno un carattere di aleatorietà 
e anche di im prevedibilità almeno parziale. Insomma sono i t e r r a t i ca  fis­
sati con concessioni in enfiteusi perpetua; i  fitt i di alcune case locate per 
lunghi periodi; g li interessi di alcuni «  luoghi »  del debito pubblico; i 
censi dovuti da chiese e monasteri che hanno vincoli d i dipendenza verso 
San Lorenzo; le  offerte dei fedeli nella cattedrale. L ’imprevedibilit» e 
l ’aleatorietà non derivano solo dall’ultim a voce indicata, ma anche dalle 
precedenti, falcidiate dalla morosità. Da questa oscillante cassa comune 
escono elargizioni aggiuntive corrisposte ai canonici in proporzione della 
disponibilità e delle presenze in sede e alle funzioni.
Ciò che si è detto è documentato dalla serie dei «  L ibri di masse­
ria »  dell’Archivio capitolare; allo stato attuale di conservazione, essa ha 
inizio nel 1316. Questi libri, redatti con grande cura, uno per ogni ge­
stione annuale, sono relativi appunto al movimento della cassa comune, 
lim itatissima rispetto al complesso patrimoniale, nutrita da una parte dei 
beni ormai sclerotizzata, sotto il  profilo delle scelte di gestione. I l mas­
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saro è i l  cassiere che maneggia, con il  massimo scrupolo, i  liqu id i della 
cui provenienza si è detto.
Un raffronto tra i mss. 309 - 310 e i « l ib r i  di m asseria» ha por­
tato a concludere che anche i «  libri di d iritti economici »  intorno alla 
metà del Trecento tendono a tralasciare il  vasto complesso patrimoniale 
(affidato nella grandissima parte ai singoli prebendari) per curare esclu­
sivamente la documentazione dei d iritti di origine immobiliare conver­
genti nella cassa comune, ovvero quasi esclusivamente i l e r ra t i ca .  Del 
resto questo sistema amministrativo non si allontana dal modello fornito 
dalla cosa pubblica, in cui gran parte delle magistrature ha amministra­
zione e cassa proprie. Naturalmente ciò è un danno per noi che, dopo un 
secolo di attente cure amministrative accentrate, vediamo venire meno 
la documentazione più completa, non sappiamo se anche per minor soler­
zia, certamente per una scelta di gestione che opta per il  decentramento.
Prof. Paolo Brezzi, Presidente della seduta: Già q u e s t a  m a t t in a  a v e v a m o  a f­
f r o n t a t o  un  t em a  ch e ,  tra  v i r g o l e t t e ,  p o s s i a m o  d i r e  «  e c c l e s i a s t i c o  » ,  n e l  s e n s o  c h e  
t ra t ta  d i  e n t i  e c c l e s ia s t i c i ,  m a  in r ea l tà  i l  n o s t r o  a p p r o c c i o  è  p o l i t i c o ,  e c o n o m i c o ,  
i s t i tuz iona le  e  v i a  d i  s e g u i t o ;  l ’a v e v a m o  a f f r o n t a t o  c o n  la  r e la z io n e  d e l l a  p r o f .  
Gabr ie l la  Air aldi,  o g g i  la p r o f .  P o l o n i o  ha  p r e s o  a c o n s i d e r a r e  un  a s p e t t o  s p e c i f i c o :  
i l c a p i t o l o  d i  San L o r en z o , m a  tu t t i  s a p p ia m o  c h e  c o s a  s i g n i f i c a  e  h a  s i g n i f i c a l o  p e r  
G en o v a  q u e s t a  i s t i tuz ion e .  L’o r a t r i c e  ha  e sam ina to ,  n e l la  su a  e n t i t à  pa t r im on ia l e ,
i r a p p o r t i  c h e  s ta b i l i v a  c o n  i  s u o i  d i p e n d e n t i ,  l e  e n t ra t e ,  l e  u s c i t e  e  v ia  d i  s e g u i t o .  
Mi s em b r a  un  c o n t r i b u t o  c h e ,  c o m e  g l i  alt ri , è  m o l t o  p u n tu a l e ,  d o c u m e n t a t o ,  p r e c i s o  
e ,  n e l l o  s t e s s o  t em p o ,  c i  f a  e n t r a r e  d a v v e r o  n e l  v i v o  d e i  r a p p o r t i  tra  l e  v a r i e  p e r s o n e  
e  i s t i tuz ion i  e s i s t e n t i  in  G en o v a  in un  d e t e r m in a t o  m o m en t o .  S iamo  g r a t i  q u in d i  
alla  p r o f . s sa  P o l o n i o  p e r  il c o n t r i b u t o  c h e  a n c h ’e s s a  ha r e c a t o  e  c o n t i n u e r em o ,  
d o p o  l ' in t e r va l l o ,  a r e s t a r e  in q u e s t ’a m b i t o  d i  u n a  ch i e s a  c i t tad ina ,  s o l o  c h e  c i  tra ­
s f e r i r e m o  a Pisa, s e m p r e  p e r  m a n t e n e r c i  in  p e r f e t t o  e q u i l i b r i o  tra  i  d u e  t e rm in i  d e l  
b in o m io ,  s enza  v o l e r  f a r e  p r e f e r e n z e  tra  l ’u n o  e  l ’a l tro .
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Tabella I - DISTRIBUZIONE DELLE ACQUISIZIONI E DELLE LOCAZIONI 
DEI FONDI RURALI
1250-1279 1280-1309 1310-1339 1340-1369 12504369
A) A cqu is iz ion i 24 33 11 4 72
Polcevera e Voltri 13 20 5 2 40
Carignano 2 1 — — 3
Bisagno 5 11 3 1 20
Levante 4 1 3 1 9
B) Locaz ion i 4 14 25 7 50
Polcevera e Voltri 1 9 14 3 27
Carignano — — — 1 1
Bisagno 2 — 6 1 9
Levante 1 5 5 2 13
C) T o ta l e 28 47 36 11 222 •
Polcevera c Voltri 14 29 19 5 67
Carignano 2 1 — 1 4
Bisagno 7 11 9 2 29
Levante 5 6 8 3 22
Tabella II  - DISTRIBUZIONE DELLE LOCAZIONI ENFITEUTICHE 
LI URBANI PER CLASSI DI CANONE
DEI SUO-
Classi di canone in  soldi 
e denari per tavola 1250-1279 1280-1309 1310-1339 1340-1369
sino a 4.11 ____ _____ 1 _____
5.00-9.11 2 15 4 —
10.00-14.11 2 31 2 —
15.11-19.11 1 15 2 —
20.00-24.11 1 4 .— —
45.00-49.11 — 1 — —
110.00-114.11 — 1 1 —
120.00-124.11 — 3 .— 1
125,00-129.11 — 2 1 —
130,00-134.11 — 1 — —
Totale parziale 6 73 11 1
Canone ignoto 9 91 167 68
- -- - ---------------- --- - ---
Totale generale 15 164 178 69
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MAURO RONZANI
CHIESA CITTADINA PISANA 
TRA DUE E TRECENTO
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ABBREVIAZIONI E SIGLE USATE IN QUESTO LAVORO:
AAP = Archivio Arcivescovile di P isa; ACP = Archivio Capitolare d i Pisa 
(A = Acta C ap i ta l i ); ASP = Archivio di Stato di P isa (Sp ed .  — Sp ed a l i  d i  
S. Chiara)-, BSAP = Biblioteca del Seminario Arcivescovile d i P isa; Dipi. — Di­
p l om a t i c o .  «  BSP »  ■ « Bollettino Storico Pisano » ; IS, I II  — F. U ghelli, I ta l ia  
Sacra  s i v e  d e  e p i s c o p i s  I ta l ia e ,  2a ed, a c. d i N. Coleti, vol. I l i ,  Venezia 1748; 
RIS — R e rum  I ta l i c a rum  S c r ip t o r e s ;  «  RSCI »  =  «  R ivista di Storia della Chiesa 
in  Ita lia  » . H on. I l i ,  — R e g e s t a  H o n o r i i  P a p a e  I I I ,  a c, di P . P ressim i, Roma 
1888-1895, 2 vol.; I nn .  IV =  Les R e g i s t r e s  d ’i n n o c e n t  IV, par E. Berger, Pa­
ris 1884-1911, 4 vol.; J e a n  XXI = Le R e g i s t r e  d e  J e a n  XXI, par E. Cadier, Paris 
1892; Nie. I l i  =  L es  R e g i s t r e s  d e  N ico la s  I I I ,  par J , Gay, Paris, 1898 e sgg.; 
Hon. IV  =  L es  R e g i s t r e s  d 'H on o r iu s  IV, par M . Prou, Paris 1886 e sgg.; Nic. 
IV — Les R e g i s t r e s  d e  N ico la s  IV, par E. Langlois, Paris 1905, 2 vol.; Bon .  
V i l i  = L es  R e g i s t r e s  d e  B o n i f a c e  V i l i ,  par G, Digard, M . Faucon, A. Thomas 
et R, Fawtier, Paris 1884-1939, 4 vol.; B en .  X I  — Les  R e g i s t r e s  d e  B e n o î t  XI,  
par C. Grandjean, Paris 1883 e sgg.
Tutte le  date ricavate dai documenti pisani, comprese quelle  che nell’or­
dinamento dell’ASP contrassegnano — insieme con i l  fondo d i provenienza — 
ciascuna pergamena, sono state riportate allo stile  "comune” (lo stile  "pisano” 
v i coincide dal 1° gennaio al 24 marzo, e lo anticipa d i un ’unità dal 25 marzo 
al 31 dicembre).
Le citazioni latine (normalmente in corsivo) appaiono talvolta in  carattere tondo 
nei casi in cui si è reso necessario modificare gli esiti per esigenze d i concordanza 
col testo italiano.
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Narrando i  tumultuosi eventi pisani del 30 giugno e del primo 
luglio 1288, che portarono dapprima alla fuga precipitosa d i Nino V i­
sconti, e il  giorno successivo a ll’imprigionamento del conte Ugolino, la 
cronaca anonima pubblicata dal M uratori con il titolo di F ra gm en ta  
h i s t o r ia e  p i sa n a e  ci offre i nomi di alcuni fra i «  capi Ghibellini d i P i­
sa » che affiancarono l ’arcivescovo Ruggieri. Spicca, fra costoro, la  pre­
senza di tre altri uomini d i Chiesa: «  Messere Bonacorso piovano da 
Sancto Casciano, e Messere Jacopo piovano di Sovigliano, e Messere 
Guido priore di Nicozia » : . La vittoria di Ruggieri e la  sua acclama­
zione a p o t e s t a s  r e c t o r  e t  g u b e r n a t o r  C om u n i s  e t  P op u l i  P isan i  condusse
—  come è noto —■ a una radicale inversione di tendenza politica r i­
spetto agli anni immediatamente successivi alla Meloria: d i lì  a poco 
sarebbe stato chiamato a risollevare le sorti m ilitari della città (minac­
ciata per terra dalla coalizione guelfa toscana, oltre che per mare da 
Genova) il  conte Guido da Montefeltro, già grande campione del ghi­
bellinismo romagnolo. M a a distanza di appena un quinquennio, di 
nuovo prevaleva in Pisa la  volontà d i uscire dall’isolamento e venire 
a patti con le  città del retroterra. Sono ancora i F ra gm en ta  ad infor­
marci che fra la  primavera e l ’estate del 1293 un frate agostiniano 
lucchese faceva da intermediario fra le due parti: «  e istando, e du­
rando lo trattato de la  pacie, lo ditto frate [ . . . ] quando venia a 
trattare, molte volte venne e andò a l a  c a l o n i c a  d e l  D u o m o  a 
parlare i n  p r i m a  al piovano di Sancto Casciano e [a l piovano] da 
Sovigliano » 2. Coloro che frate Francesco ricercava addirittura «  ansi
1 F ra gm en ta  h i s t o r i a e  P isana e  a u c t o r e  a n o n y m o ,  in  RIS ,  X X IV , Mediolani 
1738, coll. 651-653. Si veda anche E. C ristiani, N obil tà  e  p o p o l o  n e l  C o m u n e  d i  
Pisa. D alle  o r i g i n i  d e l  p o d e s t a r i a t o  alla S i gn o r ia  d e i  D on o r a t i c o ,  Napoli 1962, 
pp. 247-250,
2 F ra gm en ta ,  col, 664 (qui e altrove le  evidenziature sono nostre); E. Cri­
stiani, op. cit., pp. 252-256.
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che andasse al Conte »  erano evidentemente due degli stessi personaggi 
già distintisi nel 1288, Come accenna il cronista, oltre che pievani essi 
erano membri del Capitolo della cattedrale pisana; possiamo sin d ’ora 
aggiungere che appartenevano entrambi a una delle casate scolpite nel­
l ’endecasillabo dantesco: « . . .  con Lanfranch i».
In due diversi e cruciali passaggi della storia pisana di fine Due­
cento troviamo dunque in primo piano alcuni fra i più autorevoli espo­
nenti di quelle istituzioni ecclesiastiche cittadine —  insieme specchio 
e contraltare delle istituzioni comunali, e tuttavia sin qui rimaste ai 
margini dell’attenzione storiografica — , alle quali ci proponiamo di de­
dicare la nostra relazione, anticipando parte di un più disteso lavoro 
che stiamo preparando, I rapidi ed eloquenti cenni estratti dai Frag­
m en t a  ne hanno già introdotto i protagonisti sulla scena locale: l ’arci­
vescovo Ruggieri e i suoi due immediati successori allo scorcio del 
secolo; i membri vecchi e nuovi del Capitolo della cattedrale, e pochi 
altri dignitari di canoniche o monasteri prestigiosi. L ’arco cronologico 
serrato —  perché densissimo di fatti e mutamenti —  che abbiamo pre­
scelto, vide altresì susseguirsi sul seggio apostolico, e influire in modo 
sempre più determinante sulla struttura, la composizione e le vicende 
della Chiesa pisana, sei pontefici: da Niccolò I I I  (eletto il  25 novembre 
1277) a Bonifacio V i l i  (morto P i i  ottobre 1303).
I. L ’ELEZIONE DI RUGGIERI UBALDINI 
AD ARCIVESCOVO DI PISA
1, Proprio due settimane prima che il collegio cardinalizio, riu­
nito a Viterbo, ponesse fine alla sedevacanza che si protraeva dal gior­
no della morte improvvisa di Giovanni X X I (20 maggio 1277), rag­
giungendo faticosamente l ’unità intorno alla figura prestigiosa di Gio­
vanni Gaetano O rsin i3, il  Capitolo della cattedrale pisana aveva tro­
3 R. Sternfeld, D er  K a rd in a l  J o h a n n  G aè tan  O rs in i  (P ap s t  Nikolaus I I I . )  
1244-1277, Berlin 1905 (rist. anast. Vaduz 1965), (H i s t o r i s c h e  S t u d i e n , 52), pp. 
288-300. Sulla figura delPOrsini si veda inoltre A. Paravicini Bagliani, Cardina l i  
d i  Curia e  “fam i l ia e"  ca rd ina l iz i e  d a l  1227 al 1254, Padova 1972, I  ( I ta l ia  Sa­
cra , 18), pp. 314-323.
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vato invece spedita soluzione al problema della successione di Federico 
Visconti —  morto il  primo ottobre 1277 4 —  eleggendo arcivescovo Rug­
gieri Ubaldini. L ’avvenimento fu puntualmente registrato da almeno due 
cronisti cittadini; mentre dobbiamo all’accuratezza diaristica di Guido 
da Vallecchia l ’indicazione del giorno {die l u n e  XV n o v e m b r i s ) 5, 
l ’anonimo estensore della cronaca roncioniana 352 (che leggiamo in 
una trascrizione cinquecentesca), meno preciso nella cronologia, ha tro­
vato peraltro un’espressione d ’icastica pregnanza: il  nuovo presule «  fu 
c h i a m a t o  per li  calonati di Pisa » 6.
In effetti, egli non proveniva come i suoi due immediati prede­
cessori da quella stessa compagine capitolare, né —  pare certo —  vi 
si era mai trovato, come era pur stato prima ancora per Lotario, “r i­
chiamato” a Pisa nel 1208 dopo alcuni anni di vescovato a V erce lli7.
4 O b i i t  v e n e r a b i l i s  d .n u s  F r e d e r i c u s  d e i  g ra t ia  p i s a n u s  a r c h i e p i s c o p u s  a n n o  
d o m in i  MCCLXXVI1I, i n d i c t i o n e  V, i p s o  d i e  K a l e n d a ru m  o c t o b r i s  in n o c l e  d i e t  
v e n e r t s .  Et s e p u l t u s  d i e  sa ba t i  in  m a lo r i  e c c l e s i a  p i sa n a  I I I I  n o n a s  o c t o b r i s  \ que­
ste annotazioni esatte c preziose si leggono —  quasi confuse fra gli a tti dell’am- 
ministrazione patrim oniale — in  AAP, M en sa ,  nr. 5, c, 601 r. Per una prima 
informazione sul prelato: D. Lucciardi, F ed e r i c o  V is con t i  a r c i v e s c o v o  d i  Fisa, in 
«  BSP », r, 1932, n. 2, pp. 7-48; II, 1933, pp. 7-37.
5 D ie  l u n e  XV n o v e m b r i s  d .n u s  O c ta v ia n u s  d e  M u g e l l o ,  A r ch id ia c o n u s  bo -  
n on i e n s i s ,  f u t i  a  c a p i t u l o  p i s a n o  e l e p t u s  in a r c h i e p i s c o p u m  p i s a n um :  
Guido da Vallecchia, Libr i  M em o r ì a l e s ,  La Spezia 1973, p. 41.
6 E. Cristiani, Gli a v v e n im e n t i  p i san i  d e l  p e r i o d o  u g o l in ia n o  in  un a  c r o n a ca  
in e d i ta ,  in  «  BSP » , XXVI-X X VII, 1957-58, p. 87. La notizia è riportata sotto
i l  nome di R inaldo da R iva, podestà pisano del 1278, e si riferisce quindi al- 
1J "ingresso” in  diocesi del nuovo presule, avvenuto — come vedremo — nel 
giugno di quell’anno.
7 Prim a d’essere vescovo di Vercelli (dal 1205 a ll’inizio del 1208: Gli an ­
t i c h i  v e s c o v i  d 'I ta l ia  d a l l e  o r i g in i  a l  1300: i l  P i em o n t e ,  a c. di P. Savio, To­
rino 1899, p. 487), i l  m a g i s t e r  L o t t e r iu s  d e  C r em on a  era stato dal 1196 canonico 
della cattedrale p isana: si veda ad es. R e g e s t o  d e l la  C h ie sa  d i  P isa ,  a c. d i N. 
Caturegli, Roma 1938 (R e g e s t a  C ha r ta rum  I ta l ia e ,  24), n. 612, pp. 475-77. La 
prima testimonianza del suo ritorno a T?isa come e l e c t u s  è del 19 marzo 1208 
(ACP, Dipi.,  n . 802); 1’ 11 maggio successivo Innocenzo I I I  comunicò alle au­
torità comunali d i aver confermato d i gn i t a t e s ,  im m u n i t a t e s  e t  l i b e r t a t e s  q u a s  P i ­
sana  E cc l e s i a  t e m p o r i b u s  p r a e d e c e s s o r u m  [  . . .  ]  L othar i i  a r c h i e p i s c o p i  [  . . . ]  
n o s c i l m  habuisse-,  C o d i c e  d i p l o m a t i c o  d i  S a rd e gna ,  a c. d i P . Tola, I , To­
rino 1861 (H is to r ia e  Pa tr ia e  M on u m en ta ,  X ), p, 32.
— 287 —
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
L’Ubaldini apparteneva invece, come arcidiacono, a quella Chiesa bolo­
gnese ove la presenza e l ’influenza della sua famiglia erano da almeno 
un quarantennio eccezionalmente rilevanti: ne era allora vescovo suo 
fratello Ottaviano, e l ’altro fratello Schiatta —  poi anch’egli promosso 
alla Cattedra nel 1295 —- sedeva accanto a lu i n e l C apito lo8. Nondi­
meno, « chiamando » l ’illustre chierico bolognese, il  collegio canonicale 
pisano potè liberamente esercitare lo iu s  e l i g e n d i  riconosciutogli dal di­
ritto canonico comune, ma che con ogni probabilità gli era stato sot­
tratto nel 1253/54 da Innocenzo IV , allorché fu designato a ll’arcivesco­
vato Federico Visconti, cappellano cardinalizio e poi papale di Sinibaldo 
F iesch i5. E anche in occasione delle due precedenti promozioni due­
8 A. Hessel, Stor ia  d e l l a  c i t t à  d i  B o l o g n a  da l  1116 a l  1280, ed. ita l. a  c. 
di G. Fasoli, Bologna 1975, p. 212. L ’inserimento degli Ubaldini nella Chiesa 
bolognese risaliva almeno al 1236, allorché Ottaviano s e n i o r  ( il futuro cardinale) 
è attestato come arcidiacono; nel 1240 Gregorio IX  lo nominò «  amministratore » 
del vescovato: F. Lanzoni, C ron o ta s s i  d e i  v e s c o v i  d i  B o l o g n a  da i  p r im o r d i  alla f i n e  
d e l  s e c o l o  X I I I ,  Bologna 1932, pp. 115-118 (e, per i  suoi n ipoti e successori, 
pp. 126-139),
9 Due documenti conservati presso l ’ ACP, e sinora non utilizzati appieno, 
gettano nuova luce sui prelim inari dell’elevazione di Federico Visconti a lla Cat­
tedra pisana, L ’ 11 marzo 1253 un rappresentante del Capitolo g li indirizzò una 
v ibrata protesta, giacché egli, dicendo s e  h a b e r e  a s u m m o  p o n t i f i c e  p l e ­
n u m  a d m i n i s t r a t i o n e m  e t  cu ra tn  s p i r ì tu a l iu m  e t  t e m p o r a l i u m  P i sa n e  E c­
c l e s i e ,  pretendeva di estrometterne l ’arciprete e g li a ltr i canonici, ad  q u o s  p e r i i -  
n e bat cu ra  e t  adm in i s t r a t io ,  c u s t o d i a  e t  i u r i s d i c t i o  t o t iu s  a r c h i e p i s c o p a t u s  p i sa n i  in  
sp i r i tu a l ibu s  e t  t em p o r a l i b u s ,  tam  d e  j u r e  e t  d e  c o n s u e t u d i n e ,  a r c h i  e  p i  s c o ­
p a i  u  v a c a n t e  [Dipi.,  n. 1075). I l 7 aprile di quello stesso anno (oppure 
del successivo 1254), i l  Capitolo inoltrò una supplica a papa Innocenzo IV , af­
finché gli restituisse la  p o t e s t a t e m  e l i g e n d i  a r c h i e p i s c o p u m  (già fatta oggetto d ’in­
terdizione), ovvero si degnasse d i e t e  P i san e  E c c l e s i e  [ . . . ]  d e  a r c h i e p i s c o p o  p r o ­
v i  d e r e  ( i b id ., n . 440, con data «1 1 3 8  aprile 7 » ) .  Di questo documento — 
assai danneggiato e perciò poco leggibile ■— tentò un ’edizione già J . von Pflugk- 
Iiarttung, i t e r  I t a l i c um ,  Stuttgart 1883, rist, anast. Torino 1967, p. 460, n. 50, 
datandolo al 7 aprile 1137 (ossia intendendo che i l  pontefice in  questione, nomi­
nato con la sola iniziale, fosse Innocenzo I I ) ; i l  Kehr, da parte sua, osservò 
che la supplica meglio si attagliava a Innocenzo I II  {IP, I II , p. 337 
p o s t  n. 28*). In  realtà, i  nomi de ll’arciprete (L. come Leonardo) e dei tre ca­
nonici inviati in  Curia per inoltrare la postulazione (Grasso, Guido da S. Cascia- 
no —  che presto ritroveremo — e Guido da Vico) rimandano inequivocabilmente 
alla metà del Duecento, e quindi al quarto dei papi con quel nome. È assai ve­
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centesche, sparsi indizi e accenni —  che a differenza di altre città 
scarseggiano i  documenti d iretti e tacciono del tutto i cron isti10 —  in­
ducono a pensare che una nomina così importante per via dei privilegi 
di primazia e legazia su ll’intera Sardegna (concessi da ultimo in forma 
piena al metropolita pisano da Innocenzo III) non era avvenuta senza 
l ’intervento determinante della Sede A posto lica11.
rosim ile che i l  Fieschi provvedesse direttamente alla nomina: su lla sua politica, 
e in  generale su ll’intervento papale in  quest’epoca si veda K. Ganzer, P a p s t tu m  
u n d  B i s t u m s b e s e t z u n g e n  i n  d e r  Z e i t  v o n  G r e g o r  IX. b i s  B on i faz  VIII .  B in  B e i t r a g  
zu r  G e s c h i c h t e  d e r  p ä p s t l i c h e n  R e s e r v a t i o n e n ,  Köln-Graz 1968 (F o r s c h u n g e n  zur  
k i r c h l i c h e n  R e c h t s g e s c h i c h t e  u n d  z um  K i r c h e n r e c h t , 9), nonché, per i l  caso pa­
rallelo di Genova, qui in f r a  n . 22. Federico Visconti, d e i  e t  a p o s t o l i c e  s e d i s  gra t ta  
p i s a n u s  e l e c t u s ,  i n t r a v i t  h o n o r i f i c e  c i v i t a t em  p i sa n am  solo i l  12 luglio 1254: AAP, 
M en sa ,  n . 5, c. 56 r. (Su l problema delle elezioni arcivescovili a P isa e su 
quello  connesso dei rapporti costituzionali fra  l ’Ordinario e i l  Capitolo della cat­
tedrale, ci lim itiamo ad offrire in  questo lavoro solo i  cenni indispensabili, con­
tando d i ritornarvi presto in  altra sede).
10 È sufficiente segnalare i  ben documentati lavori di M . G iusti, L e e l e ­
z ion i  d e i  v e s c o v i  d i  L u c c a  s p e c i a lm e n t e  n e l  s e c o l o  X I I I ,  in  «  RSCI » ,  6, 1952, 
pp. 205-230, e soprattutto d i A . Rigon, Le e l e z i o n i  v e s c o v i l i  n e l  p r o c e s s o  d i  s v i ­
l u p p o  d e l l e  i s t i tu z i on i  e c c l e s i a s t i c h e  a P a d o v a  t ra  X I I  e  X I I I  s e c o l o ,  in  «  M é­
langes de l ’Ecole Française de Rome. Moyen Age/Temps m odernes», 89, 1977, 
pp. 371-409. Sulla elezione degli arcivescovi genovesi fra X II  e X III  secolo si 
veda i l  denso racconto degli Annali  G e n o v e s i  d i  C a f fa ro  e  d e ’ s u o i  c o n t i n u a t o r i ,
I I , a c. d i L. T . Belgrano e  C. Im periale, Roma-Genova 1901, pp. 26-29 (1188: 
elezione di Bonifacio) e p. 87 (1203: O ttone); I I I , a  c. di C. Im periale, Roma 
1923, pp. 94-95 (1239: a lla successione di Ottone è chiamato Giovanni Rossi di 
Cogorno). Per Ravenna, infine, si veda p iù  sotto, n. 24 e testo corrispondente.
n Nel caso d i Lotario, l'in iziativa del Capitolo non potè che prendere 
la forma della «  postulazione »  al pontefice (secondo quanto stabilito in  materia 
di traslazioni vescovili da una decretale dello stesso Innocenzo I I I :  K. Ganzer, 
op. cit., pp. 21-22). Quest’arcivescovo morì a Roma (ASP, D ipi. Roncioni, « 1 2 2 1 » ) ,  
probabilmente a ll’inizio del 1216; ne seguì una vacanza d i un anno e mezzo, 
che ebbe poi lo strascico d i una lunga controversia fra i l  Capitolo — «  ammi­
nistratore » p r o  t e m p o r e  d e ll’archidiocesi ■— e i l  nuovo Ordinario (Pex-canonico 
V itale, che compare come e l e c t u s  n ell’estate del 1217: H on. I I I ,  n. 672, luglio 
24). In verità, nel dicembre 1216 i l  collegio dei canonici aveva eletto un  altro 
chierico, che non dovette però ottenere la  conferma apostolica (ACP, Dipl. ,  n, 
837); né siamo per ora in  grado d i dire se l ’elezione in  e c c l e s i a  P isana,  che il
9 marzo 1217 Onorio I I I  ordinava a l suo Legato Ugolino d ’Ostia d i exam ina re ,  
fosse proprio quella di V itale  (B o n .  I l i ,  n. 407). Sta d i fatto , che nel settembre
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Appena dieci anni prima, Clemente IV  aveva inibito u n i v  e r  s ì s  
c a p l t u l i s , c o n v e n t i b u s  e t  c o l l e g i i s  e c c l e s i a r u m  e t  m o n a s t e r i o r u m  del­
le città e luoghi di Toscana aderenti alla Lega ghibellina di Manfredi, 
n e  p r o c e d e r e n t  a d  e l e c t ì o n e m  e p i s c o p o r u m  s e u  a l io rum  cu iu s -  
c u m q u e  i n f e r i o r i s  g r a d u s  p r e l a t o r u m  n . I rapporti di Pisa con la Sede 
Apostolica erano poi m igliorati sotto Gregorio X I3; e l ’elezione arci- 
vescovile del 1277 venne a cadere nel mezzo di una lunga e delicata 
vacanza papale, che dovette certo incoraggiare il  Capitolo a procedere 
con tempestività.
Una volta fatta la designazione —  maturata attraverso una delle 
tre forme canonicamente ammesse: quella p e r  c o m p r o m i s s u m  14 —  occor­
reva tuttavia attendere l ’esito del conclave, giacché solo al pontefice 
spettava compiere gli atti procedurali (conferma, consacrazione e con­
segna del « pallio ») indispensabili, per i l  conseguimento da parte del 
prescelto dei poteri canonici così d ’ordine come di giurisd iz ione1S. In­
1223 lo stesso pontefice, in  una lunga e durissima lettera di censura per l ’arci­
vescovo pisano, troppo acquiescente nei confronti dello scomunicato podestà Ubaldo 
Visconti, ammise di trattenersi ancora dal decretargli più severe punizioni c u m  
v ix  s in e  no s tra ,  q u i  t e  n o n n u l l ì s  c o n t r a d i c e  n t i b  u s  e t  i n v i t i  s  p  r o ­
m o  v i m u s ,  p o s s e s  c o n f u s i o n e  c o n f u n d í  {IS, I II , col. 429). I l privilegio con
il  quale Innocenzo III  estese nel marzo 1198 a Cagliari ed Arborea la  primazia 
già detenuta d a ll’arcivescovo pisano su lla metropoli di Torres, si legge ora in  D ie  
R e g i s t e r  I n n o c e n z '  I I I . ,  1, Bd., 1, a c. di O. Hageneder e A. Haidacher, Graz- 
Kòln 1964, n. 56, pp. 83-85.
12 Lo si apprende dalla m inuta d i una lettera d i provvisione dello stesso 
papa in favore di Giovanni da Montemagno, aspirante alla p ievania d i S. Feli­
cita, in Versilia: F. Schneider, T o sk a n i s ch e  S tud ì en .  U rk und en  zur  R e i c h s g e s c h i c h t e  
v o n  1000 b i s  1268, Aalen 1974, pp. 292-293. (Ritroveremo i l  beneficiato — evi­
dentemente un fedele del pontefice ■— nel Capitolo della cattedrale pisana dal 
1288: i n f r a , nn, 81 e 184). Sulla pratica, frequente nel Duecento, delle proibizioni 
elettorali generalizzate alle regioni infestate dagli eretici o dominate da Federico 
II  o Manfredi: K. Ganzer, op. cit., pp. 44-47.
13 II privilegio di restituzione alla Chiesa pisana della dignità metropolitica, 
emanato dal pontefice i l  20 giugno 1274, si legge in  F. Dal Borgo, R a c c o l t a  d i  
s c e l t i  d i p l o m i  p i san i ,  Pisa 1765, n. X X X II, pp. 257-258.
14 G li altri due sistemi indicati dal IV  Concilio Lateranense erano quelli 
p e r  s c ru t in iu m ,  e qua s i  p e r  i n s p i r a t i o n e m : K. Ganzer, op. cit., p. 11 e sgg.
15 Nel corso della seconda metà del X II secolo — come è noto — la dot­
trina canonistica aveva assai valorizzato la c o n f i rm a t i o  dell’elezione vescovile come
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seccatosi di l ì  a poco Niccolò II I , il  compito di «  presentargli »  perso­
nalmente l ’avvenuta elezione fu delegato dal collegio capitolare a quat­
tro suoi m em bri16. La nostra attenzione è attirata particolarmente da 
due di costoro —  Buonaccorso pievano di S. Casciano e Guelfo da 
Vezzano —  che in v irtù  del loro c u r s u s  h o n o r u m  ecclesiastico sembrano 
quasi assurgere a portavoce di ben distinti orientamenti politici e cu­
ria li nel microcosmo del Capitolo pisano,
L’artefice delle fortune del primo dei due chierici —  a noi già 
noto dalle pagine dei F ra gm en ta  —  altri non era stato che il più illu ­
stre fra g li Ubaldini a mezzo del Duecento: Ottaviano s e n io r ,  ricordato 
da Dante come «  il  Cardinale »  per antonomasia 17. A  spianare la strada 
d i Buonaccorso fu innanzitutto —  a dire i l  vero —  il fratello Guido, 
suo predecessore così nel Capitolo come nella pievania del luogo d ’ori­
gine della loro grande e ramificata d on tu s  (detta appunto "da S. Ca­
sciano" Lanfranchi), nonché cappellano di Alessandro IV. Nel febbraio 
1258, grazie alla sua intercessione, il  più giovane chierico fu ammesso 
nella c a p e l la  cardinalizia d i O ttavianoI8; pochi mesi dopo, morto Gui­
momento necessario per l ’acquisizione della p o t e s t a s  a dm in i s t r a n d i  da parte del- 
l ’ e le c tus - ,  d a ll’inizio del Duecento, poi, «  la  conferma papale d e ll’elezione dei 
metropoliti era divenuta quasi procedura normale. Se si considera i l  nesso teo­
rico intercorrente fra  conferma e consacrazione, non ci si stupirà del fatto che
il  pontefice consacrasse anche sempre di p iù  gli arcivescovi»: R . Benson, T h e
B ishop -E le c t .  A S tu d y  in  M ed i e v a l  E c c l e s ia s t i ca l  O f f i c e ,  Princeton 1968, pp. 91-107,
nonché (per i  poteri canonici dell’ «  arcivescovo eletto »  e i l  p a l l i u m ) pp. 168-185
(la cit. nell’u ltim a p.),
16 Ugo da Siena, Buonaccorso di S. Casciano, Guelfo da Vezzano e Iacopo
d'O rticaia: lo  apprendiamo dalla lettera di Niccolò I II  del 10 maggio 1278 cit. 
in f ra ,  n. 31.
17 In f . ,  X , 120, Una rapida biografia in  A. Paravicin i - Bagliani, op. cit., 
pp. 279-289.
18 Ad f  r  a t r  i  s  l u i  G u id o n i s  d e  S. Cass iano  d o m in i  P a p e  cap e l lan i ,  s o d i  
no s t r i ,  d i l e c t a  g r a t i t u d in e  r e s p e c t u m  h a h en t e s ,  i p s u m  in t e  v o l u m u s  h o n o r a r e : que­
sto l ’esordio della «  lettera patente »  con la  quale i l  cardinale Ottaviano, da V i­
terbo, nominò i l  15 febbraio 1258 Buonaccorso suo cappellano (ASP, Dipi .  S. 
Anna).  I l documento s’affianca alle pochissime altre testimonianze consimili ci­
tate da A. Paravicin i - Bagliani, op. cit., II , pp. 456-57 (e i l  nome di Buonaccorso 
viene ad allungare ulteriorm ente la  g ià nutrita lista d i f am i l ia r e s  del prelato pub­
blicata ih id . ,  I , pp. 290-299). Sui «cap pe llan i p a p a li»  — i l  cui reclutamento fu 
assai allargato da un  papa come Innocenzo IV  —■ si veda R . Elze, D ie  p à p s t l i c h e
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do, l ’influentissimo prelato ottenne dal pontefice che Buonaccorso su­
bentrasse al fratello nel godimento d ’entrambi i b en ific iI9.
Perfettamente simmetrica fu —  a quel che sembra —■ la  via del­
l ’affermazione di Guelfo. La sua presenza nel Capitolo pisano è docu­
mentabile anch’essa dalla fine degli anni cinquanta; contemporaneamente 
egli ricopriva l ’ufficio di arcidiacono della Chiesa lunense20. Suo pre­
decessore a Pisa e a Sarzana era stato Gualtiero, anch’egli appartenente 
con ogni verosimiglianza al consorzio famigliare dei d o m in i  d i Vezzano, 
l ’antico castello dei vescovi di Luni sul quale da metà Duecento acqui­
starono d iritti d i signoria alcuni membri della casata genovese d ’Inno- 
cenzo IV : i F iesch i21. Nel 1247 Gualtiero era detto cappellano di Gu­
K a p e l l e  im  12. u n d  13. J a b r h u n d e r l ,  in  «Z eitsch rift der Savigny - Stiftung fui' 
Rechtsgeschichte. Kan. Abt. » , X X X V I, 1950, pp. 145-204.
19 S i vedano le quattro lettere di Alessandro IV, datate tutte V iterbo 9 
settembre 1258, e indirizzate due allo stesso Buonaccorso ■— per conferirgli la 
pievania e il canonicato, giacché Guido a p u d  S e d e m  A p o s t o l i c a m  v i a m  <?rat u n i ­
v e r s e  ca rn i s  i n g r e s s u s  ■—, al Capitolo e al pievano d i Caprona, in  ACP, D ip i ,  n. 
1102 e 1102/bis, 1094, 1905. I l 21 gennaio 1261 lo stesso pontefice avrebbe 
conferito al fiorentino Alberto Scolari, suo cappellano nonché c o n s o b r i n u s  del card. 
Ottaviano e predecessore di Ruggieri nell’arcidiaconato bolognese, i l  vescovato di 
Volterra (A. F, G iachi, S ag g io  d i  r i c e r c h e  s o p r a  l o  s t a t o  a n t i c o  e  m o d e r n o  d i  Vol­
t e r ra ,  Firenze 18872, n. X LV III, pp. 494-495): ma costui ebbe poca fortuna (G. 
Volpe, V es co v i  e  C o m u n e  'd i Volte rra ,  ora in  Id ,, T o s ca na  m e d i e v a l e ,  Firenze 
1964, pp. 271-278),
29 La prima attestazione di Guelfo nel Capitolo pisano è in  AAP, M ensa ,  
n, 5, c. 121 v.  (1258 agosto 19); a Sarzana, ne II  R e g e s t o  d e l  C o d i c e  P  e i a v i c i n o ,  
a c. di M . Lupo Gentile, in  «  A tti della Soc. Lig. St. Patria » , X LIV , 1912, n. 
37, p. 53 (1259, giugno 4),
21 II 23 ottobre 1247, da Lione, Innocenzo IV  ingiunse a l Capitolo pisano 
di versare integralmente a ll’arcidiacono d i Luni e cappellano del card, diacono di 
S. Eustachio le  rendite della prebenda che deteneva presso questa cattedrale: ACP, 
Dipi. ,  n. 1580 (erroneamente datata al 1357, anno quinto d i Innocenzo V I). L ’iden­
tificazione con Gualtiero (che si aggiunge così ai fam i l ia r e s  d i Guglielmo Fieschi 
noti a  A. Paravicini Bagliani, op. cit., pp. 334-339) è comprovata Hqlla lettera 
di collazione de ll’arcivescovato di Genova, cit, a lla n, seguente. Su Vezzano e i 
suoi d o m in i  si veda G, Volpe, L unig iana  m e d i e v a l e ,  ora in  Id ., T o s ca n a  cit., pp. 
315-534, p a s s im ;  in  particolare, sulla penetrazione di Niccolò Fieschi, pp. 472-474 
e 506-507. Nel suo testamento dettato il 14 giugno 1300, Guelfo designò come 
eredi d .n u m  O r la n d in um  e t  d . n u m  F r e d e r i c u m  f r a t r e s  s u o s  d e  V egano  (ACP, Aj l ,  
c. 87 r.-v.).
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glielmo, cardinale diacono di S. Eustachio e nipote del pontefice; in 
seguito fu accolto nella c a p e l la  dello stesso Innocenzo, che il  23 aprile
1253 fin ì addirittura per elevarlo —  con un atto tipico della sua po­
litica di accentuato intervento sulla provvista dei vescovati —  alla cat­
tedra metropolitica genovese. L ’influenza dei Fieschi sulla Curia romana 
sopravvisse alla scomparsa dell’energico papa Sinibaldo (seguita in breve 
da quella di Guglielmo), grazie a ll’altro cardinale di famiglia, Ottobuo­
no, promosso dallo zio al titolo diaconale di S. Adriano nel 1252, e de­
stinato con ta l nome ad un effimero pontificato nell’estate del 1276 22. 
Fu certo grazie ai tradizionali legami con i suoi potenti protettori in 
Curia che i l  nostro Guelfo fu investito —  poco avanti l ’elezione di 
Ruggieri —  di un incarico fiduciario importante in occasione della pace 
cosiddetta del Rinonico (giugno 1276). G ià da qualche tempo le auto­
rità comunali pisane avevano chiesto l ’arbitrato di papa Innocenzo V  
(predecessore del Fieschi e sottoposto alla sua influenza), che aveva in­
viato in Toscana il m inorità Velasco; a costui, dopo la  sconfitta subita 
per mano della Lega guelfa e dei fuorusciti pisani, esse dovettero con­
segnare sette castelli di Valdera appartenenti al vescovato lucchese, ma 
da gran tempo occupati dal Comune, forte di iterati riconoscimenti de­
gli imperatori svevi. In quel frangente, il  Legato affidò la custodia delle 
piazzeforti a  Guelfo da Vezzano, a d  b e n e p la c i t u m  d om in i  P ap e  e t  R o ­
m a n e  E c c l e s i e  (e a spese dei pisani) 23.
22 Sulla fam iglia Fieschi, e in  particolare sui suoi ecclesiastici, si veda A. 
Sisto, G e n o v a  n e l  D u e c e n t o .  I l  C ap ì t o lo  d i  S. L or enzo ,  Genova 1979 (Collana  
s t o r i c a  d i  f o n t i  e  s tu d i ,  28), pa s s im .  Per la  nomina di Gualtiero da Vezzano: 
Inn .  IV, n . 6499 (Perugia, 23 aprile 1253), e K. Ganzer, op. cit., p . 191. È 
significativo che in  questo caso g li Annali genovesi non facciano alcun cenno o 
commento: A . Sisto, op. c it., p. 57. Un altro "da Vezzano”, Giffredo, appar­
tenne alla fam i l ia  del card. Ottobuono Fieschi: A . Paravicin i Bagliani, op, cit., 
p . 372.
23 Sui fatti bellici e le trattative diplomatiche del maggio-giugno 1276, si 
veda R . Davidsohn, S to r ia  d i  F ir enze ,  trad. ita l., Firenze 1977, I I I , pp. 175-178. 
II 9 marzo 1287, i n  sa la P isan i  C om un i s ,  e in  presenza del podestà conte Ugo­
lino e degli Anziani, Guelfo ricordò come i  rappresentanti del Comune avessero 
consegnato i  c a s t r a  d i Palaia , Montecastello, S. Gervasio, Pratiglione, Tempiano, 
Collegoli e Toiano a Velasco (vescovo d i Idana in  Portogallo), investendolo p e r  
c l a v e s  a r c i s  d e  Pa la r i e  d e  o m n i b u s  s u p ra d i c t i s  ca s tr i s .  Costui, a sua volta, p o s u i t
—  293 —
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
2, Le ambizioni ecclesiastiche e politiche degli Ubaldini e dei 
Fieschi si erano già scontrate nel 1270 in terra romagnola, dividendo
il collegio elettorale chiamato a designare il  nuovo metropolita raven­
nate. In quell’occasione, a Percivalle Fieschi —  un altro nipote di In­
nocenzo IV, fratello del cardinale Ottobuono — , sostenuto particolar­
mente dal vescovo parmense Obizzo Sanvitale, si era contrapposto lo 
stesso arcidiacono bolognese Ruggieri. La soluzione imposta da Grego­
rio X solo dopo qualche anno e non senza contrasti —  ossia la  nomina 
del fido domenicano Bonifacio Fieschi di Lavagna, lontano parente del 
cardinale —■ favorì nonostante tutto la potente famiglia ligure-parmen-
e t  d e p u t a v i t  a d  c u s t o d ì a m  p r e d i c l o r u m  c a s t r o r u m  [ . . .  ]  d . n u m  G u e l f u m  p r e -  
s e n l e m  e t  r e c i p i e n i e m  d i c ta s  c l a v e s  [  . . ■ ]  ad  b e n e p l a c i l u m  ip s i u s  d .n i  P a p e  e t  
R o m a n e  E cc l e s i e .  M a, dopo tre anni e mezzo (nel corso dei quali Guelfo non 
ricevette i l  salario dovuto), d i e t a  ca s t ra  p e r  v ìm  e t  v ì o l e n t ì a m  a C o m u n i  P i sa n o  
ei f u e r u n t  s u b t r a c t a  e t  ab la ta :  di modo che il nostro canonico chiese — per 
l ’ennesima volta — la  restituzione delle rocche e il versamento d i ottocento lire  
(ACP, A/5, cc. 54 v.-55 r.). L ’atto di forza compiuto dal Comune coincise, for­
se, con la  presenza in  Toscana del vicario di re Rodolfo d ’Asburgo, che il 27 
luglio 1281 ricevette dai P isani un giuramento di fedeltà: R . Davidsohn, op. cit., 
I l i ,  pp. 258-270. La questione dei castelli d e  u l t ra  S a m u m  si trascinava sin dal 
1222, e nel 1228 procurò a Pisa l ’interdetto fulminato dal card. Goffredo Ca- 
stiglioni, Legato di Gregorio IX : ib id . ,  I I , pp, 221-226. Va notato, infine, che 
anche il vescovo lucchese Paganello da Porcari (1274-1300) era stato cappellano 
di Ottobuono Fieschi: A , Paravicini Bagliani, op, cit,, pp. 376-377.
24 A, Vasina, L’e l e z i o n e  d e g l i  a r c i v e s c o v i  r a v e n n a t i  d e l  s e c .  X I I I  n e i  r a p p o r t i  
c o n  la  Santa  S e d e ,  in  « RSCI » , X , 1956, pp. 49-89, alle pp. 74-81. L ’intervento 
del vescovo di Parm a era reso possibile dalla peculiare conformazione del collegio 
elettorale, che, «  presieduto per solito dall’arcidiacono, era composto in senso 
stretto dai canonici del capitolo riun iti nella cattedrale in  sessione plenaria, con 
pieno esercizio della facoltà d i voto; inoltre dai vescovi suffraganei o compro­
vinciali, dagli abati o rettori dei monasteri direttamente soggetti a  giurisdizione 
metropolitica, e dai prim iceri delle congregazioni re lig io se» : ossia, «a lm eno  diciot- 
^. to fra ''cardinali" e “cantori” [  . . .  ]  oltre ai tredici vescovi suffraganei, ad al­
meno dieci abati e a sette p rim iceri»  {ibid., pp. 52-53, n, 7), Per la  diversa 
consuetudine pisana, si veda in fra ,  fra n. 29 e n. 30, Su ll’appartenenza dell’arci­
vescovo nominato dal papa (quel « Bonifazio / che pasturò col rocco molte gen­
t i » :  Purg . ,  X X IV , 29-30) « a l  ramo dei Fieschi p iù poveri e meno in f lu en ti» : 
A . Sisto, op, cit., p . 88,
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La competizione intorno alla cattedra ravennate si era innestata 
sulla fiera rivalità politica fra le parti guelfa e ghibellina. È ben noto 
che g li Ubaldini mantennero nella seconda metà del secolo un atteg­
giamento ostile verso i due grandi Comuni guelfi posti al di qua e al 
d i là di quei territori appenninici ove la  loro potenza famigliare si 
fondava su una fitta rete di castelli e signorie25. A Bologna, nel 1274, 
le proscrizioni inflitte dai Geremei vittoriosi ai ghibellini Lambertazzi 
coinvolsero persino il vescovo Ottaviano, l'arcidiacono e il  canonico 
Schiatta 26 ; contemporaneamente, il  Comune di Firenze promuoveva una 
serie d ’incursioni contro i  domimi aviti della casata. M a in questo modo, 
l ’orientamento degli Ubaldini veniva sempre più ad accomunarsi, fino 
a coincidere, con le tradizioni politiche ormai cinquantennali del Co­
mune p isano21.
Né mancavano in quegli anni collegamenti d iretti fra la città to­
scana e il  mondo del ghibellinismo bolognese: la  fam iglia degli Andalò, 
alla quale appartennero fra g li a ltri Brancaleone Senatore di Roma nel
1254 —  quando promulgò n o m in e  e t  v i c e  d m a e  U rbis e t  P o p u l i  r o ­
m an i  sentenze favorevoli ai pisani da poco sconfitti da Firenze —  e 
Andalò del fu Pietro podestà su ll’Àrno nel 1270, deteneva in feudo
25 Da ultim o: L . Magna, Gli U ba ld in i  d e l  M u g e l l o .  Una s i g n o r ia  f e u d a l e  n e l  
c o n t a d o  f i o r e n t i n o  ( s e c c .  X1I-XIV), in Comitato d i studi sulla storia dei ceti 
d irigenti in  Toscana, I  c e t i  d i r i g e n t i  d e l l ’e t à  c o m u n a l e  n e i  s e c o l i -  X II  e  X I I I ,  A tti 
del II  Convegno: Firenze, 1445  dicembre 1979, P isa 1982, pp. 13-65.
26 L. Savioli, Annali  B o l o g n e s i ,  I I I , p. I , Bassano 1795, p. 486.
' 27 Tanto più che, come ha osservato E. C ristiani, a P isa la  pace del 1276 
«  non inaugurò, come spesso si è detto, un periodo d i radicale e integrale poli­
tica " g u e lfa " » ; anzi, al momento della chiamata d i Ruggieri « l ’orientamento gh i­
bellino tradizionale con tinuava» {Gli a v v e n im e n t i  c it., pp. 42-43). Ne è prova, 
tra l ’altro, i l  fatto che la  città accogliesse un buon numero di ex it i t i i  fiorentini 
d i sparte ghibellina: i l  27 maggio 1278 se ne riunirono circa trecento presso la 
chiesa d i S. Sebastiano in  Kinzica, e fra essi era anche un U baldini (R. Davidsohn, 
F o r s c h u n g e n  zur  ä l t e r e n  G e s c h i c h t e  v o n  F lor enz ,  IV , Berlin 1908, p. 232). Venti 
giorni dopo, al primo atto d i governo del nuovo arcivescovo registrato nei pro­
tocolli notarili della Mensa, assiste come testimone un famoso esule fiorentino: lo 
iu r i s  p r o f e s s o r  Buonaccorso Elisei (si veda in f ra ,  n. 39, e D. M edici, I  p r im i  
d i e c i  ann i  d e l  P r i o ra t o ,  in  S. Raveggi e A a., G hib e l l in i ,  g u e l f i  e  p o p o l o  g ra s so ,  
Firenze 1978, p. 211 n. 9).
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dall’arcivescovato e dal Capitolo di Pisa la  pieve imolese di S. M aria 
di Gesso, antica donazione di M atilde; l ’Ordinario e i  canonici se ne 
dividevano equamente il  canone annuo di due oboli d ’oro, versato dagli 
Andalò direttamente, o più spesso tram ite emissari. I l predecessore di 
Ruggieri sulla Cattedra pisana —  il famoso Federico Visconti —  aveva 
inoltre intrattenuto cordiali rapporti con il cardinale Ottaviano, a sua 
volta « tra i  maggiori e più forti amici »  del Senatore Brancaleone28.
Nel lungo periodo del suo arcivescovato (1253/54 - 1277), Fede­
rico non tenne mai disgiunta la pur vivissima preoccupazione di con­
servare la  città e la  sua Sede metropolitica in armonia con la  Sede 
Apostolica —  anche per poter salvaguardare la  supremazia ecclesiastica 
sulla Sardegna — , da un rispetto altrettanto scrupoloso per le tradi­
zioni ghibelline del Comune, le  cui fortune restavano la  garanzia più 
efficace per l ’esercizio di quelle prerogative, come ben si era visto in 
occasione della sua missione in Sardegna nel 1263 29.
Un ultimo, non irrilevante elemento si aggiungeva infine alla ben 
più radicata saldezza degli orientamenti politici, e delle stesse istituzioni 
del Comune "popolare” pisano rispetto a quello ravennate, a differen­
ziare in favore dell’Ubaldini l ’elezione arcivescovile del 1277 rispetto 
a quella di sette anni avanti. I l collegio elettorale era qui ristretto al 
solo Capitolo della cattedrale, ove le influenze "esterne" che pure non 
mancavano (grazie soprattutto alla larga parte già presa dai pontefici 
nell’attribuzione dei seggi canonicali), erano più facilmente attutite da 
un forte spirito di “corpo” —  cementato da comuni interessi patri­
moniali e prerogative collettive di giurisdizione pastorale e di litu r­
gia — , e controbilanciate dagli elementi locali. Fra costoro, uno dei 
più autorevoli (Buonaccorso Lanfranchi pievano di S. Casciano) poteva 
considerarsi, come si è visto, un fedele degli Ubaldini.
28 E. C ristiani, Una v i c e n d a  d e l l ’e r e d i t à  M at i ld ina  n e l  c o n t a d o  b o l o g n e s e :
i l  f e u d o  d e i  n o b i l i  A nda lò  su l l a  P i e v e  d i  S. Maria d i  G e s s o ,  in  «  Archivio storico 
ita lian o » , CXVI, 1958, pp. 293-321; per i  rapporti fra i l  V isconti e i l  card. Ot­
taviano: p. 306, n, 34.
29 Id ., I  d i r i t t i  d i  pr imaz ia  e  l e gaz ia  in  S a rd e g n a  d e g l i  a r c i v e s c o v i  p i s a n i  al 
t e m p o  d i  F e d e r i c o  V is con t i  (1254-1277), in  V es c o v i  e  d i o c e s i  i n  I ta l ia  n e l  M e d i o ­
e v o  ( s e c o l i  IX -X III ) ,  A tti del Convegno d i Storia della Chiesa in  Ita lia , Padova 
1964 {Italia Sacra , 5 ), pp. 419-427.
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3. L ’elezione di Ruggieri fu sottoposta per lunghi mesi al vaglio 
del nuovo papa Niccolò II I . Nel frattempo, Parchidiocesi pisana fu 
retta da vicari in  s p i r i t u d i b u s  e in  t em p o r a l i b u s  designati nel proprio 
seno dal Capitolo, in  v irtù  dei suoi poteri trad iz ionali30. I l  10 maggio 
1278 l ’annuncio dell’avvenuta conferma (elargita previa consultazione 
dei cardinali), della consacrazione e della consegna del « p a l l io »  —  sim- 
boleggiante p l e n ì t u à in em  p o n t i f i c a l i s  o f f i c ì i  —  fu infine diramato al 
clero e a l popolo pisano, nonché ai vescovi suffraganei31; un mese 
dopo il nuovo arcivescovo potè fare i l  proprio solenne ingresso in 
c it tà 32.
La sanzione apostolica alla «  chiamata »  di Ruggieri trova una 
prima convincente spiegazione se inquadrata negli ambiziosi progetti ai 
quali Giovanni Gaetano Orsini intendeva dedicare il  suo pontificato. 
Riprendendo intenzioni che erano già state di Gregorio X  —  il papa 
che nel 1273 aveva assolto Pisa dall’interdetto d i Clemente IV  e ac­
colto Federico Visconti a Firenze, dove tentò anche con scarso succes­
so di raggiungere una pacificazione in tern a33 — , egli si proponeva in­
fatti di annettere la  Romagna al dominio diretto della Chiesa, grazie 
alla «  restituzione »  già promessa da Rodolfo d ’Asburgo a quel suo pre­
decessore, nonché di revocare a Carlo d ’Angiò i l  Vicariato imperiale sulla 
Toscana, promuovendovi nel contempo una generale composizione delle 
discordie partigiane. Questi furono gli scopi dell’impresa di pacificazione 
affidata in Romagna a Bertoldo Orsini come rettore e al cardinale La­
tino Malabranca come Legato, e in Toscana —  terra non sottoposta
30 Fra novembre e  dicembre 1277 i l  canonico Ranieri è detto v i c a r i u s  g e ­
nerali*, e l ’arciprete P ietro  c o n v i c a r i u s  e i u s  (ASP, Sp ed . ,  n. 6, cc. 1 r.-2 v.)\ 
nell’aprile e nel maggio 1278 v i c a r i u s  in  s p i r i t u d i b u s  p i sa n i  a r c b i e p i s c o p a t u s  fu 
invece Orlandino (AAP, M en sa ,  n . 6, cc. 14 r. e 16 r . ) ,  mentre Stefano da Siena
lo  era in  t em p o r a l i b u s  (i b i d c. 14 v . ) .  Come notò i l  Volpe, a  P isa non com­
paiono dinastie fam igliar! d i "vicedomini", presenti Invece in  molte altre città 
vescovili toscane: V es c o v i  e  C o m u n e  d i  M assa  M ari t t ima ,  ora in  Id ., T o s ca na  
c it., pp. 22-26.
Nic. I l i ,  n . 59.
32 D ie  d o m in i c a  X II .  ìu n i i  s u p r a s c r i p t u s  a r c b i e p i s c o p u s  i n t r a v i t  p r i m o  
c i v i t a t em  p i sa n am  p r ò  i p s o  a r c h i e p i s c o p a t u :  Guido da Vallecchia, p. 42.
33 Sul soggiorno fiorentino di Gregorio X : R . Davidsohn, Sto r ia  d i  F ir enz e  
c it., I II , pp. 124-133.
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alPammirnstrazione della Chiesa —  solo a quest’u ltim o34.
A Bologna e a Firenze gli Ubaldini erano parte in causa, e anche 
dalla loro collaborazione dipendevano le sórti del tentativo di papa Or­
sini: non ci stupisce perciò di apprendere che in questa seconda città, 
nel pieno delle trattative condotte dal Legato, soggiornò anche il nuovo 
arcivescovo R ugg ie ri35. Contemporaneamente, Pisa accolse come sede 
di confino parte di quei Lambertazzi, che dopo i l  rientro fra le patrie 
mura dell’intera pa r s  (avvenuto il 28 settembre 1279 per opera di Ber­
toldo Orsini), la costituzione di pace redatta da Niccolò II I  aveva sta­
bilito di tenere ancora lontani da Bologna36.
4. Acconsentendo che salisse sulla Cattedra pisana un uomo auto­
revole come l ’antico arcidiacono bolognese, il papa che aveva fatto della 
restaurazione delle prerogative temporali della Chiesa Romana la  pro­
pria bandiera, intendeva altresì dare a quella Chiesa locale maggior ca­
pacità di resistenza verso le pretese di piena sovranità giurisdizionale 
avanzate pochi anni prima dal Comune sui luoghi sottoposti al dominio 
dairarcivescovato37. Nell’annunciare alle autorità civili l ’avvenuta con­
34 Sui progetti e l ’azione di Niccolò I I I  e dei suoi Legati: ib id . ,  p . 192 e 
sgg. e A. Vasina, I  R o m a gn o l i  f r a  a u t o n o m ì e  c i t t a d in e  e  a c c e n t r a m e n t o  p a p a l e  n e l ­
l ’e tà  d i  D an te ,  Firenze 1965, p. 62 e sgg.
35 Nel seguito del card. Latino, giunto a Firenze V 8 ottobre 1279 pro­
veniente da Bologna, v i fu anche i l  vescovo di questa città, Ottaviano Ubaldini 
i u n io r ,  mentre Ruggieri è attestato a Firenze il 28 ottobre (R, Davidsohn, Storia  
d i  F ir enze  cit,, I II , pp. 215-219). Non corrisponde invece al vero la  notizia ( ib id . ,  
p. 222) della presenza dell’arcivescovo pisano alla proclamazione solenne del lodo, 
avvenuta i l  18 gennaio 1280: si veda ora l ’edizione critica del documento in  I. 
Lori Sanfilippo, La p a c e  d e l  c a r d in a l e  L a t in o  a F ir enze  n e l  1280. La s en t en z a  e  
g l i  a t t i  c o m p l em en t a r i ,  in «  Bullettino de ll’istitu to  Storico Italiano per i l  Medio 
Evo e Archivio Muratoriano », 89, 1980-81, pp. 201-215 (in quest’u ltim a pagina 
l ’elenco dei vescovi intervenuti: fra essi Ottaviano di Bologna e Paganello d i Luc­
ca). I l  2 marzo successivo alcuni esponenti della casata degli U baldini giurarono 
di osservare la  sentenza di pace del Legato: i b id . ,  App., n. 7, pp. 250-51.
36 P . Cantinelli, C h ro n i c o n ,  a c, d i F. Torraca, in  RIS2, X X V III/2, Città 
di Castello 1902, p, 39; A. Vasina, I  R o m a gn o l i  c it., pp, 96-104.
37 . . . c u m  s t a tu i s s e n t  [P i s a n i ]  q u o d  i u r i s d i c t i o  o m n iu m  t e r r a r u m '  d e b e r e t  
r e d i r e  a d  C o m u n e  P i san um ,  d i c e b a n t  b e c  d e b e r e  i n t e l l i g i  tam  d e  i u r i s d i c t i o n e  t e r ­
ra rum  a d  a r c h i e p i s c o p a t u m  p i s a n u m  p e r t i n e n t i u m ,  qu am  d e  i u r i s d i c t i o n e  t e r ra rum
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sacrandone di Ruggieri, Niccolò III  ordinava loro q u a t en u s  e i d em  . . .  in 
r e c u p e r a n d i s  e t  m a n u t e n e n d i s  j u r i b u s  e c c l e s i e  p i sa n e  f a v o r a b i l i t e r  assi-  
j/eren t38; e in  effetti l ’Ubaldini si dimostrò sub ito39 un difensore ri­
soluto di quei d iritti (primo fra tutti lo i u s  e t  iu r i sd i c t i o  e t  c o g n i t i o  
pertinente a ll’arcivescovato sulle terre di Lorenzana Nuvola Montanino
S. Luce R iparbella Le M ele e Belora, poste sulle Colline a sud della 
città), mentre l ’a ltra parte si dichiarò disponibile ad appianare discordie 
dalle quali —  come si dichiarò ufficialmente —  a l iq u od  p o t è  rat s can -  
da lum  v e l  g r a v a m en  C om u n i  P isan o  c o n t i n g e r e 40.
Piena sintonia fra il  nuovo presule e i  famigliari e collaboratori 
di Niccolò II I  si manifestò anche sul piano più strettamente pastorale. 
Fra g li aspetti meno noti della legazione affidata al cardinale Latino —■ 
estesa in realtà su un ambito territoriale molto vasto: oltre alla To­
scana e alla Romagna, Ferrara e il  patriarcato d ’Aquileia a nord, e 
C ittà di Castello verso l ’U m bria41 —  vi fu anche l ’emissione di co­
stituzioni volte a restaurare la disciplina ecclesiastica, inviate agli Ordi­
nari perché fossero comunicate al clero diocesano42. Ruggieri non si 
sottrasse al compito: pur se non possediamo gli atti completi d e l. si­
ad  la i c o s  p e r t i n e n t i u m : così, in  una delle sue celebri prediche, l ’arcivescovo Fe­
derico Visconti verso i l  1274 (cit. in  G, Volpe, T o s ca n a  cit., p. 247, n. 2).
38 Supra ,  n. 31.
33 II 17 giugno 1278 (ossia cinque giorni dopo aver preso possesso del- 
l'archidiocesi), Ruggieri nominò un rappresentante legale in  q u a c u m q u e  cu r ia  s e -  
cu la r i  v e l  e c c l e s ia s t i ca , -  e t  c o r a m  P  o t e s t a t e  p i s a n i  C o m u n i  s,  C a p i ­
t a n e  o  e t  A n t i a n i s  p i s a n i  P o  p u l i i  AAP, M ensa ,  n. 6, c. 22 r.-v.
40 II 29 dicembre 1278, proprio per rimuovere ogni m a te r i am  s canda l i ,  i 
Consigli maggiore e minore degli Anziani accolsero la  proposta d i sciogliere il 
podestà d e  o m n i  e t  l o t o  e o  q u o d  i p s e  ex  f o rm a  c a p i t u l i  s u i  B r e v i s  q u o d  l o q u i tu r  
d e  c i t a t i o n ib u s  q u e  f i e r e n t  a c l e r i c i s  s i v e  p r ò  c l e r i c i s  c o n t r a  l a y c o s  ex  l i t t e r i s  pa-  
pa l ib u s ,  f e c i t  a u t  f a c e r e  t e n e b a t u r  v e l  t e n e r e t u r  c o n t r a  s u p r a s c r i p t u m  d .n u m  a r ch i e -  
p i s c o p u m  e t  p i s a n u m  a r c h i e p i s c o p a t u m  e t  C ap i tu lum  (ASP, Dipi. R o n d o n i ) .  I l 
problema p iù acuto era comunque quello dei d iritti giurisdizionali dell’arcivesco­
vato sui luoghi delle Colline e del Valdiserchio (un tema che non possiamo qui 
adeguatamente approfondire: ma si veda almeno i l  doc, del 31 gennaio 1281 cit. 
in  G. Volpe, T o s ca n a  cit., p . 276, n. 2, e l ’intervento di. Martino IV  del 13 
gennaio 1283 in  AAP, Dipi. , n. 988).
41 R . Davidsohn, S to r ia  d i  F ir enz e  cit., I II , p. 205.
42 II testo delle costituzioni, con lettera d ’accompagnamento indirizzata al
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nodo appositamente convocato nel marzo 1280 presso la  residenza arci- 
vescovile, ci è giunta testimonianza esplicita che allora —  in  p r e s e n t í a  
p isan i  Capita l i  [ . . . ]  e t  a l io rum  p lu r iu m  p r e l a t o r u m  e t  c a p e l la n o ru m  
p i s a n e  c i v i ta t i s  —  fu notificata almeno la  prima delle costituzioni le- 
gatizie, d iretta contro chi occupasse chiese p r o p r ia  t em e r i t a t e  [  . . .  ]  v e l  
a b sq u e  i n s t i t u t i o n e  canon ica® .  E già poco dopo il suo ingresso in Sede, 
T 8 luglio 1279, l ’arcivescovo di propria iniziativa aveva sanzionato 
gravi pene —  fino alla privazione —  per i tito lari d i benefici curati 
e dignità che tralasciassero per oltre un mese di farvi residenza44.
II . ARCIVESCOVO E CAPITOLO DELLA CATTEDRALE 
AL TEMPO DI RUGGIERI
1. I l felice esito della «  chiamata »  di Ruggieri da parte del Ca­
pitolo diede nuovo lustro a questo corpo ecclesiastico, che già trovava 
le ragioni p iù  significative del proprio prestigio nel diritto di affian­
care l ’Ordinario nella supervisione pastorale, nonché di governare con 
ampie prerogative clero e chiese appartenenti al vasto p l e b a tu s  —  subur­
bano e rurale —  incentrato sulla cattedrale e i l  suo battistero45. Con
Patriarca d’Aquileia, si legge in  G, D, M ansi, S a c r o r um  C o n c i l i o r u m  n o v a  e t  
am p l i s s im a  c o l l e c t i o ,  X X IV , Venetiis 1780, coll. 245-258.
«  ACP, A/6, c. 4 v.
44 Ib id . ,  c .  5 r. Tanto la  «co stitu z io n e» legatizia quanto quella arcivesco­
vile furono messe in  campo in  occasione della controversia per la  rettoria d i S. 
Cristina, dibattuta fra 1283 e 1284: si veda p iù oltre, in  particolare n. 52 e te­
sto corrispondente.
45 Vera e propria "carta costituzionale" delle prerogative del Capitòlo nei 
confronti deU’Ordinario, così come del clero sottoposto, fu  considerata nell’epoca 
che c i interessa la  sentenza arbitrale pronunziata i l  primo luglio 1224 da tre 
prelati senesi. Da un lato, fu riconosciuto al Collegio sulle chiese del p iviere ur­
bano ius  c o n f i rm a n d i  i n s t i t u e n d i  i n t e r d i c e n d i  s u s p e n d e n d i  e x c o m m u n i c a n d i  c o r ­
r i g e n d i  v i s i tand i  [ .  . . ] ,  r e c i p i e n d i  d e c im a s  p r im i t ia s  e t  o b l a t i o n e s  e t  p r o cu ra -  
t i o n e s  ra t i o n e  p r e d i c t o r u m  n e c e s sa r ia s ,  nonché i m p o n e n d i  e t  e x i g e n d i  m o d e r a t a s  
c o l l e c t a s  ex  d i q u a  ra t ionab i l i  v e l  n e c e s s a r i a  ca u sa  im p o s i t a s  e t  im p on en d a s .  Dal­
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siffatti d iritti dovette presto fare i conti anche PUbaldini: i l  14 no­
vembre 1280 il  collegio dei canonici —  p r ò  e v i t a n d o  s canda la  in  p r e ­
s e n t ì  e t  in  f u t u r o  —  accettò d ’indicare due arbitri per sopire le discor­
die già affiorate con l ’arcivescovo, che intendeva sottoporre a V isita 
anche le chiese del piviere urbano, e riscuotervi le  relative p r o cu ra -  
t i o n e s 46.
Nel Duecento l ’arciprete e i l  Capitolo possedevano inoltre p l e n u m  
iu s  su tre chiese poste a ll’interno delle mura cittad ine47. Di esse la 
più antica e rilevante era S. Cristina, primo luogo di culto attestato
—  già poco dopo i l  M ille —  nella zona a sud dell’Arno chiamata 
“Kinzica”, sottoposta fra X I e X II secolo ad un’intensa urbanizzazio­
ne 48. In mancanza della documentazione originale per l ’elezione arci- 
vescovile del 1277, le  diffuse testimonianze riguardanti la contrastata 
scelta del rettore di questa chiesa dipendente fra l ’estate del 1283 e
l ’altro, si stab ilì che l ’arcivescovo o r d i n a t i o n e s  c l e r i c o r u m  s o l l e m n e s  /«cerei, ec-  
c l e s i a s  e t  e p i s c o p o s  cons e cra .n et ,  e l e c t i o n e s  a b b a lu m  p r i o r u m  c a n o n i c o r u m  s e u  
p l e b a n o r u m  ex am in a r e t  e t  c o n f o rm a r c i ,  i n s t i t u e ret e t  d e s t i t u i r e i  c l e r i c o s  r a t i o n e  
c r ìm in u m  e t  c o n c i l i u tn  c e l e b r a r c i  solamente c u m  c o n s i l i o  e t  c o n s e n s u  del Caiptolo: 
IS ,  I I I , coll. 425-427. Ci permettiamo d i rinviare anche alla nostra rassegna A sp e t ­
t i  e  p r o b l e m i  d e l l e  p i e v i  e  d e l l e  p a r r o c c h i e  c i t t a d in e  n e l l ’I ta l ia  c e n t r o s e t t e n t r i o n a l e , 
in  P i e v i  e  p a r r o c c h i e  in  I ta l ia  n e l  B a s s o  M e d i o e v o  ( s e c .  X I I I  - XV), A tti de l V I 
Convegno d i Storia della Chiesa i li Ita lia  (Firenze, 21-25 settembre 1981), Roma 
1984, I  (I ta l ia  Sacra , 36), pp. 307-349. A  differenza dei Capitoli cattedrali d i Lucca, 
Siena, Arezzo, i  canonici pisani non godettero d i d iritti giurisdizionali su proprie 
terre; G. Volpe, T o s ca na  c it., pp. 22 e 180.
46 ACP, A/2, c. 16 r. Nel lodo cit. a lla n. precedente si legge che d .n o  
a r c h i e p i s c o p o  d e b i t a  r e v e r e n t i a  e t  c a n o n i c a  iu s t i t ia  r e s e r v e t u r  —  fra l ’altro —  c u m  
t o t u m  e p i s c o p a t u m  v i s i t a v e r i t ;  ma g ià a ll’indomani della sentenza si discuteva 
suH’interpretazione di questo e a ltr i consimili passi. I l  Capitolo, in  particolare, so­
steneva che solo dopo aver percorso tutta la  diocesi l ’arcivescovo poteva v i s i t a r e  
i l i  u m  p l e b e r i u m  q u i  e s t  i t a  c i v i  t a t i  p r o p i n q u i u s  q u o d  n o n  
o p o r t e a t  e u m  t r a h e r e  i b i  tn o ram  n e c  i b i  p r o c u r a t i o n e m  habere\  ASP, Dipi. 
R o n d o n i ,  «  1224 ».
47 S. C ristina, S. V iviana e SS. Cosma e Damiano; M . Ronzani, L’organ iz ­
zazione  d e l l a  c u r a  d ’a n im e  n e l l a  c i t t à  d i  P i sa  ( s e c o l i  X I I  - X I I I ) ,  in  Aa. Vv., I s t i ­
tuz ion i  e c c l e s i a s t i c h e  d e l l a  T o s ca n a  m e d i o e v a l e ,  Galatina 1980, pp. 49-52.
48 F. Leverotti, I l  q u a r t i e r e  m e d i e v a l e  d ’O l t r a rn o :  C h im i c a ,  in  Aa, Vv., Un 
palazzo, un a  c i t t à :  i l  Palazzo L an fra n cb i  in  Pisa ,  iv i 1980, pp. 39-61.
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la  primavera dell’anno successivo, ci offrono l ’occasione più prossima 
per "fotografare" la composizione del collegio capitolare, e indagare in ­
sieme il giuoco d ’influenze che ne determinava l ’atmosfera interna in 
quel penultimo decennio del Duecento così ricco di avvenimenti deci­
sivi per le sorti della città.
Sin dall’inizio del secolo, il  numero dei seggi e delle prebende ca­
nonicali era stato fissato a sed ic i49, ripartite fra otto presbiterali — 
compresa quella dell’arciprete, l ’unica dignità rimasta •— , quattro dia­
conali e altrettante suddiaconali. N ell’agosto 1283, al momento di de­
signare il nuovo rettore di S. Cristina, mancò a ll’appello solo un cano­
nico: proprio il  nipote del precedente arcivescovo, che doveva già al­
lora risiedere stabilmente presso la Curia papale, ove lo ritroveremo 
investito di incarichi eminenti negli anni successiviso. Riunito quasi al 
gran completo —  fatto rarissimo nella sua storia, e preziosa occasione 
per noi —  il Collegio si divise tuttavia su due diversi candidati. "Gran­
de elettore" di Giovanni, rettore della chiesa di S. Frediano d e  G u n fo  
posta nel piviere di S. Casciano, fu lo stesso Buonaccorso Lanfranchi 
nella doppia veste di pievano e di canonico. Forte dell’influenza deri­
vatagli dalla più che trentennale presenza nel Capitolo, e ostentando 
modi che —  stando alle accuse mossegli in seguito dalla controparte —  
ne tradivano l ’alterigia e la prepotenza nobiliare, costui p r e c e s  p lu r e s  
e t  p r e ca m in a  p o r r  exit, f e c i t  e t  f i e r i  f e c i t  sui confratelli perché elegges­
sero quel suo cliente, riuscendo ad ottenere una stretta maggioranza di 
otto suffragi su qu ind ic i51.
49 II 12 luglio 1222 Onorio I II  confermò all’arciprete e al Capitolo di 
P isa s e x t u m d e c im u m  c a n o n i c o r u m  n u m e r u m  in  e c c l e s i a  eorum s t a t u t u m : ASP, Dipi. 
Cappe l l i .
50 S i tratta di quel Ranieri “Manzola" che — in  verità — è ricordato espli­
citamente come canonico solo nel marzo 1285, allorché e rat i n  s e r v i t i o  d .n i  Sa- 
b ìn e n s i s  A p o s t o l i c e  S ed i s  L ega l i  in  R e g n o  Sicilie-. ACP, A/5, c. 17 v. M a for­
se è possibile identificarlo con il vicario capitolare attestato alla fine del 1277: 
su p ra ,  n. 30. Sulla figura di Ranieri, n o ta r ìu s  d .n i  P ap e ,  si veda più oltre, nn. 
167-168 e testo corrispondente.
51 Gli atti relativ i alla controversia sono conservati in  ACP, A/A, cc. 45 
r.-60 v . (25 agosto 1283-4 marzo 1284), e A/6, cc. 1 r.-5 v. (lim itatam ente alle 
p o s i t i o n e s  d e ll’avvocato di Leopardo, avversario di Giovanni, presentate nel no­
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Si schierarono con Buonaccorso altri vecchi canonici già vicini a 
Federico. Visconti come lo stesso arciprete Pietro (che era anche pie­
vano di Caprona), Orlandino da Porcari, Cacciaguerra da Montemagno; 
e se gli ultim i due provenivano da schiatte signorili radicate nel ter­
ritorio lucchese, Iacopo Lanfreducci e Manuele Orlandi-Gatti (pievano 
di S. Lorenzo alle Corti) appartenevano a note famiglie nobili citta­
dine. Enrigetto (anche pievano di Livorno) e Ranieri da Viterbo erano 
invece di nomina più recente52 (e questi era studente a Bologna insieme 
con lo stesso Lanfranchi, che per l ’occasione era tornato a Pisa per 
imporre il  proprio candidato)53.
I sette canonici che non si accodarono a Buonaccorso furono sen­
sibili a sollecitazioni di ben diversa provenienza.
Un cinquantennio prima, i parrocchiani di S. Cristina avevano strap­
pato al Capitolo la facoltà di compartecipare a ll ’elezione del proprio pa­
store 54, perdendola però nel 1280, a ll’indomani della traumatica depo­
sizione del rettore (il prete Guido) a opera dell’Inquisitore francescano5S. 
Nella cerchia delle fam iglie eminenti che avevano dimora in  quella cap­
pella di Kinzica, tuttavia, la  memoria del vecchio diritto non s’era af­
vembre 1283). Le pressioni di Buonaccorso (altrove dipinto come p e r c u s s o r  s i v e  
v e r b e r a t o r  d e r i c o r u m \  A/6, c. 3 v , )  sono descritte in  ¿4/4, c. 56 r,-v.
52 Per la  data d’ingresso o la  p iù  antica attestazione di ciascun canonico 
nel Capitolo si veda la  tabella in  appendice. Poiché molti d i costoro godevano 
d i a ltr i benefici curati, la  parte avversa si richiamò — come si è visto — alle 
cosdtuzioni d i Ruggieri e di Latino per mostrare come v i contravvenissero gra­
vemente, tralasciando d i far residenza nelle p ievi o chiese parrocchiali di cui 
erano tito lari: ACP, A/6, cc. 4 v.-5 v.
53 Su richiesta, di Giovanni, che si era recato presso di lu i, Buonaccorso 
v e n i t  d e  c i v i t a t e  B o n o n i e n s i  a d  d i c t a m  p i sa n am  m a i o r em  e c d e s i a m  cau sa  fa cie .nd i  
e t  p r o c u r a n d i  d ì c t u m  p r e s b i t e r u m  I o h a n n e t n  e l i g i  j a c e r e  a d  r e c t o r i a m  d i e t e  e c c l e ­
s ì e : ib id . ,  c. 2 r.
54 M . Ronzoni, L'organ izzazion e  cit., pp. 72-74. La sentenza arbitrale emessa 
in  favore dei parrocchiani d a ll’abate d i S. Paolo a R ipa d’Arno (contenuta in 
ASP, Dipi. C a p p e l l i , «  sec. X III  ») può datarsi fra i l  25 marzo 1226 e i l  24 
marzo 1227.
55 II 2 agosto 1280, p o s t  s e n t e n t i a m  lata tn a f r a t r e  U g u i c c i o n e  d e  o r d i n e  
M in o ru m  inqu is i t o r e ,  h e r e t i c e  p ra v i ta t i s  c o n t r a  p r e s b i t e r u m  G u id o n e m  o l im  cap -  
p e l l a n u m  e c c l e s i e  S. C h r i s t in e ,  i  canonici denunciarono l ’arbitrato dell’abate, (per­
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fatto spenta, tanto che —  giunta notizia della morte in Curia del suc­
cessore di Guido —  un rappresentante dell’ u n i v e r s i ta s  p a r r o c c h ia n o ru m  
si era recato al cospetto di Martino IV  per supplicargli la  nomina di 
Leopardo, già chierico di S. Cristina e figlio d ’un membro della stessa 
com unità56. L ’emissario trovò a Orvieto (allora sede della Corte pa­
pale) particolare udienza presso i l  fresco e già influente cardinale Be­
nedetto Caetani —  elevato appunto dal successore di Niccolò III  al 
titolo diaconale di S. Nicola in C arcere57 —  ottenendone una lettera 
di raccomandazione in favore di Leopardo per il  Capitolo pisano, al quale 
era tornato lo iu s  e l i g e n d i ,  dopo che i l  tempo utile prescritto alla Sede 
Apostolica da Gregorio X per procedere alla collazione diretta del be­
neficio era spirato senza n o v ità58.
Fra i  sette canonici che aderirono a ll ’appello curiale, non ci stu­
pisce innanzitutto di ritrovare Guelfo da Vezzano, nonché Alessandro 
da S. Germano, già s c r i p t o r  d i Giovanni X X I (che nel 1277 gli aveva
che emesso c o n t r a  c a n ó n i c a s  s a n c t ì o n e s )  e procedettero da soli a ll’elezione del 
nuovo rettore: ACP, A/2, cc. 10 r . - l l  r.
56 La parte di Leopardo insistette molto sulla univoca volontà dei parroc­
chiani d i S. Cristina ( n u m e r o  c e n t u m  e t  i n f r a  e t  s u p ra ) ,  fra i  quali e r a n t  n o b i l e s ,  
v i d e l i c e t  d e  d o m o  S ì sm u n d o ru m ,  O p e t h i n g o r u m  e t  P a n d u l f o r u m  (ACP, A/A, c.
50 v . ) .  Fra i  prim i, troviamo M atteo del fu  Guido e Tèdice del Cane; fra i  se­
condi Cino "Macco”, e infine Iacopo "Bardellone" Pandolfi; ma non mancavano 
neppure "popolari” come i  Moscerifi e i  Della Seta [ ib id . ,  c. 57 r . ;  per un con­
fronto con i  l e a d e r s  dei parrocchiani d i c inquantanni prima: M . Ronzani, L 'or ga ­
nizzazione  cit,, pp. 75-76), Sulla missione del notaio Michele ex  p a r t e  un iv e r s i t a t i s  
p a r r o c c h ia n o r u m  c a p e t t e  S. C h r i s t in e  [ . . .  ]  p r o  p r o c u r a n d o  e t  s o l l i c i t a n d o  a p u d  
[ .  . . ]  s u m m u m  p o n t i f i c e m  e t  c a r d in a l e s  i p s u m  d .n u m  L eo p a rd u m  h a b e r e  in  e o -  
r u m  e t  d i e t e  e c c l e s i e  r e c t o r e m  e t  cap e l lanum\ A/A, c. 55 v.
57 E. Dupré Theseider, B o n i f a c i o  V i l i ,  in  Dizionario  B i o g r a f i c o  d e g l i  I ta ­
l ian i ,  12, p . 146.
58 ACP, A/A, c. 55 v.  e A/6, c, 1 v . I l canone 21 del I I  Concilio di 
Lione (1274) modificò quanto disposto dalla famosa costituzione d i Clemente IV  
« Licet ecclesiarum »  d e  d i gn i t a t i b u s  e t  b e n e f i c i i s  in  Cur ia  R om ana  v a c a n t i b u s , 
n equ a qua m  p e r  a l ium  qu am  p e r  R o m a n u m  P o n t i f i c e m  c o n f e r e n d i s ,  ripristinando 
l ’autorità dei collatori ordinari d e m u m  p o s t  m  e  n s  e  m ,  a d i e  q u o  d i gn i t a t e s  
s e u  b e n e f i c i a  i p sa  v a c a v e r i n t  num erandum - ,  C o n c i l i o r u m  O e c u m e n i c o r u m  D ec r e ta ,  
Bologna 19622, p. 301.
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conferito direttamente una prebenda suddiaconale)5£>, e il  più anziano 
Manno, antico a d b r e v ia t o r  d i Isembardo da Pecorara, nipote del cardi­
nale Giacomo e «  uno dei più attiv i notai papali durante i l  pontificato 
di Gregorio X  » 60. Da questa parte si schierarono altresì i due senesi 
Ugo e Stefano, i l  pisano Iacopo d ’Orticaia e persino Gentile, d’incerta 
origine, ma vicario in carica delParcivescovo R ugg ieri61.
La controversia fra i  due eletti in  d i s c o r d i a  si protrasse in  l o c o  
■—■ come si è accennato —  dal settembre 1283 a l marzo successivo, per
59 II 27 novembre 1276 Giovanni X X I confermò l ’elezione d i Gallo Pecd , 
suddiacono e canonico pisano, ad  arcivescovo di Cagliari, e i l  13 marzo de ll’anno 
seguente g li conferì i l  « p a l l i o » :  J e a n  XXI,  nn. 18 e 115. Nel frattempo era 
stata im partita anche la  consacrazione (subordinata nel novembre alla rapida pro­
mozione dell1 e l e c t u s  al diaconato e al sacerdozio: ib id . ,  n . 23): da quel mo­
mento la  prebenda pisana d i Gallo fu  considerata vacante in  Curia Romana. A llo 
scadere del primo mese i l  papa in ib ì formalmente a chiunque d’ «  intromettersi »  
nella collazione, e i l  5 aprile 1277 emanò la  lettera di provvisione d iretta in 
favore d i Alessandro (ACP, Dipi . ,  n. 1216, 1277 maggio 4: è  la  m issiva d i uno 
dei tre e x e c u t o r e s  a l Capitolo pisano).
60 II 23 febbraio 1263, in  Orvieto, m a g i s t e r  M a nnu s  c a n o n ì c u s  p i san u s ,  ab re -  
v i a t o r  d .n i  Y s ìm b a rd ì  d . n i  P a p e  n o ta r t i  nominò un  procuratore a d  p e t e n d u m  e t  
r e c i p i e n d u m  s u o  n o m i n e  t e n u t a m  e t  p o s s e s s i o n e m  p r e b e n d e  s i b i  d e b i t e  in  e c c l e s i a  
pisana-. ASP, Dipi. Cappe l l i .  Sul cardinale Giacomo da Pecorara (che fu uno 
dei due presi prigionieri dai P isan i per conto di Federico I I  nel 1241) si veda 
A. Paravicini Bagliani, op. cit., pp. 114-123; su Isembardo, pp. 115-116.
61 Nel novembre 1283 la  parte d i Leopardo vantò appunto che d .n u s  G en t i l i s  
erat v i c a r iu s  d .n i  R o g e r i i  n u n c  a r c h i e p i s c o p i  p i s a n i  e t  fuerat t e m p o r e  d i e t e  e l e e -  
t i on i s  f a c t e  d e  d i c t o  d . n o  L eo p a rd o  e t  a n t e  d i c t u m  t e m p u s  p e r  a n n u m  u n u m  e t  
u l t r a : ACP, A/6, c. 1 v.  L ’unica indicazione su ll’origine del nostro canonico ci 
viene da un documento del 25 agosto 1285 [in fra ,  n. 71), in  cui, g ià morto, 
è denominato d e  Rocha\ egli poteva dunque appartenere alla fam iglia maremmana 
presente in P isa sin daU’inizio del X III  secolo (E. C ristiani, N obil tà  cit., pp. 
429-430), oppure ai lucchesi p r o c e r e s  d e  A n ch ia n o  e t  R o c c a  (A. N. C ianélli, D e'  
C on t i  Rura l i  n e l l o  S ta to  L u c c h e s e ,  in  M em o r i e  e  D o c u m en t i  p e r  s e r v i r e  a l l ’i s t o r i a  
d e l  P r in c ip a t o  l u c c h e s e ,  I I I , p, I , Lucca 1816, pp. 152-160), Per la  presenza 
d i uno di questi d e  R o c c h a  nel Capitolo lucchese a ll’inizio del Trecento: G. 
Benedetto, I  r a p p o r t i  t ra  C a s t r u c c i o  Castracan i e  la  C h ie sa  d i  Lucca ,  in  «  Biblio­
teca Civica d i Massa. Annuario 1980 » , p. 76. Di a ltr i v i ca r i i  di Ruggieri avremo 
modo d i trattare p iù  oltre (nn. 77 e 180): sono i  pochi casi per i  quali siamo 
in  grado — per ora — d i interpretare i l  significato delle scelte via via- com­
piute dal presule nei suoi più che diciassette anni d i governo.
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poi spostarsi presso la curia del cardinale-vescovo di Porto —  i l  fran­
cese Bernardo di Languissel ■—■ nuovo Legato per la Toscana del suo 
connazionale Martino I V 62. Qualche anno dopo, troviamo Leopardo 
nel pacifico possesso della rettoria così lungamente contestata63.
2. L ’intervento del futuro Bonifacio V III negli affari del Capitolo 
pisano non restò nemmeno allora un episodio isolato, dal momento che 
sin dal marzo 1285 è attestato come canonico un ta l Ventura da Spo­
leto ex i s é en s  in  s e r v i c i i s  e t  o b s e q u i i s  del cardinale Benedetto; a tu tti i 
c l e r i c i s , d o m e s t ì c i s  e t  fam i l ìa r ìbu s  d i questi, Martino IV  aveva permesso 
di riscuotere integralmente i fru tti delle loro prebende nelle più sva­
riate chiese della Cristianità, nonostante fossero dispensati dagli ob­
blighi di residenza 64.
Allo stesso papa si dovette poi sicuramente rassegnazione di un 
canonicato effettivo presso la cattedrale pisana in favore di un altro 
Bernardo di Languissel (omonimo e cugino del Legato) 65? mentre po­
trebbe risalire ai primi mesi del pontificato di Onorio IV  Savelli l ’ac­
cesso alla prebenda di un personaggio da più tempo inserito in Curia:
62 II 21 agosto 1284 i  canonici nominarono tre rappresentanti ad  c om p a -  
r e n d u tn  p r ò  e i s  e t  d i c t o  C ap ì tu lo  c o r  am  v e n . p a t r e  d . n o  B e r n a r d o  ca rd ina l i ,  L eg a t o  
A p o s t o l i c e  S ed i s ,  v e l  c o r a m  d .n o  B e r e n g a r i o  a u d i t o r e  ip s iu s  cardinalis\ ACP, A/2, 
c. 49 r. Sulla legazione di Bernardo: R . Davidsohn, S to r ia  d i  F ir enz e  cit., I l i ,  pp. 
318-319.
63 La prima attestazione è del 7 giugno 1287: ASP, Sp ed . ,  n . 7, c. 77 v.
I l concorrente di Leopardo, da parte sua, continuò a gravitare nell’ambiente dei 
fédeli di Buonaccorso: li troviamo insieme — ad esempio — il  31 dicembre 
1285 (AAP, M en sa , n. 6, c. 125 v .) .
64 I l 22 marzo 1285, di fronte a ll’arcivescovo, i l  rappresentante dei canonici 
protestò appunto che essi n o n  /e«ebantur d a r e  d .n o  V en tu r e  e o r u m  c o n c a n o n i c o ,  
qu i  «rorabatur in s e r v i t i o  d . n i  B e n e d i c i !  ca rd ina l is ,  f r u c tu s ,  r e d d i t u s  e t  p r o v e n u t i  
p r e b e n d e  s u e  [ . . .  ]  iu s ta  f o rm a m  i n d u l g e n t i e  c o n c e s s e  o m n i b u s  c l e r i c i s  fam il ia -  
r ì b u s  ex i s t e n t i b u s  in  s e r v i c i o  e t  o b s e q u i o  d i c t i  c a rd in a l i s  [  . . . ]  c u m  d i e t a  e c c l e ­
sia esset d e s t ì t u t a  o b s e q u i o  m in i s t r o r u m  (ed elencò i  canonici ammalati o impe­
gnati altrove: in tutto sette persone, mentre l ’archipresbiterato era — come pre­
sto vedremo — vacante): ACP, A/5, cc, 17 v . - lS  r.
65 Bernardo è citato per la  prima volta come canonico i l  5 giugno 1286: 
ivi, cc. 41 V.-42 r. C ap e l la nu s  di Niccolò IV  e c o n s o b r i n u s  del cardinale Por-
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Giovanni "S a lva ti«/ ', antico cappellano dell’altro cardinale romano GÌO' 
vanni Gaetano O rsin i66.
Ventura, Bernardo e Giovanni furono in pratica sempre lontani da 
Pisa, e si lim itarono —  come s ’è accennato ■—■ a riscuotere per inter­
posta persona le rendite dei propri canonicati67. A l più, i  confratelli 
residenti li  incaricarono di seguire in Curia questo o quell’affare del 
C apito lo6S.
Nello stesso ambiente si muovevano allora anche diversi perso­
naggi che della città dell’Arno erano invece originari. Ad alcuni di 
essi —  gli esponenti di fam iglie nobili avviluppate con alterne sorti 
nelle lotte politico comunali —  dedicheremo spazio nell’ultim a parte 
di questa relazione, giacché, come i prim i, essi costruirono le  proprie 
fortune sempre o quasi lontani dal luogo natale. M a non mancò nep­
pure chi, proprio grazie alle relazioni intrecciate nel corso d ’una lunga 
attiv ità curiale, potè coronare la carriera ecclesiastica ritornando nella 
città d ’origine: è il  caso di Iacopo di Ventura, che verso la  metà del 
1286 fu investito della prebenda e dell’ufficio di arciprete della Chiesa 
cattedrale, vacanti da un biennio per la morte di P ietro, pievano di 
Caprona69. I l nuovo dignitario era figlio d ’una sorella del già noto
tuense è detto in  N/c. IV, n . 812 (Roma, 1289 aprile 17: i l  papa ordina che 
sia messo in  possesso d i un  canonicato con prebenda presso la  cattedrale d i Aix- 
en-Provence).
66 Uno Iokannes compare fra i  canonici suddiaconi residenti, per la  prima 
volta, i l  15 febbraio 1286 (ACP, A/5, c. 37 r.)\ egli è identificabile con lohannes 
Salvaticus ricordato, con altr i assenti, i l  30 novembre d i quattro anni dopo (A/l,
c. 61 r.). Per i  suoi rapporti col card. Orsini: A . Paravicini Bagliani, op. cit., 
p . 326.
67 Così, ad esempio, i l  23 aprile 1292 Ventura di messer Paolo da Spoleto, 
canonico pisano e cappellano del card. Caetani, nominò in  Roma un agente per 
riscuotere fructus redditus et proventa della sua prebenda: ACP, Dipi., n. 1257.
68 Ancora a  titolo d ’esempio: i l  5 giugno 1286 i  canonici presenti in  Pisa 
nominarono venerabiles viros d.num Bernardutn Langoscelli et d.num Venturam 
de Spoleto eorum concanonicos loro avvocati in Romana Curia, in  occasione di 
una causa là discussa fra i l  Capitolo pisano e i l  Comune di Lucca: ACP, A/5, 
cc. 41 v.-42 r.
69 II vecchio arciprete —  ancor vivo l ' i l  luglio 1284 (A/5, c. 2 v.) — 
era già morto i l  22 settembre, allorché i l  Capitolo affidò le  proprie veci a ll’abate
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canonico Manno, e insieme con il cugino Giovanni —  forse proprio il 
noto avvocato curiale pisano di fine secolo ■—■ ne aveva ereditato la 
posizione di fam i l ia r i s  e t  a d b r e v ia t o r  del notaio papale Isembardo, che 
nel suo testamento non mancò poi di beneficiare i suoi due officiali 
originari della città toscana70,
In verità, al nipote di Manno si era per qualche tempo contrap­
posto un altro pretendente alParchipresbiterato, eletto da una parte 
del Capitolo con il  favore dell’arcivescovo R ugg ieri71. La posizione di
di S, Vito super examinatione et confirmatione electìonis facte de nobili viro d.no 
Francisco clerico, nato olitn d.ni Guillelmi de Caprona, in plebanum plebis S. 
Julie de Caprona Fede Montis\ ibid., c. 4 v. Da allora e per tutto i l  Trecento 
Ì pievani ■— benché eletti per presbiteros et rectores ecclesiarum plebatus Capro­
ne — uscirono sempre dalla fam iglia dei signori del luogo, da tempo residenti a 
Pisa. Per Pietro — attestato come pievano dal 21 agosto 1252 (ASP, Carte Bo- 
naini, n. 6) ■— manca invece ogni indicazione in  ta l senso.
70 II 4 gennaio 1276 i l  priore d i S. M artino in  Kinzica, a nome de ll’arci­
vescovo Federico, del Capitolo et totius cleri civitatis et diocesis pisane, designò 
come avvocati per fare appello in  Roma contro la  sentenza d i scomunica lanciata 
dal collettore della decima papale, lohannem pisanum nepotem d.ni Manni 
pisani canonici et familiarem d.ni Qbardi notarli Summi Fontificis, m or antem 
i n Cu r i a  Romana,  et lacobum pisanum, nepotem suprascripti d.ni Manni, 
f ami l i a r em et adb r ev i a t o r em suprascripti d.ni £ibardi (ASP, Dipl. S. 
Martino). I l primo è quasi sicuramente i l  procurator Romane Curie g ià segna­
lato da R, von H eckei, Des Aufkommen der ständigen Frokuratoren an der päpstli­
chen Kurie im 13. Jahrhundert, in Miscellanea Francesco Ehrle, II , Roma 1924, 
p. 320, n. 1, e quindi da R, Brentano, Two Churches. England and Italy in 
the Thirteenth Century, Princeton 1968, p. 38. I l secondo, figlio di un tal Ven­
tura (si veda la n. sg.), è il futuro arciprete pisano, attestato in  questa carica 
la  prima volta i l  16 luglio 1286 (ACP, .<4/5, c, 43 r.). I l testamento del già 
noto notarius Isembardo, rogato in  Roma i l  23 marzo 1279, ricorda appunto 
«Giovanni e Puccio da Pisa, suoi abbreviatoti » :  P .M . Campi, Dell’Historia Ec­
clesiastica di Piacenza, p. I l i ,  Piacenza 1662, p, 5. I due non erano fratelli: 
nel 1298, dettando a sua volta le  ultim e volontà, l ’arciprete libererà da ogni de­
bito nei propri confronti magistrum Johannem con san gu i neum  suum de 
Pisis (ed. in  N, Caturegli, Due biblioteche private in Pisa alla fine del secolo 
XIII, in « B S P » ,  XXIV-XXV, 1955-56, p. 82),
71 II 2 novembre 1284 d.nus Jacobus de Lanfranchis de Pisis, plebanus de 
Subiliano lucane diocesis, scolaris Bononie, incaricò suo fratello  Guiduccio e un 
parroco cittadino di rappresentarlo in causa quam habebat vel habere sperabat cum
d.no Jacobo Ve n t u r e  de Pisis [ . . .  J super eleccionibus celebratis de ipsis
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Iacopo Lanfranchi nella Chiesa pisana era già rilevante nel 1275, allor­
ché ■—  pur semplice rettore della chiesa rurale s in e  cu ra  d i S. M aria di 
Castello presso Vecchiano —■ aveva affiancato il più esperto parente 
Buonaccorso nell’ufficio di subcollettore della prima decima p apale72. 
Di lì  a poco, sarebbe stato preposto alla pieve di Sovigliana (sita in 
Valdera, ma in diocesi lucchese)73, e come pievano lo individuò ap­
punto il cronista dei Vragmenta ,  notandone l ’attiva partecipazione agli 
avvenimenti così del 1288 come del 1293 74. A llora, come sappiamo, 
egli era riuscito anche a entrare nel Capitolo della cattedrale: e poiché 
il  25 agosto 1285 aveva spontaneamente rinunciato al diritto alParchi- 
presbiterato provenutogli in virtù della quota pur m inoritaria d i voti 
confluiti sul suo nom e75, si può pensare che la  contropartita pattuita 
fosse appunto la  legittim a pretesa di un’altra prebenda.
In realtà, due o tre anni prima della tumultuosa sommossa ghibel­
lina, i  rapporti d e ll’arcivescovo Ruggieri tanto con la  Sede Apostolica
—  e il Capitolo della cattedrale da questa così largamente influenzato — >
ad  a r ch ip r e s b it e r a tu m  p isa n e  e c c l e s i e  (ACP, A/2, c. 47 v.)\ nel marzo del 1285 
i  canonici dichiaravano che fra  i  due pretendenti q u e s t i o  v e r t e .batur co ra tn  d .n o  
R o g e r i o  a r c h i e p i s c o p o  [A/5, c. 17 v.\ cfr. su p ra , n , 64). Infine, i l  25 agosto, 
da Bologna, Jacopo Lanfranchi liberamente r en u n t ia v it  é l e c t i o n i  s e u  e l e c t i o n ib u s  
d e  s e  fa c t e  v e l  fa c t i s  a d  a r ch ip r e s b it e ra tu m  p isa n u m  a d .n o  R .( o g e r io )  d e i  g ra tta  
p isa n o  a r c h i e p i s c o p o ,  e t  a d .n i s  C a cc ia gu erra , B u g o n e  d e  S en is  n u n c  d e fu n to ,  
G u e lfo ,  S tep h a n o  d e  S en is , J a c o b o  d e  U rtica r ia  e t  q d . G en t i le  d e  R o ch a  ca n o -  
n i c i s  m a io r is  e c c l e s i e  p i s a n e : ASP, D ipi. C app elli. Errata in  p iù  punti è la  ri- 
costruzione dei fatti proposta da N, Caturegli, op. cit., pp. 59-60, in  margine 
a l tema principale del suo saggio (ossia le  ricche biblioteche dell’arciprete Iacopo 
e del canonico Alessandro da S. Germano).
72 R a tio n e s  D ec im a ru m  I ta lia e  n e i  s e c o l i  X I I I  e  XIV, T u sc ia , I :  La d e c im a  
d e g l i  a n n i 1274-1280, a c. d i P. G uidi, C ittà del Vaticano 1932 (S tu d i e  T e s t i , 
58), pp. X X IV e 177.
73 Per l ’ubicazione: E. Repetti, D iz iona rio  g e o g r a f i c o ,  f i s i c o ,  s t o r i c o  d e l la  
T osca n a , I II , pp. 64-66 ( s . v .  V illa d i San M a rco ) . Nel 1319, dopo la  morte 
di Iacopo, i l  successore (un altro Lanfranchi) fu  eletto dai rettori delle cappelle 
del p iviere e confermato dal vescovo lucchese: ACP, D ip i., nn, 1402 e 1403.
74 Supra , nn. 1 e 2.
75 Supra , n . 71. La forza del candidato "curiale" Iacopo è dimostrata in ­
direttamente anche dai numerosissimi benefici da lu i detenuti in chiese del Re­
gno (a Benevento, Aversa, Salerno, Bari, etc.): N. Caturegli, op. cit., pp. 61-62.
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canonico Manno, e insieme con il  cugino Giovanni —  forse proprio il 
noto avvocato curiale pisano di fine secolo —  ne aveva ereditato la 
posizione di fam i l ia r i s  e t  a à b r e v ìa t o r  del notaio papale Isembardo, che 
nel suo testamento non mancò poi di beneficiare i suoi due officiali 
originari della città toscana70.
In verità, a l nipote di Manno si era per qualche tempo contrap­
posto un altro pretendente a ll’archipresbiterato, eletto da una parte 
del Capitolo con il favore dell’arcivescovo R ugg ieri71. La posizione di
di S, Vito super examinatione et confìrmatìone electionis jacte de nobili viro d.no 
francisco clerico, nato olim d.ni Guillelmi de Caprona, in plebanum plebis S. 
Iulie de Caprona Pede Montis-, ibid., c. 4 v. Da allora e per tutto i l  Trecento 
i pievani —  benché eletti per presbíteros et rectores ecclesiarum plebatus Capro­
ne '—• uscirono sempre dalla fam iglia dei signori del luogo, da tempo residenti a 
Pisa, Per Pietro — attestato come pievano dal 21 agosto 1252 (ASP, Carte Bo- 
naini, n . 6) ■— manca invece ogni indicazione in  ta l senso.
70 II 4 gennaio 1276 i l  priore di S, Martino in  Kinzica, a nome dell’arci­
vescovo Federico, del Capitolo et totìus cleri civitatis et diocesis pisane, designò 
come avvocati per fare appello in Roma contro la sentenza di scomunica lanciata 
dal collettore della decima papale, lohannem pisanum nepotem d.ni Manni 
pisani canonici et familiarem d.ni Qibardi notarii Summi Pontificis, m o r an t e tn 
in  Cu r i a  Romana,  et lacobum pisanum, nepotem suprascripti d.ni Manni, 
f ami l i a r em et adb r ev i a t o r em suprascripti d.nt Qibardi (ASP, Dipl. S. 
Martino). I l  primo è quasi sicuramente i l  procurator Romane Curie g ià  segna­
lato da R. von Heckei, Des Aufkommen der ständigen Prokuratoren an der päpstli­
chen Kurie im 13. Jahrhundert, in  Miscellanea Francesco Ehrle, I I , Roma 1924, 
p. 320, n, 1, e quindi da R, Brentano, Two Churches. England and Italy in 
the Thirteenth Century, Princeton 1968, p. 38. I l secondo, figlio d i un ta l Ven­
tura (si veda la  n. sg.), è i l  futuro arciprete pisano, attestato in  questa carica 
la prima volta i l  16 luglio 1286 (ACP, A¡5, c. 43 r.). I l  testamento del g ià 
noto noiarius Isembardo, rogato in  Roma i l  23 marzo 1279, ricorda appunto 
«Giovanni e Puccio da Pisa, suoi abbreviatori » : P .M . Campi, Dell'Historia Ec­
clesiastica di Piacenza, p, I I I , Piacenza 1662, p. 5, I  due non erano fratelli: 
nel 1298, dettando a sua volta le ultim e volontà, l ’arciprete libererà da ogni de­
bito nei propri confronti magistrum Johannem consangu i neum  suum de 
Pisis (ed. in  N. Caturegli, Due biblioteche private in Pisa alla fine del secolo 
XIII, in « B S P » ,  XXIV-XXV, 1955-56, p. 82),
71 31 2 novembre 1284 d.nus Jacobus de Lanfranchis de Pisis, plebanus de 
Subiliano lucane diocesis, scolaris Bononie, incaricò suo fratello  G uiducdo e un 
parroco cittadino di rappresentarlo in causa quam habebat vel habere sperabat cum
d.no Jacobo Ve n t u r e  de Pisis [ . . .  1 super eleccionibus celebratis de ipsis
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Iacopo Lanfranchi nella Chiesa pisana era già rilevante nel 1275, allor­
ché —  pur semplice rettore della chiesa rurale s i n e  cu ra  d i S. M aria di 
Castello presso Vecchiano —  aveva affiancato il p iù  esperto parente 
Buonaccorso nell’ufficio di subcollettore della prima decima p ap ale72. 
Di lì  a poco, sarebbe stato preposto alla pieve di Sovigliana (sita in 
Valdera, ma in diocesi lucchese)73, e come pievano lo individuò ap­
punto il cronista dei F ragm en ta ,  notandone l ’attiva partecipazione agli 
avvenimenti così del 1288 come del 1293 74. A llora, come sappiamo, 
egli era riuscito anche a entrare nel Capitolo della cattedrale: e poiché 
il  25 agosto 1285 aveva spontaneamente rinunciato al diritto a ll’archi- 
presbiterato provenutogli in virtù della quota pur minoritaria d i voti 
confluiti sul suo nom e75, si può pensare che la  contropartita pattuita 
fosse appunto la  legittim a pretesa di un’altra prebenda.
In realtà, due o tre anni prima della tumultuosa sommossa ghibel­
lina, i  rapporti dell’arcivescovo Ruggieri tanto con la  Sede Apostolica
—  e il Capitolo della cattedrale da questa così largamente influenzato — ,
ad archipresbiteratum pisane ecclesie (ACP, A/2, c. 47 v.)\ nel marzo del 1285 
i  canonici dichiaravano che fra i  due pretendenti questio vertehatui* coram d.no 
Rogerio archiepiscopo [A/5, c. 17 v.\ cfr. supra, n . 64). Infine, i l  25 agosto, 
da Bologna, Jacopo Lanfranchi liberamente renuntiavit electìoni seu electionibus 
de se facte vel factis ad archipresbiteratum pisanum a d.no R.(ogerio) dei gratta 
pisano archiepiscopo, et a d.nis Cacciaguerra, Hugone de Senis nunc defunto, 
Guelfo, Stephano de Senis, Jacobo de Urtìcaria et qd. Gentile de Rocha cano- 
nicis maioris ecclesie pisane: ASP, Dipi. Cappelli. Errata in  p iù  punti è la  ri- 
costruzione dei fa td  proposta da N. Caturegli, op. cit., pp. 59-60, in  margine 
al tema principale del suo saggio (ossia le  ricche biblioteche dell’arciprete Iacopo 
e del canonico Alessandro da S, Germano).
72 Rationes Decimarum Italiae nei secoli XIII e XIV, Tuscia, I: La decima 
degli anni 1274-1280, a c. d i P . Guidi, C ittà del Vaticano 1932 (Studi e Testi, 
58), pp. X X IV e 177.
73 Per l ’ubicazione: E. Repetti, Dizionario geografico, fisico, storico della 
Toscana, I II , pp. 64-66 {s.v. Villa di San Marco). Nel 1319, dopo la  morte 
di Iacopo, i l  successore (un altro Lanfranchi) fu  eletto dai rettori delle cappelle 
del p iviere e confermato dal vescovo lucchese: ACP, Dipi., nn. 1402 e 1403.
74 Supra, nn, 1 e 2.
75 Supra, n . 71. La forza del candidato “curiale" Iacopo è dimostrata in ­
direttamente anche dai numerosissimi benefici da lu i detenuti in chiese del Re­
gno (a Benevento, Aversa, Salerno, Bari, etc.): N. Caturegli, op. cit,, pp. 61-62.
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quanto con la Signoria del conte Ugolino, parevano ben lungi ancora 
dalPassumere toni conflittuali. Nel gennaio 1286 è attestato infatti un 
soggiorno dell’Ubaldini —■ accompagnato fra g li altri proprio dal pie­
vano di Sovigliana —  presso il  papa Onorio I V 76; contemporaneamente 
(o poco prima) le funzioni di vicario generale del presule erano rico­
perte in Pisa da Tommaso Rondoni, anch’egli titolare di una pieve 
lucchese e —  a quel che sembra —  vicinissimo al Conte e podestà11. 
Nel marzo del 1286, infine, compare fra i membri del Capitolo, con 
prebenda diaconale, ancora un altro Iacopo, della famiglia dei conti 
palatini bolognesi di Pan ico78: un parente di Ruggieri, al quale riusciva 
dunque quel che già aveva compiuto Federico Visconti, e Oddone della 
Sala avrebbe addirittura istituzionalizzato, fondando nel 1312 per il 
proprio “ canonico-nepote ” una diciassettesima prebenda capitolare, le­
gata alla riesumata dignità del prim iceriato79.
3. Nel corso dello stesso 1286 l ’atmosfera nel Capitolo pisano 
dovette però cambiare, se il  17 novembre l ’esponente di spicco del 
gruppo dei canonici "forestieri” e legati agli ambienti curiali (ancor 
sempre Guelfo da Vezzano) proclamò la  sua netta opposizione a che 
Iacopo Lanfranchi —  del quale pure aveva caldeggiato due anni prima 
l ’elezione ad arciprete —  occupasse ad ogni effetto p r eb e n d a tn  v e l  ca- 
m era m  v e l  alia ju ra  a d  c a n o n i c o s  s p e c t a n t i a 8Q, Né pare casuale che Ono­
76 II 23 gennaio 1286, da Roma — apud S. Sabìnam, inibì Romana Curia 
existente, in palatto papali — l ’arcivescovo indirizzò una lettera al convento p i­
sano dei domenicani: BSAP, Fondo B., a. 34.
77 Tommaso è attestato come vicario i l  14 e 15 luglio , e i l  12 dicembre 
1285: M. Luzzati, Le origini di una famiglia nobile pisana: i Rondoni nei se­
coli XII e XIII, in  « Bullettino Senese d i Storia Patria » , L X X III - LXXV, 
1966-68, pp. 104-108; su ll’ubicazione della pieve di Triana (oggi scomparsa): 
p, 67.
7» ACP, A/5, c. 39 r. (1286 marzo 28).
79 Primo a ricoprire tale dignità fu appunto Andreotto della Sala, nipote 
dell'arcivescovo Oddone: AAP, Mensa, n, 7, c. 31 r, (1313 gennaio 18).
80 ACP, A/5, c. 47 v.\ Guelfo motivò tale opposizione col fatto che Ia­
copo statuta et constitutiones nostras antiquitus observatas iurare noluetat et no- 
/ebat. In verità, qualche settimana prima, i  canonici allora residenti — fra i
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rio IV  emanasse a pochi mesi d ’intervallo lettere di provvisione di un 
canonicato nella cattedrale pisana in favore di personaggi quali Giovanni 
da Montemagno (pievano d i S. Felicita di Valdicastello, in V ersilia e 
in diocesi lucchese), e Galgano, originario del vicino castello di Sala, 
s c r i p t o r  attivo del pontefice nonché antico cappellano cardinalizio di 
Ottobuono F iesch i81. Esecutore designato per entrambi fu l ’abate del 
monastero di S. M ichele del monte Quiesa, posto in diocesi pisana, 
ma in territorio controllato allora —■ dopo la  cessione ugoliniana delle 
ca s t e l la  —  dai Lucchesi82.
Proprio a ll’inizio del 1286, il  conte Ugolino aveva associato al 
potere il  nipote Nino Visconti, senza però che i due riuscissero a tro­
vare una linea di condotta comune sul problema della pace con Genova 
e del ritorno dei prigionieri. Presto «  s ’aciennò grande divizione et 
setta in Pisa per lo dominio della Signoria » , efficacemente descritta 
dal cronista come una specie di giuoco triangolare, nel quale ai domi­
quali non compare Guelfo da Vezzano — avevano annullato la  costituzione ca­
pito late che imponeva ai nuovi canonici d i rinunciare sotto giuramento a tu tti 
i  loro precedenti benefici curati (ibid., c. 47 r., ottobre 25 ); e l ’ 8 novembre
lo stesso pievano d i Sovigliana dichiarò a l vescovo lucchese Paganello —  che 
voleva conferire i l  suo beneficio . ad un altro chierico, come lu i appartenente ai 
“da Porcari" —  quod dieta plebes de Subiliano non vacabat de jure nec de facto, 
cum [ipse] esset l e g i c t i mus  plebanus! (ibid., cc. 47 r.-v.).
81 Per Giovanni: Hon. IV, nn. 898-899 (Roma, 1286 marzo 7), La lettera 
d i provvisione in  favore d i Galgano fu emessa i l  5 ottobre 1286; i l  20 dicembre 
V executor (v, n. seguente) la notificò al Capitolo pisano: ACP, A l5, cc. 48 r.-49 
r. Fra i  suoi numerosi benefici, Galgano ne deteneva uno nella località d’origine, 
presso la  chiesa di S. Niccolò de Sala. Sulla sua carriera curiale si veda A . Pa­
ra v i rini Bagliani, op. c it., p. 371. Particolarmente stretti furono i  rapporti di 
Galgano con un altro canonico pisano assai legato ai Fieschi, ossia Guelfo da 
Vezzano: il 14 marzo 1281 — ad esempio ■— questi nominò lo scriptor suo pro­
curatore ad comparendum prò ipso coram summo pontifice, per denunciare la 
rioccupazione da parte dei P isan i dei sette castelli d i Valdera affidatigli in  cu­
stodia (supra, li. 23 ): ACP, A/2, c, 23 r.
82 II monastero era sottoposto al patronato dei nobiles da Montemagno, dai 
quali usciva anche i l  pievano d i S. Felicita: AAP, Curia, Atti Straordinari, n . 1,
c. 54 r. (Ne erano compatroni anche i  Visconti da Bozzano e « a l i i » ) ,  Sui da 
Montemagno si vedano le  vecchie ma ben documentate pagine di A, N. C ianelli, 
op. cit., pp. 206-208.
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natoli rivali —  espressione a loro volta delle due grandi famiglie che 
da un secolo si contendevano l ’egemonia sul Comune — , attorniati da 
pochi altri alleati, si contrapponeva ormai un blocco di forze ben più 
ampio: « i l  p o p u l o  con grande parte de la casa de’ Lanfranchi Gua­
landi e Sismondi che teneano parte ghibellina con molti altri G ientili 
huomini spicciolati » 83. In quel frangente, capo riconosciuto di coloro 
che facevano del richiamo alla miglior tradizione politica pisana una 
parola d ’ordine drammatica fu •—■ più ancora, forse, dell’arcivescovo e 
Primate di Sardegna —  l ’esponente dell’orgogliosa schiatta d i signori 
di montagna abituati a vedere nel ghibellinismo (ossia nella lotta con 
il Comune proverbialmente più ostile agli imperatori svevi) l ’unica pos­
sib ilità di sopravvivenza come potenza autonoma: proprio come Pisa 
nel 1288, dopo che la  cacciata di Nino e lo spodestamento di Ugolino 
avevano chiuso i canali di dialogo con il retroterra, e allontanato la 
pace con Genova.
Ma se gli accenni delle cronache pisane sono concordi nell’affer- 
mare che Ruggieri ebbe con sé la maggioranza del “Popolo” e le prin­
cipali d o m u s  nobiliari cittadine, è più difficile credere al lucchese To­
lomeo, quando afferma che egli prese il  potere grazie anche ai m u lt i s  
c l e r i c i s  s ib i  a d ì u n c t i s84. Certo, è notevole che dalla sua parte si schie­
rasse apertamente quel «  Messere Guido priore di Nicozia » (le fonti
lo chiamano sempre cosi, tacendone cognome e origine), che reggeva 
la  più recente e forse la più venerata delle canoniche pisane, perché 
fondata nel 1263 presso Calci dall’illustre Ugo da Fagiano, titolare della 
Sede metropolitica cipriota, con la  benedizione de ll’arcivescovo Visconti 
e lo speciale patrocinio del Com unefiS.
53 Seguiamo qui la  cronaca anonima contenuta nel ms. 54 dell’Archivio di 
Stato di Lucca, pubblicata — per questa parte — da P, Silva, Questioni e ri­
cerche di cronistica pisana, in  «  Archivio Muratoriano » , 13, 1913, p. 46,
84 Ptolomaei Lucensis, Annales, in  Documenti di Storia italiana, V I , Firen­
ze 1876, p, 95.
85 La lettera del 3 luglio 1263 con la quale Federico Visconti elargì in­
dulgenze ai benefattori della chiesa e canonica di S. Agostino in valle Calci­
sana (presto detta d i “Nicosia"), e l ’atto di concessione su persone e beni della 
protectio et dejensio del Comune (8 giugno 1267) furono pubblicati da F. Dal 
Borgo, op, cit,, nn, X X IX -X X X , pp, 244-248. Su Ugo da Fagiano si deve an­
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Altro è invece i l  discorso per il  Capitolo della cattedrale: l ’adesione 
pur vistosa ed efficace dei due canonici e pievani d i casa Lanfranchi fu 
dettata in fondo dalla medesima volontà d ’affermazione politica che 
animava i loro parenti m il i t e s ,  ma dovette rimanere circoscritta a loro, 
e al nipote di Ruggieri. Questo, almeno, sembra suggerire un docu­
mento singolare, tramandatoci tanto nelle imbreviature degli A cta  Ca­
p i ta l i  quanto sulla pergamena che se volle “estrarre". Si tratta della 
proclamazione solenne, compiuta il  primo gennaio 1291 dall’arciprete 
Iacopo di fronte al vicario in  sp ir i tu a l ib u s  dell’arcivescovo Ruggieri, che 
l ’interdetto allora gravante sulla città doveva 'esser rispettato i n t e g r e  e t  
s i n e  d im in u t i o n e  [  . . . ]  p e r  o  m  n  e  s  d e  C a p i t u l o  e t  capel la -  
n o s  e t  c l e r i c o s  d o m u s  s i v e  e c c l e s i e  p i s a n e 36. È noto che tale sanzione 
era stata comminata da Niccolò IV  in seguito alla chiamata di Guido 
da Montefeltro, che aveva così abbandonato il confino astigiano impo­
stogli anni prima da Martino IV . Allo stesso Ruggieri era stato ripe­
tutamente ingiunto di recarsi a l cospetto del pontefice per rispondere 
degli atti com piuti87.
L ’arciprete fece anche il nome di sei canonici che ne condividevano 
la  volontà di ottemperare scrupolosamente a ll ’interdetto. Uno solo fra 
essi (Iacopo Lanfreducci) era d ’origine pisana, e un suo parente —  for­
se addirittura un fratello ■—  sarebbe stato ucciso di lì  a due anni da 
un Lanfranchi per una faida nob iliare88. V i erano poi personaggi ben 
noti come Guelfo, Cacciaguerra e Alessandro, e soprattutto i due nuovi 
canonici preti Giovanni di S. Felicita e Galgano d e  Sala. Le lettere di
cor sempre ricorrere alla biografia d i A . F. M attei, in  Memorie istoriche di più 
uomini illustri pisani, IV , Pisa 1792, pp. 91-117.
86 ACP, A/l, c. 63 r. e ASP, Dipi. Cappelli, 1291 gennaio 1: l ’arciprete 
compì la  dichiarazione ne sibi in posterum preiudicium aliquod generaretur vel 
generati posset si per aliquetn vel aliquos contrarium fieret [. . .] et mandavit 
[ . . .  ] lohanni notano ut inde conficeret p u b l i c u m i ns t r umentum.
87 S i veda l ’ingiunzione contro Ruggieri emanata solennemente in  S. M aria 
Maggiore d i Roma in die Cene Domini (ossia i l  7 aprile 1289) in  Nic. IV, n. 
2172 (e per le  scomuniche contro Guido e Galasso da Montefeltro e le  altre 
autorità comunali, e l ’interdetto sulla c ittà : nn. 2262, 6705, 6725, 6840).
88 Per l ’uccisione di Bindo “T rig lia” Lanfreducci a opera di Ceo "Rosso" 
Lanfranchi nel marzo 1293: E. C ristiani, Nobiltà cit., pp. 252-253. Iacopo era 
figlio  di un Paganello "T rig lia": ACP, A/7, c. 44 r. e A/9, cc. 43 r.-44 r.
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provvisione elargite nel 1286 da Onorio IV  avevano dunque sortito ra­
pidamente il  loro effetto: i l  fatto stesso che il Capitolo —  collatore 
ordinario dei propri canonicati -—■ non che interporre opposizione avesse 
favorito l ’immissione dei due nel possesso delle prebende resesi vacanti 
nel frattem po89, dimostra che fra il clero della cattedrale pisana pre­
valeva nettamente chi —  per origine, fam iglia o consuetudine di Cu­
ria —  non era disposto ad appoggiare l ’arcivescovo e la « parte ghi­
bellina »  da lu i capeggiata90.
4. C’è  appena bisogno di aggiungere che Ruggieri non potè in 
alcun modo esercitare con Niccolò IV  quel minimo d ’influenza sul re­
clutamento dei nuovi membri del Capitolo, che gli era stato concesso 
all’epoca del pontificato di Iacopo Savelli. A ltri settori della società pi­
sana potevano semmai far leva sulla crescente influenza del cardinale 
Benedetto Caetani, che il  papa francescano —  « suo grande protetto­
re » —  promosse nel settembre 1291 al titolo presbiterale di S. M ar­
tino ai M onti91. Abbiamo visto che qualche anno prima si erano rivolti
89 Sia Giovanni sia Galgano ottennero la prebenda nell’agosto del 1288, 
vincendo la concorrenza di Tèdice, priore d i S, Sisto: infra, nn. 184-185 e te­
sto corrispondente.
90 Va osservato, ancora, che durante il quinquennio ghibellino la Chiesa p i­
sana fu particolarmente colpita dalle imposizioni straordinarie decise dal conte- 
podestà per finanziare la guerra, L ’autore trecentesco della c. d. Cronica di Pisa 
— nel contesto d ’un vero panegirico d i Guido — ricorda come egli «  non po­
tendo aver soldati a cavallo, perocché non ce ne potea venire per l ’assedio delli 
Guelfi, prese delli cittadini di P isa, e di alcuno uscito Ghibellino d i Toscana, e 
fece da cinquecento uomini buoni a cavallo, e a l l o g o l l i  p e r  C h i e s e  M a ­
d o r n a l i  di P is a »  (RIS, XV, M ediolani 1792, col. 981). I l 4 febbraio 1292 
una commissione d i dieci chierici (rappresentativi d i tu tti g li ordini ecclesiastici 
cittadini e diocesani, dai canonici della cattedrale ai cappellani) decise la  riparti­
zione d i una imposiia facta septuaginta equorum prò anno futuro ecclesiis civi- 
tatis et diocesis pisane, assegnando a ciascuna chiesa interi cavalli o loro singoli 
« p e d e s » : ACP, A/5, c, 111 r. e sgg.
91 E. Dupré Theseider, op. cit., p . 147, È del 10 aprile 1292 una lettera 
del cardinale a ll’arciprete e al Capitolo della cattedrale pisana, dove si legge fra 
l ’altro: sicut ex actibus et intentione vestra colligitur, Ubenter vos nobis specia- 
litate coniungitis, sperantes per hoc maioris favoris prerogativa gaudere (ACP, 
Dipi,, n . 1256).
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a lu i i  parrocchiani em inenti di S. Cristina; ma contatti più stretti e 
più continui avevano stabilito Oddone Gaetani e suo figlio Iacopo, fa­
coltosi mercanti e fornitori d ’armi della Corte Angioina di N apo li92: 
nel 1291, intercedendo con successo in favore di altri uomini d ’affari 
pisani presso il Principe reggente, furono da questo definiti appunto 
fam i l ia r e s  del cardinale Benedetto93. Oddone, che si era molto adope­
rato nel 1276 in favore della pace con la Lega guelfa, doveva aver 
lasciato stabilmente Pisa sin dall’inizio del decennio seguente; e una 
volta che i l  suo patrono fu asceso al soglio pontificio, insieme con il 
figlio conquistò una posizione di rilievo in Curia come banchiere. L ’altro 
figlio Benedetto abbracciò invece la  carriera ecclesiastica nelle file dei 
cappellani del quasi omonimo cardinale d ’Anagni: fu appunto in riguar­
do ( c o n s i d e r a t i o n e ) di questi, che il  30 maggio 1291 Niccolò IV  con­
ferì al giovane chierico pisano un canonicato «  in aspettativa »  presso 
la cattedrale della sua città d ’o rig ine94.
È noto che nel 1293 gli altri esponenti dell’antica e nobile d o m u s  
G aitan o rum  rim asti a Pisa, già sostenitori d i Nino e —  in  ex t r em i s  —  
di Ugolino, furono tra coloro che si batterono più apertamente perché 
fosse firmata la  pace con la  Lega guelfa, incorrendo nella severità d i 
Guido da M ontefeltro95. M a negli ultim i tempi la corrente favorevole 
a porre fine alle ostilità —  che significavano per Pisa isolamento non 
solo m ilitare, ma anche commerciale rispetto ai mercati del retroterra 
toscano e del Regno ■—  si era assai gonfiata, giacché vi erano confluiti 
molti d i coloro che cinque anni avanti avevano seguito le  insegne ghi­
belline di Ruggieri. Così, gli ambasciatori pisani che ai prim i di luglio 
del 1293 firmarono e giurarono la pace al convegno di Fucecchio, tra­
valicando il mandato ricevuto e le condizioni poste dal Podestà e Ca­
92 G. Ciccone - S. Polizzi, La ca sa ta  d e i  D od i-G a etan i n e l l e  l o t t e  p o l i t i c h e  
in  Visa a lla  f i n e  d e l  X I I I  s e c o l o ,  in  «  BSP » , L III , 1984, pp. 137 e 139. Assai 
cortesemente g li aa. m i hanno comunicato i  risu ltati delle loro ricerche biogra­
fiche ancora inedite su Oddone e Iacopo Gaetani, da cui ho tratto qui e altrove 
u t ili spunti.
93 ASP, C arte B on a in i, n . 8, 1292 pis., dicembre 16.
94 ACP, A/5, cc. 79 >-.-80 r ., 1291 luglio 6: g li e x e c u t o r e s  deputati dal 
pontefice presentano al Capitolo la lettera d i provvisione.
95 G. Ciccone -S . Polizzi, op. c it,, pp. 138-140.
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pitano, furono i giurisperiti ' Gherardo Fagioli e Ranieri Sampante — 
uomini largamente rappresentativi degli strati superiori del "Popolo" ■—■ 
e i nobili Bacciameo Gualandi e Lamberto Chiccoli Lanfranchi. Quest’u l­
timo altri non era che il  padre di Iacopo, canonico e pievano di So- 
vigliana: il  testo del trattato d i pace combacia qui con il racconto dei 
F ra gm en ta , così da conferire piena attendibilità anche ai passi della 
cronaca immediatamente precedenti, ove si riferiva l ’attiv ità sotterranea 
del figlio di Lamberto, dell’altro canonico Lanfranchi e dello stesso Bac­
ciameo Gualandi in favore dell’accordo%.
Giunti a questo punto, non è difficile comprendere uno fra i mo­
tiv i più forti che inducevano i due chierici a prender le distanze dal­
l ’intransigenza del ghibellino romagnolo: se la coscienza della necessità 
di trovare un m o d u s  v ì v e n d i  con il  sistema politico guelfo stava con­
quistando la  maggioranza del ceto dirigente comunale, essa era da per­
sonaggi come Buonaccorso e Iacopo —  in quel ceto inseriti a pieno ti­
tolo —  sentita doppiamente, perché solo in questo modo la città po­
teva ritrovare buoni rapporti anche con la Sede Apostolica, e loro stessi 
riacquistare prestigio ed influenza nel proprio ambiente ecclesiastico.
Parallelamente, solo in sintonia con Roma le porte e gli onori di 
quell’ambiente potevano schiudersi per i rampolli delle famiglie che non 
prima del Duecento avevano raggiunto posizioni di spicco nella società 
dei laici. Sono ancora i F ra gm en ta  ad informarci che proprio nei mesi 
immediatamente successivi alla pace di Fucecchio, giuristi già noti come 
il Fagioli e il  Sampante, e mercanti come Banduccio Buonconti —  an­
ch’egli uomo del "Popolo” e ripetutamente investito dell’Anzianato ■—•, 
portavoce dell’orientamento conciliativo, erano «  quelli, che p i ù  s a v i  
e r a n o  t e n u t i  a P i s a » 97. Ebbene, con un gesto per noi signifi­
cativo, Bonifacio V i l i  assegnò nell’agosto 1295 a Guido, na to  d i l e c t i  
f i l i i  G era rd i  Fageu li  d e  Pisis , iu r i s  c i v i l i s  p r o j e s s o r i s  la prebenda cano­
nicale già detenuta da Federico "Ricoveranza” dei Visconti (morto co­
me vedremo presso la Sede Apostolica), dispensandolo dall’onere della
96 E. C ristiani, N ob iltà  cit., pp. 254-258, È indicativa la  polemica d e ll’au­
tore della g ià ricordata C ron ica  d i  F isa  contro «  li cittadini ricchi » , che «  cer- 
corno con tr a t ta t i»  di cacciare i l  troppo bellicoso Guido: col. 983.
97 E. C ristiani, N ob iltà  cit., pp, 259-260.
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promozione al sacerdozio98. Qualche anno dopo, Ugolino Buonconti ni­
pote di Banduccio avrebbe coronato una carriera ecclesiastica favorita 
dal pontefice succedendo in Capitolo a Galgano d e  Sala, mentre anche 
il figlio di Ranieri Sampante ottenne —  pur se apparentemente con 
minor fortuna —  la  provvisione apostolica di un canonicato «  in aspet­
tativa » 99.
Dal canto loro, personaggi come Iacopo Lanfranchi e lo stesso 
priore d i Nicosia recuperarono al tempo di Bonifacio V i l i  tutto il  pro­
prio rilievo, affermandosi nelle vesti di suoi rappresentanti privilegiati 
presso la Chiesa cittadina, esecutori attivissim i dei numerosi interventi 
con Ì quali i l  discusso pontefice ne modificò in  profondità i l  tessuto 
umano,
II I . LA CHIESA PISANA DURANTE IL  PONTIFICATO 
DI BONIFACIO V i l i
1. Poco si sa dell’arcivescovo Ruggieri dopo che il proscenio della 
vita pubblica pisana fu occupato da Guido da Montefeltro. Non pare, 
comunque, che dopo il viaggio compiuto nel giugno 1289 presso la 
Curia reatina di Niccolò I V 100 il presule venisse coinvolto nelle con­
danne della città e del suo bellicoso Capitano, più volte iterate dal 
pontefice. Nuovi pericoli dovettero addensarsi sul capo del prelato ghi­
bellino con l ’ascesa al papato del Caetani: la  cronaca rondoniana in­
98 ACP, A/3, cc. 40 v.-43 v. Bonifacio V i l i  nominò come executor un 
altro famoso g iurista: Guido da Baisio, allora arcidiacono di Reggio e poi di 
Bologna {e «  l ’Arcidiacono »  per eccellenza nella letteratura canonistica). Per Fe­
derico "Ricoveranza" si veda infra, nn. 169-170 e testo corrispondente.
99 Anche per costoro rimandiamo a quanto detto p iù  oltre, nn, 149 e 
155-158, e testo corrispondente,
100 Convocato perentoriamente per i l  24 giugno 1289 {supra, n. 87), Rug­
gieri era a R ieti g ià i l  15 giugno (in palatio habitationis venerabilis patris d.ni 
archiepiscopi pisani, i l  priore di S, Paolo a ll’Orto nominò un vicarium et ge- 
neralem administratorem della sua canonica: ACP, Aj\, c. 43 r.-v.).
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dulge ai toni foschi e tesi della tragedia, raccontando che Ruggieri, scon­
volto per l'incombere della condanna al carcere perpetuo a pane e acqua 
(che rievocava il  fantasma di Ugolino) «  si buttò incontinente boconi in 
su letto et non volse mai 'mangiare né bere. Così s i  l a s s ò  m o r i r e  
d i s p e r a t o » .  Del pari incontrollabile per noi è il sigillo di quest’epi­
sodio: « e t  non si sotterrò in s a g r a to » 101,
È certo, invece, che non appena giuntagli notizia della morte di 
Ruggieri, Bonifacio V i l i  giuocò d ’anticipo nei confronti del Capitolo 
pisano, annunciando sin dal 20 settembre 1295 la designazione ad arci­
vescovo di un suo proprio funzionario di Curia, il  c a m e ra r iu s  Teodorico 
d ’O rvietom . I l provvedimento mascherava appena la volontà del papa 
di tenere nelle proprie mani il  governo effettivo della Chiesa pisana, 
giacché Teodorico •—  che continuò a risiedere a Roma —  non ricevette 
mai la  consacrazione e il «  pallio » di metropolita; nel febbraio 1299 
sarebbe stato nominato cardinale prete di S. Croce in  J e r u s a l em ,  e pro­
mosso pochi mesi dopo alla diocesi suburbicaria di «  C ittà Papale » (co­
me Bonifacio V i l i  volle ribattezzare la  “nuova" Palestrina, sorta ai 
piedi della devastata roccaforte colonnese) m .
Anche allora, la Cattedra pisana fu conferita dal pontefice —  in 
nome della p l e n i t u d o  a p o s t o l ì c a e  p o t e s t a t i s  —  ad un "forestiero"; il 
domenicano romano Giovanni fu tuttavia regolarmente consacrato, e 
potè prendere possesso della Sede, inaugurando così un quarantennio di 
arcivescovi scelti dai papi sempre fra le  file dei Frati predicatori m .
101 E, C ristiani, Gli avvenimenti cit., p. 101.
102 Bon. V ili,  n. 390: dilecto filio Tbeoderico e l ec t o pisano (K. Ganzer, 
op. cit,, p. 381).
103 Teodorico figura come pisanus electus e insieme camerarius del ponte­
fice in  Ben. V ili,  nn, 1570 (1296 marzo 12), 1692 (1297 febbraio 10) e 1550 
(1297 dicembre 1); egli mantenne la  seconda carica anche dopo la  promozione 
al cardinalato {ibid., n, 2989, 1299 marzo 15). La prima attestazione come Civitatis 
Papalis electus è del 25 luglio 1299 (n. 3190); i l  7 febbraio successivo, infine, 
era anche detto patrìmonii b. Pelvi in Tuscia rector (n, 3447).
104 La lettera di nomina d i Giovanni — certificante anche l ’avvenuta consa­
crazione e la consegna del « p a l l io »  — fu emanata i l  10 febbraio 1299: Bon. 
V ili,  n. 2896 (ed. in  O, Raynaldi, Annales Ecclesiastici ab anno MCXCVII1 
ubi desinit cardinalis Baronius, IV  [X X II I ] , Lucae 1749, pp. 274-75). Per le
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I l 'problema della revoca dell’interdetto scagliato da Niccolò IV 
restò in sospeso fino a tutto i l  1295 105. A ll’inizio dell’anno seguente si 
presentò in Curia un ’ambasceria del Comune composta da Ranieri Sam­
pante e Iacopo da Fauglia (un altro “popolano” influentissimo), e il 
15 febbraio Bonifacio V i l i  decise di ammettere la  città al suo perdono, 
comunicando nel contempo di accettarne p o t e s ta r ia m  e t  r e g im e n  per un 
triennio, con il salario annuo di ben quattro m ila lire  di d en ar i106. A 
quel punto, il  papa poteva considerarsi arbitro e reggitore tanto del 
Comune quanto delParchìdiocesi pisana.
Che davvero egli si riservasse mano libera sulle pertinenze del­
l ’arcivescovato, dimostrò sin dal dicembre 1295, concedendo a l proprio 
cappellano Benedetto di Oddone Gaetani —  divenuto nel frattempo ca­
nonico prebendato della cattedrale 107 —  anche la  prepositura insigne di 
S. Piero a Grado l98. La chiesa, posta non lontano dalla città sul luogo 
ove la  tradizione voleva che fosse sbarcato PApostolo, era ab  an t iq u o  
parte integrante della Mensa. Invero, già Innocenzo IV  —  con un altro 
atto caratteristico della politica beneficiale da egli inaugurata —  l ’aveva 
conferita nel 1245 al f i d e l i s  Gottifredi da Porcari; ma l ’arcivescovo V i­
tale riuscì poi a far riconoscere a costui la  propria autorità, grazie a un 
accordo che ripartiva fra POrdinario e i l  preposito le  cospicue entrate 
derivanti alla basilica dai frequenti e affollatissimi pellegrinaggi e pro­
origini romane del primo arcivescovo domenicano: N, Zucchelli, Cronotassi dei 
vescovi e arcivescovi di Pisa, iv i 1907, pp. 109-110.
105 II 20 novembre i l  papa confermò anzi espressamente le sanzioni contro 
potestatem, capitaneum, consilium et Commune pisanum: Bon. V ili,  n . 849.
106 Ibid., nn. 1563 (concessione del perdono ai P isani dietro promessa d i 500 
marche d’argento) e 1562 (accettazione della podestaria triennale a partire dal pros­
simo primo settembre, cutn annuo salario I lIIor milium Ubrarum bonorum et 
legalium pisanorum minutorum). In  pratica, i l  pontefice avrebbe ogni anno de­
putato ad dictum regimen exercendum una persona scelta in una rosa di sei nomi 
presentatagli dal Comune. I l  21 febbraio successivo, egli nominò il miles Conte 
d i Colle Valdelsa (n. 1566), già podestà a Pisa dopo i l  congedo d i Guido da 
Montefeltro nel novembre 1293: E. C ristiani, Nobiltà cit., pp. 258-259.
107 II 2 giugno 1295 la lista dei canonici residenti era chiusa appunto da 
Benedetto, non ancora promosso a l suddiaconato: ACP, A/}, c. 30 r. (Niccolò 
IV  g li aveva riservato una prebenda non sacerdotale: supra, n . 94).
108 Bon. V il i,  n . 536 (1295 dicembre 1).
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cession iIM, Mancato il da Porcari, Ruggieri recuperò all’arcivescovato la 
piena disponibilità di S. Piero a Grado; per usare il  linguaggio ostile 
di Bonifacio V i l i ,  non solo p r e f a ta m  p r e p o s ì t u r a m  p r ò  s u e  v o lm t a t i s  
l i b i t o  u s ibu s  p r o p r i i s  app l i can s ,  ip sam  u s q u e  ad  d i em  su i  o b i t u s  d e t i n u i t  
o c cu p a ta v i ,  ma riuscì anche a conferirla in  ex t r em i s  ad un chierico di 
sua fiducia (perché originario, della regione dominata dagli Ubaldini: 
Bencivenni d e  M u g e l l o )  no.
Stupisce, a prima vista, che questo semplice prete, tacciato d ’usur- 
patore nientemeno che dal papa, riuscisse a conservare la prepositura 
fino allo scoccare del nuovo secolo, resistendo alle pretese del giovane 
figlio di Oddone Gaetani, È ben vero che i l  mercante svolgeva ora 
le funzioni di banchiere di Bonifacio come titolare della cosiddetta So-  
c i e t a s  B en ed i c t a ,  e che l ’altro suo figlio Iacopo era m i l e s  e t  fam il ia r ìs  
del pontefice, tanto vicino a lu i da attirarsi in seguito (nel corso del 
famoso processo postumo imbastito da Filippo il Bello) le  insinuazioni 
più infam anti111. Ma a Pisa, dopo che molti dei Gaetani erano stati 
esiliati nel 1293 dall’ultimo sussulto autoritario del conte Guido —  e 
in parte s ’erano uniti a Nino Visconti, nemico giurato del Comune — , 
la  posizione della d o m u s  restò ancora per qualche anno debole e in­
certa I12. Nella primavera del 1299, per di p iù, incorse nel bando del 
Comune un altro manipolo dei nostri nobili, responsabili delPassassinio
109 II 19 agosto 1245, da Lione, Innocenzo IV  incaricò tre ecclesiastici di 
controllare la  fondatezza delle proteste avanzate d a ll’arcivescovo pisano V itale , cum 
ecclesia S. Vetri ad Gradus [ . . .  ] ad Mensam suam pertineret (A. F. M attei, 
Ecclesiae Pìsanae Hìstoria, Lucae 1770, I 3 Appendix, pp. 104-105, n. 2), I l  13 
marzo d i sette anni dopo, una sentenza arbitrale del priore d i S, Frediano di­
chiarò Gottifredi verum et legitimum Prepositum diete ecclesie, ma riconobbe al- 
l ’Ordinario i l  d iritto di exigere oblationes dandas et concedendas diete ecclesie 
singulis annis [ . . .  ] die festivitatis Ascensionis Domini, et die vigilie ipsius 
festivitatis, die Consecrationis ecclesie B. Petri et die vigilie [ . . . ] ,  et die fe­
stivitatis SS. Apostolorum Petri et Pauli et die vigilie [. . ■ ] et aliis diebus 
usque in tres tantum ad electionem dicti d.ni archiepiscopi (ibid., n . XXXVI, 
pp. 104-109).
110 Si veda la lettera papale indirizzata i l  25 maggio 1300 a Benedetto di 
Oddone Gaetani in  Bon. V ili,  n . 3702.
111 R. Davidsobn, op. cit., pp. 25-31.
112 G. C iccone-S . Polizzi, op. cit., pp. 140-141.
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di Bacciameo Cavallozari: la famiglia di questi esercitava anch’essa at­
tiv ità bancaria in  Roma (e proprio Tanno prima aveva ottenuto dal papa 
il  priorato della canonica pisana di S. Sisto per un proprio rampollo), 
ma su ll’Arno apparteneva al "Popolo” e aveva accesso a ll’Anzianato 113.
Nel corso del medesimo 1299 la  situazione cittadina mutò però 
sensibilmente a favore dei Gaetani. N ell’ottobre, a tre dei responsa­
b ili dell’omicidio fu levato i l  bando per l ’efficace intercessione —propter 
multa servicia que Comune Visanum recepii ab eis —■ del cardinale P ie­
tro da Piperno (già Legato del pontefice in Toscana), nonché di Iacopo 
d ’Oddone Gaetani: la presenza in Curia d ’un autorevole concittadino 
era dunque giudicata indispensabile nel momento delicato in cui —  
concluso dopo ben quindici anni il  trattato di pace con Genova —  si 
trepidava a P isa per le  sorti della Sardegna (insieme con la  Corsica in­
feudata da Bonifacio V i l i ,  nel 1297, a Giacomo II  d ’A ragona)114.
Sempre nell’autunno, un’amnistia generale consentì ad altri Gae­
tani d i rientrare in patria , ritrovandovi cariche ed onori115; e l ’anno 
dopo, fattosi da parte Bencivenni, Benedetto potè essere investito della 
prepositura, mentre il  suo protettore con la  tiara g li concedeva di trat­
tenere per sé tu tti i  proventi delle oblazioni elargite dai fedeli, sospen­
dendo la valid ità degli accordi conclusi da Gottifredi e dagli officianti 
precedenti di S. P ietro a Grado con gli arcivescovi pisani n6.
2. Come nel 1295, così cinque anni dopo Bonifacio V III inca­
ricò di eseguire in loco le  sue provvisioni in favore di Benedetto d ’Od-
113 M. Ronzani, Famiglie nobili e famiglie "di Popolo” nella lotta per l'ege­
monia sulla Chiesa cittadina a Pisa fra Due e Trecento, i l i  I ceti dirigenti nella 
Toscana tardo comunale, A tti del I I I  Convegno d i studi, Firenze 1983, pp. 121-122. 
Proprio dalla societas de Cavallosaris i l  nuovo arcivescovo pisano Giovanni fu 
autorizzato (o meglio costretto) da Bonifacio V i l i  a contrarre un  debito d i due­
m ila fiorini d ’oro: ASP, Dipi. Ptìmaziale, 1299 febbraio 20. Per siffatte opera­
zioni, comuni al tempo del pontefice d’Anagni, si vedano le  roventi accuse d’usu­
ra e nepotismo lanciate durante i l  già ricordato processo postumo, in  R , Davidsohn, 
op. cit., IV , p. 29.
, 114 E. C ristiani, Nobiltà c it., pp. 267-268.
115 Ibid., p. 266; G. C iccone-S . Polizzi, op, cit., pp. 142-143.
Bon. V il i,  n. 3703 (1300, maggio 25).
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done Gaetani due chierici a noi ben fam igliali: Iacopo Lanfranchi ca­
nonico e pievano, e Guido priore di Nicosia. Abbiamo già accennato 
che sotto il  papa d'Anagni siffatte funzioni furono per loro abituali 117. 
Un gruppetto di sparsi documenti sembra peraltro suggerire che fra il  
Lanfranchi, il suo « concanonico » Benedetto e prete Lamberto, rettore 
d ’una delle chiese cittadine sottoposte allo iu s p a t r o n a tu s  dei Gaetani 
e curatore in Pisa degli interessi del cappellano papale, intercorressero 
speciali rapporti di fiducia 118. Entrambe le  parti avevano in effetti qual­
cosa da guadagnare: gli uni appoggiandosi ad un uomo esperto degli 
affari ecclesiastici e politici della città e membro d ’una d o m u s  potente 
e rispettata; l ’altro trovando udienza nell’ambiente dei f am i l ia r e s  del 
suscettibile pontefice.
Assai meno fortunato del pievano di Sovigliana fu, con Bonifacio 
V i l i ,  l ’altro navigato chierico di casa Lanfranchi: nel giugno del 1299
lo raggiunse infatti, per il  tramite del nuovo arcivescovo domenicano, 
l ’ordine perentorio di presentarsi personalmente a Roma —  sotto pena 
di scomunica e privazione dei benefici —  per rispondere di «  atti ne­
fandi e operazioni scellerate »  119. Né molto giovò in quel caso a Buonac- 
corso ricorrere ai buoni uffici d i un altro autorevole esponente dei Gae-
117 È il momento di ricordare che dalla metà del Duecento (ossia dall’età 
cruciale d i Innocenzo IV ), « l a  nomina d i un executor fu considerata parte inte­
grante del meccanismo della provvista p ap a le » : G. Barraclough, Papal Provisions. 
Aspects of Church History Constitutional, Legal and Administrative in the Later 
Middle Ages, Oxford 1935, p. 138. Sulle prerogative di tipo giudiziario asse­
gnate a questi funzionari delegati (la cui scelta non fu ovviamente m ai casuale), 
si veda Id ., The Executors of Papal Provisions in the Canonical Theory of the 
Thirteenth and Fourteenth Centuries, in  Acta Congressus Iuridici Internationalis, 
vol. Tertium, Romae 1936, pp. 109-153.
118 Iacopo Lanfranchi compare in anni diversi nelle vesti d i rappresentante
d.ni Benedicti concanonici sui: per es. i l  12 gennaio 1296 (ACP, ¿4/3, c. 52 r.) 
e i l  7 maggio 1301 (>¡4/8, c. 71 v.). Nel luglio 1291, per notificare al Capitolo 
la lettera di collazione ottenuta da Niccolò IV , il giovane figlio  di Oddone si 
era fatto invece rappresentare dal rettore d i S. Giovanni Ev. de Gaytanis {A/5,
c. 83 r.), i l  quale a sua volta nell’aprile 1296, nominò suo procuratore in omnibus 
et singulis causis, litibus et questionibus Iacopo pievano di Sovigliana: .<4/3, c. 
63 r.
119 Bon. V ili,  n. 3056, 1299 giugno 2.
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tani —  il giudice Betto, già ambasciatore del Comune presso il papa — , 
giacché p r o p t e r  in im ic i t ia s  c a p i t a l e s  quas h a b ebat n o t o r ia s  e t  m a n i f e s t a i  
non si sentiva d ’intraprendere il  viaggio 12°. Ben presto il pontefice lo 
dichiarò deposto tanto dalla pievania di S. Casciano quanto dalla pre­
benda di canonico, che assegnò —  rispettivamente —  al fedele pievano 
di Sovigliana e a un nipote di costui, rivolgendosi poi anche alle auto­
rità comunali perché assistessero l ’Ordinario e i l  Capitolo nel fare r i­
spettare la  sentenza m .
Nella vicina Lucca, un anno dopo, Bonifacio V i l i  avrebbe depo­
sto addirittura sei dei sedici membri del Capitolo della cattedrale, sur­
rogandoli con altri chierici più fidati: e poiché allora i fulm ini del papa 
s ’indirizzarono sui canonici di parte « bianca » , è lecito pensare che 
anche il nostro Buonaccorso —  già fiero seguace di Ruggieri e nobile 
prepotente —  pagasse i l  suo tributo alla pacificazione generale tentata 
in Pisa allo spirare del Duecento sotto l ’egida del C aetan i122.
I l biennio 1299-1300 fu dunque ricco di novità per la vita del 
Comune, così come —  quel che a noi ora interessa particolarmente ■—• 
della Chiesa pisana: oltre a ll’arrivo del nuovo arcivescovo e alla con­
quista di S. Piero a Grado da parte dei Gaetani, cambiò di titolare 
anche l ’archipresbiterato della cattedrale.
Nell’ottobre 1297 il banchiere Oddone aveva dato un’altra prova
120 II 19 giugno Buonaccorso nominò Betto (già ambasciatore pisano in  Cu­
ria  nel 1297: G. C iccone-S . Polizzi, op, c it., pp. 140-141) ad comparendum coram 
SS. patre et D.no d.no Bonifatio Papa VIII et ad excusandum et defendendum 
eum\ ACP, A jl,  c. 59 v. I l  7 luglio i l  nostro pievano si giustificò d i fronte 
a ll’arciprete del mancato viaggio, e comunicò quod ipse habuetat certa nova quod 
dictus d.nus Bectus procurator suus comparuit in Romana Curia die XXVI mensis 
iuniì: ibid., A/9, c. 30 r.
121 Bon. VIII, n. 3162 (conferimento della prebenda canonicale g ià goduta 
da Buonaccorso a un suo omonimo, figlio  di Guiduccio "Chiccoli” de domo Lan- 
francorum); n. 3613 (Potestati, consilio et Comuni pisano) e n. 3614 (a ll’arci­
vescovo e al Capitolo): tutte del 1° marzo 1300. Per l ’investitura della pievania 
di S. Casciano a Iacopo d i Lamberto "Chiccoli”, con facoltà di cumulo con Sovi- 
gliana, si veda infine ACP, Dipi., n. 1282 (1300 settembre 3),
122 Per Lucca: G. Benedetto, op. cit., pp. 82-86. Poco tempo dopo la  morte del 
papa ritroviamo però il vecchio Buonaccorso nel possesso d'entrambi i  suoi benefici: 
così almeno risu lta da ACP, .<4/10, c. 36 r.-v. (1303 novembre 16).
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della sua influenza in Curia, ottenendo da Bonifacio la riserva di un 
beneficio ecclesiastico in c h í t a t e  v e l  d i o c e s i  p i sana  per i l  giovanissimo 
■—■ e perciò munito di dispensa in  e t a t e  e t  o r d in ib u s  —  figlio di Gio­
vanni "Maccaione" dei Gualandi, c u iu s  <?rat c o n s a n g u in eu s  m . Non solo 
la parentela, bensì anche le simpatie politiche e forse gli interessi com­
merciali nel Regno accomunavano da più d ’un ventennio i l  vecchio Gae­
tani e i “Maccaione": nel 1270 uno di costoro (Pelavicino) era stato 
chiamato dal Comune a compiere un’ambasceria presso il  re d i Francia ,24; 
ma soprattutto, nell’anno stesso della Meloria, Giovanni aveva ricevuto 
con pochi altri pisani l ’invito pressante del reggente principe di Sa­
lerno ad accorrere a Napoli con navi e materiali in  r e g i i s  s u i s q u e  s e r -  
v i t i i s  m o r a t u r i 125.
Ovviamente, il  papa deputò a ll’esecutione della g ra t ia  i l  pievano 
di Sovigliana e il priore di Nicosia 126, ed essi attesero che maturassero 
le condizioni per far conseguire a Iacopo (il figlio di Giovanni "Mac- 
caione") quella posizione di grande rilievo alla quale evidentemente pun­
tavano :27. Nel settembre del 1300 morì i l  vecchio arciprete della cat­
tedrale (per il  quale pure affiorano legami con il mondo finanziario
123 B on . V i l i ,  n. 2168 (1297 — e non « 1276 »! — ottobre 31). Sempre 
ad  p r e c e s  O d d on is  G a ietan i c i v i s  p isa n i, pochi mesi prima, Aliotto del fu Rosso 
Buzzaccarini d e  d o m o  S ism u n d o ru m  aveva ottenuto dal pontefice le  due pievi 
unite di S. G iulia e S. M aria di Livorno, u t e a s  p o s s id e tz t  a b sq u e  o n e r e  s a c e r ­
d o t i  n e c  r e s id e n t i e  p e r s o n a lis  fino al raggiungimento de ll’età legittim a. Esecutori, 
oltre al preposto nominale di S, Piero a Grado (Benedetto Gaetani), i l  priore 
d i Nicosia e Iacopo pievano di Sovigliana: ìb id ., n. 1490 (1297 gennaio 3).
124 Guido da Vallecchia, p. 21, Pelavicino "Maccaione" era zio d i Giovanni: 
M , Ronzani, F am ig lie  cit., p. 134, tav. 2,
125 S. Terlizzi, D ocu m en t i  d e l l e  r e la z io n i tra  C arlo  I  d 'A ngiò  e  la  T o sca n a , 
Firenze 1950 (Documenti di storia ita liana pubblicati a  cura della Deputazione 
di storia patria per la Toscana, X II ) , n, 871, p. 522. La lettera, o ltre che l o h a n n i  
M a cca jon i  (e tre altri nomi difficilmente riconoscibili), fu indirizzata anche M a th eo  
P a cz o , ossia un Sismondi.
126 Insieme con i l  canonico Filippo G alli (si veda poco oltre, n. 130 e te­
sto corrispondente).
127 Così, il 17 marzo 1298 Giovanni Maccaione, c u r a to r  del figlio  Iacopo, 
promette al canonico Ranieri da V iterbo (che intende scambiare la  rettoria di 
S. Michele di "Rinonico’', da lu i pure detenuta, con i l  beneficio di pievano d’Are- 
na) q u o d  i p s e  p e r  s e  n e q u e  p e r  s u p ra s c r ip tu m  f i l iu m  su u m  a u c t o r i t a t e  l i c -
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della C u ria )12S, e in poco tempo i due e x e c u t o r e s  concordarono con il 
Capitolo l ’assunzione del giovane Gualandi allo scranno più e levato 129.
Del ristretto e attivissimo gruppo di chierici potenti che a cava­
liere dei due secoli condussero in Pisa la politica beneficiale d i Bonifacio 
V i l i  —  tessendo quella fitta rete di relazioni che lusinga lo studioso 
a rincorrere ogni tassello d ’un mosaico insieme variopinto e coerente ■—■ 
fece parte infine anche Filippo "G alli" , esponente della d o m u s  nobi­
liare dei Casalei, e dall’agosto 1296 attestato (non ancora suddiacono) 
fra i canonici delia cattedrale, benché non sappiamo con certezza a chi 
fosse subentrato 13°.
Proprio a partire dall’età di Benedetto Caetani la  ricostruzione in­
tegrale degli effettivi del Capitolo si fa p iù  difficile: vecchi canonici 
cessano di far residenza, vuoi perché impegnati al servizio del pon­
/ e r ar um d.n i Pape quas oh l i n e  nt ad vac a t u r am in civitate et
diocesi pisana, nullam ipsis ecclesiis facient novitatem-. ACP, .¿4/8, c. 9 v.
128 Nel 1295 Bonifacio V i l i  nominò infatti i l  nostro arciprete (insieme con 
un  cappellano papale) executor del prestito d i 2500 fiorini d’oro che l ’arcivescovo 
d i Patrasso aveva ricevuto — iuxta tenorem lìtterarum apostolicarum — da Od­
done Gaetani e g li altri soci de societate Benedicta, civibus et mercatoribus pi­
sanis (Bon. V i l i , n . 492, ottobre 28), Compito dei due era di sollecitare i l  de­
bitore ad satisfaciendum dictis mercatoribus loco et tempore statutis, usando se 
necessario anche le  censure ecclesiastiche, L ’arciprete Iacopo di Ventura m orì in 
P isa i l  19 o i l  20 settembre 1300: N. Caturegli, op. cit., p. 66, n. 43,
129 II 21 settembre (un giovedì) Iacopo Lanfranchi e i l  priore Guido, su 
richiesta dei canonici, prorogarono fino a tutto i l  sabato seguente terminum eisdem 
canonicis datum et scriptum [ .  . . ]  super  execu t i one  l i c t e r a r um  in 
favore d i Iacopo Maccaione. I l  17 dicembre, i l  primo documento u tile  d i cui 
disponiamo ce lo presenta g ià alla guida del Capitolo: BSAP, Dipi.
130 Abbiamo visto che Filippo fu i l  terzo degli executores d i Iacopo Mac­
caione; qualche mese prim a, i l  chierico Aliotto Buzzaccarini Sismondi (a l quale 
Bonifacio V III  aveva conferito la  p ievania d i Livorno: supra, n. 123) lo  inca­
ricava d i prendere in  suo nome possessionem et investituram della pieve nel tem­
porale e nello spirituale (ACP, AjJ>, c. 90 r.-v., 1297 marzo 16). L ’ 11 agosto 
1296 Filippo faceva g ià parte del Capitolo come canonico residente, pur se il 
suo nome —  insieme con quelli del g ià noto Benedetto Gaetani e d i Guido 
Fagioli — era annotato a parte, non possedendo egli l ’ordine del suddiaconato 
pertinente alla sua prebenda (ibid., c. 75 v .): v i fu promosso i l  9 marzo 1297 
(c, 89 v.).
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tefice 131, vuoi perché il clima politico è m utato132; diversi fra i nuovi 
sono a loro volta cappellani personali o comunque fedeli del papa, e 
non mettono mai o quasi mai piede a Pisa, rimanendo così per noi 
semplici nomi, appena distinguibili fra i molti fam tl ia r e s  che affollano 
i registri di Bonifacio V i l i .  Taluni vengono dalla stessa Toscana (Tic- 
cio di Colle V alde lsa133, Bonaventura da S. M in ia to 134); a ltri sono ori­
ginari del Lazio (Giovanni qd. m a g i s t r i  A c cu n ìn i  d e  U r b e 135, Enrico 
di Labro presso R ie t i136, Nicola di A n agn i137) oppure dell’Umbria (Ra­
131 N el dicembre 1298, di fronte a ll’insistenza del rappresentante d i un 
pretendente, l ’arciprete rispose che lu i e i  canonici non erant certi de morte d.ni 
Iobannis olim diete ecclesie canonici plebani S. Felicitatis, che quello asseriva 
decessisse ex i s t ens  in l ega t i one  Summi  P o n t i f i c i s  (ACP, A/%, cc. 
26 v.-21 r.). (Nel maggio 1296 Bonifacio V i l i  aveva conferito a Giovanni anche 
una prebenda nella cattedrale inglese di Lichfield, cumulabile con gli altri suoi 
benefici e canonicati: A/ì>, cc. 69 V.-12 r.).
132 p are questo i l  caso di Iacopo da Panico, non più residente sin dall’in i­
zio degli anni ’90, ma pur sempre membro del Capitolo (il 7 marzo 1307 un 
suo emissario — esponente della societas fiorentina dei Sassetti —  riscosse a Pisa 
50 fiorini d ’oro prò sua prebenda: /1/8, c. 138 r.).
133 D.nus Ticcius archipresbiter de Colle entrò nel Capitolo i l  18 giugno 
1300, ottenendo la prebenda resasi vacante per la  morte di Guelfo da Vezzano 
{ibid., c. 49 v.)\ l ’anno dopo fece presentare a ll’arciprete e agli altri canonici 
una lettera di Landolfo, cardinale diacono di S. Angelo, in  v irtù  della quale 
egli — d.ni Pape capellanus, nonché auditor familiaris domesticus et continuus 
commensalis del prelato — era autorizzato a riscuotere integralmente le  rendite 
del canonicato pur in absentia (cc, 68 v.-70 v., 1301 aprile 21).
134 Successore di Giovanni d i S. Felicita dal 28 gennaio 1299: Ap ,  c. 48 v.
135 II 30 ottobre 1292 g li fu assegnata la prebenda diaconale g ià apparte­
nuta al notarius pape Ranieri “Manzola” : ACP, Dipi., n . 1262; i l  5 gennaio 1307 
ne riscuoteva le  rendite un suo fiduciario: .<4/8, c. 135 v.
136 Di Enrico da Labro (chiamato dal papa capellanus noster in  Bon. V il i ,  
n. 3693), sappiamo solo che morì prima del 23 maggio 1303, e fu tito lare d ’una 
prebenda diaconale (forse quella g ià detenuta dal deposto pievano di S. Casciano 
e in  un primo tempo assegnata a  Buonaccorso "Chiccoli”): ACP, -<4/8, cc. 92 
r.-93 v.
137 In verità, d.nus Nicholaus natus d.ni Gilii de Anagnia entrò a pieno
titolo nel Capitolo solo i l  29 settembre 1307, allorché potè dimostrare quod erat
in ordine suo silicei subdiaconatus, ut eius locus et prebenda requirèz&x, cum 
ipse obtineKt locutn d.ni Bernardi de Languscelii olim pisani canonici: ibid., c
140 v.
— 326 —
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
nieri da Todi 338).
Nondimeno, come già abbiamo anticipato, fra Due e Trecento le 
porte del Capitolo s ’aprirono anche per qualche chierico pisano pro­
veniente dal ceto dei p o p u la r e s  facoltosi: e i documenti mostrano che 
per raggiungere quest’obiettivo non si percorsero soltanto le tradizio­
nali e tortuose vie della procedura canonica, ma si misero in campo 
anche i più congeniali meccanismi degli affari e del denaro.
3. Abbiamo visto che Guido, figlio del giurisperito Gherardo Fa­
gioli —  continuatore della professione tradizionale d ’una famiglia sem­
pre singolarmente autorevole —  era divenuto canonico effettivo sin dal 
1295 per d iretta collazione da parte del pontefice, in applicazione del 
principio di «  riserva »  introdotto da Clemente I V m . La maggior parte 
degli altri pretendenti dovette accontentarsi invece di semplici lettere 
di provvisione, che di per sé —  come è stato osservato acutamente ■— 
non garantivano altro che «  il  diritto ad un procedimento di tipo giu­
diziario nel quale t u t t e  l e  p a r t i  i n t e r e s s a t e  erano abilitate 
a intervenire e perorare la  propria causa »  140. Ora, lo stesso moltiplicarsi 
dei «  rescritti »  concessi da un papa come Bonifacio V i l i  alle varie 
categorie dei propri postulanti faceva si che le  operazioni dei diversi 
esecutori si elidessero fra loro, mentre ne risultava rafforzata la  posi­
zione dei canonici residenti, che incarnavano la  rappresentanza dell’in­
tero Collegio. Invero, non era difficile per costoro conformarsi su sem­
138 Figlio nobilis viri Conradi Grassi de Tuderlo, prese i l  posto del defunto 
Cacciaguerra —  il  p iù  anziano allora dei canonici — il  20 aprile 1301 [ibid., c.
70 v,), e i l  17 maggio successivo, su supplica nobilìum virorum ambassatorum 
Comunis Tudertini, Bonifacio V i l i  g li concesse di rimandare di un  quinquennio 
l ’acquisizione degli ordini maggiori, dispensandolo nel contempo dagli obblighi di 
residenza: Bon. V il i,  n . 4088.
139 Supra, n . 98. Per questa fam iglia fra Due e Trecento si vedano le schede 
di E. Cristiani, Nobiltà cit., pp. 454-455. Ad essa sembra d i poter ascrivere an­
che un altro canonico della cattedrale, quel magister Bernardus Fageolus attesta­
to p iù  volte come giudice papale delegato alla fine del X II  secolo (si veda ad 
esempio una sua sentenza del primo agosto 1193 in  R, Volpini, Additiones Kebria- 
nae, I , in « RSCI » , 22, 1968, pp. 415-417, n. 28).
140 G. Barraclough, Papal Provisions cit,, p, 95.
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plice richiesta dei delegati papali alla prima parte del dettato della prov­
visione, gratificando del titolo onorifico di «  canonico e confratello » 
ogni nuovo pretendente 141. M a l ’esistenza di un numero di benefici in­
dividuali (le «p reb en d e») fissato da tempo dagli stessi pontefici, non­
ché l ’esigenza di salvaguardare ad ogni punto della procedura —  pena 
la nullità d i questa —  l ’osservanza dello iu s  così del postulante come 
del collatore ordinario, rendevano i l  Capitolo arbitro effettivo d ’una 
rapida esecuzione del mandato. I casi numerosi che abbiamo sin qui 
descritto, e le vicende particolari che avremo modo d ’illustrare fra 
breve convergono nell’attestare che non si poteva entrare nel Capitolo
—  e men che mai risiedervi godendo pacificamente della prebenda —  
contro la volontà dell’insieme del c o r p u s ; d ’altro canto, appellarsi alla 
Sede Apostolica non garantiva pronta e nemmeno facile rivincita ai 
pretendenti che si ritenessero arbitrariamente posposti ad altri nell’as­
segnazione dei seggi man mano disponibili.
Gli avvenimenti del 1303 offrono un ottimo esempio del ruolo 
determinante riconquistato dal Capitolo nella procedura di collazione dei 
canonicati. In quell’anno —  l ’ultimo di Bonifacio V i l i  —  si resero
141 Lo studio degli Acta del Capitolo mostra che già a questo punto si 
esaurì l ’effetto di numerose lettere papali, Per lim itarci ai beneficiati d i origine 
pisana: il magister Clericus de Pisis, juris civilis professor [ . . .  ] et capellanus
d.ni Pape (al quale Niccolò IV  conferì un canonicato «  in  aspettativa »  i l  27 
giugno 1290) non entrò mai in  Capitolo, nonostante gli fosse stata promessa pre­
bendati} ipsius ecclesie nulli alti de jure debitam proximo [ . . .  ] vacaturam (ACP, 
m ,  cc. 85 r.-89 r.); né m iglior sorte ebbe Guido, fig lio  d e ll’influente giudice 
Lamberto Gaetani, che dopo la  riserva d i un beneficio in quavis ecclesiarum ci­
vitatis et diocesis pisane c a t hed r a l i  dumt axa t  excepta  (Bon. V il i ,  n. 
2766, 1298 agosto 5 ), si vide concedere il 29 maggio dell’anno dopo un cano­
nicato (ACP, A/8, cc, 32 v,-37 v.: presentazione delle lettere e ammissione for­
male di Guido in canonicum et in fratrem). Lo stesso accadde infine per i l  chie­
rico Francesco, figlio di Giovanni di Parente dei Visconti (nel gennaio-febbraio 
1301: ibid., cc, 40 V.-45 r.), per Gualtierotto Sampante e Albertino “Rubei" (ai 
quali accenneremo tra poco), e per Tèdice priore di S. Sisto (studiato nell’ultimo 
paragrafo della parte IV ), Tutto questo suffraga l ’opinione espressa dal Barraclough 
in polemica con lavori come H. Baier, Päpstliche Provisionen für niedere Pfründen 
bis zum Jahre 1304, M ünster i, W . 1911 (fondato esclusivamente sullo spoglio 
dei Registri pontifici): « a  final judgem ent on thè provisions system [ .  . , ]  is 
to be sought n o t  i n  R o m e ,  b u t  i n  t h è  p r o v i n c e s »  (Papal Provisions 
cit,, p . 38).
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vacanti due prebende, già detenute da Enrico di Labro e da Bona­
ventura da S. M iniato. Poiché il  primo —  cappellano papale —  era 
deceduto nel suo luogo d ’origine, il papa decise di riservare c a n on i ca tu m  
e t  p r e b e n d a m  e o s d e m  c o l l a t i o n i  e t  d i s p o s i t i o n i  s u e  a c  S eá i s  A p o s t o l i c e ,  
e di assegnarli c u m  p l e n i t u d in e  ju r i s  c a n o n i c i  al chierico pisano Nicola 
di Matteo P an c ia142. M a di fronte ai due dignitari incaricati dell’ ex e cu -  
t i o  —  l ’abate di S. M ichele in Borgo e l ’onnipresente priore di Nico­
sia —  i l  portavoce dei canonici obiettò che l ’età del beneficiato (tale 
q u o d  n o n  p o t e t t i  ad  s a c r o s  o r d in e s  p r o m o v e r i  c u m  esset m in o r  X II  
an n o ru m )  non gli consentiva di occupare quella prebenda diaconale; né, 
d ’altra parte, c u m  in  d i e t a  p isana  e c c l e s i a  esset c  e  r  t  u s  n  u  m  e  r  u  s 
c a n o n i c o r u m ,  v i d e l i c e t  s  e  d  e  c  i  m ,  Nicola poteva conseguire un 
seggio senza sconvolgerne l ’assetto consacratoI43. In pratica, si rimpro­
verò al pontefice di non aver fatto esplicita menzione della necessaria 
dispensa in  e t a t e  e t  o r d in ib u s ;  egli dovette perciò intervenire nuova­
mente per accordarla, senza mancare di sottolineare con più forza la 
sua volontà di far godere ex  n u n c  Nicola di tutte le prerogative dei 
canonici m .
L ’ingresso del nipote di Guido Pancia —  vecchio partigiano di Nino 
Visconti, e per questo esiliato in Lombardia nel 1274 145 —  rappre­
sentava in fondo il coronamento tradizionale delle aspirazioni d ’una fa­
m iglia nobile, pur se non molto segnalata I46. Diversa era la condizione
142 Lo apprendiamo da una seconda lettera d i Bonifacio V i l i ,  datata Anagni, 
3 agosto 1303, ma emanata ufficialmente da Benedetto X I i l  2 novembre suc­
cessivo: B en , X I, n. 35.
143 La protesta d i Giovanni, rettore d i S. Apollinare di Barbaricina, si legge 
in  ACP, A/%, cc. 92 r.-93 v . (1303, maggio 23).
144 II papa dispose esplicitamente, fra l ’altro, che p r o p t e r  h u iu s tn o d i n o n  
s u s c e p tu m  v e l  n o n  s u s c ip ie n d u m  in te r im  d ia co n a lem  v e l  a liq u em  sa cru m  o rd in em ,  
in  p e r c e p t i o n e  fr u c tu u m , r e d d i tu u m  e t  p r o v e n tu u m  e o r u m d em  ca n o n ica tu s  e t  p r e ­
b e n d e  e i  [ s c i l .  N ico la o ]  p r e ju d ic iu m  n u llu m  /¿eret, q u om in u s  i l lo s  tarn p r o  t e m ­
p o r e  p r e t e r i t o  q u am  d e in c e p s  l i b e r e  p e r c i p e r e  va le tex  e t  h a b er e , p r e fa t o  d e f e c t u  
e ta t is  e t  o rd in u m  e t  q u a l i  b  e t  c o n s t i t u t i o n e  s e u  q u i b  u s  c  u m  q  u  e  
s t a  t u  t i s  e t  c o n s u e t u d i n i b u s  p r e d i c t e  P i s a n e  E c c l e s i e  
c o n t r a r i i s  [ .  . . ]  n e q u a q u a m  o b s t a n t i b u s  (su p ra , n. 42).
145 Guido da Vallecchia, op. c it., p . 35.
146 II nuovo canonico era fig lio  di M atteo Pancia, a sua volta figlio di
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personale del meglio piazzato fra gli aspiranti alla successione di Bona­
ventura 147 nei tre elementi con i quali si usava compendiare un cano­
nicato effettivo: p r eb e n d a ,  sta t tum  in c o r o  e t  l o c u s  in  ca p i ta lo .  
Bondo di Ranieri d ’Alberto Rossi usciva infatti da una famiglia di 
artigiani e mercanti residenti nel quartiere di Fuoriporta, per i l  quale 
i suoi parenti ricoprirono più volte —  anche in quegli stessi anni — 
PAnzianato 148. Suoi avversari, muniti anch’essi d i «  lettere apostoliche », 
erano Gualtierotto figlio del ben noto Ranieri Sam pante149, e Pietro 
di messer Duraguerra da Piperno -— parente e omonimo delPantico 
cardinale Legato —• rappresentato in Pisa da Iacopo Lanfranchi e dal 
priore di S. Sisto 150.
I canonici comunicarono dapprima alle tre parti di voler ricercare 
con l ’ausilio di esperti cu i  d i e t a  ca n on ìa  [ e t ]  p r e b e n d a  d e  j u r e  d e b e -  
retur 151, e dopo qualche mese si orientarono su Bondo; dal canto loro, 
i portavoce del chierico laziale —  troppo giovane per poter essere ra­
pidamente promosso al sacerdozio come richiedeva la  prebenda —  si 
dichiararono quietamente disposti ad aspettarne un’altra p r im o  va ca tu -  
ram  q u e  d e  j u r e  p o s s e t  h a b e r e  152. Non pare invece che si ritirasse il 
terzo concorrente: ma pur di ottenere subito per Bondo l ’assegnazione
Guido (e attestato in rapporti con i l  conte Ugolino e Anseimo da Capraia il 
28 settembre 1286: ASP, 'Dipi. S. Michele in B.). I l fratello di M atteo, lo iudex 
Giovanni, fu chiamato i l  16 agosto 1301 nobilis et potens vir, come antico po­
destà d i Tolentino: E, Cristiani, Nobiltà cit., pp. 334-335.
147 La notizia della morte del sanminiatese era g ià giunta i l  23 marzo 1303: 
ACP, A/S, c. 94 r.
148 E, C ristiani, Nobiltà cit., p. 470. Executores litterarum papalium furono, per 
Bondo, i l  priore di Nicosia e quello di S. P ietro in  Vincoli (chiesa vicinissima 
alla casa dei Rossi),
149 II 1° aprile 1303 — con atto unilaterale — il canonico Ranieri da 
Viterbo, delegato dal cappellano papale Bertoldo da Labro, esecutore licterarmn 
apostolicamm concessarum d.no Gualterocto nato d.ni Rainerii Sampantis, ad ca- 
nonicatum et prebendam maìoris pisane ecclesie eum investivit per beretutn quod 
in manu tenebat\ ACP, A/10, c. 11 r.-v.
150 Ibid., A/S, cc. 94 v.-95 r. (26 marzo).
151 Ibid., A /10, c. 9 v. (28 marzo).
152 Ibid., A/%, c. 107 v. (22 settembre),
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del canonicato, suo padre e suo fratello garantirono personalmente di 
fronte airarciprete che —  qualora i  membri del consesso c o  g e r  e  r i -  
t u r  a d  r e c e p t i o n e m  a l ì c u i u s  a l  t e  r  ì u  s  —  egli avrebbe la ­
sciato d ì c t a m  p r e b e n d a m  alii d e  j u r  e  d e b i t a m ,  attendendone un’altra 153. 
I l giorno dopo, Bondo prese posto nel Capitolo, per non venirne più 
allontanato fino alla morte 154.
Le concrete conseguenze della promessa di Ranieri e Vanni Rossi, 
che nel documento del 21 settembre 1303 viene riportata in  termini 
tanto allusivi quanto generici, sono pienamente illuminate dai modi 
messi in atto due anni dopo dai fam igliari di Ugolino Buonconti155 per 
favorirne, del pari, l ’accoglimento fra i canonici.
La prebenda presbiterale vacante nell’estate del 1305 era stata sino 
ad allora goduta da Galgano d e  Sala. La contendeva ad Ugolino un 
altro chierico pisano, forse proveniente dalla stessa cerchia famigliare 
di Bondo R o ss i156. M a il Buonconti era il  nipote del famoso Banduccio,
153 Ibid., c, 107 r.-v. (21 settembre). I  parenti di Bondo indicarono anche 
due fideiussori.
154 Ibid., c, 108 r. (22 settembre). Bondo è attestato per l ’u ltim a volta in 
Capitolo i l  15 agosto 1324: AÀP, Mensa, n. 11, c. 5 r.
155 La carriera ecclesiastica d i Ugolino (detto Nino) era iniziata pochissimi 
anni prima con la  promozione agli ordini m inori (ACP, .<4/3, c. 58 r.: 1296 feb­
braio 18). I l 13 settembre 1297 fu eletto dai canonici della cattedrale rettore 
dello spedale capitolare d i v ia S. M aria, e pochi giorni dopo, preso possesso del 
beneficio, nominò suoi rappresentanti Banduccìum Boncontis patruum suum et Fran- 
cìscum Boncontis patrem suum (A/8, cc. 1 r.-2 v.): ma questa posizione non 
fu che la  merce di scambio per accedere di l ì  a un mese alla pievania d i S. 
M ichele d i Capoliveri, nell’isola d ’Elba, conferitagli dal cardinale P ietro  da 
Piperno, g ià Legato d i Bonifacio V i l i  (che i l  31 ottobre confermò la  concessione 
non obstante defectu . . .  in etate et ordinibus, e i l  passaggio del precedente 
pievano allo Spedale del Capitolo: Bon. VIII, nn. 2154 e 2245). Va notato che 
nel marzo del 1301 un altro  giovane chierico, destinato ad entrare nel Capitolo 
come prim icerio (ossia Andreotto della Sala, nipote dell’arcivescovo Oddone), co­
minciò i l  suo cursus con l ’elezione alla rettoria dello Spedale del Duomo (ACP, 
i4/8, c. 64 r.-v.).
156 II primo agosto 1303 Bonifacio V i l i  aveva riservato un canonicato ad 
Albertino, nato dilecti filii Rubei Bonaccursi, grazie a ll’intercessione del cardinale 
diacono d i S. M aria in  Cosmedin, cuius Rubeus, pater eius, domicellus et fami- 
liaris exisiebat: Bon. V ili,  n . 5297. Nelle fonti pisane si parla sempre d i A l­
bertino Rubei'. cognome già formato o semplice patronimico?
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protagonista fra i primissimi della politica cittadina fino alla decapita­
zione subita nel 1314 per ordine di Uguccione della Faggiola, nonché
—  con gli altri della sua fam iglia —  mercante fortunato e facoltosoI57. 
I l sette luglio, insieme con il fratello Francesco, padre di Ugolino, Ban­
duccio accreditò al Capitolo la  somma ingente di cinquemila fiorini 
d ’oro depositata presso i tre altri maggiori uomini d ’affari pisani (un 
Grassi, un A lliata e un Gambacorta), a condizione che il  giovane chie­
rico conseguisse definitivamente la  prebenda. Qualora invece p i a c e ­
r e i  c a n o n i c i s  su p ra s c r ip t i s  d i c t i  Capitu li  v e l  m a lo r i  p a r t i  e o r u m  che il 
concorrente j u s  o b t i n e r e t  ad  d ì c t am  p r e b e n d a m ,  Ugolino si sa­
rebbe fatto da parte, ma la  somma sarebbe ritornata ad  su p r a s c r ìp t o s  
d e p o n e n t e s  158.
Nel momento in cui, eletto ma non ancora consacrato il  nuovo 
papa Clemente V, il Capitolo pareva riacquistare tutta l ’antica influenza 
e si vedeva riconoscere di fatto la  libertà di disporre dei propri seggi, 
nuove trame lo avviluppavano irresistibilmente nella società cittadina; 
toccò allora a due canonici “locali”, ma entrati nel consesso per la  via 
solita delle lettere papali come l ’arciprete Iacopo Gualandi e Guido 
Fagioli, protestare contro la  procedura seguita così affrettatamente —  
mentre ancora Albertino, qu i  h a b eb a t  Heteras a p o s t ó l i c a s , d i c ebat s e  in 
d i e t a  p r e b e n d a  iu s  h a b e r e  — , e fare appello ad  S e d em  A p o s t o l i c a m  e t  
ad  fu tu r u m  d .n u m  P apam  159.
La morte precoce di A lbertino "Rubei" tolse però ben presto al
157 Su Banduccio si veda E, C ristiani, Nobiltà c it,, cap. IV , passim (e in  par­
ticolare, per la  decapitazione, pp. 297-299); sulla fam iglia Buonconti: ibid., pp. 
448-449.
158 ACP, ¿4/8, cc, 121 r.-122 r. I l giorno stesso i  canonici, insieme con 
due a ltr i ecclesiastici deputati dall’arcivescovo Giovanni, assegnarono a Ugolino 
stattum in coro et locum in capitulo et mensa tamquam canonico, e ne ricevettero 
il giuramento de observandis statutìs.
159 L ’arciprete espose le sue obiezioni una prima volta i l  5 luglio  [ib id .,
c. 121 r.), e quindi —  insieme con Guido —  i l sette luglio (cc. 122 V.-123 r .) . 
Par di capire che, a differenza d’A lbertino —■ munito come si è visto d i «lettere 
apostoliche »  —, Ugolino fosse forte solo de ll’appoggio di vari canonici e dello 
stesso arcivescovo; il 22 maggio precedente, costui aveva sentenziato e l e c t i o n e m  
d i c t i  d .n i "Ugolini e s s e  c  o  n f  i r  m a n  d  a m  (i b id ,).
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canonico Buonconti ogni motivo di preoccupazionem , ed egli divenne
—  com’era naturale —  uno degli uomini più influenti tanto alPinterno 
del Capitolo quanto nel più largo ambito della Chiesa c ittad in aW1.
4. Gli sforzi profusi dai Buonconti per assicurare al loro ram­
pollo l ’ingresso nel Capitolo, sono prova eloquente dell’importanza che 
si annetteva in quei decenni al controllo dalPinterno delle istituzioni 
ecclesiastiche. Par di capire, infatti, che una volta conseguite ■—  non 
importa con qual mezzo —  posizioni d i potere, ben pochi lim iti si 
frapponessero al loro sfruttamento a fini particolari. Valicando di poco 
i lim iti cronologici che ci siamo imposti, troviamo che nel marzo del 
1308, al termine di un incontro fra i canonici della cattedrale e il 
vicario arcivescovile convocato per trattare s u p e r  q u ìb u sd a m  em e r g e n -  
t i b u s  d e  n o v o  in  d ì c t o  C ap i tu lo ,  fu deciso di stanziare 400 fiorini d e  
b o n i s  su p ra s c r ip t i  p i san i  Capitu l i  e t  e i u s  r e d d i t ì b u s  e t  p r o v e n t ì b u s  in 
favore del nobile Giovanni “Maccaione" dei Gualandi (il ben noto pa­
dre delParciprete in carica!) perché dotasse le sue fig lie, mettendogli 
a disposizione nientemeno che unam  d e  p r e b e n d i s  c a n o n i c o r u m  d i c t i  
C apitu l i  ad  p r e s e n s  v a ca n t em  v e l  q u am  p r ìm u m  aliquatn  v a ca r e  c o n -  
fr'ngeret162.
Come abbiamo altrove documentato, alla fine del Duecento o in 
quello stesso inizio del Trecento importanti chiese canonicali cittadine 
pervennero in  «  amministrazione »  a personaggi ad esse estranei, o man­
tennero con i loro beni le famiglie numerose dei priori; più tardi, 
morto Benedetto di Oddone Gaetani, S. Piero a Grado fu «  occupata »
—  come nel linguaggio ecclesiastico si designava l ’usurpazione —  dal 
canonico Filippo G a lli163.
160 La ca r ta  d e p o s i t i  del 7 luglio  1305 fu cassata i l  9 novembre de ll’anno 
successivo cu m  d i c t u s  A lb er tin u s  decem sset: ib id ., c. 122 r.
161 Già i l  13 dicembre 1305 ad Ugolino, Filippo G alli e un  canonico di 
Nicosia fu deputata dal Capitolo c o r r e p t i o  e t  v is i ta t io  tatti c l e r i c o r u m  quam  lai- 
c o r u tn  de l piviere urbano {ibid., c. 127 r.)\ i l  28 maggio 1312 incontriamo poi 
i l  Buonconti —  insieme con i l  solito Filippo G alli e con i l  vicario d e ll’arcive­
scovo —  nelle vesti d i rappresentante di tutto i l  clero pisano: AAP, C uria, A tti 
S tra o rd in a r i, n. 1, c. 183 v.
162 ACP, A/8, c. 146 v.
163 M . Ronzani, F am ig lie  cit., pa ssim .
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M a mentre situazioni d i tal genere, legate spesso a momenti par­
ticolari della politica cittadina e dovute all'intraprendenza di singoli per­
sonaggi o al più di gruppi fam igliari, erano pur sempre transitorie, non 
mancarono nemmeno —  proprio con Bonifacio V i l i  —  interventi tali 
da alterare la stessa compagine istituzionale della Chiesa pisana. Nel 
1299 la  canonica urbana di S. Paolo a ll’Orto fu unita e sottoposta a 
quella di Nicosia, retta dal ben noto Guido I64, Due anni dopo, l ’arci­
vescovo Giovanni fu “risarcito" della perdita di S. Piero a Grado e 
dei relativi proventi mediante l ’incameramento alla Mensa del vecchio 
monastero camaldolese intramurano di S. Zeno, che l ’Ordinario aveva 
dipinto nella supplica inoltrata al pontefice come decaduto irrimediabil­
mente tam p r o p t e r  i n a p t i tu d in em  lo c i ,  quam  e t iam  quia  l o c u s  i p s e  uni- 
v e r s i t a t i  c i v i ta t i s  p i s a n e  ex  c e r t i s  ca u s i s  s u s p e c t u m  ex is t e  b a t ]<5S.
Segni di crisi e di lotte interne —  che attendono d ’essere più at­
tentamente indagati —  affiorano in questi anni anche da altri mona­
steri, come S. Paolo a Ripa d ’Arno e S. Savino: ad indicare, insomma, 
che al di sotto e al d i là delle singole vicende che ci è stato dato di 
descrivere, il modello stesso della Chiesa di città costituitosi fra la fine 
deirX I secolo e l ’arrivo dei Mendicanti stava perdendo progressiva­
mente la  capacità di mantenersi in equilibrio,
IV . FRA ESILIO E INTERNAZIONALIZZAZIONE:
ASPETTI DEL “FUORUSCITISMO" ECCLESIASTICO
1. Come non si intenderebbero le  vicende politiche, e persino 
le fortune dei vari gruppi fam igliari di un Comune urbano nel Duecento, 
senza alzare l ’occhio oltre le mura, per considerare la rete d ’alleanze 
e di collegamenti intercittadini, allo stesso modo ogni indagine sulla 
sua Chiesa locale non può arrestarsi al di qua dei confini diocesani, e
164 B on. V i l i ,  n, 3058 (1299 giugno 1), Uno degli esecutori deputati fu 
i l  pievano di Sovigliana.
155 I b id ., n. 3931 (1301 gennaio 29). La lettera fu inviata anche a ll’abate
d i S. Savino, al priore di Nicosia e a  Iacopo Lanfranchi.
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neppure lim itarsi a prendere atto della crescente invadenza di uomini 
e comandi provenienti dalla Sede Apostolica, ma dovrebbe inseguire 
tutte le proiezioni di quella Chiesa verso l ’esterno: registrando e ■— 
ove possibile —  interpretando le affermazioni còlte e le sconfitte su­
bite dai suoi chierici tanto al centro quanto alla periferia della Cri­
stianità. In perfetta analogia con quanto accadeva nella sfera civile, al­
lontanarsi dai chiostri e dai Capitoli della città natale poteva signifi­
care, infatti, coronare una carriera cui la dimensione diocesana era di­
venuta stretta; oppure attingere sotto cieli più propizi la  posizione ormai 
preclusa irrimediabilmente in  patria ; o anche tutte e due le cose a un 
tempo, in una mescolanza d ’esilio e d ’internazionalizzazione che spetta 
allo storico valutare esattamente.
Così, per venire a completare con qualche esempio —  semplici 
primizie di ricerche ancora da approfondire —  lo studio dell’ambiente 
che ci interessa, possiamo affermare che le fortune ecclesiastiche della 
à o m u s  pisana dei Visconti non si arrestarono con la  morte dell’arcive­
scovo Federico e la «  chiamata » dell’Ubaldini, ma —  conservando sem­
pre agganci con le istituzioni cittadine —  imboccarono nuove direzioni 
fuori di Toscana.
Abbiamo già anticipato che Ranieri "M anzola” Visconti, nipote 
del grande presule, era stato da lu i collocato nel Capitolo della catte­
drale; ma dopo la  scomparsa di Federico non vi fece più residenza per­
ché il  centro della sua attiv ità si era spostato a Roma, dove appartenne 
a ll’ e n t o u r a g e  di Gerardo, cardinale-vescovo di Sab ina166. È il momento 
di aggiungere che sotto Niccolò IV Ranieri fu tra g li scelti n o ta r i i  del 
papa; più ancora che nella cancelleria, egli operò tuttavia nell’ammini- 
strazione del dominio temporale della Chiesa, ricoprendo l ’ufficio di 
r e c t o r  dei ducati di Spoleto e di Sabina. Nel 1291 il  papa francescano 
pensò anche di assegnargli il vescovato di Feltre-Belluno, che però ri­
tenne di non accettare 167.
Giunto a ll’apice del successo lontano dalla sua città, Ranieri non 
dimenticò peraltro di detenervi presso la cattedrale, oltre che una delle
166 Supra , n. 50 e testo corrispondente.
167 Le fonti pisane consentono d i identificare Ranieri "M anzola” Visconti
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sue prebende168, anche amicizie preziose: sin dal 1288 vi ottenne in­
fatti da Niccolò IV  la provvisione di un canonicato « in aspettativa » 
per suo nipote Federico (che nel nome di battesimo e nell’appellativo 
di “Rico ver anza” tradiva l ’appartenenza al medesimo ramo famigliare 
dell’antico arcivescovo). A Pisa, i l  Capitolo accolse la  decisione del papa 
con favore, e nel novembre dello stesso anno proclamò il diritto del 
giovane Visconti —  purché solo si facesse ordinare sacerdote —  ad 
ottenere la prebenda resasi vacante allora per la morte di Manno 169.
Questa indubbia dimostrazione dell’autorevolezza del n o ta r iu s  d o ­
m in i  p a p e  tanto a Roma quanto a Pisa, non fu tuttavia seguita dalla 
conquista di un ruolo eminente per Federico: neppure lu i soggiornò 
mai presso la cattedrale dei suoi avi, prima che una morte precoce lo 
raggiungesse nel 1295. A  quel punto, Bonifacio V i l i  potè premiare le 
aspirazioni del giurista e "popolare” moderato Gherardo Fagioli, con­
ferendo a suo figlio —  come già vedemmo —  la prebenda canonicale 
resasi così vacan te170.
Nel frattempo era scomparso anche Ranieri, designando ad esecu­
tore testamentario il suo protettore card inale171; d i modo che il ten­
tativo dei Visconti d i riconquistare spazio e onori nella Chiesa pisana 
si consumò ben prima che il lento maturare di nuove condizioni poli­
con i l  R ayn er iu s  d e  P isis , s u b d ia co n u s  e t  n o ta r iu s  p a p e , su l quale si vedano le 
notizie “romane'1 raccolte da G, F. N iiske, U n te r su ch u n g en  ü b e r  d a s  P e r s o n a l d e r  
p ä p s t l ic h en  K anz le i 1254-1304, in «  Archiv für D iplomatik » , 20, 1974, p. 130.
168 A ltre ne sono infatti ricordate in Francia: a Beauvaix e a Tonnerre in 
diocesi di Langres ( ib id .) ,
159 II 30 novembre, i  sette canonici allora residenti deliberarono a ll’una­
nim ità che la  prebenda d e  ju r e  d e b e r e t u t  d .n o  F ed e r i g o  R i c o v e r a n t e  d e  V iceco- 
m itib u s , e t  n e p o t i  d .n i R a in er ii d e  P is is  e iu sd em  co n g n o m in is ,  n o ia r i i  d .n i P a p e  
e t  p isa n i ca n o n ic i ,  p e r  l i c t e r a s  a u c to r ita t i s  d .n i P a p e  (ACP, A/5, c. 65 v .) .
170 II 9 agosto 1295 i l  papa ricordò appunto che Federico a p u d  S ed em  A po- 
s to l i ca m  d i em  c la u s i t  ex trem um \ ib id ., A jò , c. 41 r.
171 Come si è visto (su p ra , n, 135), la sua prebenda fu nuovamente asse­
gnata nell’ottobre 1292. I l 24 giugno 1293 abbiamo notizia che Gerardo, cardi­
nale vescovo di Sabina e f id e i c o tn m is sa r iu s  t e s ta m en t i  b o n e  m em o r i e  d .n i  R a in erii 
d e  P isis , n o ta r li  a p o s t o l i c e  s ed i s ,  aveva depositato presso i  mercanti p istoiesi d e  
s o c i e t a t e  C la ren t in o ru m  certe somme destinate a tre nipoti pisane del Visconti: 
ASP, D ipi. C appelli.
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tico-diplomatiche riaprisse uno spiraglio al rientro in città dei membri 
d i questa casata, identificatasi quasi con il guelfismo. I legami della 
d o m u s  V i c e c o m i tu m  con le  istituzioni ecclesiastiche erano troppo forti 
e variegati per recidersi del tutto anche allora: ma sarebbe stato neces­
sario attendere più di mezzo secolo, perché uno di loro emergesse di 
nuovo in posizione di prestigio, a capo del Collegio canonicale della 
Matrice pisana m .
2. Nel 1291 l ’intercessione del m a g i s t e r  R a in er iu s  d e  P ìs is ,  no ta -  
r iu s  p a p e  ■—■ nel quale è ora agevole riconoscere il  nipote di Federico 
Visconti ■—■ consentì a un chierico già potente in Pisa nel primo pe­
riodo della Signoria ugoliniana di ritrovare nella guelfa Lucca g li onori 
perduti nella propria c it tà 173. Era costui quel Tommaso Roncioni, p ie­
vano di Triana, che nella seconda metà del 1285 aveva governato Par- 
chidiocesi come vicario generale d i R ugg ie ri174; ed è curioso che nel­
l ’esercizio di tale funzione « egli risiedesse ben lontano dall’Arcivesco- 
vato » ,  addirittura «  nei pressi delle case del conte Ugolino ». Dopo 
d ’allora egli ricompare nei nostri documenti solo nel 1290: sempre 
v i ca r iu s ,  ma ora del vescovo lucchese. L ’anno seguente, la dispensa apo­
stolica procacciatagli da Ranieri gli permise di conseguire ■—• mantenendo 
la pievania —  a r ch ìd ìa con a tum ,  ca n o n i ca tu m  e t  p r e b e n d a ta  nella cat­
tedrale della città gu e lfa175.
M entre i l  trasferimento di Tommaso nella Chiesa del Volto Santo 
non fu interrotto o revocato dagli avvenimenti seguiti alla pace di Fu- 
cecchio del 1293, un altro ecclesiastico di casa Roncioni potè invece
172 Nel marzo del 1356 Ranieri "Gioggio" Visconti, rettore della chiesa par­
rocchiale cittadina denominata appunto S, Filippo d e  V ice co tn it ib u s  — perché fon­
data dalla fam iglia e sottoposta al suo patronato — ottenne con la  benedizione 
del cardinale Albornoz i l  seggio di arciprete, ossia p o s t  a r ch iep is co p o -lem  d ign ità -  
t e m  in  c ì v i t a t e  p isa n a  m a i  o r  d i g n i t a s :  ACP, ^4/13, cc. 58 r. e 70 ¿>.-74 
r. Su patroni e patronati, si veda M . Ronzani, Un a s p e t t o  d e l la  “C h iesa  d i  C ittà ” 
a P isa  n e l  D u e  e  T r e c e n t o :  e c c l e s ia s t i c i  e  la i c i  n e l la  s c e l t a  d e l  c l e r o  p a r r o c ch ia l e , 
d i prossima pubblicazione in  un volume a p iù  voci curato da G. Rossetti.
173 N ic. IV, n. 6041 (Orvieto, 1291 settembre 18).
174 Supra , n. 77.
175 M . Luzzati, op. c it., p . 106.
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profittare della situazione creatasi a P isa subito dopo la  morte di Rug­
gieri, per farsi investire dal priore di S. Martino in Kinzica dell5 « am­
ministrazione » dei beni e d iritti temporali della canonica (già sottoposta 
al patronato degli Scornigiani, guelfi e fedeli del «g iu d ice  Nin g en t il» ) . 
Gottifredi di Guglielmo Rondoni fu d om in u s ,  g u b e r n a t o r  e t  y c o n o m u s  
di S. Martino dal novembre 1295 a tutto il 1301; poco dopo ottenne 
da Bonifacio V i l i  la cattedra vescovile siciliana di Mazzara: diocesi «  lon­
tana e di secondo rango », ma facilmente raggiungibile da parenti e soci 
dei Roncioni durante i viaggi d ’affari nell’i s o la m .
Trasmettendo il 4 dicembre 1301 tutti i  d iritti sulla canonica di 
Kinzica al consanguineo Tommaso —  l i c e i  a b s en s  perché ancor sempre 
a Lucca —  Gottifredi pensava certo che l ’imminente conquista di un 
vescovato non avrebbe compromesso il controllo famigliare su S. M ar­
tino; ma la rapida scomparsa del navigatissimo pievano di Triana, e 
una tenace opposizione dentro e fuori la canonica finirono per estromet­
terne i Roncioni, e per allontanare definitivamente da P isa lo stesso 
Gottifredi: dal 1305 lo ritroviamo infatti nella sua Sede vescovile si­
ciliana 177.
3. Proprio a commento delle vicende di Tommaso e Gottifredi, 
il  più recente studioso dei Roncioni ha coniato l ’espressione penetrante 
di «  "fuoruscitismo" che fa leva sulle cariche ecclesiastiche » m . In ef­
fetti, questa famiglia insediata in Kinzica già prima della fine del X II 
secolo e gratificata dei diplomi di due imperatori, affidò nella seconda 
metà del Duecento le proprie speranze di successo quasi soltanto ai 
chierici; e il prezzo per la loro affermazione fu la rottura, o comunque 
il distacco netto dalla città natale.
Lo stesso esito, maturato per di più al termine d ’una sequenza 
di tentativi fa lliti d i conquistare un posto nell’ é l i t e  della Chiesa cit­
tadina, caratterizza la biografia di un altro personaggio: alla sua rico­
struzione le fonti offrono materiali insolitamente abbondanti e vari
176 I b id ., pp, 109-116.
177 Ib id .,  pp. 116-117; M, Ronzani, F am ig lie  cit,, pp. 120-121.
178 M . Luzzati, op. cit,, p . 118,
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lungo più decenni. Nel 1276, a ll’anello più alto della catena, Tèdice 
era già priore di S. Sisto, e tanto importante da comparire nel pic­
colo e scelto gruppo dei subcollettori della decima aposto lica179 ; non­
ché da diventare, nel giugno di due anni dopo, il  primissimo vicario di 
Ruggieri appena giunto a P is a 189.
Più tardi il  presule lo autorizzò a perfezionare g li studi g iu rid ic i181, 
e come d e c r e t o r u m  d o c t o r  lo ritroviamo nel febbraio 1284, a ll’epoca 
della controversia intorno alla rettoria di S. Cristina, richiesto del r i­
tuale c o n s i l i u m 182. Di lì  a poco la  carriera del dotto priore della ca­
nonica più cara al Comune pisano compì un altro passo, giacché egli 
fu ammesso nella cappella cardinalizia d i Benedetto Caetani; come na­
turale conseguenza, il  12 gennaio 1286 ottenne da Onorio IV  l ’ordine 
per l ’arciprete ed i canonici della cattedrale d ’accoglierlo nei loro ran­
ghi, e di offrirgli una prebenda quatti p r im o  ad  i d  offerret s e  f a cu l ta s  183. 
La persona de ll’intercessore, e la  ben nota disponibilità del Capitolo a 
dar corso alle provvisioni papali parevano schiudere al nostro Tèdice 
le  porte del più ambito consesso ecclesiastico cittadino: eppure, egli 
v ’incontrò una fiera resistenza, ammantata dapprima di sottili distinzioni 
procedurali, e poi di veri e propri dinieghi. Nel corso dello stesso mese 
d ’agosto del 1288, ad esempio, egli non riuscì ad ottenere né la  pre­
benda liberatasi per la  morte di Enrigetto •—■ il Capitolo gli preferì
179 R a tio n es  cit., p . X X IV . L ’u ltim a attestazione del precedente priore di 
S. Sisto, Giovanni, è del 20 marzo 1274: ACP, D ip i., n. 1195. Su questa spe­
cialissima chiesa, si veda G. Garzella, I l  t e m p io  d i  S. S is to  in  C o r te  V ecch ia  n e h  
l 'a s s e t t o  u rb a n o  d i  P isa  m e d io e v a l e ,  P isa 1981.
180 Testimone a ll’atto d i nomina d i un rappresentante legale dell’arcivesco- 
vato i l  17 giugno ( su p ra , n. 39), Tèdice è chiamato v i ca r iu s  dal 25 giugno (AAP, 
M en sa , n. 6, c. 26 r .) al 20 agosto 1278 (R a tio n e s  cit., p. 177). I l  22 ottobre 
seguente, l ’ufficio era esercitato da quel Bombello pievano d i Campiglia (in dio­
cesi d i Massa M arittim a), che rimase in  carica fino almeno a tutto  i l  1281, per 
poi rientrarvi —  dopo una lunga parentesi occupata da personaggi quali i l  ca­
nonico Gentile e Tommaso Rondoni —  proprio nell’autunno del cruciale 1288 
(e fino alla morte di Ruggieri).
181 ACP, A/2, c. 30 r., 1281 ottobre 1.
182 I b id ., A/4, c . 58 r.-v .
183 La lettera papale fu presentata a l Capitolo dallo stesso Tèdice i l  15 feb­
braio: ib id ., A/5, c. 37 r.-v.
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il pievano lucchese di S. Felicita 184 — , né quella sino ad allora detenuta 
da Stefano, che fu assegnata invece allo s c r ì p t o r  papale Galgano. Contro 
questa seconda decisione, Tèdice interpose appello a Niccolò IV , che 
designò come a u d i t o r  il cardinale-prete di S. Sabina: sappiamo solo che 
nel febbraio 1289 il giudizio era pendente, ma l ’esito —  se pur vi fu —  
non favorì certo il  ricorrente, che negli anni successivi rimase fuori dal 
Capito lo185. E non solo da quello: dopo il colpo di mano dei ghibel­
lin i pisani, i l  nostro priore doveva essersi trasferito in Curia, dove è 
attestato appunto nel maggio e nel luglio del 1289 186; dobbiamo quindi 
registrare l ’apparente paradosso di un chierico pisano, cappellano d ’un 
cardinale come il Caetani, sconfitto nella corsa alla prebenda da due 
"forestieri", portatori —  per di più —  del suo medesimo orientamen­
to ostile a Ruggieri e a Guido da Montefeltro,
Nel 1296, mutata la situazione a Pisa, e asceso sul soglio ponti­
ficio Bonifacio V III, Tèdice tornò alla carica, facendosi appoggiare que­
sta volta dal cardinale-diacono di S. M aria Nuova, del quale era dive­
nuto cappellano: come legato apostolico ad  p a r t e s  T u s c i e ,  Pietro da
184 II 18 agosto un rappresentante del Capitolo dichiarò a ll’abate d i S. M i­
chele in  Borgo e a quello d i S. Paolo a R ipa d ’Arno, e x e c u t o r e s  d i Tèdice, che 
la prebenda g ià goduta da Errigetto d e  ju r e  d e b i ta  e ra t d .n o  lo b a n n i  p le b a n o  S. 
F elic ita tis , q u i p e r  l ì c t e r a s  a u c t o r ì t a t i s  d .n i P a p e  fu i t  r e c e p t u s  in  ca - 
n o n i cu m  d i e t e  e c c l e s i e , e t  q u i p r im e  ip sa s  l ì c t e r a s  a u c to r ìta t i s  ip s o  ca p i tu lo  re-  
p r e s en ta v it ,  a n te  quam  d i c tu s  d .n u s  T ed ic iu s , q u i  fu i t  in  ca n o n icu m  d i e t e  e c c l e s i e  
r e c e p t u s  p e r  l ì c t e r a s  f  a c  u l  t  a  t  i s ,  l i  c  t  e r a  s  e x e c u t o r ì a s  d i c t o  ca ­
p i tu lo  r e p r e s e n ta r e t  [ ib id ., c, 63 r.-v .).
1SS II 10 febbraio 1289 i l  procuratore di Galgano d e  Sala (che l ’abate di 
Quiesa aveva investito i l  25 agosto precedente della prebenda lasciata vacante da 
Stefano: ib id ., D ip i., n . 1246) proclamò, d i fronte al rappresentante di Federico 
"Ricoveranza", che m a g is t e r  T ed ic iu s ,  iu r i s  c a n o n ic i  p r o f e s s o r  — asserendo che 
quella prebenda g li era dovuta .—  e f f e c t u m  p r o v i s ì o n i s  ip s iu s  p r e b e n d e  n i t ebatur 
im p ed ir e  l i t ig a n d o  s u p e r  d ic ta m  p r eb e n d a m  cora/n r e v .  p a t r e  d .n o  H u g o n c  t ì lu l i  
S. S ab in e p r e s b i t e r o  ca rd in a li, a u d i to r e  a SS. p a t r e  d .n o  N icb o la o  P apa  IV  s u p e r  
h o c  d e p u ta t o : per questo, avanzò pretese sulla prebenda già d i Manno e ora 
del Visconti, s i  c o n t i n g e r e t  p r ìm a m  q u e  v a ca v ì t  p e r  m o r t em  d i c t i  d .n i S tep h a n i  
a s s ì g n a r i  j u r e  e t  d e b  ì t  a m  e s s e  d  e  c  l  a r  a r  i  d i c t o  m a g is t r o  T ed ì c io  
[A/5, cc. 38 r.-39 r .) . M a l ’eventualità non si verificò.
186 Per la presenza di Tèdice a R ieti in  p a la t io  d .n i  P a p e  u b i p u b l i cu m  
ìu s  r e d d i t u r : ib id .,  c. 74 v. (27 maggio), e A / l, c. 42 v . (12 luglio ).
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Piperno aveva infatti l ’autorità di conferirvi un seggio canonicale in 
ciascuna cattedrale o collegiata. M a neppure allora i l  m a g i s t e r  riuscì ad 
ottenere dal Capitolo della sua città altro che promesse fo rm ali187.
I l 3 ottobre 1298, infine, Bonifacio V i l i  sbloccò la  contrastatis­
sima carriera del suo vecchio fam il ia r is ,  conferendogli —  d e  f r a t ru m  
suorum c o n s i l i o  a c  a p o s t o l i c e  p o t e s t a t i s  p l e n i t u d in e  ■—  la cattedra me­
tropolitica di Torres in  Sardegna188. In quell’occasione, i l  priorato di
S. Sisto toccò a Pietro Cavallozari; le case bancarie degli stessi Caval- 
lozari e dei Gaetani poterono dal canto loro riconoscersi creditrici del 
nuovo arcivescovo turritano per ingenti somme, a lu i concesse in mu­
tuo con l ’autorizzazione del pontefice 189.
La Sede così ottenuta si trovava in quella parte dell’iso la —  il 
Logudoro ■—  ove negli ultim i tempi l ’influenza pisana era stata sover­
chiata da quella genovese190. A differenza dei non pochi chierici suoi 
concittadini, eletti dai Capitoli o nominati dai pontefici a capo d ’altre 
diocesi sa rd e191 —  ed a somiglianza di quel che sarebbe toccato di lì 
a poco a Gottifredi Roncioni — , Tèdice non aveva dietro di sé l ’ap­
poggio del Comune, bensì doveva cercare per proprio conto di conso­
lidare la  sua nuova posizione. Invero, egli trascorse dapprima alcuni
187 I b id ., A f3, cc. 75 w.-79 r, La lettera del cardinale era datata Firenze,
1 agosto 1296; dieci g iorni dopo fu notificata al Capitolo. Va osservato però 
che in  casi siffatti, «con la  fine della Legazione, ogni provvisione non ancora g iu ­
ridicamente perfezionata perdeva la  sua v a lid ità » : H , Baier, P ä p s t l i c h e  P r o v i s io n e n  
c it,, pp. 58t59.
188 D. Scano, C o d ic e  d ip lo m a t i c o  d e l l e  r e la z io n i f r a  la  S. S e d e  e  la  S a rd e­
gn a .  Parte prim a, Cagliari 1940, n, CCLXXX, pp. 182-183; B on . V i l i ,  n. 2665 
(R ieti, 1298 ottobre 3).
185 M . Ronzani, F a m ig lie  cit., pp. 121-122 (per sim ili operazioni si veda su - 
p ra , nn. 113 e 128).
199 E. Besta, La S a rd egn a  m ed io e v a le .  I :  L e v i c e n d e  p o l i t i c h e  d a l 450 al 
1326, Bologna 1979 (rist, anast. de ll’ed. di Palermo 1908), pp. 260-264.
191 Un censimento completo dei vescovi pisani nella Sardegna del Duecento 
e del primo Trecento è ancora da compiere; si veda intanto M ; Tangheroni, Ve­
s c o v i  e  n o m in e  v e s c o v i l i  in  S a rd egn a  (1323-1355). R i c e r ch e ,  P isa 1972 (Studi 
per la  cronotassi dei vescovi delle diocesi d’Italia , 3 ) : in  particolare, le  osser­
vazioni di p. 14. Da notare che « nel 1322 i  P isan i costrinsero i l  Capitolo di 
Cagliari a eleggere prete Pardo d i S. Cristina » , ossia proprio i l  rettore uscito 
vittorioso dalla controversia del 1283-84. M a egli non accettò {ibid.).
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anni a Pisa m , ove doveva averlo richiamato il clima di pacificazione 
della fine del 1299; ma nel frattempo maturò la scelta di votarsi alla 
causa di Giacomo II  d’Aragona, re nominale di Sardegna e Corsica ed 
aspirante al dominio effettivo sulla maggiore delle due isole. N ell’au­
tunno del 1305, quando il cardinale-vescovo di Sabina Pietro Ispano 
■—■ « uno dei fautori degli interessi del re d ’Àragona nei circoli curia­
li  »  —  passò per la  Toscana diretto Oltralpe presso il  nuovo pontefice 
Clemente V, Tèdice g li si protestò pronto « ad erigere in Sardegna il 
vessillo del re, e a farvi acclamare il  nome di Giacomo II » 193. Un 
anno dopo, in un incontro tenutosi in gran segreto al confine fra Ì 
territori d i Pisa e Lucca, egli svelò airem issario del sovrano il  piano 
che aveva concepito per consentire a Giacomo di «  prender la  signioria 
dela detta terra ». Il cardinale Pietro avrebbe dovuto adoperarsi per­
ché a ll’arcivescovo di Torres fosse conferito dal papa il  titolo di Le­
gato in Sardegna; a quel punto egli vi si sarebbe recato di persona per 
preparare il  terreno e aprire le porte a ll’invasionem .
Tèdice ambiva dunque a ripercorrere le orme dei grandi arcivescovi 
pisani del tempo passato —  primati e legati di nome e di fatto nelle 
tre Chiese metropolitiche sarde — , ma per fini ben diversi, anzi op­
posti ai loro, giacché la  sua personale affermazione doveva coincidere 
con l ’umiliazione della città natale.
192 II 5 febbraio 1305, Tèdice arcivescovo di Torres a u c to r i ta t e  s u a  o rd in a ­
ria  e t  ex  ba ilia  s ib i  c o n c e s s a  a  v en . p a t r e  d .n o  j r a t r e  l o h a n n e  [  . . . ]  a r ch i e p i ­
s c o p o  p isa n o  effettuò una sostituzione di esecutori testamentari. L ’atto fu rogato 
presso i l  monastero femminile domenicano d i S, Croce in  Fossabanda, in  ca m era  
p r e d i c t ì  d .n i T ed i c i s : ÀSP, S p ed ., n. 13, c. 137 r.-v.
193 V. Salavert y  Roca, C erd en a  y  la  ex p a n s ió n  m ed it e r r à n ea  d e  la  C o ron a  
d e  A ragón , M adrid 1956, I . T ex io , p . 314, e I I . D o cu m en to s , n. 146, pp. 190-191: 
(1306) febbraio 9. È la relazione al Monarca del colloquio avuto dal suo p ro -  
cu ra to r  in  R om ana  C uria  con i l  card. P ietro. Così viene presentato i l  nostro: Est 
a u tem  p r e d i c tu s  a r c h i e p is c o p u s  T o rr e ta n u s , e t  T ed i t iu s  n om in a tu r , o r i u n d u s q u e  
e s t  d e  c i v i t a t e  P i s a n a .  (Questo documento, come vari a ltr i, era già stato 
pubblicato parzialmente ma con incertezze di cronologia da H . Finke, A cta Ara- 
g o n en s ia ,  I I , Berlin-Leipzig 1908, p. 513, n. 342).
w  V. Salavert, op. cit., I , p. 316; I I , n. 182, pp. 230-231, (1306) di­
cembre 5: è la relazione dell’agente aragonese Vanni G attarelli (un fuoruscito 
pisano).
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M a Giacomo II  temporeggiava, e la  posizone del nostro prelato 
si faceva a Pisa sempre più difficile. Già nell’aprile del 1307 egli fa­
ceva sapere alla Corte d'essere intenzionato a passare comunque nel­
l ’ìso la «  dubitando molto dei Pisani, che se elli si trovasse in Pissa e 
i Pisani sapesseno che la  sua  signioria s. adoperasse che e lli fusse le­
gato in Sardignia e che no fusse su a  fattura, temere molto della per­
sona » 195. Dopo aver atteso ancora invano un messo regio, a ll’inizio di 
novembre comunicò la decisione irrevocabile di lasciare Pisa, non po­
tendo più indugiarvi s i n e  d a m n o  n o s t r o  m ax im o  e t  ia c tu ra  l96.
Da allora Tèdice rimase in Sardegna, continuando a rivolgere ap­
pelli a Giacomo II perché desse compimento a quel che Bonifacio V i l i  
aveva disposto «  per divina ispirazione ». Nelle parole insieme acri ed 
accorate del metropolita turritano, l ’arrivo degli Aragonesi avrebbe si­
gnificato addirittura e c c l e s i a r u m  e t  c l e r i c o r u m  s u o r u m  l i b e r a t i  o - 
n e  m., q u o ru m  s a c e r d o t ìu m  d e t e r i o r i s  c o n d i t i o n i s  ex i s t ebat quam  s u b  
F a r a o n e  fuisset, qu i  l e g i s  d i v i n e  n o t i t ia m  n on  h a b e b a t m . Oppres­
sori e usurpatori di Sardegna erano tanto « le singole famiglie genovesi 
e i loro fautori » , quanto «  i Pisani tu tti » , poiché gli uni e gli altri 
p r e fa ta m  in su lam  o c c u p a r m i  e t  a d h u c  d e t i n ebant o c cu p a ta m  l98. La pa­
rabola del distacco e de ll’estraneazione era così giunta al culmine.
È davvero un peccato che mai —  al pari dell’enigmatico Guido 
di Nicosia —  le fonti lascino trapelare i l  cognome o almeno il patro­
195 I b id ., I , p, 317; I I ,  n. 208, pp. 258-259.
196 I b id ., I I , n. 232, p. 283, (1307 ?) novembre 3. La lettera inviata 
da Tèdice a Vanni G attarelli si concludeva così: N os [  . . . ]  p a ra ti s u m u s  s em -  
p e r  a d  om n ia  v o b i s  p la cen t ia .
197 I b id ., I , pp. 318-319; II , n. 326, pp. 406-407, (1309) febbraio 15: 
Tèdice al card. Pietro.
198 Così, infatti, scrivevano da Sassari, lo  stesso 15 febbraio, Tèdice e i 
suoi quattro vescovi suffraganei S er en is s im o  p r in c ip i  d .n o  I a c o b o : dopo l ’estin­
zione delle fam iglie giudicali e la devoluzione dell’iso la  a lla Chiesa Romana, h e r e -  
d ita s  n o s tra , iux ta  q u o d  l e r e m ia s  d e p lo r a i , v e r s a  e s t  a d  a l i  e  n o s ,  d ó m u s  n o ­
s tra  a d  e x t r á ñ e o s .  Nam p a r tem  ip s iu s  in su le  P i s a n i ,  p a r t em  v e r o  a l i  q u i  
l a n u e n s e s  e t  a d h e r e n t e s  e i s d em  h o s t i l i t e r  in v a d en t e s ,  p r e fa ta m  in su lam  o c -  
cu p a ru n t  e t  a d h u c  d e t in e n t  o c cu p a ta m  {ibid., II , n. 328, pp. 408-409). E in 
un’altra m issiva inviata insieme con questa, i l  solo arcivescovo comunicava a l re:
—  343
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
nimico di Tèdice da quando —  già priore di S. Sisto —  possiamo se­
guirne le vicende: di modo che almeno tre sono, fra i giovani chierici 
di quel nome attiv i in anni prossimi al 1276, i candidati a ll’identifica­
zione m . Ma fosse egli il  terzo chierico “fuoruscito" di casa Roncioni 
( l ’ipotesi più seducente) m , o appartenesse invece ad un ramo secon­
dario della grande d o m u s  V i c e c om i tu m ,  oppure ad una famiglia “po-
E st en im  p e r  m e  e t  s u f f r a g a n e o s  p r e d i c t o s  a d e o  p ro cu ra tu m , q u o d  v o b i s  v en i en -  
t ib u s  in  S a rd in eam  d a b im u s a liq ua s te r ra s , q u ib u s  h a b itis , u t f i rm i t e r  c r ed im u s  
e t  p r ò  c e r t o  s p e r a m u s ,  h a b eb i t i s  m a gn am  p a r tem  S a rd in e e  s in e  b e l l o  {ibid., 
n. 327, p. 407). La risposta d i Giacomo I I , spedita i l  15 aprile successivo, fu 
ancora una volta interlocutoria e formale: ib id . ,  n, 360, pp. 452-453. Seguire le 
ulteriori mosse d i Tèdice ci porterebbe troppo lontano dai nostri lim iti; egli 
morì infatti nel 1324 (S. P intus, V esco v i e  a r c i v e s c o v i  d i  T o r r e s , o g g i  d i  S assa r i, 
in  «A rch iv io  storico sardo» , I , 1905, p. 73).
199 Colpisce, innanzitutto, constatare che Tommaso d i Marco Roncioni (il 
ben noto pievano d i Triana) ebbe un fratello  chierico d i nome Tèdice, attestato 
come rettore della chiesa parrocchiale cittadina di S. Bartolomeo degli Erizi fra 
i l  1272 e i l  maggio 1275, dopo di che «  non ne abbiamo p iù  notizie »  (M. Luz- 
zati, op. c it., p. 104). Un isolato documento del 31 luglio 1270 ci tramanda poi 
l ’esistenza di un Tèdice c l e r i c u s ,  qd . d .n i  C orra d i B e r t e  (ÀAP, M en sa , n. 4, c. 
242 v.)-. i l  nome del padre sembra ricollegarlo ad un ramo secondario della fa­
m iglia Visconti (quello dei compatroni di S. Cecilia: M . Ronzoni, U n a s p e t t o  cit., 
nn. 38 e 48). Infine, possiamo ricostruire agevolmente fra 1262 e 1274 le mosse 
di un terzo Tèdice, figlio del fu Ildebrandino M ele (famiglia d i mercanti e Anziani 
del quartiere di Fuoriporta: E, C ristiani, N ob iltà  cit., p . 351 n. 99). I l 12 mag­
gio 1269, g ià divenuto m a g is t e r , costui era c l e r i c u s  di Federico Visconti (AÀP, 
M ensa , n. 4, c. 181 v.)\ dal giugno successivo ricoprì funzioni d i giudice arci- 
vescovile [ ib id ., c, 187 r .) ,  e nel periodo dicembre 1271-marzo 1273 fu v i ca r iu s  
dell’Ordinario (docc. estremi: ib id ., n. 3, c, 280 r . - c .  356 r .) . Inoltre, sin dal 
settembre 1269 era stato investito della pievania di "Scotriano” sulle Colline (n. 
4, c. 153 r .) . Ne perdiamo le tracce dopo i l  29 agosto 1274 (ultim a attestazione 
come testimone presso la residenza del Visconti: n. 3, c. 92 i>.-bis), In  verità, 
i l  20 agosto 1275 fra i  testimoni a ll’emanazione di un solenne diploma arcive­
scovile troviamo un  (quarto?) Tèdice, p le b a n u s  p l e b i s  d e  A scian o  e t  v i c a r i u s
d .n i a r c h i e p is c o p i  (ASP, D ipi. R o n d o n i ) .
300 II 3 novembre 1307, a ll’atto di partire per i l  Logudoro, Tèdice comunicò 
a Vanni G attarelli di aver lasciato a Pisa in  vece sua d om in u m  M on d a scu m  Vi- 
c e c o m i t em ,  n e p o t e m  n o s t r u m  (V. Salavert, op, d t ., I I , n. 232, p. 283). 
Costui fu uno dei p iù segnalati esponenti del guelfismo pisano fra Due e Tre­
cento: orbene, « probabilmente era figlio di una Roncioni, Guiduccia d i Corte­
vecch ia» (M. Luzzati, op, cit,, p. 96).
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polare” e mercantile, egli era comunque o r i u n d u s  d e  c  i v i  t a t e  
P i s a n a ,  e questo basta per farci intuire —  se non il motivo speci­
fico .—■ le ragioni profonde e tipicamente "m unicipali" dell’avversione 
insormontabile manifestatagli dai membri del Capitolo della cattedrale, 
e da lu i stesso poi così aspramente ricambiata verso tutta la  città. Uo­
mini di Chiesa che si erano impegnati direttamente per spodestare il  
conte Ugolino e scalzare l ’autorità del suo successore romagnolo, ben 
potevano per una volta almeno tener testa a pontefici e loro Legati, 
se si trattava di sbarrare l ’accesso del collegio ecclesiastico più esclusivo 
a un personaggio osteggiato per sim ili ragioni di faziosità partigiana, o 
anche solo d ’inim icizia famigliare.
Pur se vieppiù condizionata dalla Sede Apostolica, la Chiesa pi­
sana rimaneva inconfondibilmente Chiesa di città comunale, non stac­
cata da questa, né tantomeno impermeabile agli odi fierissim i che ne 
caratterizzarono fino all’ultimo la  vita civile e le  competizioni politiche.
Prof. Paolo Brezzi, Presidente della seduta: C red o  c h e  p e r  la  r e la z io n e  d e l  
d o t t .  M auro  R onzan i n o n  c i  s ia  c h e  d a  r i p e t e r e  q u e l lo  c h e  h o  d e t t o  g ià  p e r  l e  
p r e c e d e n t i ,  e  c i o è  ra lle g ra r s i  p e r  l ’am p ia  e  s ic u ra  c o n o s c e n z a  d i  t u t t o  q u e s t o  tu r ­
b in io  d i  p e r s o n e ,  d i  c a r i c h e ,  d i  e sb o r s i ,  d i  t r a s fe r im en t i ,  d i  g i o c h i  d e l l e  p a r t i , e t c . ,  
c h e ,  p e r ò ,  a ld ilà  d e i  d e t ta g l i ,  c i  d à  a l v i v o  i l  s e n s o  d e l l ’im p or ta n z a  e  d e l la  d e l i ­
ca tezza  d e l l e  s itu a z io n i c h e  s i  v e n i v a n o  a  c r e a r e  n e l  s e t t o r e ,  c o m e  d i c e v o  p rim a , 
«  e c c l e s ia s t i c o  »  tra  v i r g o l e t t e ,  c h e  in  r ea ltà  era  p o i  p o l i t i c o  in  s e n s o  la to  e  c o n ­
c e r n e v a  ta n ti in t e r e s s i  e  ta n te  a sp iraz ion i e  a n ch e  ta n t e  e s i g e n z e  d e i  c o m p o n e n t i  
d e l la  v i ta  c i t ta d in a , in  q u e s t o  ca s o  p isana .
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Appendice: I CANONICI DELLA CATTEDRALE DI PISA 
DAL 1275 AL 1305 ca.
Le date senza indicazioni sussidiarie si riferiscono alla p iù antica presenza attestata.
ARCHIPRESBYTER  — PIETRO pievano d i Caprona (XII/72 - qd . IX/84)
—  IACOPO VENTURE (el. X/84; VII/86 • qd . IX/300) — IACOPO GUALAN­
DI "MACCAIONE" (IX/300 - , .
1. PRESB. — PALMERIO di Perugia (1/49 - qd . VI/81) — ENRIGETTO 
pievano di Livorno (VI/81 - qd . V III/88) — GIOVANNI “DA MONTEMA­
GNO” pievano d i S. Felicita (V III/88 - qd . X II/98) — BONAVENTURA di
S. M iniato (1/99 - qd . III/303) — BONDO ROSSI (IX/303 - . . .)
2. PRESB. — CACCIAGUERRA "DA MONTEMAGNO" (V III/58 - a d  
IV/301) -  RANIERI di Todi (IV/301 - . . .)
3. PRESB. — ORLANDINO "DA PO R C A R F (p r o v . 1/47; V III/54 - a d  
V III/85) — IACOPO LANFRANCHI "CHICCOLI" (XI/86 - . . .)
4 . PRESB. — MANNO (V III/70 - qd . X I/88) — FEDERICO VISCONTI 
"RICOVERANZA" (XI/88 - qd . V III/95) — GUIDO FAG IO LI (V III/95 -
5. PRESB. — IACOPO LANFREDUCCI “DE PO RTA” (X/71 - qd . III/304) 
■— PIETRO di Casole (XII/307 - . . ,)
6. PRESB. —  PACE (VI/73 - qd. VI/77) — STEFANO d i Siena (1/77
- qd . V III/88) — GALGANO DE SALA (V III/88 - qd . VII/305) — UGO­
LINO BUONCONTI (VII/305 - . ,
7. PRESB. — ( . . . )  —  UGO di Siena (p r e sb . 1/83 - qd . 111/85) — 
VENTURA di Spoleto (111/85 - P)
1. DIAC. — UGO di Siena (V III/58 - 11/83: p r e s b .)  — BUONACCORSO 
LANFRANCHI "MALEPA" (d ia c. IX/83 - dep. IX/99) — (BUONACCORSO 
LANFRANCHI "CHICCO LI’': p ro v .  III/300) — ENRICO di Labro - q d  
V/303) — NICOLA PANCIA (p r o v .  XI/303)
2. DIAC. —  GUELFO "DA VEZZANO" (V III/58 - qd . VI/300) — TIC- 
CIO di Colle (VI/300 - . . ,)
3. DIAC. —  IACOPO D ’O RTICAIA (VI/73 - qd. V III/85) — IACOPO 
DE PANICO  (111/86 - , .
4. DIAC. — ( . . . )  — RANIERI VISCONTI "MANZOLA" (111/85 - qd . 
X/92) —  GIOVANNI ACCURSINI d e  U rb e  (p r o v . X/92 - . . .)
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1. SUBDIAC. —  GALLO PECCI (11/41 - VI/77: a r ch ìep . K a lla r i ta m s )  —  
ALESSANDRO di S, Germano (V/77 - qà . IV/93) — BENEDETTO GAETANI
[p rov . V/91; VI/95 - . . .)
2. SUBDIAC. —  BUONACCORSO LANFRANCHI "MALEPA" [p ro v . 
IX/58 - IX/83: d ia c .)  —  GENTILE DE ROCHA  (11/83 - qà . V III/85) — 
GIOVANNI "SALVATICO ” (11/86 - ?) —  FILIPPO  "G ALLI" CASALEI 
(V III/96 - . . .)
3. SUBDIAC. — MANUELE GATTI (VIII/58 - qà . IX/84) — BERNAR­
DO à e  L an gu iss e ! (VI/86 - qd . IX/307) — NICOLA di Anagni (IX/307 - . . .)
4. SUBDIAC. — RANIERI d i V iterbo {prov. 1273; VI/80 - . . .)
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OTTAVIO BANTI
I TRATTATI FRA GENOVA E PISA  
DOPO LA MELORIA FINO 
ALLA METÀ DEL SECOLO XIV
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Per quanto si sa, i  più antichi rapporti tra Pisa e Genova fu­
rono di buon vicinato e di alleanza. Pisa, tra le repubbliche marinare, 
fu forse quella che per prima e più a fondo s’impegnò contro il  pe­
ricolo islamico, dapprima in azioni di rappresaglia d i qualche rilievo, 
fidando soprattutto, se non esclusivamente, nelle proprie forze; poi 
in vere e proprie azioni di guerra e prefiggendosi obbiettivi sempre più 
impegnativi, con l ’aiuto —  spontaneo o richiesto ■— anche di altre 
città.
Tra queste, anche per comuni interessi marinari e commerciali, Ge­
nova ebbe un posto rilevante e, a quanto pare, in un rapporto di al­
leanza «  fraterna » , se si vuol credere alla testimonianza del poeta del 
C arm en  in  v i c t o r ia m  P isan o rum ,  i l  quale, d ’altra parte, lascia inten­
dere anche che i Pisani ebbero consapevolezza della validità e dell’im­
portanza de ll’aiuto genovese. Infatti, enumerando gli alleati che pre­
sero parte con i Pisani a ll’impresa di Zawila e di Mahdya (1087), usa 
queste espressioni a proposito dei Genovesi:
Convenerunt Genuenses virtuti m irabili 
E t adiungunt se Pisanis amore am ab ili1.
Così quell’anonimo contemporaneo —  a m o r e  am ab i l i  —  ancorché sem­
bri a noi assai improbabile che i rapporti tra le due città, seppur in 
quei prim i tempi, fossero sempre e soltanto amichevoli. Genova, r i­
spetto a Pisa, nell’ultimo ventennio del secolo X I era una potenza di 
second’ordine, ma già in forte ascesa; e sappiamo che non sopportò 
di restare in quella posizione a lungo. La prima crociata, con gli in­
teressi nuovi e le forze dirompenti che suscitò aprendo nuove e più im­
portanti fonti d i ricchezza alle repubbliche marinare, pose fine per
1 G. Scalia, I l  C a rm e p isa n o  s u l l ’im p r e sa  c o n t r o  i  S a ra cen i d e l  1087, in  S tu d i  
d i f i lo lo g ia  in  o n o r e  d i  S i lv io  P e l le g r in i , Padova 1971, w .  41-42, p. 37.
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sempre a questo «  amore amabile »  tra Genova e Pisa creando inte­
ressi contrastanti e situazioni di frizione, che suscitarono e fomenta­
rono insuperabili gelosie. A  ciò si aggiunga la questione della Corsica, 
per il  predominio su quest’isola, per cui già da tempo P isa aveva po­
sto a sostegno giuridico delle proprie mire vari privilegi e riconosci­
menti papali e un privilegio di primazia causa di infinite lotte. Sintomo 
palese di questa crescente rivalità fu l ’assenza dei Genovesi dall’im ­
presa maiolichina.
Secondo i  cronisti delle due p a r t i2, la  prima guerra ufficialmente 
dichiarata tra Genova e Pisa ebbe inizio nel 1119 proprio in seguito 
R agg rav ars i delle frizioni che avevano come oggetto la Corsica, e fu 
la prima di una numerosa serie di aspre guerre interrotte solo da tre­
gue e da brevi periodi di pace, anche questi non di rado turbati da 
private ostilità, con relativo strascico di rappresaglie e di liti. Questo 
in breve il  carattere dei rapporti tra le due città per tutto il  secolo 
X II e per buona parte del X III : patti sempre solennemente conclusi 
e mai osservati del tutto grazie a stratagemmi diplomatici e a cavilli 
giuridici. Secondo le Cronache genovesi del Caffaro e dei suoi conti­
nuatori, ma anche secondo quelle lucchesi e fiorentine —  i l  che po­
trebbe essere significativo —  sarebbero stati sempre i Pisani a venir 
meno ai patti, tanto da divenire, questa loro mancanza di fede alla 
parola data, assolutamente proverbiale. I Pisani, i l i  quelle cronache 
vengono costantemente presentati come uomini infidi, spergiuri, simu­
latori e dissimulatori, astuti macchinatori d ’inganni: insomma veramente 
[  . . . ]  «  volpi sì piene di froda / che non temono ingegno che le 
occupi » 3, secondo l ’icastica espressione dantesca. E la  «  comunis opi­
mo »  trovò anche una spiegazione, per così dire, storica, a tale carat­
teristica della loro indole, nella mitica discendenza dei Pisani dal greco 
Pelope, fondatore della loro città. Ciò spiega senza dubbio, almeno in 
parte, la singolare complessità del trattato di pace stipulato nel 1288 
tra Genova e P isa; complessità che è dovuta anche a ll’uso che vi si
2 Bernardo Maragone, A nna les P isan i, ed. M . Lupo G entile, in  R I S 2, V I, 2, 
p. 8 ; Caffaro, A nnali g e n o v e s i ,  ed. L .T , Belgrano in  P o n t i  p e r  la  s t o r ia  d ’I ta lia , 
Roma 1890, I , p, 16.
3 D. A lighieri, P u r ga to r io ,  X IV , vv. 53-54.
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fa di numerose clausole e formule di garanzia al fine di cautelarsi nei 
riguardi dei Pisani e delle loro macchinazioni. Tale caratteristica non 
si riscontra, se ho visto bene, in nessuna delle convenzioni più antiche 
ed è tipica proprio del trattato del 1288, che in realtà segna il  mo­
mento più acuto nella storia di questi rapporti.
Ora, prima di intraprendere l ’analisi d i questo trattato —  che è 
i l  primo di quelli che m i sono proposto di esaminare —  non sarà inop­
portuno richiamare brevemente alla memoria le caratteristiche diploma- 
tistiche dei trattati tra Comuni di questo periodo, a cominciare da 
quelle del secolo X II, allo scopo di fare anche qualche comparazione 
e rilevare eventuali diversità rispetto ai trattati che esamineremo. Non 
intendo però riproporre i l  problema della natura delle convenzioni tra 
Comuni, d i chi o che cosa dia ■—■ secondo la dottrina e la  prassi giu­
ridica del tempo —  fede pubblica ad atti e trattati tra Stati; né il 
problema connesso della natura privata o pubblica del primo Comune 
e quindi nemmeno quello se g li atti emanati da Comuni siano da con­
siderare pubblici per effetto della natura pubblica del Comune o perché 
redatti da un notaio in quanto persona pubblica. Questioni lungamente 
dibattute in passato e su cui più di recente si cimentò tra g li altri Gior­
gio Costamagna. Sintetizzando molto le conclusioni a cui pervenne que­
sto illustre studioso 4, dirò soltanto che nel secolo X II due sono i  prin­
cipali modi di assicurare fede alle convenzioni internazionali: 1) la  «car­
ta partita » , un tipo di documento per cui non era essenziale una figura 
particolare di redattore, con attributi giuridici specifici5; e 2) il  sigillo 
del Comune cioè delle due parti contraenti. A questi due modi si ag­
giunse poi, ma solo p iù  tardi, la  sottoscrizione notarile o più esatta­
mente la redazione e la sottoscrizione del testo della convenzione da 
parte di un pubblico notaio. Inoltre si richiese nel documento l ’elenco
4 G. Costamagna, La co n v a lid a z io n e  d e l l e  c o n v e n z io n i  tra  C om un i, a  G en o v a  
n e l  s e c .  X II , in  « Bull, dell’Arch. Paleografico ita l. »  n. s., X , 1955, ora in  S tu d i 
d i P a le o g ra fia  e  d i  d ip lom a t i ca ,  Roma 1972, pp. 225-235.
5 II Costamagna richiamò opportunamente l ’attenzione sulle specifiche carat­
teristiche giuridiche e diplomatistiche della « charta partita » , o «  per abecedarium 
divisa » , per illustrare le  ragioni della sua diffusione nell’Europa occidentale, anche 
presso Stati che, come le  repubbliche marinare italiane, avevano ormai da tempo 
adottato il sistema di documentazione notarile (op. c it., p, 230).
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dei testimoni presenti a ll’atto, eventualmente scelti dalla controparte.
La carta partita, così come anche il tipo di convenzione redatto 
e sottoscritto da notaio, si caratterizzano come atti e momenti finali 
d i trattative condotte senza l ’intervento determinante di terzi, quindi 
con la  partecipazione diretta —  se non esclusiva —  delle opposte parti
o di loro delegati,
La documentazione del secolo X II per quanto attiene ai trattati 
fra Comuni, comprende anche un tipo di trattato realizzato in seguito 
ad arbitrato, cioè a conclusione di una trattativa (in genere particolar­
mente laboriosa e difficile per obbiettiva complessità di questioni e di 
interessi in gioco) risolta alla fine con una decisione arbitrale. Diverso, 
in questo caso, è l ’aspetto formale e sostanziale dell’atto, che è quello 
della sentenza. Ovviamente diversa in tal caso era anche la  procedura 
da seguire per dare validità al trattato. Concordata l ’autorità arbitrale, 
cui affidare la decisione della controversia, le parti promettevano con 
giuramento di accettarne incondizionatamente il  responso. Tale giura­
mento era prestato dai principali magistrati delle due parti e anche 
da un numero stabilito di cittadini, scelti dalla controparte tra i più 
ragguardevoli. Dei giuramenti si redigeva l ’atto, redatto da notaio, in 
cui la  formula del giuramento era seguita dal lungo elenco dei nomi 
dei giuranti. Anche perché affidata alla sacralità di un giuramento, la 
sentenza arbitrale almeno in teoria era inappellabile. Un notaio, dele­
gato dagli arbitri, ne redigeva in più esemplari il  testo ad uso delle 
parti, e lo corroborava con la propria sottoscrizione oltre che con l ’elen­
co nominativo dei testimoni presenti al momento della pubblicazione.
A quanto mi risulta, nel corso del secolo X III, Genova e Pisa 
ricorsero a ll’arbitrato solo una volta, nel 1209 6. È significativo che 
non vi ricorressero nel 1288, ancorché ve ne fossero i  presupposti e 
i l  papa si fosse offerto come arbitro e paciere7.
6 II documento del 1209 aprile 26, Lerici, è edito dal Tola (cfr. C odex  
d ip lom a t icu s  S a rd tn ia e, in  M on u m en ta  t ì i s t o r i a e  P a tr ia e , I , n. 16, pp. 313-315). 
A rbitrati del sec, X II sono quelli di Grosseto (1133 marzo 20) dovuto al papa 
Innocenzo I I  e quello di Lucca (1188 luglio  7) dovuto a l papa Clemente III .
7 G, Caro, G enu a  u n d  d i e  M ä ch te  am  M it t e lm e e r  (1237-1311), H alle 1895-99; 
cito dflllq trad. ita l., G en o va  e  la  su p rem az ia  su l M ed i t e r r a n eo , in  «  A tti della 
Soc. Lig. St, P a tr ia » , n. s., XIV-XV, 1974-75, I I , pp, 67, 68, 74.
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Nel corso del secolo X III non mi sembra che vi fossero sostanziali 
modifiche dei modi di convalidazione e di assicurare fede alle conven­
zioni tra Comuni: essi rimasero infatti: 1) la redazione del documento 
in forma pubblica per mano di un notaio; 2) la  sottoscrizione notarile; 
3) l ’elenco dei testimoni qualificati e, in  taluni casi, l ’apposizione dei 
loro sigilli insieme con quelli dei Comuni. Inoltre si ricorse di norma 
al sistema di far redigere da più notai, presentati dalla controparte, il 
testo del trattato in più esemplari, che si scambiavano poi tra le parti. 
Tali caratteristiche si ritrovano anche nei trattati del 1288 e del 1299, 
i quali perciò, sotto questo aspetto, rientrano nella norma. Essi tutta­
via sono di particolare interesse per noi e perché sono espressioni di 
situazioni storiche quali mai se ne erano verificate di sim ili in precedenza 
nei rapporti tra Genova e P isa; e soprattutto perché ambedue —  ma in 
particolare i l  trattato del 1288 —  contengono clausole e formule mai 
usate (che io sappia) in trattati di carattere internazionale; indizio, for­
se, che la particolare situazione politica creatasi in conseguenza della 
pace imposta da Genova, aveva dato luogo a gravi problemi di natura 
giuridica.
Ora, ciò che innanzitutto caratterizza il  trattato del 15 aprile 1288 
è il  fatto che venne stipulato in seguito a trattative condotte, non da 
magistrati dei due Comuni, come era sempre avvenuto in precedenza, 
ma inizialmente da personaggi che erano e rappresentavano i prigionieri 
pisani detenuti a Genova, e, da ultimo, da due giureconsulti apposita­
mente delegati, Nicolò de Guerciis, per il  Comune di Genova e Ra­
n ieri Sampante per quello di P is a 8.
I l trattato del 1288 rappresenta una novità, rispetto ai precedenti, 
anche per quanto riguarda i l  contenuto, infatti si tratta non di un ac­
cordo tra le  parti, né di una sentenza arbitrale, ma di un dik ta t  con
8 II «  sindaco »  pisano esibì una carta di delega del conte Ugolino della 
Gherardesca ed una del Consiglio del Senato e della Credenza: significativo in­
dizio della situazione politica e istituzionale esistente in  quel momento in  Pisa. 
Non posso in  questo mio esame prendere in  considerazione i l  particolare (rife­
rito fra gli a ltr i dal cronista genovese coevo Iacopo Doria e certo importante 
e significativo), della parte avuta dai prigionieri pisani nelle trattative prelim inari 
cfr. Iacopo Doria, A nnali g e n o v e s i ,  in  A nnali g e n o v e s i  d i  C a ffa ro  e  c o n t in u a to r i , 
V, a cura d i C. Imperiale di S. Angelo, Roma 1929, p. 82.
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cui i Genovesi vincitori impongono gravosissime condizioni ai vinti. 
Ne elencherò brevemente alcune, principali: 1) cessione del castello di 
Cagliari e del territorio circostante per un raggio di 4 m iglia: i Pisani 
iv i residenti avrebbero dovuto sgombrare lasciando tutto intatto ; 2) ces­
sione del porto con tutte le sue strutture funzionanti; 3) cessione di 
castelli e borghi della stessa zona espressamente indicati; 4) cessione 
di tutto il  territorio costiero del golfo per la profondità d i un miglio; 
5) cessione di tutte le saline con loro pertinenze, e delle popolazioni 
soggette a servizi e angarie per le  saline; 7) cessione di vari castelli 
e luoghi del Logudoro, indicati; 8) rinuncia ad ogni rivendicazione sulla 
Corsica e ad ogni interferenza, di qualsiasi tipo, in quell5isola; divieto 
anche ai privati pisani di possedervi beni o avervi rapporti giuridici di 
qualsiasi genere, e cessione a Genova dei territori appartenenti ancora 
a Pisani; 9) demolizione in S. Giovanni d ’Acri della torre iv i costruita 
dai Pisani m e l i o r  e t  d t i o r ,  a d  em u la t ì o n em  e t  in v id iam ,  d i quella dei 
Genovesi e restituzione a loro dei beni loro tolti dai Pisani dopo il 
1255.
È da notare lo speciale rilievo in cui è posta nel trattato la  ces­
sione di Cagliari e di tutto il  territorio del golfo; non minore im­
portanza tuttavia, nella realtà, aveva la  cessione a Genova di altri ter­
ritori dell’isola, a Sassari, Porto Torres e altrove. Infatti, per effetto 
di queste cessioni, sarebbero rimasti in possesso del Comune di Pisa 
quasi soltanto territori situati nelPinterno e quindi di difficile accesso 
dal mare. Anche la clausola che mirava a ll’abbassamento della posizione 
dei Pisani in S. Giovanni d ’Acri, ha, nel trattato, uno speciale rilievo; 
ed è comprensibile, considerato che, in quel momento, quello era l ’ul­
timo importante sbocco ancora aperto in Siria ai mercanti italiani.
La natura di diktat,  propria del trattato del 1288, si manifesta in 
modo ancor più palese quando —  terminata la nutrita serie di impo­
sizioni —■ il testo fa dichiarare al plenipotenziario pisano che le  accetta 
ex  nunc. e senza condizioni.
Sotto l ’aspetto diplomatistico il  trattato del 1288 è un atto no­
tarile redatto in  f o rm a m  p u b l i c a m  s o l e m p n ì t e r , contemporaneamente da 
più notai, presentati dalle due parti, e quindi in più esemplari tutti 
originali: f i rm a ta  e t  t e s ta ta  —  vi è detto —  cioè sottoscritti ognuno dal 
rispettivo rogatario (s in e  a l iq u ibu s  ex p en s i s , sente il  bisogno di aggiun­
gere l ’estensore genovese!), L ’ulteriore elemento di garanzia di validità,
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rappresentato dall’elenco nominativo dei testimoni ■—  tradizionale senza 
dubbio — , nel caso specifico è meritevole di nota perché, come testi­
moni per il  Comune di Pisa, i  Genovesi scelsero alcuni personaggi rap­
presentativi e particolarmente autorevoli tra quei prigionieri che avevano 
promosso e condotto avanti con tenacia, a Genova e a Pisa, le  tratta­
tive per la  pace. Costoro erano certamente tra i più interessati alla 
stipula dell’atto: costoro, con i loro sigilli, oltre che con la  presenza, 
corroborarono il documento del trattato (che risulta così s i g i l l i s  p lu r i b u s  
s i g i l la tum ) .  Essi furono: il  conte Fazio di Donoratico, Guglielmo di 
Ricoveranza, Oddone della Pace e Ugo di G u itto 9. Per i l  Comune di 
Genova risultano invece testimoni il  Priore dei Domenicani e i l  Guar­
diano dei Francescani dei conventi genovesi di quei due ordini. (Questi 
due frati ebbero anche ufficialmente l ’incarico di conservare presso di 
sé un esemplare del trattato).
Gli a ltri elementi formali d i convalida e di accettazione del trat­
tato del 1288 sono quelli tradizionali, cioè i l  giuramento di accetta­
zione dei patti pronunciato dai sindaci plenipotenziari e anche (ma que­
sto non risulta dal testo del trattato, bensì da altri docum enti10) da 
parte dei m agistrati e da parte dei Consigli del Comune di Pisa, e da 
un certo numero di cittadini scelti dalla controparte tra quelli p iù  rag­
guardevoli.
Oltre a queste formalità di carattere giuridico e morale, il trattato 
impone ■—  e anche questo è almeno in parte innovativo rispetto ai 
precedenti trattati ■— un certo numero di garanzie dell’osservanza dei 
patti di carattere reale, pecuniario e territoriale. I Pisani dovevano de­
9 Guglielmo d i Ricoveranza è ricordato, come prigioniero e come uno dei 
principali promotori della pace nelle trattative con i l  governo di Genova e con 
quello di P isa, anche in  una cronaca coeva cfr. E. C ristiani, G li a v v e n im en t i  p i ­
sa n i d e l  p e r i o d o  u g o l in ia n o  in  un a  c r o n a ca  in ed ita , in  «  Bollettino storico pisano », 
XXVI-XXVII, 1957-1958, pp. 94-95.
10 Per la  documentazione relativa ai prelim inari e a lla ratifica del trattato 
da parte di magistrature e consigli si possono vedere i  docc. 56, 57, 58, 59, 60, 
62 del L ib er iu r iu m  R e ip u b l ic a e  G en u en s is , in  H isto r ia e  P a tr ia e  M on u m en ta , 
I I , Torino 1857, per i l  trattato del 1288; mentre i  prelim inari e la  ratifica del 
trattato del 1299 sono attestati dai docc, 148, 149 e 152 della stessa raccolta.
I l  testo della pace del 1288 è i v i  coll. 127-164; quello della "tregua" del 1299 
è i v i  coll. 372-392.
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positare presso neutrali la rilevante somma di 50.000 lire di genovini 
suddivisa, per maggior sicurezza, in tante somme minori, in sette di­
verse città d ’Italia n . I depositari avrebbero dovuto consegnare tali som­
me al Comune di Genova qualora i Pisani fossero venuti meno ai patti. 
A ltra somma —  20.000 marche d ’argento —  i Pisani dovevano con­
segnare come garanzia che avrebbero risarcito i danni inflitti dai loro 
corsari ad armatori e mercanti genovesi; altre somme ancora avrebbero 
dovuto consegnare al Comune di Genova al momento della liberazione 
dei prigionieri. Trascuro di elencare tutte le altre imposizioni fatte per 
garanzia dell’osservanza dei patti come il divieto di «  armare » nuove 
navi o di navigare fuori delle acque comprese tra Napoli e la Sardegna 
al sud e Aquas M or tu a s  (Aigues Mortes, alle foci del Rodano) ad o vest12; 
la consegna di un castello nell’Elba e il pagamento di una contribuzione 
pari alla somma necessaria per tenervi una guarnigione agli ordini del 
Comune di Genova, ed altre ancora.
Ma ciò che più mi sembra meritevole di rilievo, in questo trattato 
del 1288, è l ’uso nel testo di una serie di clausole e di formule che 
credo di non aver mai trovato usate in trattati tra Comuni, anche per­
ché sono proprie, tipiche, dell’atto di cessione e compravendita di beni 
tra privati. Ne elenco qui di seguito le principali. Esse sono le clau­
sole e formule di 1) libero e indisturbato possesso, in perpetuo e come 
di cosa propria dei territori di cui viene imposta la  consegna 13; 2) di 
libero e indisturbato uso della cosa acqu istata14; 3) d i autorizzazione, 
della parte cedente alla subentrante, a prendere possesso c o r p o r a l i t e r  
e di fatto della cosa, senza necessità di ulteriore sentenza di tribunale
11 Si tratta delle città d i Genova (L. 8000), A sti (L. 7000), Piacenza (L. 
7500), Lucca (L, 7000), P istoia (L. 5000), Firenze (L. 8000), Siena (L. 7000).
12 La navigazione di uomini e merci di P isa non era consentita dal trat­
tato del 1288, che però ■— tranne che per i l  Golfo di Cagliari —  non precisa 
i termini del divieto, lasciandoli ad una successiva decisione di Genova (v. ib id ., 
col. 160; s e cu n d u tn  qu ern  c o n v e n i e n s  v ìsu m  fu e r ì t  C om u n i I a n u e ) che l i  inserì poi 
nel trattato del 1299 (v. ib id ., col. 382),
13 f . . . ]  t e n e a t  e t  p o s s id ea t  l i b e r e  e t  q u i e t e  e t  d e  ip s i s  o m n ib u s  e t  s in ­
g u l t i  fa c ia t d i c tu m  C om u n e  I a n u e  in  p e r p e tu u m  a d  v o lu n ta t em  suam  [  . . .  ]  tam - 
quam  d e  r e  su a  p r o p r ia  [ib id ., col. 137).
34 [ . . .  ]  d i c tu m  C om u n e  I a n u e  p o s s i t  u tì, ex p er ir i  e t  om n ia  e t  s in gu la  
d em u m  fa c e r e  [  . . . ]  ( ib id ., col. 137).
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o decreto di magistrato Is; 4) dichiarazione della parte cedente di voler 
tenere la  cosa, oggetto della transazione, a titolo precario per conto 
della subentrante fino alla effettiva sua consegna16; 5) rinuncia, della 
parte cedente, ad avanzare a proprio favore ogni e qualsiasi eccezione 
di carattere giuridico o procedurale, formale o sostanziale appellandosi 
a privilegi o le g g i17. Come spiegare ciò? Avanzerò un ’ipotesi.
Come si è visto questo trattato impone al Comune di P isa la 
cessione di ampi territori, specie in Sardegna, con città, castelli e grossi 
centri abitati. Ora, di fronte ad un fatto sim ile —■ mai verificatosi, 
almeno in quella misura, nelle tante paci precedenti ■— probabilmente 
la  dottrina e la  prassi si trovarono impreparate a formulare un tipo 
di clausole specifiche, rispondente alle esigenze di quella particolare si­
tuazione politico-giuridica, in cui i l  Comune di Genova mirava a so­
stituirsi il. più rapidamente possibile a quello di Pisa nel possesso dei 
territori della Sardegna. Si f i n s e  pertanto che quest’ultimo ne fosse 
stato fino a quel momento giuridicamente il proprietario per diritto p ri­
vato, ignorando volutamente, per allora, i  d iritti su ll’isola vantati da 
secoli dal Papato (e anche dall’im pero), d iritti che di l ì  a pochi an­
n i (1297) Bonifacio V i l i  avrebbe fatto valere per concedere l ’investitura 
della Sardegna e della Corsica a Giacomo II  d ’Aragona. Ho detto, usan­
do (forse) un termine improprio, che si trattò di una finzione; importa 
infatti rilevare, che non si trattò di un ’affermazione tacita di supe­
riorità e di indipendenza del Comune rispetto alle autorità universali:
lo dimostra tra l ’altro l ’imposizione, fatta ai vinti, di consegnare al 
Comune di Genova tutta la documentazione ■—■ il trattato esplicita: in 
copia notarile autentica p e r  ex em p lu m ,  in p u b l i c a m  f o rm a tn  —  concer­
nente Ì territori oggetto della transazione, cioè i  privilegi papali e im­
periali relativi al dominio pisano in Sardegna.
15 [  ■ - - 1 h a b ea t l i c e n t ia m  e t  b a jliam  a d p r e h en d en d i  c o r p o r a lem  p o s s e s s io n em  
e t  q u a si [  . . . ]  s in e  d i c u i u s  m a g is t r a t e s  d e c r e t o  [ ib id ., col. 130).
16 [ . . .  ]  c o n s t i t u e n s  e t ia m  s in d ic u s  C om u n is  P isa rum  d i c t o  n o m in e  p r e ­
d i c ta  om n ia  e t  s in gu la  p r e ca r io  p o s s i d e r e  p r o  C om u n i I a n u e  [ib id ., col. 130).
17 [ . . .  ]  r e n u n c ia n s  d i c t u s  s in d ic u s  C om u n is  P isa rum , d i c t o  n o m in e ,  ex  
c e r t a  s c i e n t ia  e t  p e r  p a c tu m , o m n i  b e n e f i c i o  e t  iu r e  c o n v e n t i o n u m  e t  p r i v i l e g i o r u m  
e t  s e n t en c ia ru m  e t  cu i c u m q u e  a li i  iu r i q u o d  [  . . . ]  C om u n i P isa rum  c o m p e t e r e t  
[ ib id ., col. 131).
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Dunque, per dare validità giuridica al negozio trascurando i d iritti 
vantati dal Papato e dall’impero sulla Sardegna, e anche la natura pub­
blica del trattato, si utilizzò una serie di clausole e di formule proprie 
dell’atto di compravendita e di cessione di beni tra privati.
*  * *
Le condizioni imposte con il trattato di pace concluso il 15 aprile 
1288 ebbero solo parziale applicazione da parte pisana e la  pace stessa 
fu di breve durata, Le ostilità erano già cominciate da tempo quando 
la  guerra fu ripresa ufficialmente nel luglio del 1289. Trascorsero altri 
dieci anni avanti che si giungesse a stipulare un nuovo trattato, che
i Genovesi vollero fosse, non di pace, ma di tregua (31 luglio 1299) 
della durata di 25 anni; e ciò al fine di riservarsi la  possibilità di rea­
lizzare in qualunque momento quegli obiettivi fissati col trattato del 
1288, che, per vari motivi non erano stati ancora realizzati,
Ed ora farò qualche osservazione anche sul contenuto e sulle ca­
ratteristiche formali di questo trattato.
Esso ha inizio con l ’invocazione che è rivolta alla Trinità divina, 
come d ’uso; diversamente dal solito però in questo caso (ma, con qual­
che diversità, anche nel trattato del 1288), essa è seguita dall’invo­
cazione alla Vergine e ai Santi protettori della città e del Comune di 
G enova18 mentre non viene fatta menzione di quelli di Pisa: primo 
significativo indizio dell’origine tutta genovese del documento, che già 
da qui appare imposto dal vincitore, Segue quindi una narra t io ,  in cui 
l ’estensore, alludendo alla guerra a cui quel trattato pone fine, attri­
buisce la responsabilità del suo insorgere e del suo lungo protrarsi alle 
istigazioni e alle subdole macchinazioni del Maligno —  h o s t e  hum an ì  
g e n e r i s  in s t i g a n t e  19 — , e alla speciale grazia del divino Redentore l ’aver
18 I b id ., col. 372: I n  n o m in e  P a tr is  [  . . .  ]  a c  b e a t e  M arie, b e a t i  I o b a n n is  
B ap tìs te , b e a t i  L au ren tiì, b e a t i  G eo r g i i  V ex illifer i C om un is  la n u e ,  b ea t i  S ix tì e t  
b ea to r u m  a p o s to lo r u m  S im on is  e t  lu d e .
19 II testo prosegue così: cu iu s  n e fa x  in g en iu m  co n t in u a  s e d ì t i o n e  m o li lu t  
ad  s u g g e r e n d u m  l i t e s  e t  d is c o r d ia s  s em in a n d u m  {ibid., col, 373).
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ispirato pensieri d i pace e la  realizzazione dell’accordo, a cui si era 
giunti (precisa il  testo) dopo molti mesi di trattative.
Dopo questa introduzione dal tono devoto e in apparenza conci­
liante, ha inizio il  testo vero e proprio del trattato che stabilisce la 
tregua, ma richiama contemporaneamente —  confermandone la  piena 
valid ità —  tutte le  condizioni imposte dal trattato del 1288. Innanzitut­
to impone al Comune di Pisa la promessa formale di non modificare 
quel trattato; quindi la  rinuncia ad ogni rivendicazione dei territori 
ceduti o ancora da cedere in Sardegna e in Corsica; la  rinuncia a va­
lersi della norma della prescrizione20 per quanto riguardava i l  castello 
d i Cagliari e gli altri territori non ancora occupati dai Genovesi, i  qua­
li  d ’altra parte si riservavano di occuparli in qualunque momento e con 
qualunque mezzo (escluso un intervento armato: d u m m o d o  n o n  fa c ian t  
ex e r c i t u m  v e l  a rm a tam )  senza che per questo si dovesse ritenere in­
franta la tregua.
Manca, in questo del 1299, la clausola assai ampia dedicata nel 
trattato del 1288 alla restaurazione genovese in S. Giovanni d ’Acri. 
Non so dire se ciò sia dipeso dal fatto che i Pisani avessero già ottem­
perato ai patti. È da tener presente tuttavia che la questione, nel 1299, 
quanto meno aveva perduto gran parte della sua importanza, dato che 
da circa otto anni (dalla fine di maggio 1291) S. Giovanni d ’Acri era 
passata in potere dei Mamelucchi.
I l trattato del 1299 ha poi due clausole, in  parte nuove, rispetto 
al testo del 1288, che impongono al Comune di Pisa il  pagamento di 
una forte penale di lire  100.000 di genovini, per essere venuto meno 
ai patti giurati nel 1288 (dunque, nonostante le  concilianti parole della 
premessa, in cui si attribuiva tutta la responsabilità della guerra al 
«  nemico dell’uman genere » , i Genovesi realisticamente, ora, facevano 
cadere sui Pisani l ’onere della penale); inoltre il  pagamento di 60.000 
lire di genovini per la  mancata consegna di tre castelli del Logudoro 
e infine il  risarcimento dei danni di guerra alle vittim e di atti d i pi­
rateria. Di tale gravosa indennità di guerra Genova concedeva la  ra- 
teizzazione, ma previe congrue garanzie e la consegna di pegni tra cui
20 [ . . .  ]  d u m  ta rn en  C om u n i l a n u e  n o n  cu r ra n t  t em p o r a  v e l  p r e s c r ip t i o  
a liq ua  [ . . .  ]  in  h iis  q u e  c o n t in e n tu r  in  c o n t r a c tu  d i c t e  p a d s  [ib id ., col. 374).
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400 ostaggi e, fino a completo pagamento, la  proroga delle gravissime 
limitazioni alla navigazione pisana e al commercio, imposte nel 1288.
A  ben considerare dunque, i l  trattato di tregua del 1299 poneva 
fine ad una guerra che avrebbe potuto durare ancora a lungo senza 
risultato, (ma che comunque sarebbe stata quanto meno fastidiosa per
il commercio genovese, per i  danni d iretti e indiretti che gli arrecavano
i corsari pisani) e non privava il  Comune di Genova dei d iritti acqui­
siti con la pace del 1288, anzi gli riconosceva esplicitamente la  libertà 
di perseguire senza lim iti di tempo la realizzazione degli obiettivi non 
ancora raggiunti, in particolare quello del dominio di Cagliari e del 
golfo. Rispetto al testo del trattato del 1288, in questo del 1299, sono 
da notare anche altre interessanti diversità formali e d i contenuto. Am­
bedue i  trattati sono espressione della volontà imperativa dei vincitori, 
quindi palesemente sono dei diktat ;  ambedue inoltre sono provvisti, a 
difesa e a tutela degli interessi genovesi, di tutte quelle cautele —  clau­
sole e formule giuridiche ■—  che una diplomazia sagace e sospettosa, 
e l ’accortezza e la lunga esperienza professionale di giuristi potevano 
suggerire. Però, come si è visto, il testo del 1288 almeno formalmente 
è presentato come frutto di trattative condotte da due plenipotenziari 
ambedue giureconsulti. Anche il trattato del 1299 è detto frutto di 
trattative protrattesi per parecchi m es i21; ma per quanto riguarda il  
modo, dal testo stesso risulta che il  Comune di Pisa era stato rappre­
sentato da una delegazione formata da un esperto diplomatico, Gano 
Chiccoli dei Lanfranchi e da due giureconsulti, mentre quello di Ge­
nova era stato rappresentato da un Cancelliere che —  se si legge tra 
le  righe —  in realtà era stato quasi soltanto il portavoce dei due ca­
pitani Corrado Spinola e Lamberto D oria23. Tutto ciò fa arguire che 
la  delegazione pisana fu posta in una condizione umiliante di fronte ai
21 [ . . .  ]  p r e v i i s  ta m en  p lu r ib u s  e t  p e r  p lu r e s  m e n s e s  h a b it is  t ra c ta t ib u s  
in  c ì v i t a t e  ì a n u e  p e r  t r a c ta to r e s  u tr iu sq u e  C om u n is  ( ib id ., col. 373).
22 Cfr. V. Salavert y Roca, C erd en a , M adrid 1956, I , p. 474; II  pp 369 
400, 402, 430, 459, 496.
22 II documento precisa appunto che i l  cancelliere L od ix iu s C a lvu s  trattò 
con i  delegati pisani s u b  ex am in e m a g n i f ic o r u m  v ì r o ru m  d o m in o r u m  C orra d i S p i­
n o l e  e t  L am b er ti A m ie  (L ib er lu r iu m  cit., I I , col. 373),
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vincitori, e sottolinea ancor più il  carattere anche formale di dik ta t  di 
questo secondo tra tta to 24.
La tregua del 1299, stipulata per una durata di 25 anni, presu­
mibilmente fu prorogata già prima del termine. La perdita degli atti 
re lativi non ci consente però di conoscerne le  modalità né le eventuali 
motivazioni. I documenti superstiti, per quanto relativi agli anni 1335, 
1336 e 1337 25 e quindi alquanto più tardi, lasciano arguire che pro­
babilmente fin dalla prima scadenza si convenne d i prorogare la tregua 
anno per anno. Tale soluzione fu  scelta —  è detto nei documenti ci­
tati —  perché giudicata la  più idonea a tutelare g li interessi delle due 
parti, riconoscendo i van tagg i26 derivanti dallo stato di pace vigente, e 
dall’esistenza di rapporti amichevoli fra i due popoli. In realtà i l  vin­
citore della Meloria ripeteva in quegli atti d i proroga la  condizione, 
imposta nel trattato del 1299, che la tregua (rinnovata ora annualmen­
te) non avrebbe m odificato27 in alcun modo la natura dei rapporti 
giuridici stab iliti tra i due Comuni con la  pace del 1288. SÌ ipotizzava 
dunque un ritorno allo stato di guerra?
Ora, se nel 1299, stipulando il trattato di tregua, poteva rite­
nersi possibile una ripresa delle ostilità, non si vede come questo fosse 
pensabile nel 1335 e negli anni successivi, considerati i profondi mu-
24 A lla  stessa conclusione porta i l  confronto tra  la  na rra tio  del trattato del 
1299 e quella, tanto p iù  lineare, del trattato del 1288, che dice: [ .  . . ]  o r t i s  
d is c o r d i i s  d i s s e n t i o n ib u sq u e  e t  g u e r r i s  d u d u m  in t e r  C om u n e  [  . . .  ]  la n u e  [  . . .  ] 
e t  C om u n e  P isa rum  [  , . . ] ,  in v o ca ta  S p ir itu s  S a n c ii  g r a d a  [  . . . ]  d ie ta  C om un ia  
[ . . . ]  a d  p a c em  [  . . ■ ]  p e r v e n e r u n t  ( ib id ., col. 127).
25 Archivio d i Stato d i Pisa (=  A SP), C om u n e , d i v i s i o n e  A, reg, 29, cc. 67’- 
68; c. 68’, c. 69.
26 La motivazione si esprime in  questi term ini: C o gn o s c e n t e s  q u a l it e r  c o n ­
v e r s a n o  e t  c o m m e r t iu m  qu am  e t  q u o d  la n u e n s e s  [  . . ■ ]  fa c iu n t  e t  in t e n d u n t  fa- 
c e r e  [ . . . ]  in  d v i t a t e  P isana  [  . . .  ]  e t  q u am  e t  q u o d  P isan i [  ■ ■ . ]  fa c iu n t  
[  . . . ]  iti d v i t a t e  la n u cn s t  [ . . . ]  e t  q u o d  g e n t e s  d i c lo r u tn  C om un ium  b e n i g n e  
u b i l ib e t  e t  a m ica b i l i t e r  a d  in v i c em  s e  p e r t r a c t e n t  e t  a b s t in ea n t  ab  o f f e n s i o n ib u s  (cfr. 
ASP, C om ., d iv . A, reg. 29, c. 67’).
27 ASP, C om ., d iv . A, reg. 29, c, 68: H o c s e m p e r  a c t o  e t  i n t e l l e c t o  in  l o t o  
i s t o  c o n t r a c tu  [  . . .  ]  q u o d , f in i t o  s u p ra d i c t o  t e m p o r e  s i v e  t e rm in o  ann i, q u o d l ib e t  
i s to ru m  C om u n iu m , q u a n tu m  ad  t em p u s  s i v e  t e rm in u m  s u p ra d i c t e  t r e g u e  v e t e r i s ,  
s i t  e t  e s s e  in t e l l ig a tu r  in  e o  s ta tu  e t  e s s e  in  q u o  e ra t a n t e  c o n f e c t i o n e m  p r e s e n t i s  
c o n t r a c tu s  a c  s i  p r e s e n s  c o n t r a c tu s  fa c tu s  n o n  e s s e t .
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tementi avvenuti nel frattempo nel quadro politico, specie per Pisa. 
Evidentemente dunque la conservazione di quella clausola era in  fun­
zione non più anti-pisana, bensì anti-aragonese. Infatti era contro la 
corona di Aragona che Genova stava combattendo proprio allora una 
lotta difficile, per la Sardegna, Dunque la  clausola doveva servire a 
tenere in vita, sotto l ’aspetto giuridico, i d iritti di Genova sulla Sar­
degna.
Anche nel 1338, nel 1339 e nel 1340 —  sebbene i documenti re­
lativ i risultino perduti —  di sicuro la  tregua venne prorogata. È certo 
tuttavia che a Genova (almeno già da ll’estate del 1339) si meditava 
di modificare i rapporti giuridici e diplomatici con l ’antica rivale; ed 
è assai probabile che ciò si debba mettere in relazione con gli avveni­
menti che portarono al potere, il  23 settembre 1339, il  doge Simone 
Boccanegra, e con l ’indirizzo politico da lu i instaurato.
È del 1° aprile 1340 infatti una convenzione tra Genova e Pisa 
da cui si arguisce che i rapporti tra i  due Comuni erano in quel mo­
mento in fase di trasformazione. I l doge Simone Boccanegra, in rap­
presentanza del Comune di Genova, e Ranieri d i San Casciano, in rap­
presentanza di quello di Pisa, stipularono in quella occasione una lega 
della durata di un anno, prorogabile, con lo scopo di proteggere dalle 
incursioni dei p irati le vie di navigazione e le coste28 dei due Stati, ma 
presumibilmente avendo di m ira anche obiettivi di natura p iù  squisi­
tamente politica. N ell’atto di questa lega non appare alcun riferimento 
ai rapporti giuridici e agli impegni esistenti tra i due. Comuni per effet­
to dei precedenti trattati. È certo però che la  tregua del 1299 venne 
ancora puntualmente prorogata con atto del 24 giugno 1341; ma que­
sta volta non per un anno —  come in tu tti i  precedenti atti, almeno 
dal 1335 —  bensì per 25 anni; inoltre, rispetto al testo del 1299, con
28 La lega si proponeva d i armare nel giro di un anno 20 galee, dieci 
per parte; si impegnava intanto ad armarne entro 15 giorni, sei, tre per parte, 
che avrebbero operato suddivise in  due squadre m iste, una con capitano genovese, 
formata da due galee genovesi ed una pisana; ed una con capitano pisano, for­
mata da due galee pisane ed una genovese. La lega era stipulata [ . . .  ]  a d  
cu s to d ia m  m aris r ip e r ia ru m q u e  la n u e  e t  P isa rum  [ . . .  ]  a d  s a lu tem  m e r ca to ru m  
e t  a lioru tn  b o n o ru m  h om in u m  e t  a d  p e r s e c u t ì o n em  p ìra ta ru m  e t  a lio ru m  m a liv o -  
lo ru m  (efr, ASP, C om ., d iv .  A , reg. 29, c, 69).
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modifiche e aggiornamenti consistenti tra l ’altro nella soppressione di 
10 capitoli. Restavano l ’impegno per Cagliari, Sassari, Porto Torres e 
loro pertinenze, evidentemente in funzione antiaragonese, e i l  divieto 
sul commercio del sale oltre certi lim iti alquanto generici. Insomma 
con questo trattato probabilmente si dovette considerare formalmente 
concluso un vero atto di pace tra Genova e Pisa; e infatti le due 
parti dichiaravano in una clausola finale d i rimettersi scambievolmente 
le  offese e di rinunciare ad ogni risarcimento 29. Inoltre —  fatto ancor 
più significativo sotto l ’aspetto politico —  nel medesimo trattato, dopo 
aver con un breve inciso confermato il patto di lega contro i p irati 
stipulato l ’anno precedente, i due Comuni concordavano una alleanza 
difensiva contro tu tti: c o n t r a  o m n e s  tam  in  m ar i  quam  in  terra .  Non 
è il luogo di accertare quali scopi si prefiggesse il doge Boccanegra con 
questo trattato; di certo il  Comune di Pisa lo stipulò in previsione della 
guerra che si accingeva a sostenere contro il Comune di Firenze per 
impedirgli d i impadronirsi di Lucca e che infine portò a ll’assoggetta­
mento di Lucca a Pisa. Infatti, dello stesso periodo è anche l ’alleanza 
conclusa col signore di Milano, Luchino Visconti, (12 agosto 1341) e 
con altri signori lombardi in vista dello stesso scopo, e sempre con 
la formula c o n t r a  o m n e s 30.
Non si può a questo punto non rilevare, prima di concludere, che 
con il trattato di alleanza del 1341 (dunque 40 anni dopo, circa, la 
conclusione effettiva delle ostilità) non soltanto era definitivamente chiu­
so il burrascoso periodo della guerra per la Sardegna e per la  Corsica, 
resa celebre dalla battaglia della Meloria, ma aveva fine in pratica anche 
la secolare rivalità tra Genova e Pisa. Quest’ultim a, rinunciando a di­
fendere una egemonia sul mare per cui non aveva più né le ragioni 
storiche né i mezzi, si accingeva a sostenere in terraferma una decisiva 
prova contro Firenze a difesa dell’antico suo dominio delle vie di 
accesso al mare dall’entroterra toscano, seriamente minacciato dal ten­
tativo del Comune di Firenze di assoggettare Lucca.
Riflettendo alla nuova situazione politica che si andava allora pro­
29 ASP, C om ., d iv . A , reg. 29, c. 77: L ib er tu r iu m  cit., I I , doc. n, 187, 
coll. 524-533.
ASP, C om ., d iv . A , reg. 29, cc, 80-80’, 81-81’.
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filando, non sì può non riandare col pensiero agli eventi politici e mi­
litari degli anni immediatamente successivi alla battaglia della Meloria, 
quando Lucca e Firenze —  e con loro quasi tu tti g li a ltri Comuni di 
Toscana —  si erano stretti in lega con la  vincitrice Genova col pro­
posito di abbattere e distruggere la potenza di Pisa.
Col patto del 1341, Pisa si alleava con l ’antica rivale; d i lì  ad 
un anno avrebbe inflitto una dura sconfitta m ilitare e politica a Firenze 
e avrebbe conquistato Lucca, rinsaldando così la sua posizione di porto 
di Toscana, che era stata la base prima della sua potenza ed era ora 
l ’ultima risorsa rimastale.
Venute meno, con la  perdita di S. Giovanni d ’Acri e della Sardegna, 
le cause ultime della secolare rivalità, si apriva un periodo in cui Ge­
nova e Pisa avrebbero avuto più volte occasione di operare fianco a 
fianco.
Prof. Alessandro Pratesi, Presidente della seduta: R in graz io  a n o m e  d i  tu t t i
i l  p r o f .  R antì d i q u e s ta  su a  r e la z io n e  c o n  la  q u a le  n o n  s o l ta n to  c i  ha  i llu s tra to
i l  c o n t e n u t o  d e i  tra tta t i  tra  G en o v a  e  R isa, m a  ha  a n ch e  m e s s o  in  e v id en z a  la  c o r ­
r e la z io n e  c h e  c ’è  tra  c o n t e n u t o  e  fo rm a  d e i  d o cu m en t i ,  p r e s e n ta n d o c i  un  q u ad ro  
m o lt o  c o m p le s s o ,  e  tu tta v ia  c o m p le t o ,  d i  q u e s t o  a s p e t t o  d e l l e  f o n t i  s t o r i c h e .  E spri­
m o  q u in d i d i  n u o v o  la  n o s tra  r ico n o s cen z a .
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GIORGIO COSTAMAGNA
DOCUMENTO NOTARILE GENOVESE 
NELL'ETÀ DI ROLANDINO
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Trattare, seppur brevemente, del notaio e dellM ry N otar la , m irabil­
mente raccolta nella «  Summa » Rolandiniana, durante un Convegno de­
dicato alla celebrazione della battaglia della Meloria potrebbe certa­
mente suscitare nell’uditore una qualche sorpresa. M a la perplessità ver­
rà ben presto superata quando si consideri che il  tempo in cui 1 due av­
venimenti si verificano ed esercitano la loro influenza è lo  stesso e 
che per la  storia del notariato italiano l ’unicità della documentazione 
delle imbreviature genovesi e l ’affermarsi della dottrina Rolandiniana 
sono almeno altrettanto importanti di quanto lo sia stato la  famosa bat­
taglia per la storia politica.
Chi ponesse a confronto la  documentazione notarile genovese della 
seconda metà del sec. X III con i dettami della «  Summa » , sarebbe, poi, 
colto da un’altra sorpresa: la perfetta corrispondenza, salvo non rile­
vanti eccezioni, tra la prassi e la dottrina. Ciò anche e soprattutto per 
aspetti altrove non facilmente rilevabili, specie per tutto quanto si rife­
risce alle fasi d i redazione dell’i n s t ru m en tu m .
Da un lato il  notaio ha acquistato la pienezzza della d i gn i ta s  confe­
ritag li dall’au c t o r i ta s  universale posta a fondamento della sua credibi­
lità , dall’altro, le  fasi di redazione del documento notarile e la  stesura 
stessa del m u n d u m  si succedono nell’ordine e  con le formalità procedu­
rali così chiaramente enunciate nel capitolo « De exemplificationibus » 
della «  Summa ».
Questa stessa coincidenza pone, però, subito, a chi si interessi di 
storia del notariato, due grossi quesiti: quale sia stato, cioè, l ’apporto 
della dottrina nell’uno e nell’altro caso, vale a dire quale sia stata, per 
così dire, la  spinta evolutiva esercitata da]].'Ars Notar la  sia nel porre 
sotto l ’usbergo dell ’a u c to r i ta s  universale, esercitata dal Papato e dall’im ­
pero, l ’attiv ità del notaio, sia nello strutturarsi progressivo del docu­
mento, in tutte le sue parti d i protocollo e di testo, e nel succedersi 
stesso dei vari momenti preparatori della documentazione, in  altri ter­
mini, nelle diverse fasi di redazione dell’istrumento.
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L’attiv ità e la  funzione del rogatario degli atti privati, che l ’Età 
giustinianea già aveva cercato di regolamentare attraverso il  controllo 
del tab e l l i o  e l ’insinuazione delle sue scritture nei pubblici registri, tro­
vano certamente nei capitolari carolingi che riservano la  nomina del 
notaio ai m is s i  d om in i c i ,  un decisivo riconoscimento 1 e, nello stesso tem­
po, l ’inserimento di una gerarchia di d i g n i t a t e s , corrispondenti a pub­
blici o f f i c i a ,  facenti capo ad una a u c to r i ta s  universale, quale l ’impero, 
che per il  Medievale riusciva a riconoscere, garantire e giustificare ogni 
azione che potesse esercitare una gratifica o un m u n u s  per l ’individuo.
Anche dopo la caduta dellTmpero Carolingio e nei periodi più bui 
del secolo X, tale incremento di credibilità dovuto alla partecipazione 
aVCauctoritas continua a riverberarsi sui notai che, raffreddatasi l ’in­
fluenza sovrana, pur continuano a dichiararsi notai o n o ta r iu s  e t  iu d ex  
sa c r i  p a l a c i i2. Così nell’Italia Settentrionale, così a Genova, per la  quale, 
anzi, si è cercato, a ltrove3, di dimostrare, attraverso l ’uso di scritture 
tachigrafiche, come anche i rogatari, che non specificano la loro qualità, 
siano, in realtà, no ta r i i  sa cr i  palacii .
Riconoscimento reso ancor più evidente dall’affermarsi del n o ta ­
r iu s  e t  iudex.
La documentazione ci avverte che tale situazione si va rapidamente 
deteriorando alla prima metà del sec. X II: alla ch a r ta  si sostituisce 
Y in s t rum en tum  e gli ultim i ormai solitari atti in cui appaiono come 
rogatari dei n o ta r i i  e t  i u d i c e s  sono degli anni intorno al 1170 4; la gran­
dissima maggioranza dei rogatari nella c o m p l e t i o  dichiara semplice- 
mente di essere notar iu s .
Sono gli anni, anche, in cui si fa luce e acquista sempre maggior 
autonomia il  Comune, ma è anche il  momento in cui incomincia a farsi
1 G. Costamagna, I l  n o ta io  n e l  R egn u m  I ta lia e , in  M . Am elotti, G. Costama­
gna, A lle o r i g in i  d e l  N ota ria to , Roma 1975, p. 181 e sgg.
2 I b id ., p. 197 e sgg.
3 G. Costamagna, I  n o ta i d e l  S a cro  Palazzo a G en o va , in  « A tti dell’Accademia 
Ligure di Scienze e L ette re» , 1954; ora anche in  G. Costamagna, S tu d i d i P a le o g ra ­
fia  e  d i  D ip lom a tica , Roma 1972, pp, 217-224 (P o n ti e  S tu d i d e l  C o rp u s  M em bra - 
na rum  I ta l ic a ru m ) .
4 G. Costamagna, I l  n o ta io  a G en o v a  tra  p r e s t i g i o  e  p o t e r e ,  Roma 1970, p. 52
e sgg.
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avvertire l ’influsso del rinascente studio del diritto romano, i cui primi 
sintomi si avvertono a Genova nel 1155 con l ’apparire delle ex c ep t i o n e s .  
In ta li circostanze che si sia verificato un certo conflitto relativamente 
alla nomina dei notai tra il  Comune e l ’impero, ricercante attraverso 
l ’opera del Barbarossa una restaurazione di au c to r i ta s ,  appoggiandosi al­
la dottrina dei quattro dottori, non mi par dubbio. A Roncaglia tu tti i 
re ga l ia  sono riconosciuti a ll’impero. Nessun notaio, che io sappia, d i­
chiara di essere stato nominato dal Comune, ci sono, però, notai che 
esercitano regolarmente la loro professione e che, ad un certo momento, 
trovano necessario chiedere ed ottenere il  riconoscimento della nomina 
all'imperatore.
È il caso del famoso Bonvillano che pur avendo rogato regolarmen­
te in precedenza, chiede ed ottiene il riconoscimento della sua qualità 
giuridica ad Enrico V I, come ci attesta un atto rogato dal collega Cas- 
sinese5. Che la cosa accadesse ci è confermato dalla sottoscrizione di 
un i n s t r u m en t u m  bolognese, che recita testualmente nella c o m p l e t i o  del 
notaio Anseimo: a P o p u l o  B o n o n i e n s i  c o n s t i t u t u s  e t  D om in i  F r e d e r i c i  
Im p e r a t o r i s  a u c t o r i t a t e  c o n f i rm a tu s  6.
In Rolandino non c ’è cenno al riguardo, egli dà per scontata la  
riserva della nomina ad una delle a u c t o r i t a t e s  universali, vale a dire al 
Papa ed a ll’im peratore, pur accettando che queste possano delegare la 
facoltà ad altri. Ma che la questione fosse sorta e si fosse accesa tra le 
parti appare evidente quando si prendono in considerazione i  suoi con­
tinuatori. Bartolo, ad esempio, a giudicare da accenni in altri commen­
tatori, dovette discutere della questione relativa alla possibilità per no­
ta i d i nomina regia ma non imperiale di rogare in terre sottoposte ad 
altru i giurisdizione7. Baldo, nel suo T ra c ta tu s  d e  ta b e l l i o n ib u s ,  elen­
ca, in ordine gerarchico, le p o t e s t a t e s  che possono nominare notai, ognu­
na con i propri l im it i8. A ltrettanto si può dire per i commentatori di
5 G. Costamagna, I l  n o ta io  a G en o va  cit., p . 20 e sgg.
6 G. Costamagna, D alla «  ch a r ta  »  a ll'«  in s tru m en tu m  » ,  in  II N ota ria to  M e­
d i e v a le  B o lo g n e s e ,  Roma 1977, p. 19 e sgg. e la b ibliografia iv i citata.
7 G. G. Cane, L ib e llu s  d e  T a b e ll io n ib u s , in  Rolandinus, Sum m a A rtis N otaria e, 
Venetiis, M D XLVI, t. I I , f. 101, II  col.
8 Baldo De Perusio, T ra cta tu s  d e  T a b e l l io n ib u s , in  Rolandinus, S um m a  cit., 
t. I, f. 476.
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M an d in o . Così Pietro De Unzola discetta a lungo sulla questione9 e 
Gian Giacomo Cane, proprio trattando della facoltà f a c i e n d i  n o ta r i o s  da 
parte delle u n i v e r s i t a t e s  e dei Comuni, ne cerca la giustificazione nella 
c o n s u e t u d o  10. I l che, se non si va errati, proprio per i l  porre la que­
stione in funzione del tempo passato prova non solo come la cosa sia 
stata possibile ma anche come potesse continuare ad esercitare la  pro­
pria influenza nella dottrina e come la  stessa si preoccupasse di trovarle 
una giustificazione teoretica ed epistemologica.
Per Genova, ad ogni modo, il conflitto doveva essere risolto dai 
successivi diplomi di Federico Barbarossa del 1162, prima pertanto, della 
pace di Costanza, e di Federico II nel 1220, che delegano al Comune 
la fa cu i ia s  f a c i e n d i  n o t a r i o s u , e l ’averli ricercati mi sembra ulteriore 
prova di come il Comune cercasse, per così dire, una sanatoria al pro­
prio operato. Tuttavia, in questo caso, mi pare che l ’apporto della dot­
trina sia stato decisivo in quanto è indubitabile che la teoria dei r e g a ­
lia  trovi la  propria espressione nelle opere dei dottori bolognesi.
Più complessa si presenta l ’analisi della seconda questione che si 
è voluto individuare nell’aver o meno la  dottrina influito sulla prassi 
documentaria, soprattutto per quanto si riferisce alla struttura in s t ru ­
m en t u m  ed alle fasi della sua redazione. Anche perché una diffusa opi­
nione riconosce una grande importanza, in questo caso, al rinnovato 
studio del diritto romano. Ma già una sessantina di anni fa un non di­
menticato archivista, E, Casanova, adusato più al confronto diretto con 
le carte che non a prestare orecchio alle lusinghe dei testi, appariva con­
trario a tale opinione, anche se, dal punto di vista diplomatistico non 
ne spiegava le ragioni n . Oggi si può dire qualcosa di più.
U  in s t ru m en tu m ,  a giudicare dai primi esemplari rimastici, non sem­
bra aver ancora avvertito alcun influsso da parte del rinascente studio 
del diritto romano. I l testo nella sua parte sostanziale ripete nella prima 
metà del secolo X II le formule del periodo precedente mentre, invece, 
importanti modificazioni subisce la parte legata alla credibilità ed alla
9 Petrus De Unzola, A ppara tu s n o tu la ru m ,  in  Rolandinus, S um m a  c it., f. 407.
10 Cfr. nota 7.
11 G. Costamagna, II n o ta io  a G en o v a  cit., p. 19 e sgg.
12 E. Casanova, A rch iv is t ica , Siena 1928, p. 321,
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convalidazione: spariscono le sottoscrizioni, ormai non più autografe, del­
l ’autore e dei testimoni, cade ogni menzione alla t rad i t io ,  la  stessa 
sottoscrizione del notaio si riduce al nome ed a ll’ufficio esercitato nella 
documentazione, muta profondamente la  forma ed il simbolismo del 
S igum  t a b e l l i o n i s , che abbandona ogni traccia di scritture tachigra- 
fiche e cerca di mettere in risalto la  personalità e la d i gn i ta s  del roga­
tario.
Proprio per tali ragioni così legate al concetto di au c to r i ta s  si po­
trebbe pensare ad un influsso del diritto romano. Sta di fatto, però, 
che le modifiche strutturali cui si è accennato si manifestano ben prima 
deirapparire nel testo del documento di formule rinunziative che pos­
sano indurre tale opinione, come meglio si vedrà in seguito.
Per quanto si riferisce alle fasi di redazione à sN  i n s t r u m en tu m  oc­
corre fare un passo indietro. Anche in tal caso l ’Alto Medioevo aveva 
ereditato dall’Età Giustinianea l ’uso, del resto codificato nella legisla­
zione, della s c h e d a  quale abbozzo preparatorio della charta ,  vale a dire 
del documento di riconosciuta fede pubblica e forza probatoria. I docu­
menti dal sec. V i l i  in poi testimoniano dell’uso, che si attua nella pras­
si per lo più, di scrivere la s c h e d a  sul verso della stessa pergamena che, 
in un secondo momento, sarebbe servita per la stesura del m u n d u m .
Due redazioni, pertanto, di cui la prima, tuttavia, priva di valore 
giuridico, almeno fino a quando venne redatta in note tachigrafiche per­
ché illeggibile ai più 13.
Che la notizia dorsale venisse, però, usata quale traccia per la  ste­
sura della ch a r ta  anche in  caso di impossibilità da parte di chi l ’aveva 
scritta di provvedere alla seconda redazione non è dubbio.
Non è questa la  sede per discutere del suo valore giuridico in tale 
circostanza, ciò che importa è, invece, notare come ad un certo momen­
to, da porsi nei prim i decenni del secolo X II, s ’introduca una terza re­
dazione che viene ad interporsi tra la s c h e d a  o n o tu la  o r o g a t i o  o d i c t u m  
che d ir si voglia, e il  m u n d u m  e ciò avvenga contemporaneamente al 
momento in cui si attua una profonda trasformazione nella struttura di­
plomatica del documento in quanto dalla ch a r ta  si passa a ll’i n s t r u m en tu m .
13 G. Costamagna, Il notaio nel Regnum Italiae cit., p. 257 e sgg. e la  b ib lio­
grafia iv i citata.
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La dottrina, per quel poco che ce ne resta, sembra disinteressarsi 
del processo evolutivo degli elementi estrinseci della documentazione. I 
formulari, che, per la loro natura strumentale, sembrerebbero i più deter­
minati a facilitare la prassi notarile, non si preoccupano di dare istru­
zioni né per la raccolta e la conservazione delle r o g a t i o n e s  o delle s c h e d a e  
né di fornire precise norme per la stesura delle stesse e del tnundum .  E 
ciò vale per i più antichi come per i più recenti e, molte volte, per gli 
stessi commentatori di Rolandino.
Tra i più antichi quello già attribuito ad Irnerio, ma opera di un 
discepolo, tratta della redazione della s c h e d a , ma solo per avvertire, di 
volta in volta, quali siano le formule di cui nella prima redazione non è 
necessario far menzione. Si veda, ad esempio, lo schema di una ch a r ta  
v e n à i c ì o n i s  datata MCCV, dove è scritto testualmente: in  r o g a t ì o n e  
v e r o  s c r ìb a tu r  h o c  s o lu m ,  v ì d e l i c e l  e t  i n su p e r  p r e d i c t a  d om in a  iu rav it  
m o r e  . . . 14, Accenna genericamente alla rogakìo  e sembrerebbe che si 
riferisca alla s c h e d a , perché Y im br ev ia tu ra  non avrebbe, in  quell’epoca, 
potuto portare parti non completate, ma si direbbe che non dia neppure 
importanza a quest’ultim a tanto da trascurarne il ricordo. Eppure Yim­
b r ev ia tu ra  è in uso da più di mezzo secolo e le implicazioni tecniche 
che la  legano a monte alla s c h e d a ,  a valle, al m u n d u m  hanno ormai as­
sunto un valore determinante, Infatti quell’elemento così importante per 
il  succedersi delle redazioni che è la l in ea tu ra  appare già nel cartulario 
di Giovanni Scriba, vale a dire appena oltre la metà del secolo X II, già 
strutturato in tu tti i suoi componenti essenziali, cioè l ’indicazione del­
l ’errore, della cassatura per volontà delle parti, della estrazione delTistru- 
mento in  p u b l i c a m  j o rm a m ,  mentre i primi accenni che ho potuto 
trovare nei formulari che trattino con qualche ampiezza della l in ea tu ra  
risalgono ad un formulario Aretii  c o m p o s i t u m ,  addirittura degli anni 
intorno al 1240 15. Tanto che molti g iuristi, attenti per forza di cosa 
più al contenuto del testo che non agli elementi estrinseci del documen­
to e della prassi notarile diplomatistica, non si erano mai accorti che con 
tale termine si indica tutto quel complesso di segni che nella s c h e d a  e 
n e lY im brev ia tu ra  servono agli scopi di cui si è fatto cenno.
14 W ernerii, F orm u la rium  in s t r u m en to ru m , in  « Bibliotheca Iuridica M edii 
A e v i» , di A. Gaudenzi, I , 1913, p. 12.
15 Sum m a n o ta r ia e  an n is  MCCXL-MCCXLII1 A retii c o m p o s i ta ,  ib id . , p, 326.
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Forse proprio questi particolari, diversi aspetti dei processi mentali 
del giurista e del diplomatista possono aiutare a spiegare la carenza della 
trattazione da parte della dottrina, in quanto questa m ira piuttosto a 
fissare e ad interpretare i l  valore giuridico di una testimonianza, quale è 
pur sempre un documento, piuttosto che escogitarne di nuove lasciando 
alla prassi tale compito.
E starebbe a provarlo la stessa indifferenza che Ranieri da Perugia 
e Salatiele usano nel valutare la credibilità della s c h e d a  e del? im b r e v ia tu -  
ra  raccolta nel protocollo purché ambedue presentino gli elementi indi­
spensabili delle p u b l i c a t i o n e s  e della convalidazione. Scrive Salatiele che 
il  notaio: s i  c o n t r a c t u s  e s t  ta lis qu i  c e l e b r e t u r  in  s c r i p t i s  p r tm u tn  fa c ia t  
s c e d a m  s e u  r o g a t i o n em  e t  p o s t e a  p u b l i c u m  i n s t r u m e n t u m l6, e an­
cora nella seconda stesura dell’opera: s i  c o n t r a c t u s  e s t  ta l i s  q u i  c e l e ­
b r e t u r  in s c r i p t i s  p r im o  d e b e t  t a b e l l i o  f a c e r e  s c e d a m  s e u  im b r e v ia tu ra m  
s e u  r o g a t i o n em  e t  p o s t e a  f a c e r e  p u b l i c u m  in s t r u m en tu m  17.
Sempre a proposito di Ranieri, i l  Cencetti osservava che mentre nel­
la  prima redazione dell 'Ars Notaria  i l  Maestro dà i modelli della n o tu la  
e del corrispondente i n s t r u m en tu m ,  nella seconda omette completamente 
la  prima, e ne traeva la conclusione che la  n o tu la , ormai trasformatasi 
nella imbreviatura, non fosse più necessaria, essendo il m u n d u m  l ’esatta 
riproduzione dell’imbreviatura I8.
Oggi, evidentemente non si può più accettare l ’ipotesi della sem­
plice sparizione della n o t u l a , essendo ben accertato i l  suo permanere nel­
la  documentazione l9, tuttavia l ’osservazione può essere importante qua­
lora il  fenomeno indicasse veramente che l ’uso dell ’im b r e v ia tu ra  fosse 
talmente integrato nella prassi da rendere superfluo ogni confronto. Nel 
qual caso, però, si resta sempre obbligati a concludere come la  dottrina 
prenda atto di un fenomeno quasi dopo un secolo dal suo affermarsi 
nella prassi, essendo la seconda redazione óéìYArs Notaria  di Ranieri 
da collocarsi intorno al 1235.
16 Salatiele, Ars N ota ria e, a  cura di G. O rlandelli, M ilano 1961, I , p. 17.
i? I b id . ,  I I , p. 15.
18 G, Cencetti, La «  r o g a t io  »  n e l l e  c a r t e  b o lo g n e s i ,  in « A tti e Memorie della 
Deputazione d i Storia Patria per le Provincie della Romagna » , V II , 1960, p. 70.
19 G. Costamagna, I l  n o ta io  a G en o v a  cit., p . 71 e sgg. e la bibliografia iv i
citata.
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Solo con Rolanclino, i l  quale nella stessa linea dei precedenti anno­
ta come si possa estrarre ristrum ento sia dalla n o tu la  o s c h e d a  sia dal- 
Y im brev ia tu ra  con le precauzioni cui si è accennato, si può dire che, at­
traverso soprattutto le annotazioni contenute nel capitolo «  De exempli- 
ficationibus » , sia possibile ricostruire la  struttura diplomatistica del- 
l ’istrumento, mentre risulta ancora difficile dare connotati estrinseci pre­
cisi ai diversi aspetti delle successive fasi di redazione del documento 
notarile.
Del resto il  primo apparire di eccezioni di diritto romano, così u ti­
l i, attraverso il gioco delle rinunzie, per ricostruire i tempi del progres­
sivo ritorno alla applicazione delle norme giustinianee, non si ha a Geno­
va che nella seconda metà del secolo X II. Da una ancora incompleta 
analisi della documentazione si è potuto accertare che il  primo accenno 
nella città, come risulta anche da studi relativi alla documentazione Pro­
venzale, ad eccezioni di carattere generale, a ll’eccezione n o n  n u m era ta e  
p e c c u n ia e  o, ancora, alle varie eccezioni in favore della donna e dei fi­
deiussori, si affermino a poco a poco solo tra la sesta decade e la fine 
del secolo. Cosa che è confermata da quanto avviene in città circostan­
ti, tutte certamente in vivaci rapporti con il capoluogo ligure.
Sono soprattutto eccezioni legate al carattere di centro commerciale 
e mercantile della città, il  che non fà che comprovare come possa essere 
stata la prassi, sotto l ’urgenza delle pressioni economiche e sociali a sug­
gerire se non ad imporre particolari metodi di conservazione della do­
cumentazione, di controllo, d i convalidazione e di tecnica diplomati­
stica.
Se la dottrina dell’̂ 4^ Noiaria  sembra aver piuttosto accettato e 
sistematizzato che non aver provocato il processo evolutivo della strut­
tura diplomatistica delle varie fasi della redazione dell ' in s t r u m en tu m ,  
chi o che cosa d ’altri può su di esse aver influito?
Sarebbe ingenuo pensare in questo caso ad un’unica ragione, ma, 
come induce a pensare Kant, in ogni fenomeno c’è sempre un nodo cen­
trale che, individuato, facilita la  comprensione globale del fenomeno. 
Non si può pensare, in questi casi, alla semplice iniziativa del singolo 
individuo, Un fenomeno del genere non si capirebbe se non si pensasse 
ad un intervento esterno, per così dire, unificatore e catalizzatore di 
tendenze, di sentimenti comuni, di necessità diffuse economiche e sociali.
È quanto avviene per la scrittura, ognuno sperimenta o inventa, an­
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che involontariamente, nuove legature, nuove abbreviazioni, ma per im­
porle nell’uso di tutti occorre una scuola.
Nel nostro caso tre potrebbero essere stati gli elementi unificatori: 
una scuola notarile locale, il  Collegio notarile e i l  Comune.
Per quanto riguarda la scuola le poche notizie che abbiamo non ci 
permettono di ipotizzare una scuola notarile, anzi siamo indotti a pen­
sare che l ’istruzione avvenisse da notaio a notaio20. Quindi si resta ben 
lungi dal poter ipotizzare un centro propulsore e unificatore. Purtroppo 
per i l  Collegio, anche se possiamo supporne l ’esistenza e l ’importanza 
per l ’evoluzione della prassi documentale, non abbiamo che notizie trop­
po tarde per permetterci di avvicinarci a capire un fenomeno così im­
portante, come l ’introduzione dell’imbreviatura e dei protocolli si inne­
sti nel passaggio dalla ch a r ta  a ll’i n s t r u m e n t u m ™.
In fondo, al notaio bastava, ai fini della documentazione, conser­
vare, legata o non cucita in registro, la n o tu la .  Ed è quello, si noti, che 
sembra pensare la  dottrina, la quale, bene o male, fermi certi presuppo­
sti di convalidazione, si sente sempre in grado di ricostruire sulla sua 
base il  contenuto del negozio e, anzi, di trovare un certo spazio per 
l ’interpretazione.
Cui p r o d e s t ,  allora, direbbe il giurista, l ’imbreviatura? Questa ri- 
produzione completa in tu tti i  particolari del m u n d u m ? Certamente al 
singolo per la  certezza del suo diritto, che trova, o pensa di trovare, ben 
chiarito e specificato senza possibilità di dubbi, intrusioni o preleva­
menti, ma per ciò stesso alla collettività ed a chi ne è o dovrebbe essere 
l ’interprete.
Si tratta spesso, direbbero i giuristi, d i un « procedimento indizia­
rio » ,  ma, si sa, anche i processi indiziari conducono ad una sentenza.
Nel nostro caso il «  nodo centrale » è da vedersi, a mio parere, pro­
prio nel progressivo affermarsi del Comune, della sua autorità, della sua 
capacità di farsi interprete di sempre nuove necessità economiche e so­
ciali. Ottavio Banti ha avuto, altra volta, occasione di dimostrare l ’im­
portanza del notariato nelle istituzioni comunali P isane22.
20 I b id . ,  p, 99 e sgg.
21 I b id . , p, 151 e sgg.
22 O. Banti, R ic e r c h e  s u l  N o ta ria to  a P isa  tra  il s e c .  X III  e  i l s e c .  XIV, in 
«B o llettino  Storico P isan o » , X X X III-X X X V , 1964-66.
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Per lo scopo cui si mira, nella assoluta carenza di prove dirette, oc­
correrà soprattutto affidarsi al verificarsi di singolari coincidenze nel 
tempo, dì decisivi mutamenti di indirizzo sia della prassi documentale 
sia delle struture comunali che su di essa possono aver avuto influenza.
Per altri studi ho avuto occasione di notare come le ultime «  noti­
zie dorsali »  o s c h e d e ,  per usare un termine Giustinianeo, si possano tro­
vare, a Genova, in documenti datati negli anni intorno al 1 1 2 0 23, men­
tre si ha ragione di ritenere che, negli anni immediatamente seguenti, 
entri in uso l ’im brev iatura24, Sono gli stessi anni in cui assume 
una certa struttura, come ci racconta C affaro25, la Cancelleria del 
Comune.
Si noti, però, che non si tratta di un lieve movimento modificativo 
della prassi documentale perché dalla successione di due fasi nella reda­
zione del documento: la s c h e d a  o  r o g a t i o  o d i c t u m  o, come si diceva a 
Genova, no tu la ,  seguita direttamente dalla redazione finale in  m u n d u m , 
si passa alle tre fasi, inserendo tra le sue precedenti i l  protocollo delle 
imbreviature, di una redazione, cioè, del tutto simile alPi n s t r u m en tu m  
che andrà alle parti e notevolmente più completa della prima, e appunto 
per ta li ragioni meglio rispondenti alla possibilità di conservazione e di 
successivi confronti probatori.
M a sono anche g li stessi anni in cui, con tutta probabilità, con lo 
sparire delle notizie dorsali prende vita il  sistema della conservazione 
nel protocollo della imbreviatura.
Scrive, infatti, Giovanni Scriba nel 1155 di aver estratto un istru- 
mento dal cartulario del maestro defunto2*3.
Cui p r o d e s t ? direbbe ancora il giurista. L ’interesse ad una si­
mile capacità probatoria, in un momento storico di intensa iniziativa 
mercantilistica e, pertanto, nel più sentito bisogno di pubblicità, nel 
senso tecnico del termine, è tutto del Comune. C ’è stato od è in  corso
23 G. Costamagna, II n o ta io  a G en o v a  cit., p. 57 e sgg.
»  Ib id ., p . 60.
25 A. S. G., Sezione Manoscritti, C affa ri, H is to r ia  I a n u en s iu m ,  c. 9, traduzione 
italiana di C. Roccatagliata Ceccardi e G. Monleone, Genova, 1923, p. 25.
26 A. S .G ., Archivio Segreto, Monastero di S, Stefano, busta n. 1, carta in 
data 11 novembe 1155; cfr, anche G. Costamagna, I l  n o ta io  a G en o v a  cit., p. 60.
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in quel momento storico un notevole sforzo d i svincolo da un potere 
superiore e, in ta li circostanze, ci insegnano i sociologi, come, da un lato 
si cerchi d i intervenire direttamente nella nomina del notaio, dall’altro, 
non c improbabile, che si sia cercato di controllare o, meglio, regolamen­
tare la  sua attiv ità come rogatario, ricorrendo a mezzi di controllo tratti 
dall’esperienza, come la conservazione della documentazione, quasi a 
bilanciare la  caduta di altri mezzi, quali le  sottoscrizioni dei testimoni, 
divenuti obsoleti.
Pare sintomatico anche osservare come i Comuni, in questo periodo, 
si preoccupino, forse per la prima volta, della pubb lic ità27.
M a il documento che dà veramente la  sensazione della volontà e 
della capacità del Comune, da un lato, di intervenire nella prassi nota­
rile, d a ll’altro di interpretare le necessità di certezza della testimonianza 
e di pubblicità della documentazione, insorgenti in un momento di espan­
sione commerciale della città e di indubbia delicatezza per la credibilità, 
sia del notaio sia del suo rogito, determinato dalla nomina del rogatario 
e dal passaggio dalla ch a r ta  a ll’in s t r u m en t u m , è il  decreto del 1144 ed 
il  relativo giuramento, con i quali si propone, se le parti lo desiderano, 
l ’intervento di testimoni giurati a ll’atto, da scegliersi in quello che oggi 
diremmo un a lb o  com unale28.
Sono gli anni, ne è prova lo stesso Giovanni Scriba, in cui si intro­
duce, per g li atti in cui è parte il  Comune, il  S ignum  c o m m u n i s ,  che 
il  notaio da quel momento userà in luogo del suo solito s i g n u m  per 
quegli stessi docum enti29.
Sono anche g li anni in cui, ben prima che il Torelli potesse sup­
porlo quando scriveva che gli a c ta  del Comune compaiono nel sec. 
X I I I 30, si ha notizia del Cartu lar ium  c o n su la tu s  del 1159 31, da non 
confondersi con i Libri iur iu tn . Esperimenti ed espedienti in parte
27 E. Casanova cit., p. 321 e sgg.
28 G. Costamagna, I l  n o ta io  a G en o v a  cit., p. 54 e sgg.
29 Ib id ., p. 143 e la  bibliografia citata.
30 P. Torelli, S tu d i e  r i c e r c h e  d i  D ip lom a tica  C om u n a le , Roma 1980, p, 119
e sgg.
31 Cfr. G. Costamagna, I l  S ign um  C om m u n is  e  i l  S ign um  P o p u l i  a  G en o v a  n e i  
s e c o l i  X II  e  X II I ,  in  M isce l la n ea  d i  S to ria  L igu r e  in  o n o r e  d i  G io r g io  F a lco , M i­
lano 1964, nota 32; ora anche in  G. Costamagna, S tu d i  cit., p. 343 e sgg.
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rimasti isolati —  non si ha notizia, che io sappia, dell’adozione di un 
S ignum  c o m m u n i s  da parte di altre città né di un decreto del tipo 
d i quello del 1144, mentre Rolandino, solo un secolo dopo, svilupperà 
la teoria degli ac ta  —  ma significativi ai fini di chiarire quale sia stata 
l ’incidenza dell’intervento comunale nella prassi notarile quando, si noti, 
a Bologna, come afferma POrlandelli, p iù  che di una scuola Artìs Nota- 
r ia e  si potrebbe parlare di una scuola Artis d i c t a m in i s32.
Che esista un ’iniziativa comunale mi pare, inoltre, provato dal fat­
to che Timbreviatura stessa, pur mantenendo ovunque determinate ca­
ratteristiche inelim inabili qualora si voglia riconoscerle valore giuridico
—  queste sì ricordate spesso nei formulari —■ muta da luogo a luogo, 
da comune a comune peraltro di notevolissima importanza ai fin i della 
prassi redazionale. Così a Lucca il  notaio convalida con la  propria sot­
toscrizione ogni imbreviatura, altrove, come a Genova, la  convalidazione 
è riservata al solo frontespizio del cartulario.
In contrapposto alla carenza di trattazione della dottrina nei for­
mulari, a proposito della prassi e degli usi di redazione del documento, 
sta, invece, l ’attenzione che agli stessi prestano gli statuti comunali.
G ià i l  famoso C on s t i tu t o  S e n e s e  del 1203 prova come il Comune 
fosse sensibile alle istanze di conservazione e, pertanto, anche archivisti- 
che, di tutte le fasi di redazione nonché della pubblicità della documen­
tazione. 33. Anche se, per allora, non si può parlare di interessi culturali 
e la documentazione sia conservata soprattutto perché i privati interes­
sati possano prenderne visione, tuttavia bisogna riconoscere che il  Co­
mune intende intervenire ed interviene nella normativa relativa alla 
prassi notarile.
Per i primi decenni del sec. X III , poi, non mancano gli Statuti che 
si preoccupano di dettare norme sui modi e sui tempi di passaggio da 
una fase a ll’altra della redazione dell’in s t r u m en tu m .
A Nizza, nel 1237, gli Statuti hanno una intera rubrica relativa alle 
scritture n o tarili34,
32 G. F, Orlandelli, R ic e r ch e  su lla  o r i g in e  d e l la  «  L itte ra  B o n o n ìen s i s  » , in 
«  Bullettino delTArchivio Paleografico Italiano », n. 5, II-III, parte I I , p. 190.
33 E. Casanova cit., p, 321 e sgg,
34 H. P. M ., L eg e s  M un ic ip a le s ,  t. I , col. 99 ; « I te m  notarius teneatur facere 
et legete notam , , , » .
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A Brescia ci si preoccupa di fare segnalare l ’avvenuta estrazione 
dal cartolare dell’i n s t r u m en tu m  in  p u b l i c a m  f o rm a m  35.
A Pistoia, poco più tardi, si pensa alla l in ea tu ra  e si ricordano i po­
teri del Podestà per farla osservare
Tutto ciò all’infuori dei veri e propri statuti notarili che, purtrop­
po, ci rimangono per lo più per anni successivi alla metà del sec. X III, 
come quelli di Bergamo, pubblicati dallo Scarazzini37, che, del resto, 
trovano sempre riscontro in quelli comunali e senza contare tu tta la 
nuova documentazione che potremmo dire « minore » , compresa e strut­
turata nelle c e d u l a e , nelle apod ix ia e ,  nei p r e c e p t a  indubbiamente a ll’in i­
zio notarili anche se poi si trasformeranno in atti di cancelleria.
Non è, poi, il  caso di insistere su tutto il  complesso di provvedi­
menti comunali strettamente legati alle necessità di pubblicità, nel senso 
tecnico della parola, vieppiù manifestantesi nella vita giuridica che, ver­
so la  fine del Duecento hanno il loro primo esempio nel famoso «  Nota- 
torio »  veneziano e che si svilupperanno nelle varie forme di memoriali 
e d i estensioni.
Concludendo: nel campo dei principi e dei valori epistemologici 
occorre riconoscere l ’influsso determinante della dottrina ma in  quello 
circoscritto alla struttura ed alle fasi d i redazione dell’istrumento non 
si può disconoscere l ’importanza decisiva della prassi. Qualcuno potreb­
be pensare anche ad un conflitto; ma il  conflitto non c’è: le accomuna 
la capacità di interpretare istanze e necessità, desideri e disegni degli 
uomini, le unisce la  facoltà anticipatrice di superare remore e difficoltà 
del presente inventando, in certo senso, il  futuro.
35 H. P .M ., L eg e s  M u n ic ip a le s , t. II , col. 1789, S ta tu ta  C iv ita tis  B rix ia e: 
«  Ut ponatur dies subscriptions instrumentum quando reducetur in  publicam for- 
mam »,
3,5 L. Zdekauer, B r e v e  e t  o rd in a m en ta  P o p u li  P is t o n i ,  M CCLX X X IIII, M ilano 
1891, p. 108.
37 S ta tu ti N ota rili d i B e r g a m o , a cura di G. Scarazzini, Roma 1977.
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Prof, Alessandro Pratesi, Presidente della seduta: R in graz io  i l  p r o f .  C ostam agna  
d e l  q u ad ro , c o s ì  am p io  e  s u g g e s t i v o ,  c h e  c i  ha  p r e s e n ta t o :  l e  s u e  s p e c ì f i c h e  c o m p e ­
ten z e , i  s u o i  s tu d i  c i  h a n n o  g ià  a b itu a to  a u n a  v i s i o n e  p a n o ram ica , c o s ì  c o m p le s s a  e  
c o s ì  b e n  d e lin ea ta , d i c i ò  c h e  il d o c u m e n t o  n o ta r i le  r a p p r e s en ta  n e l la  r ea ltà  s t o r i c o ­
g iu r id ic a  d e l  m o n d o  m ed ie v a le .  N a tu ra lm en te  c i  sa rà  o c c a s i o n e  p o i  p e r  d i s c u t e r e  
a lcu n i p u n ti, m a  p r o p r i o  in  q u e s ta  a p er tu ra  a lle  d i s cu s s io n i  s ta  il v a lo r e  d i  ta li inda -
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IL NOTARIATO IN CORSICA 
DALL'EPOCA PISANA A QUELLA GENOVESE
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Nel suo studio su ll’espansione pisana nel Mediterraneo fino alla 
Meloria, il  Rossi Sabatini scriveva: «  Si può dire senza timore di esa­
gerazione che la  storia della Corsica e della Sardegna dal secolo X  a 
tutto il  X III si assommi e si riduca, in sostanza, alla storia dei rap­
porti con P isa e con Genova e della costante rivalità d i queste due 
repubbliche » 1. Questa affermazione, in apertura di un capitolo inti­
tolato « Corsica e Sardegna nella politica e nel commercio di Pisa » ,  è 
seguita da una breve analisi della penetrazione pisana che, per ciò che 
riguarda la Corsica, non si lim itò allo sfruttamento commerciale e alla 
creazione di fortezze m ilitari e stazioni di transito marittimo, ma com­
portò la  instaurazione di una dominazione politica, religiosa e culturale 
che è passata alla storia come i l  felice periodo della pax Pisana.
La presenza nell’isola, già in epoca anteriore alla penetrazione po­
litica e commerciale pisana, di chiese e monasteri della città, del con­
tado e dell’arcipelago toscano, favo li la  missione del vescovo pisano 
Landolfo che Gregorio V II inviò come vicario pontificio nell’isola, con 
poteri spirituali e tem porali2. Nel 1091 Urbano II confermò poi al 
vescovo pisano Daiberto le bolle di Gregorio V II, e l ’anno successivo
10 nominò arcivescovo, affidandogli la primazia sulle diocesi di Corsica.
11 successo della missione di Landolfo, che doveva riportare l ’isola sotto 
il  dominio della Chiesa di Roma, si può spiegare non soltanto tenendo 
conto del desiderio di ordine e di pace della popolazione corsa, d ie 
aveva sollecitato l ’aiuto e l ’intervento pontificio per difendersi dalla ti­
1 G. Rossi Sabatini, L’e sp a n s io n e  d i  P isa  n e l  M ed i t e r r a n eo  f i n o  a lla  M elo r ia , 
Firenze 1935, p. 31.
2 C£r. C. Violante, L e c o n c e s s i o n i  p o n t i f i c i e  a lla  C h iesa  d i  P isa  r igu a rd a n ti  
la  C o rs ica  a lla  f i n e  d e l  s e c o l o  X I, in  «  Bullettino dell’istitu to  Storico Italiano per
i l  Medioevo e Archivio Muratoriano » ,  75, 1963, pp. 43-56; S. P . P. Scalfati, L es 
p r o p r i é t é s  d u  m o n a s t è r e  d e  la  G o rg o n a  e n  C o r s e  (X Ie e t  X IIe s i è c l e s ) ,  in  «  Etudes 
Corses » , 8, 1977, pp. 31-93.
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rannia dei signorotti locali, ma anche considerando l ’importante pre­
senza dei monaci dell’isola di Gorgona, che da alcuni anni si erano 
installati nel nord della Corsica ed avevano ottenuto la  protezione e 
la concessione di beni immobili da parte delle maggiori fam iglie nobili 
e degli stessi marchesi d i Corsica,
E a partire da quest’epoca (seconda metà del secolo X I) che pos­
siamo cominciare a studiare la storia della Corsica utilizzando docu­
mentazione prodotta nell’isola, O ltre alle numerose fonti documentarie 
relative alle colonie genovesi di Calvi e Bonifacio, che dopo gli studi 
di Vito V itale sono state spesso oggetto di ricerche, dovute soprattutto 
a studiosi dell’Università di G enova3, per avere una visione d ’insieme 
dell’evoluzione storica della società corsa, e per poter collocare nella 
sua giusta luce l ’istituzione notarile al di fuori delle città-fortezze r i­
servate ai dominatori, si è rivelato prezioso il materiale documentario 
proveniente dagli archivi delle istituzioni monastiche benedettine e —  
più in generale —  da archivi di enti religiosi liguri e toscani presenti 
nell’isola fin dall’undicesimo secolo. Queste fonti scritte, u tili non sol­
tanto per la  ricostruzione della storia dei dominatori laici ed ecclesia­
stici dell’isola, ma anche per approfondire la conoscenza dei processi 
interni di evoluzione della società corsa durante il  periodo pisano e 
poi per tutta l ’epoca della signoria di Genova, ci offrono anche pre­
ziose notizie sulla storia del notariato in Corsica.
Le notizie scarse e frammentarie sulla Corsica in età alto-medioevale 
ci impediscono di parlare delle origini e delle fasi d i sviluppo del no­
tariato corso in epoca anteriore al secolo X I. È però probabile, come
3 M olti studi sono stati dedicati a lla storia istituzionale, politica ed econo­
mica della « Corsica genovese » da G. Petti Balbi, L. Balletto, G. G. Musso, S, 
Origone, G. Pistarino. Più ricche di fonti e di studi rispetto al resto dec iso la , 
le colonie genovesi hanno anche attirato l ’attenzione d i studiosi corsi: v. J .A . 
Cancellieri, F orm es  ru ra le s  d e  la  c o lo n i s a t io n  g é n o i s e  e n  C o r s e  a u  X I I I e s i è c l e :  
un  e ssa i d e  t y p o lo g i e ,  in «  Mélanges de l ’Ecole Française de Rome. Moyen Age, 
Temps M odernes», 93, 1981, p, 89 e sgg. Ampie e interessanti ricerche sulle 
fonti documentarie medioevali riguardanti l ’intera isola sono alla base dei lavori 
d i una giovane studiosa: v. V, Pasqualin i, A sp e cts  d e  la  v i e  r e l i g i e u s e  e n  C o rse  
au  XIVe s i è c l e  d ’a p r è s  l e s  d o c u m en t s  d e  l'A rch iv io  A r c i v e s c o v i l e  d e  P is e , in  «  Etu­
des C orses», 22, 1984, p, 87 e sgg,
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scriveva il Grégori nel secolo scorso4, che la  dominazione longobarda 
e la  successiva dipendenza dalla Marca di Tuscia in epoca franca ab­
biano lasciato tracce nelle istituzioni civili e nel sistema giuridico insu­
lare. L ’influenza del dominio longobardo fu anche sottolineata dal Sol­
mi, il  quale parla di d iritti «  che si configurano nelle forme degli usi 
civici continentali » , mentre a partire dal X II secolo egli individua «  for­
me abbastanza rispondenti al diritto pisano e alle consuetudini locali 
della Toscana rurale » 5. I l Grégori, magistrato e storico del diritto che 
pubblicò fra l ’altro una raccolta di statuti civili e criminali di Corsica 
e un ampio studio sulla cultura giuridica e la legislazione medioevale 
corsa, individuò nelle istituzioni e nelle leggi longobarde la  base del 
sistema giuridico insulare. A ll’editto di Rotari, e soprattutto alle leggi 
emanate da Liutprando, egli fa dunque riferimento quando analizza da 
un punto di vista storico-giuridico le caratteristiche della Corsica me­
dioevale. Ad esempio, la  presenza del launechild negli atti d i donazione, 
la consuetudine della offerta d i beni mobili e immobili in  favore di 
enti ecclesiastici p r ò  r e m e d i o  an im ae ,  sarebbero state introdotte in  Cor­
sica grazie alla dominazione longobarda, alla quale Grégori attribuisce 
anche il merito di aver dotato la  società insulare di un sistema giuridico 
e legislativo capace di tutelare i d iritti dei singoli nel pieno rispetto 
degli interessi della co lle ttiv ità6.
In  mancanza di documenti coevi, è solo dallo studio delle fonti di 
epoca pisana e genovese che si possono ricavare alcune notizie u tili,
4 J .  C. Grégori, C oup  d ’o e i l  s u r  V an cienn e l é g i s la t io n  d e  la  C o rs e , Paris
1844.
5 A. Solmi, La C orsica . S tu d io  s t o r i c o ,  in  « Archivio Storico d i Corsica » , 
I , 1925, pp. 18 e sgg,, 32 e sgg,; v. anche J .C .  Grégori cit., pp. 50 e sgg., 
70 e sgg.
6 J .  C, Grégori cit,, pp. 76 e sg., 87 e sgg. In base a lle  scarse notizie de­
gne d i fede, relative al lungo periodo che dalla metà del IX  arriva a lla  metà 
de ll’ X I secolo, Grégori osserva che la  Corsica era sotto i l  dominio d i «  nombreux 
feudataires » (p. 118), alcuni dei quali, almeno nelle regioni settentrionali del­
l ’isola, dipendevano dall’autorità dei marchesi r e g n a n t e s  in  in su la  Corsica-, v . S .P .P .  
Scalfari, Un p la c i t o  n e lla  s to r ia  d e l la  C o rs ica  m e d io e v a l e ,  in  P a leo g ra p h ica , D ip lo ­
m a tica  e t  A rch iv is t ica . S tu d i  in  o n o r e  d i  G. B a tt e l l i ,  I , Roma 1979, p. 159 e sgg.; 
M . Nobili, S v i lu p p o  e  ca r a t t e r i  d e l la  d om in a z io n e  o b e r t e n g a  in  C o rs ica  fr a  X I 
e  X II  s e c o l o ,  in  « Biblioteca Civica d i Massa, Annuario 1978-79 » , p. 20 e sgg.
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che tuttavia non sempre consentono di risalire alle origini (longobarde, 
autoctone, romane?) degli istituti, leggi e consuetudini corse. È co­
munque possibile, dall’esame della documentazione superstite finora no­
ta, analizzare i principali aspetti e gli elementi specifici del notariato 
corso, dal periodo pisano (XI - X III secolo) all’epoca della dominazione 
genovese (a partire dal X IV  secolo). Per poter affrontare adeguatamente 
il  problema dell’influsso longobardo nella sfera del diritto e degli atti 
privati, sarebbe necessario disporre di documenti redatti nell’isola du­
rante l ’alto medioevo, documenti che invece mancano o di cui comun­
que non si ha finora notizia. Né risultano documentate le forme e 
le caratteristiche dell’adattamento del diritto romano e poi di quello 
di Bisanzio alla situazione socio-economica corsa, in epoca anteriore alla 
conquista longobarda, Certo è invece che dall’epoca bizantina e per 
tutto il corso del medioevo, anche in Corsica i rapporti fra privati sono 
retti dal «  corpus » giustinianeo, in cui è possibile vedere la «  ratio 
scripta » relativa ad una società poco articolata, caratterizzata da una 
economia scarsamente sviluppata e dal ruolo fondamentale della pro­
prietà immobiliare agraria, Non è dunque tanto in relazione con profon­
de trasformazioni interne che si presenta l ’esigenza di una scienza giu­
ridica nuova, quanto in conseguenza di una dominazione —■ quella pi­
sana —  che crea bisogni e situazioni nuove in un tessuto sociale sta­
tico e privo di relazioni con il resto del mondo. L ’importante rinno­
vamento che si ebbe nell’Italia centro-settentrionale fra l ’undecimo e 
il X II secolo fece sì che si disgregassero le vecchie autonomie feu­
dali. I l risorgere delle città, la  nascita dei Comuni cittadini, i l  nuovo 
sviluppo dell’economia monetaria provocarono profondi mutamenti nella 
società, in seguito ai quali, come è noto, si impose il  rinnovamento 
della scienza giuridica, che causò importanti innovazioni anche nel cam­
po del diritto privato, dei documenti privati e del notariato7. Di tutto 
ciò, in seguito alla presenza benedettina, poi a causa della « riconqui­
sta »  pontificia dell’isola affidata al vescovo pisano, e ancor più in re­
7 Cfr. G. Cencetti, II n o ta io  m e d io e v a l e  i ta lia n o , in  «  A tti della Società L i­
gure di Storia P a tr ia » , n .s ,, IV , 1964, p. IX  e sgg,; A, Pratesi, A ppun ti p e r  
una  s to r i4 d e l l ’e v o lu z io n e  d e l  n o ta r ia to , in  S tu d i in  o n o r e  d i  L. S andri, Roma 
1983, p, 759 e sgg.
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lazione con la  dominazione di Pisa, la Corsica risentì anche nel campo 
della vita giuridica, sia pure in forme e modi diversi rispetto a ll’Italia.
Le fonti documentarie più numerose ed importanti per una ana­
lis i del notariato medioevale in  Corsica provengono, come ho accennato, 
dagli archivi delle abbazie liguri e toscane che fin dal secolo X I pos­
sedevano nell’isola « celle » , chiese, cappelle e proprietà fondiarie. Fra 
queste, il  monastero benedettino di S. M aria e S. Gorgonio dell’isola 
di Gorgona risulta il  più importante non solo per la  quantità e qualità 
delle proprietà insulari, ma anche per la ricchezza della documentazione 
pervenutaci. I l recentissimo ritrovamento di interessanti documenti, tut­
tora inediti, relativi ai beni di questo monastero situati nella Corsica 
settentrionale, ci consente di conoscere in modo migliore non soltanto 
le vicende storiche della Corsica monastica, ma anche l ’attiv ità dei re­
dattori, professionisti e occasionali, di atti privati relativi alla gestione 
del patrimonio insulare e ai rapporti fra la  popolazione indigena e i 
rappresentanti delle istituzioni religiose italiane. Proprietà fondiarie, chie­
se e cappelle possedeva in Corsica anche il monastero benedettino di 
S. Venerio del Tino presso La Spezia, fin dalla seconda metà del se­
colo X I. I documenti che ci sono pervenuti forniscono preziose infor­
mazioni sullo sviluppo del notariato corso, sia durante il  periodo p i­
sano sia a ll’epoca della dominazione genovese. A ltre fonti u tili sono i 
documenti superstiti di altre abbazie e chiese liguri e toscane che pos­
sedevano beni nell’isola: S. Bartolomeo di Fossato di Vallombrosa e S. 
Benigno di Capodifaro in  diocesi d i Genova, proprietarie di terre e 
chiese nelle diocesi di A leria, Àiaccio e Sagona; S. M ichele in Borgo 
di Pisa, S. Salvatore e S. Quirico di Populonia, S. Mamiliano di Mon- 
tecristo, per non parlare di altri enti religiosi e ospedalieri la  cui do­
cumentazione è dì scarso interesse per la storia del notariato insulare.
Nei più antichi documenti riguardanti le  proprietà corse di questi 
monasteri, possiamo notare che il  ricorso a notai professionisti è molto 
raro. I l primo documento pervenutoci, un breve redatto fra il  1070 e 
il  1080, si riferisce ad un placito presieduto dal marchese di Corsica 
Alberto Rufo del fu Alberto per rendere giustizia a ll’abate di Gorgona 
circa l ’usurpazione di proprietà donate al monastero dalla nobile fa­
miglia dei Pinaschi. I l documento risulta redatto nel nord dell’isola 
da un anonimo estensore per ordine del marchese Alberto. A ltri due 
documenti della fine dello steso secolo, relativi a donazioni d i beni cor­
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si in favore dello stesso ente, sono dovuti allo s c r i p t o r  Rustico, c l e r i -  
c u s  L om ba rdu s  e g r a m a t i cu s  R o s s e l l e n s i s , qu i e r a l  tu n c  t e m p o r e  in  s e r -  
v i t i o  d om in i  P isan i  a b b a t i s 8. Infine, per lo stesso secolo, una ca r tu la  
o f f e r s i o n i s  e t  d on a t i o n i s  con cui il  vescovo della diocesi d i A leria dona 
a S. Gorgonio la chiesa di S, Reparata di Balagna con beni pertinenti, 
fu redatta —  alla presenza del marchese Ugo e di molti altri testi­
moni —■ da uno sconosciuto estensore, il quale alla fine del documento, 
pervenutoci in originale, aggiunge: Et e g o  L ando l fu s  e p i s c o p u s  c u m  
c l e r i c i s  m e i s ,  v ì d e l i c e t  c u m  p r e s b i t e r o  L ando l fu s  e t  c u m  V ivenzo d ia co -  
n u s  e t  c u m  l o h a n n e  p r e s b i t e r o , f i rm a v i  h a n c  c a r t u l a m 9. Per i docu­
menti del secolo successivo, notiamo che la maggior parte sono redatti 
da preti e monaci dipendenti dal monastero di Gorgona. Benché re­
datti da ecclesiastici privi di titolo notarile, questi documenti avevano 
evidentemente pieno valore giuridico. Il ricorso ad un notaio imperiale 
è rilevabile in una donazione effettuata dai marchesi d i Corsica Ugo 
e Guglielmo in favore di S. Gorgonio nel 1116 10, mentre in occasione 
di altre offerte di importanti proprietà fondiarie i redattori degli atti 
sono religiosi dipendenti dal monastero cui erano destinate le dona­
zioni. La validità di questi documenti, nei quali la registrazione scritta 
della volontà delle parti era effettuata da rappresentanti della au c to r i ta s  
ecclesiastica agenti in funzione di notai, era rafforzata dalla presenza di 
testimoni che figurano costantemente nei brevi come nelle ca r tu la e .  Egual­
mente, numerosi atti di concessione di chiese e proprietà effettuate in 
favore del monastero da parte di vescovi corsi non sono redatti da 
notai, né contengono formule di com p le t i o - ,  sono però dotati della sot­
toscrizione dei vescovi e di altri ecclesiastici di rango elevato, in un’epo­
ca in  cui né i marchesi né i vescovi d i Corsica disponevano di una vera 
e propria cancelleria, e dovevano far ricorso a ll’opera di notai o —  più 
spesso —  di semplici s c r i p t o r e s ,  che in molti casi non sono neppure
8 Cfr. C arte d elV A rch ivio d é l ia  C e r to sa  d i  C a lci - 999-1099, a cura d i S. P  .P. 
Scalfati, T h ésa u ru s  E cc les ia ru m  I ta lia e , V II , 17, Roma 1977, nn, 99 ( il  placito), 
127 e 135 (le donazioni),
9 C arte  delV A rch iv io  d é l ia  C e r to sa  d i  C a lci cit., n . 144.
10 S. P. P. Scalfati, L es d o cu m e n t s  d u  "L ihro M a es tro  G d i  G o r g o n a ” c o n ­
c e r n a n t  la  C o r s e  (X Ie-X IIe s i è c l e s ) ,  in  «  Mélanges de I’Ecole Française de Rome. 
Moyen Age, Temps Modernes » , 88, 2, 1976, n. 12, p. 565 e sg.
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nominati dagli autori giuridici che li  avevano incaricati della stesura 
degli atti. Verso la metà del X II secolo notiamo che anche in Corsica 
comincia a diffondersi l ’uso di ricorrere a notai professionisti, uno dei 
quali, Guglielmo notaio della Sede Apostolica, redasse diversi docu­
menti per i l  vescovo di Nebbio, fra il  1137 e il  1144. Solo alla fine 
del secolo troviamo fra i documenti di Gorgona un atto dovuto si­
curamente ad un Corso: si tratta d i una importante donazione effet­
tuata dai signori di Bagnala in favore di S. Gorgonio e redatta dal 
prete Pietro de Bagnaria. I l documento ci informa tra l ’altro che la 
d i f jm i t i o  che aveva preceduto la donazione era avvenuta in c o n v e n t u  
c o n s u lu m  d e  M arana ; fra i testimoni figurano questi consoli di M a­
riana, istituzione di probabile origine pisana, che troviamo anche in 
altre regioni di Corsica, come la B alagna11.
I l recente ritrovamento di numerosi documenti relativi alla vita 
delle filia li corse del monastero di Gorgona consente di aggiungere qual­
che piccola tessera a ll’abbozzo di mosaico riguardante il  notariato corso. 
Mentre, come sappiamo, l ’affermazione definitiva dell’istituto notarile 
avvenne tra il  X II e il  X III secolo «  in tutto il  territorio italiano e 
poi anche fuori dell’Ita lia  »  12, in Corsica i l  carattere di piena validità 
del documento si fonda per lungo tempo sulla fiducia che le parti con­
traenti ripongono nella au c to r i ta s  religiosa di s c r i p t o r e s  spesso dipen­
denti dallo stesso ente che risulta essere autore giuridico o destinatario 
degli atti. Ancora agli inizi del Duecento, vediamo che importanti con­
cessioni a livello di terre monastiche in favore di privati corsi vengono 
redatte, su richiesta dell’abate di Gorgona, da personaggi che nel do­
cumento non si sottoscrivono. Dopo le parole m em o r ia m  e t  r e c o r d a -  
t i o n em  f a c i o  e g o  X abba s  etc., segue, ad esempio, il t e n o r  di un li­
11 Archives Départementales de la  Corse du Sud (Ajaccio), I  H  13, 4 : 1188 
oct. 26, M ariana. Per la  Balagna, v, C arte d e l  m o n a s t e r o  d i  S. V en er io  d e l  T in o  
r e la t i v e  a lla  C o r s ica  - 1080-1500, a cura d i G. Pistarino, l i ,  D ep u ta z io n e  S uba lp in a  
d i  S to ria  P a tria , seguito alla B ib l io t e ca  d e l la  S o c i e tà  S to r ica  S uba lp in a , CLXX, 
1944, doc. n. 8 ; cfr. G. Volpe, S tu d i s u l l e  is t i tu z io n i c o m u n a li  a P isa  ( s e c o l i  
X I I -X I I I ) ,  Firenze 19702, p, 479 s .v , Consoli; A . Solmi cit., p . 28,
12 A, Pratesi, G en e s i  e  f o r m e  d e l  d o c u m en t o  m e d io e v a l e , Roma 1979, p. 49; 
Id ,, A ppun ti cit., p. 770 e sg.; altri riferim enti bibliografici in  un mio prece­
dente lavoro su i notai corsi: S, P, P. Scalfati, L e n o ta r ia t  c o r s e  au  m o y e n  â g e  d ’a p r è s  
l e s  ch a r t r ie r s  m o n a s t iq u e s ,  Cahiers Corsica 84-85, Bastia 1980, p. 34, n. 9.
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vello che si conclude con Pelenco dei testimoni presenti al momento 
della stipulazioneI3. Pur senza essere notaio di professione, lo scriba 
incaricato dall’abate concedente diventa così anche per i concessionari 
«  non soltanto i l  perfetto redattore della espressione della loro volontà, 
ma anche i l  sicuro custode dei contratti stipulati nel corso degli anni » 14. 
Anche nei documenti relativi alle proprietà corse dell’abbazia di S. Ve­
nerio del Tino notiamo che preti e monaci legati al monastero ligure 
risultano redattori di donazioni effettuate da privati, di refute, livelli 
e brevi riguardanti la gestione del ricco patrimonio insulare. La docu­
mentazione è quantitativamente ben più scarsa rispetto a quella gor- 
gonese, ma anche nei documenti corsi di S. Venerio si nota che i ret­
tori delle chiese insulari dipendenti dal cenobio del Tino sono redatto­
ri di diversi atti privati nei secoli X I e X II. In altri casi, i l  nome 
del rogatario o scrittore non è neppure citato b .
Con i l  secolo X III , accanto ai notai liguri e toscani, che presta­
vano la loro opera in seguito alla presenza benedettina nell’isola e al 
dominio dell’arcivescovo e del Comune pisano, e accanto ai chierici, dia­
coni, preti e monaci inviati nell’isola per assicurare i l  buon funziona­
mento e lo sviluppo delle filia li monastiche e delle chiese dipendenti, 
troviamo numerosi redattori corsi di atti privati, che in alcuni casi im ­
piegano nella redazione dei documenti la lingua volgare. Si tratta per
lo più di preti, rettori di chiese dipendenti dai monasteri italian i, che 
al titolo di p r e s b i t e r  aggiungono quello di n o ta r iu s  nelle sottoscrizioni 
finali degli atti. Data la notevole diffusione del notariato nelle regioni 
«  continentalizzate » , dovuta alle trasformazioni sociali causate dalla do­
minazione pisana, e in seguito da quella genovese, il  prete corso —  
che da tempo svolgeva funzioni di notaio con Y au c to r i ta s  della Chiesa —  
aggiunge alla dignità religiosa il  titolo e la qualifica di notaio. Si tratta 
d i una evoluzione assai lenta, anche perché per le ordinarie necessità
13 II documento in  questione è contenuto in  un ms. conservato nella B i­
blioteca della Certosa di Calci. Si tratta d i un C arto la rio  d i  I s t r u m en t i  a n tich i  
(copia autentica sec. X VI) che a ll’epoca del riordinamento de ll’Archivio g ià si 
trovava nella Biblioteca della Certosa (1770 circa), I l ms., di cui sto preparando 
l ’edizione, mi è stato segnalato dal Prof, Antonino Caleca, che ringrazio viva­
mente.
14 A, Pratesi, G en e s i  cit,, p . 49.
15 Cfr. C arte d i  S. V en er io  cit., e S ,P . P . Scalfati, L e n o ta r ia t  cit., § 3.
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di amministrazione dei patrimoni legati alle chiese monastiche era spesso 
sufficiente l ’opera svolta dai singoli rettori delle chiese stesse, i  quali 
talvolta si occupavano anche di redigere documenti relativi a transazioni 
fra privati nel territorio della parrocchia (divisioni di proprietà, accor­
di, donazioni i n t e r  v i v o s ,  ecc.). Troviamo così, oltre a notai «  stranieri »  
(soprattutto liguri e toscani) e a religiosi provenienti dalle abbazie ita ­
liane, preti corsi, preti-notai corsi e anche laici priv i di titolo notarile, 
provenienti dalle regioni settentrionali dell5isola (Balagna e Capo Corso 
in prevalenza, zone cioè in  cui erano più numerose le proprietà mona­
stiche), i  quali dichiarano di redigere gli atti s e c u n d u m  m o r e m  e t  c o n -  
s u e t u d in em  delle zone in cui operano 16. I l notariato è comunque ormai 
anche in Corsica una istituzione largamente diffusa. A laici che svol­
gono funzioni notarili senza titolo professionale subentrano talvolta i 
fig li che possono fregiarsi del titolo di notaio imperiale. Inoltre, preti- 
notai incaricano notai imperiali la ici di redigere per loro conto docu­
menti relativi alla gestione di proprietà ecclesiastiche 17.
In questo stesso periodo (fine X III - inizi X IV  secolo) a ll’interno 
delle stesse cancellerie vescovili d i Corsica g li ecclesiastici incaricati di 
redigere i documenti relativi alPamministrazione delle diocesi aggiungono 
nelle sottoscrizioni al titolo di chierico (o di prete) e notaio della curia 
vescovile quello di notaio imperiale. Molto rara sembra invece —  stan­
do alla documentazione finora nota —  la  attiv ità d i notai provvisti 
anche del p iù  prestigioso titolo di giudice. Un interessante documento 
degli inizi del X IV  secolo, riporta, in forma di i n s t r u m en tu m ,  testimo­
nianze giurate di abitanti di Capo Corso, relative al diritto di percezione 
di decime monastiche. I l documento, redatto su richiesta del procuratore 
dell’ente monastico e per ordine del podestà di Capo Corso, alla pre­
senza di numerosi testimoni, è dovuto al corso Iacobino del fu Pin- 
colletto de Casanova im p e r ia l i  a u c t o r i t a t e  in d ex  o rd in a r iu s  a tq u e  n o -  
ta r iu s  13.
Nel corso del Trecento il numero dei notai laici corsi, che per il 
secolo precedente era molto ridotto rispetto a quello dei preti-notai (i
16 C artu la rio  d i  I s t r u m en t i  d t ,, f. 22 e sgg, (docc. sec. X III  ex.).
17 S, P . P . Scalfati, L e n o ta r ia t  cit., § 2.
18 C artu la rio  d i  I s t r u m en t i  cit., f. 26 r.
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quali erano spesso rettori di chiese dipendenti da monasteri), supera 
quello dei preti-notai, e nella seconda metà del secolo i l  titolo di no­
taio imperiale compare più spesso rispetto a quello di semplice notar iu s .  
Accanto a pochi notai liguri e toscani (provenienti da Pisa, Genova, 
Chiavari, Portovenere, Pistoia, Sarzana, ecc.), troviamo numerosi notai 
provenienti dalle regioni settentrionali della Corsica, la  Balagna, il  Neb- 
bio, Capo Corso, la C asinca19. A parte l ’uso del volgare nel testo dei 
documenti, soprattutto nella parte dispositiva, meno legata a formule 
rigide e a schemi tradizionali, notiamo che la  tipologia di carte e brevi, 
così come la loro fusione nell' i n s t r u m en t u m , seguono e rientrano nella 
tradizione notarile italiana. Gli atti notarili nella Corsica del X V secolo 
sono per lo più rogati da professionisti indigeni, che nei documenti 
si sottoscrivono con il  titolo di notaio imperiale. Non siamo purtroppo 
in grado di precisare dove acquisissero tu tti questi notai la  loro pre­
parazione giuridica professionale, anche se si può avanzare l ’ipotesi che 
la loro formazione dovesse avvenire in molti casi a Genova e a Pisa, 
oltre che —  forse —  presso le cancellerie vescovili che disponevano 
di «  no ta r t i  cu r ia e  » .
I cartari monastici finora noti confermano tutti —  nelle linee ge­
nerali —  l ’importanza che l ’istituto del notariato venne ad assumere 
anche in Corsica in seguito alla conquista pisana. I l redattore monaco
o prete ligure o toscano viene lentamente sostituito dal rettore corso 
di chiese monastiche che si fa notaio per redigere i documenti rela­
tiv i alla gestione del patrimonio ecclesiastico e alle necessità della popo­
lazione indigena. I l passo successivo, già compiuto prima della con­
quista genovese, è rappresentato dal conseguimento della qualifica nota­
rile da parte di questi religiosi. Abbiamo infine, nella Corsica genovese 
in cui l ’istituto notarile si è da tempo affermato, i l  notaio imperiale, 
laico, corso, che si occupa anche della redazione di atti re lativi alle 
chiese e alle proprietà monastiche dei Benedettini e dei Certosini l i ­
guri e toscani. I l secolo X V  ci offre tuttavia un documento che rap­
presenta una eccezione rispetto alla norma del fenomeno fin qu i bre­
19 I  paesi di provenienza dei notai corsi sono, oltre a Calvi, Vortica, Pa­
trimonio, Monticello, San Colombano, Furiarli, B iguglia, Belgodere, O letta, Pino, 
Alesani ed altri, compresi tu tti nelle zone settentrionali della « Corsica mona­
stica » .
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vemente descritto. Nel 1460 un importante documento di livello di 
terre monastiche concesse a privati da parte dei procuratori della Cer­
tosa di Calci, erede del monastero benedettino di Gorgona, è redatto 
da un prete notaio. Si tratta del rettore di una chiesa che il  monastero 
di Gorgona possedeva nella Corsica settentrionale fin dall’inizio del 
X II secolo. I l documento, redatto in volgare, «  factum in casa dello 
piovano di Tornino »  alla presenza di numerosi testimoni « specialiter 
chiamati et pregati » , termina con la  sottoscrizione del rogatario: p r e sb i -  
t e r  G a le o t tu s  p l e b a n u s  T om in i  n o ta r iu s  in f r a s c r i p tu s  s u b s c r ì p s i20.
Questo documento, che rappresenta una eccezione rispetto alla 
norma per cui anche in Corsica in pieno XV secolo erano ormai i notai, l i­
beri professionisti la ici, ad esercitare la pubblica funzione di dare cer­
tezza ai contratti privati, sembra riportarci a una situazione che nel­
l ’isola era perfettamente normale più di tre secoli prima, quando il 
rappresentante di una superiore a u c t o r i ta s  ecclesiastica era senz’altro r i­
conosciuto come il responsabile della documentazione, capace di dare 
certezza per iscritto sia della volontà dell’autore giuridico sia dell’in­
tervento dei testimoni. Nella Corsica settentrionale, che anche grazie 
alla presenza monastica era più influenzata dalla cultura giuridica ita ­
liana, già nel corso del X III secolo il  prete corso che redigeva atti 
privati era spesso in possesso di un titolo notarile, mentre nella Cor­
sica meridionale —  fuori della colonia genovese di Bonifacio, in cui era 
seguita la  tradizione notarile genovese —  avevano piena valid ità ■—• quia  
n o n  s u n t  ib i  n o ta r l i  —  documenti redatti da o m n e s  qu i  s c i u n t  s c r i b e r e ,  
per quanto si debba precisare che il  documento da cui ricaviamo questa 
interessante testimonianza si riferisce a ll’atto di elezione di un vescovo 
di Aiaccio, redatto da un diacono (e non da una qualsiasi persona 
capace di scrivere)21. Ora, noi sappiamo che i documenti relativi alla 
gestione delle proprietà corse dei monasteri liguri e toscani erano cu­
stoditi dai rettori delle chiese corse dipendenti da questi enti re lig io si22.
20 C artu la rio  d i  I s t r u m en t ì  cit,, £. 23 v.
21 S .P .P . Scalfati, L e n o ta r ia t  cit., n. 24; Id ,, L es d o cu m en t s  d u  “L ib ro  
M a es t r o ” c it., p. 550; C artu la rio  d i  I s t r u m en t i  cit., f. 24 v.
22 S. P. P . Scalfati, D ocu m en t i  in e d i t i  s u l l ’e r e d i tà  c o r s a  d e l la  C er to sa  p isana , 
in «  Archivi e Cultura » , X II , 1978, p. 106.'
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I l citato documento del 1460, ad esempio, era custodito dal pievano 
di una chiesa di Capo Corso, dipendente dal monastero di Gorgona. 
Ci è pervenuto in copia autentica del secolo successivo, mentre igno­
riamo la  sorte dell’originale, così come è avvenuto per numerosi docu­
menti andati perduti nel corso del X V III secolo, in un’epoca di pro­
fonda crisi dei monasteri italian i presenti nell’isola che ormai sfuggiva 
alla signoria genovese. Non è dunque possibile stabilire quanto ancora 
fosse diffusa, durante i l  XV secolo, la  figura del prete-notaio, e se 
questi svolgesse una normale attiv ità d i libero professionista con una 
propria clientela nell’isola, o fosse invece soltanto il rogatario di docu­
menti più o meno direttamente collegati con la sua funzione di am­
ministratore di proprietà ecclesiastiche e di sacerdote nell’ambito della 
comunità parrocchiale. I l fatto che il  prete-notaio Galeotto fosse pie­
vano di Tornino, e che proprio nella sua abitazione sia avvenuta la  re­
dazione di un atto di livello relativo a terre appartenenti a ll’ente re­
ligioso da cui la sua chiesa dipendeva, potrebbe spingerci a congetturare 
che il  campo di azione di questi notai ecclesiastici fosse ormai lim itato 
alla documentazione di «  routine » relativa alla gestione dei beni da loro 
amministrati. Resta comunque il fatto che nella società corsa del XV 
secolo continuasse ad operare, e a riscuotere la  fiducia delle parti con­
traenti, un rogatario ormai «  sui generis » , non tanto perché prete e 
notaio al tempo stesso, quanto perché redattore di documenti i l  cui 
autore giuridico era l ’ente medesimo da cui il  rogatario dipendeva.
Senza entrare qui nel merito dei reali o presunti vantaggi e de­
m eriti delle dominazioni pisana e genovese, e lasciando egualmente da 
parte il  problema delle origini della forma scritta dei contratti in luogo 
della stipulazione orale, possiamo osservare che la  presenza benedettina 
in Corsica, promossa dalla grande Riforma della Chiesa del secolo X I, 
non soltanto ebbe importanti conseguenze di ordine politico, religioso 
e sociale, ma contribuì anche alla affermazione e alla diffusione di un 
notariato locale che continuò a sopravvivere anche sotto il  dominio 
della «  capitale morale del notariato » (come Dino Puncuh ha definito 
Genova), in un’epoca in cui il  diritto di esercitare il  potere di autenti­
cazione e di certificazione era riservato alla ristretta categoria dei no­
ta i nominati dalle supreme autorità, come da tempo avveniva non solo 
in tutta Italia ma anche al di fuori della penisola.
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Prof. Alessandro Pratesi, Presidente della seduta: R in graz io  a n c h e  q u es ta  
v o l ta  a n o m e  d i  tu t t i  i l prò} . S ca lfa ti p e r  la  r i c o s t r u z io n e  s u g g e s t i v a  e  c o m p le ta  
d e l l o  s v i lu p p o  d e l  n o ta r ia to  in  una  r e g i o n e  c h e ,  p e r  la  m a g g io r  p a r t e  d i  n o i , è 
m o lt o  p o c o  c o n o s c iu ta  e  c h e  q u in d i  a r r i c c h is c e  n o t e v o lm e n t e  i l q u a d ro  d e l l e  n o ­
s t r e  e sp e r ie n z e .
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CESARE CIANO
LE NAVI DELLA MELORIA, 
CARATTERISTICHE COSTRUTTIVE E DI IMPIEGO
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Premetto che con « navi della Meloria » intendo riferirm i in modo 
esclusivo a quelle che erano le unità da guerra basilari nelle flotte del­
l ’epoca, ossia alle galee, per quanto ovviamente non fossero le uniche, 
affiancandosi ad esse altri bastimenti, come le  saettie, le galeotte, le 
fuste, i  galeoni, per non dire degli uscieri, la  cui funzione più che por­
tare cavalli era quella di operare come basi d ’appoggio in alto mare e 
come fortezze galleggianti.
La galea, tralasciando forme bastarde della stessa largamente im­
piegate, divenne, per la sua capacità di spostamento anche in caso di 
bonaccia o di vento contrario, per i l  suo forte armamento, per la  sua 
velocità e per la  possibilità che aveva di accettare o rifiutare i l  com­
battimento a suo piacimento, la  regina della guerra mediterranea; e 
tale rimase almeno fino al secolo X V II, quando dovette definitivamente 
soccombere di fronte alle grandi navi tutte vele ed irte  di cannoni.
Nella galea venivano a fondersi il  vecchio ed il nuovo. I l vecchio 
anzitutto per i suoi legami con quanto si era prodotto a Oriente nel­
l ’ambito bizantino dopo la  caduta dellTmpero d ’Occidente e la  scom­
parsa di ogni forma di potere navale in quello che era stato i l  mare 
di Roma: ossia i l  dromone. Di questa nave si racconta, con scarsa at­
tendibilità, che Teodorico ne ordinasse attorno a l 510 ben m ille esem­
plari, con la  duplice funzione guerresca e mercantile. Tale lontano pro­
genitore della galea non doveva tuttavia essere molto somigliante al dro­
mone nave da guerra, agile e manovriera, capace di sviluppare notevoli 
velocità (come indicava i l  suo stesso nome) di diversi secoli più tardi 
e dotato di circa cento remi. Questo tipo di nave infatti, all'inizio, 
d i remi doveva averne molti meno, in relazione alle sue assai modeste 
dimensioni, che lo facevano idoneo anche alla navigazione fluviale. Esso, 
d ’altronde, durante l ’assedio condotto da Belisario contro la C ittà Eter­
na, imbarcava non più di una trentina di uomini d ’equipaggio.
Con il trascorrere del tempo, i l  dromone si accrebbe dunque di 
dimensioni e, in parte, presumibilmente, cambiò anche la  sua struttura,
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cosicché nel X I secolo, al tempo de ll’imperatore Leone, lo ritroviamo 
quale una nave di consistenti misure, anche se ben lungi dai colossi 
del passato. I l Guglielmotti ce lo descrive lungo 50 metri e largo otto 
al baglio maestro e dotato di due speroni, uno rettilineo sul piano della 
tolda e l ’altro ricurvo a scimitarra sotto la linea di galleggiamento. 
Aveva due ordini di remi, posti su due ponti sovrapposti, per un to­
tale di 200 rematori, Gli alberi erano tre, sormontati da gabbie. Il 
M inutelli, invece, ce lo indica più lungo, quasi 61 metri e con due 
coperte, ma solo in quella inferiore erano ospitati, in numero di 100, 
i rematori, cosicché essi si trovavano al sicuro in  caso di cimento, 
mentre quello superiore era riservato ai combattenti.
In sostanza, è da credere che il  suo coefficiente di finezza fosse 
di circa 1/6, con la  possibilità di diventare anche 1/7. Quanto alla 
sua velocità, si asserisce che raggiungesse a voga arrancata i cinque o 
sei nodi. L ’apparato propulsore era completato da un sistema velico 
utilizzante vele da prima rettangolari e quindi triangolari o « alla trina », 
dette poi in forma corrotta «  latine », Quanto al governo nautico del 
dromone, vi provvedevano due pale, o remi, fissati obliquamente ai 
lati dello scafo, in prossimità della poppa, Esse, facendo leva su par­
ticolari strutture a ll’uopo qui sistemate, potevano, con un sistema fu­
nicolare, essere orientate secondo le necessità.
Anche se i l  dromone aveva spiccate caratteristiche che ne facevano 
un tipo di nave tutto particolare, nondimeno, in esso erano chiari gli 
elementi tratti da un altro tipo di unità da guerra affermatasi nella 
tarda romanità, ossia la liburnia, dalla quale avrebbe ereditato la sud­
detta distribuzione dei banchi dei remi su due ordini, per quanto que­
sta regola non fosse sempre rispettata. D ’altronde, e questo vale per 
buona parte della storia della nave, è quanto mai inutile cercare di 
allogare ad ogni costo le unità in rigide categorie dalle precise carat­
teristiche, quando invece al riguardo vi è stata sempre una notevole 
confusione; al punto che si è inteso con uno stesso nome talvolta navi 
completamente diverse (vedi ad es. il galeone e il  brigantino). Ci lim i­
teremo a dire pertanto che il dromone, come la  stessa liburnia, era 
il  risultato di nuove esigenze strategiche e tattiche, che avevano indotto 
ad abbandonare le grandi poliremi de ll’epoca classica, pur non produ­
cendosi in proposito mutamenti rivoluzionari.
Sulla linea di questa evoluzione, continua e graduale, si pongono
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da un lato l ’estinzione del dromone, verificatasi più o meno sul calare 
del?A lto Medioevo e l ’avvento della chelandia, del panfilo e della saet- 
tia  e finalmente della galea, le prime citazioni della quale che si cono­
scono risalgono al IX  secolo (ma il nome di questo mezzo deve essere 
più antico). Esse riguardano una nave da guerra a remi, dotata sempre 
di unico ponte, bassa su ll’acqua ed allungata più degli stessi dromoni. 
Insomma una nave « stretta di fianchi » , i l  cui coefficiente di finezza 
poteva scendere sotto 1/7 ed arrivare sino ad 1/8, per un diverso 
rapporto tra la  lunghezza, che si manteneva attorno ai 40-50 m etri, e 
la  larghezza, che non andava oltre i cinque m etri e mezzo, o, al mas­
simo, i sei. Essa, inoltre, pescava circa un metro e mezzo, potendo così 
operare in  bassi fondali ed essere tratta facilmente in secco. I l ponte 
di coperta, lungo, piatto e scoperto, era tutto occupato dai rematori, 
e presentava una linea continua. I l suo profilo, comunque, era inter­
rotto a poppa dove si ergeva la plancia di comando, sotto la quale era 
l ’alloggio degli ufficiali.
Sul suddetto ponte dunque si trovavano i banchi per i vogatori, 
nella misura in  media di 25 per ogni lato, separati da una passerella 
che percorreva la  nave longitudinalmente per tutta la sua lunghezza. 
Sotto il  ponte vi era una stiva, divisa in compartimenti, per armi, vino, 
cambusa, vele e cordami. Le galee di tipo provenzale ordinate da Carlo 
d ’Angiò nel 1275, erano lunghe metri 39,50 e larghe 3,70. A prora 
erano alte m. 2,97, al centro 2,08 a poppa 1,60. I remi, in numero 
di 108, erano lunghi m. 7,90, l ’albero di prora era m. 18 e quello 
di poppa 11.
Quanto al nuovo della galea, esso era rappresentato soprattutto da 
due elementi: l ’aposticcio (o posticcio) e lo sperone. I l primo era co­
stituito da un telaio, o se si vuole, da una cornice rettangolare di grande 
robustezza, sostenuto da solide mensole, dette baccalari, a prora e a 
poppa, puntellate interiormente da braccioli. I suoi due la ti più lunghi, 
costituiti da due travi dette correnti, erano notevolmente distanziati dal 
bordo dello scafo ed erano quindi sporgenti sul mare. L ’aposticcio of­
friva così un fulcro più avanzato ai remi, che erano stroppolati, cioè 
legati a scalmi fissati su di esso, aumentandone il braccio di leva e 
riducendo quindi lo sforzo dei rematori, A l disopra del posticcio, verso 
prora, si trovavano due terrazzamenti, detti rembate, dove era posta 
l ’artig lieria pesante della galea, ossia i l  mangano. Lungo il posticcio poi
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erano come dei brevi ballatoi o camminamenti, lungo i quali potevano 
acquattarsi g li arcieri o i balestrieri, protetti oltretutto da una lunga fila 
di scudi appesi su ll’aposticcio per tutta la sua lunghezza e costituente 
l ’impavesata. Finalmente i l  forte telaio in questione veniva a rappre­
sentare una specie di difesa avanzata della galea, altrimenti facilmente 
vulnerabile a cagione del suo fragile scafo.
I l secondo elemento caratteristico era costituito dal lungo e ta­
gliente sperone o palmetta, da non confondere con il  rostro dell’età 
classica. Nel mentre infatti quest’ultimo era posto a proravia semisom­
merso, onde offendere l ’opera viva avversaria, lo sperone era situato 
totalmente fuori dell’acqua, affinché con il  suo duro nucleo a forma 
di cuspide raggiungesse in primo luogo i remi avversari, spezzandoli, per 
poi operare lo sventramento. La sua punta portava in genere, ma non 
sempre, una scultura raffigurante una testa di moro, di leone o di dra­
go. Interessanti notizie sullo sperone ci vengono dalla preziosa ed esem­
plare edizione di Falco e Pistarino del cartolario di un notaio por- 
tovenerese, Giovanni di Giona, che nel 1267 annotava la richiesta di 
consegna in Genova del maestro d ’ascia Bonavia da Portovenere di due 
speroni di rovere da galea lunghi 19 godi e larghi un palmo e quat­
tro mezzani.
Ma, a questo punto, prima di procedere ulteriormente, si pone 
il  quesito di come si vogasse sulle galee. Non considerando lo status 
dei rematori, che non ci concerne in questa sede, rileviamo come ancora 
una volta le cose non siano del tutto chiare. I l Lane rifacendosi al 
Sanudo il vecchio, detto Torsello, ha scritto che le galee veneziane 
prima del 1290 erano tutte biremi e che dopo quella data in breve 
tempo esse divennero tutte triremi. I l che non vuol dire affatto che 
si trattasse di galee a più ponti ed ordini di rematori, perché la  regola 
fu sempre come dice il  Bragadin « di un solo ordine di remi, una sola 
fila in ciascun lato ». Con quella espressione s ’intende infatti da prima 
due uomini con un remo ciascuno per parte su di uno stesso banco, 
quindi un terzo uomo ed un terzo remo sempre per ogni banco. Il 
Lopez ipotizza però che questa riforma, intesa ad aumentare la  velo­
cità, fosse introdotta da Benedetto Zaccaria nella marina genovese ver­
so il 1300, mentre, a detta del Bragadin, l ’espediente dei due o tre 
remi sarebbe stato escogitato dai costruttori pisani nell’A lto Medioevo 
e adottato largamente dalle altre marine.
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Vogare in due o tre sullo stesso banco, manovrando ognuno un 
remo, oltretutto di diversa lunghezza, non doveva essere una cosa tanto 
semplice, e chiunque abbia qualche esperienza di voga reale turca su 
lance a otto o a dieci remi può rendersene facilmente conto. Ma i l  Fin­
cati ha sostenuto, in  un suo saggio ottocentesco sulla «  R ivista M arit­
tima », che ciò non era un problema e lo ha dimostrato facendo co­
struire a ll’uopo un natante e portandolo a navigare sulla laguna veneta. 
Occorreva infatti solo che i banchi non fossero ortogonali alla chiglia, 
ovvero al capo di banda, bensì inclinati verso poppa, in guisa che, pur 
avvalendosi di remi paralleli, i  vogatori non si intralciassero fra di loro.
Comunque, i l  sistema di più remi per banco, detto « a terzarolo »,
o «  a terzaruoli » , nonostante la  sua grande diffusione nella Serenissima 
Repubblica, non si dimostrò dei più indovinati, per cui vi fu un ritorno 
quasi generalizzato a ll’uso di un sol remo per banco, sistema detto «  a 
scalocdo » , anche se, così facendo, la lunghezza dei remi si accrebbe 
notevolmente, sino a 12 metri, rendendo necessari tre o quattro uomini 
per manovrare uno solo di essi. Per di p iù  i remi pesavano oltre un 
quintale, e sebbene essi avessero gli scalmi suH’aposticcio e quindi stes­
sero entrobordo per solo un terzo della loro lunghezza, fu necessario, 
per alleggerire ulteriormente lo sforzo per muoverli, bilanciarli, appli­
cando nella loro parte interna dei contrappesi di piombo. Sempre a 
tale scopo di fronte ai banchi vi erano delle pedane, sulle quali i re­
matori salivano per mettere i loro remi in acqua facendo forza sugli stessi 
con il peso della loro persona.
Naturalmente le galee erano in condizioni di procedere anche spin­
te dalla forza del vento, grazie ad una vela «  latina » , da issarsi su 
di un albero a calcese posto piuttosto in avanti e dotato della possi­
b ilità di essere abbattuto in caso di scontro. Gli alberi però potevano 
essere anche due e non mancano memorie del secolo X III di galee 
con tre alberi. Questi alberi potevano superare l ’altezza di quelli del 
caso precedentemente citato e raggiungere i 20 ed an ch e  i 26 metri. 
Molto robusti, essi potevano essere usati altresì come gru o addirittura 
come passerelle negli attacchi a fortificazioni terrestri.
Poiché le tendenze costruttive erano quelle di creare un mezzo 
dove tutto si sacrificava alla  velocità prodotta dalla forza motrice uma­
na, facendolo più basso e stretto possibile, ne derivava che poca 
attenzione si prestava alle sue doti d i veleggiatore, così come alle sue
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virtù nautiche. Pertanto le affusolate galee medievali, con una lunghez­
za che poteva essere otto volte maggiore della larghezza, non solo erano 
scarsamente idonee ad essere sfruttate sotto la spinta della forza eolica, 
ma bastava un po’ di maretta per rendere loro la vita difficile. Con 
il mare grosso poi, le ondate si rovesciavano senza pietà su rematori, 
soldati e comandanti, e le  cose si facevano addirittura tragiche quando 
ci si muoveva controvento e l ’aposticcio si tuffava in mare come un 
aratro, i remi si frantumavano in gran numero e la  velocità scendeva 
di molto.
Del resto, anche le loro capacità evolutive risentivano del fatto 
che esse diminuivano con i l  variare del coefficiente di finezza, anche 
se a facilitare il  governo della nave contribuivano i remi o pale late­
rali, che, oltre ad essere m igliorati col tempo, avevano assunto dimen­
sioni di veri e propri timoni, E fu in specie nel Dugento che si cercò 
di incrementarne l ’effetto sfruttando più razionalmente il  principio del­
la leva.
I l timone unico, fissato mediante robusti agugliotti al dritto di 
poppa e dotato di barra orizzontale, sarebbe stato introdotto nel M e­
diterraneo verso il 1300, e forse anche prima. M a il suo impiego ge­
neralizzato al posto delle pale laterali si realizzò gradualmente e tardò 
moltissimo a raggiungere il  bacino occidentale di questo mare. Esso fu 
dovuto, secondo certi studiosi, ad un influsso nordico; chi dice basco, 
chi dice del M ar Baltico. A ltri invece lo vogliono di provenienza cinese 
e giunto nei nostri mari mercé la mediazione araba. I l Vingiano, final­
mente, vorrebbe che, sin dalle prime galee, il  timone fosse « alla navar- 
resca »  e cioè sospeso alla ruota di poppa con agugliotti o femminelle.
Un vantaggio veniva comunque alla galea dalla sua stessa lunghez­
za: quello di una notevole stabilità di rotta; ossia dalla capacità di 
contrastare quelle forze che tendevano ad allontanarla dal suo percorso 
rettilineo. Inoltre, la  forza e la  facilità con la  quale la  galea poteva 
correre sulle onde dipendevano dalla forma del suo scafo ed in parti­
colare dell’opera viva; in altre parole dall’arte e dalla tecnica con la 
quale essa era stata costruita e che non differiva da quella adottata per
i tip i di navi che l ’avevano preceduta nel quadro della tradizione me­
diterranea. Ma prima di soffermarci su questo argomento, consideriamo 
brevemente la materia prima usata.
Mentre per la chiglia occorrevano legni duri, quali la  quercia o
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i l  rovere, per le ordinate andava bene i l  pinus mediterraneo, per il  
fasciame bastavano il pino ed il  faggio, purché consentissero il taglio 
di tavole sufficientemente lunghe, e per la coperta era utilizzabile l ’abe­
te. Si trattava, comunque, di una massa imponente di legname, che 
includeva quello necessario per la  costruzione dei madieri, degli stami­
nali, dei gioghi —  che erano i tavoloni dei la ti minori, dell’aposticcio —  
dei la ti più lunghi dell’aposticcio, delle serette, dei remi, degli alberi, 
dei pennoni e via dicendo.
In considerazione dell’alto costo del trasporto, i l  legname si cer­
cava di ottenerlo da luoghi più vicini possibile. I cantieri di Portove- 
nere lo estraevano dalla cospicua vegetazione arborea della Lunigiana, 
ma le antenne e g li alberi si importavano sovente da Pisa, dove esi­
steva una fiorente industria navale. I l Tronci ricorda infatti testualmente 
come nell’anno 1127 «  I M ilanesi, ansanti d i sottomettere la città di 
Como, fecero venir da P isa buona copia di artefici a fabbricar navi, 
castelli di legno, grosse baliste ed altri ordigni da guerra ». D’altronde, 
un indice della potenzialità cantieristica pisana è dato dallo stesso au­
tore nel ricordare come nel 1163 « s i  dié principio in Pisa a costruire 
40 galere che sarebbero volte contro la  Sicilia e in pochi mesi furono 
a punto ».
M a tornando alla materia prima, i l  territorio lunense pisano era 
un buon fornitore al riguardo, sia per i liguri sia per i  toscani. Stra- 
bone ricorda come già in età romana i boschi della zona fornissero al­
l ’uopo legname, soddisfacendo i bisogni delle genti rivierasche, eredi 
d i una vocazione che si vuole risalisse agli antichi liguri. Per quanto 
riguarda poi la  Pisa repubblicana, il  celebre L ib e r  m a io l i c h ìn u s  d e  g e s t i s  
Visanorum i l lu s t r ibu s ,  ci dice che per i preparativi della impresa delle 
Baleari (1113-1115), i consoli della città dell’Arno fecero arrivare il 
legname per la costruzione della squadra navale bianco crociata non 
solo dalla Corsica e dal Mugello, ma altresì dalla Versilia e dalla Luni­
giana. Il passo così suona nella traduzione fattane dal Loi:
I l legno delle selve 
di Corsica e la pece si destinò 
agli innumerevoli usi delle navi.
Son spogliate del rovere le  selve di Luni 
e tu tti gli alberi recisi, 
rimane Corvaia brullo,
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gli alti monti del Mugello forniscono i pennoni 
da sopportare le  vele e g li alti fusti 
per sostenerle . . .
Quanto ai remi, come è noto la  repubblica di Venezia disponeva 
a ll’uopo del «  bosco da remi di San Marco »  il nero Cansiglio; i  co­
struttori pisani, per quanto sapessero che i l  legno di frassino era 
il  migliore per leggerezza, flessib ilità, assenza di nodi e di altri difetti, 
tuttavia non disponevano di alberi d i tal genere in misura proporzio­
nale alle esigenze. A llora impiegavano in sostituzione il legno di faggio. E 
per tale scopo salirono essi sempre più in alto sulle montagne toscane, 
alla ricerca di un legname che si faceva sempre più raro in pianura e 
sulle colline vicine. Un’importante fonte d ’approvvigionamento a que­
sto riguardo si sarebbe avuta allorché la repubblica fiorentina, al prin­
cipio del Quattrocento, potè disporre della montagna pistoiese, ricca 
appunto di faggi, dopo che il territorio dei conti di Pistoia era passato 
sotto la sua protezione.
I l materiale, già ridotto in pezzi e squadrato in parte nel luogo 
stesso dove era stato estratto, era tutto radunato nel cantiere, dove, 
qualunque fosse la sua dimensione, erano disponibili le maestranze ne­
cessarie; ossia g li addetti a tagliare e segare i tronchi, i carpentieri, i 
calafati, i  manovali, tutti alle dipendenze del maestro d ’ascia, m a g i s t e r  
axie, al quale andava la responsabilità della costruzione e che impiegava, 
a sua volta dei sottomaestri esperti in distinti settori (m a g i s t r i  p r ò  ca ­
s t e l l o ,  p r ò  m a g ì s t e r i ì s  c b o p e r t e  e t  c u r r e n t o r u m ,  p r ò  c la u su ra  p e la n i ) .  Le 
tecniche a questo punto non è detto che fossero ovunque identiche, dal­
l ’arsenale di Costantinopoli a quello di Venezia, ai cantieri portoveneresi
o pisani, ma nelle linee essenziali i l  procedimento doveva essere più
o meno lo stesso.
Tutto prendeva corpo e si ricollegava alla chiglia, quella massiccia 
Lrave di poco inferiore alla lunghezza che avrebbe avuto la  nave e 
sulla quale sarebbero state applicate con chiodi e perni, alla guisa dello 
scheletro umano, le coste o ossature, distanti tra d i loro circa 16 cen­
tim etri, e quindi sopra di esse il rivestimento di tavole o fasciame, 
reso impenetrabile agli interstizi mediante una adeguata calafatura a base 
di stoppa e pece. La coperta, sostenuta a sua volta da robusti puntelli, 
avrebbe completato la  struttura di base della galea, sopra la  quale si
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sarebbero fissati Paposticdo e le  altre sovrastrutture, quali i l  castello 
di poppa. Si aggiunga che alla chiglia veniva data una leggera insel­
latura, seguendo la flessione di una corda distesa da una estremità al­
l ’altra della stessa. Una serie di puntelli, affondati parzialmente nel 
terreno ed equidistanti, costituivano i punti d ’appoggio che avrebbero 
sostenuto lo scafo con il progredire della sua realizzazione,
I l  risultato si è detto, era però legato alla personalità del maestro, 
alle sue esperienze ed anche ai suoi segreti, sovente tramandati di pa­
dre in figlio. In sostanza era lu i a determinare le proporzioni e a mo­
dellare la curvatura della nave. E ciò aveva una particolare importanza 
in un periodo nel quale non si era ancora diffusa la ricerca di misure 
e rapporti standard e canonizzati, come accadrà invece nei secoli suc­
cessivi alla Meloria.
Per quanto concerne poi le  altre parti costitutive e le  pertinenze 
della galea, se nel Mediterraneo vi erano centri specializzati nella pro­
duzione di remi (a Narbonne) o di cordami e di vele (a M arsiglia) il 
Manfroni è de ll’idea che con tutta probabilità g li arsenali delle città 
marinare italiane concentrassero tutte le  maestranze necessarie per il 
completamento dell’unità in ogni sua parte.
I l varo finalmente, così come l ’alaggio delle galee, si effettuava 
mediante apposite invasature e ru lli e con l ’ausilio di sistemi funicolari 
che riducevano lo sforzo relativo. Con il varo si esauriva l ’obbligo del 
costruttore, che doveva consegnare le galee complete e per di più ap-' 
punto n i g r i s  cioè calafatate con pece a dovere e galleggianti in acqua. 
A lla loro pitturazione avrebbero pensato invece i proprietari. E si ri­
cordi per inciso come quelle genovesi fossero per tutto il  Medioevo 
d i color verderame o glauco.
Veniamo ora al secondo punto e cioè al potenziale bellico ed allo 
impiego delle galee. Premettiamo che anche la  tattica di combattimento 
delle galee non differiva di molto, m u ta t i s  m u ta nd is ,  da quella dei 
dromoni e dei loro predecessori, che aveva i l  suo momento ultimo 
e decisivo nell’abbordaggio. I dromoni cioè si avvicinavano a l nemico 
a forza di remi, cercando di arrecargli il  maggior danno possibile sca­
gliandogli contro ogni sorta di oggetti: pietre, frecce, giavellotti, car­
tocci di calce viva, olio bollente e fiamme. A ll’uopo a prora v i era 
una specie di catapulta o altro ordigno per il  lancio delle pietre più 
grosse, mentre i l  fuoco greco era una mistura, tenuta segreta ma che
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alla sua base aveva nafta, pece, canfora e zolfo, che veniva scagliata 
attraverso un tubo metallico o sifone.
Da quest’ultima arma gli arabi avevano ricavato, sul finire del 
primo millennio, una specie di missile, impiegato nell’assedio di Du- 
razzo nel 1106 come arma terrestre. Era un tubetto di canna dove un 
composto resinoso vi era stato pressato a forza di fiato. Acceso ad una 
estremità, fu scritto da un cronista, «  volava nell’aria per moto pro­
prio . . . siccome infiammato meteorite » , bruciando le vesti dei mal­
capitati crociati.
I dromoni avevano quindi anche delle elevate impalcature o ca­
stelli smontabili, sui quali si sistemavano i combattenti, per poi lan­
ciare i loro ordigni dalla maggior altezza possibile. Finita la fase dei 
lanci ed accorciate le  distanze, entravano in gioco altre armi, quali 
le manote o manotte, ovvero dei ramponi o ancorotti, attaccati a delle 
catene ed impiegati, come già facevano i romani, per agganciare la  nave 
nemica. C’era infine il  delfino. Era questo una pesante massa metallica 
di forma affusolata, che, abbordata la  nave avversaria, si scagliava più 
volte sulla sua tolda mediante catene con l ’intento di sfondarla. 
Ma ormai era la volta del corpo a corpo, alla stregua di un combat­
timento terrestre,
Non diversamente andavano le cose sulle galee, dove oltre a quelle 
150 persone che ne costituivano di media l ’equipaggio, includendo in 
esso il  predetto centinaio di rematori, c’erano circa 50 soldati, desti­
nati appunto a svolgere un ruolo primario nelle due fasi in questione. 
Se le tecniche e gli strumenti erano più o meno gli stessi dei dromoni 
—■ ma anche a questo riguardo si dovranno più oltre fare delle pre­
cisazioni — , tuttavia i posti di combattimento non erano i medesimi 
del passato. Le galee avevano molto meno spazio dei dromoni, i l  ponte 
di coperta, l ’unico, era ingombro di rematori e mancavano per. lo più 
le  menzionate cospicue sovrastrutture smontabili. Così i soldati si 
raggruppavano sulla piccola piattaforma prodiera, nel castelletto di co­
mando di poppa, oppure lungo la passerella, dove fruivano di un ap­
posito riparo mobile, M a qui intralciavano la manovra dei marinai della 
nave, i l  va e vieni degli aguzzini e di altri addetti, Ancora, potevano acquat­
tarsi sui ballatoi dell’aposticcio dei quale si diceva poc’anzi. Un u lti­
mo spazio disponibile era poi costituito dalle coffe o cestelli, montati 
in cima all’albero, ma sappiamo ch’esso veniva in genere abbattuto in
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caso di combattimento.
Dai ballatoi g li arcieri tendevano gli archi e scagliavano le  loro 
frecce, mentre a ltri combattenti facevano turbinare le fionde ar­
mate di pietre. A  proposito delle armi di bordo, si sa che a Venezia 
nel 1283 si ordinava a ll’arsenale di rifornirsi, per uso delle galee, di 
una riserva di 2500 asce da combattimento, di 2500 alabarde e di 
500 lance lunghe, facendo intendere come esse fossero tra j. mezzi di 
più comune impiego. Quanto alla difesa passiva, si disponeva, in quella 
stessa circostanza, l ’acquisto di 50 cappelli di ferro e di 50 giubbe da 
combattimento rivestite d i lamelle dello stesso metallo.
A  difendere quelle navi dagli effetti del fuoco greco provvedeva quin­
di il  rivestimento delle loro fiancate con i l  cuoio. Nel qual caso le 
galee assumevano i l  nome di imbarbottate. M a proprio a proposito 
del fuoco greco, le ricerche fatte dal Manfroni circa l ’uso dei citati si­
foni d i fuoco bizantini da parte delle galee italiane non hanno dato 
esito alcuno, per cui egli ritiene ch’esse lanciassero allora le loro mi­
sture a mano con delle pentole. Si ricordano invece i razzi incendiari 
con probabile riferimento agli «  infiammati meteoriti » , che si dissero 
inventati dagli arabi. Comunque, i l  fuoco a bordo era la minaccia più 
temuta, lo conferma i l  fatto che il  famoso ammiraglio delle galee stefa- 
niane Jacopo Inghirami avrebbe, secoli dopo, fatto del servizio antin­
cendio un suo chiodo fisso.
I l richiamo alla protezione personale ci induce a prendere in con­
siderazione un altro cambiamento che, proprio nel periodo della M e­
loria, era largamente in atto, ossia la  sostituzione degli arcieri con i 
balestrieri. La balestra infatti stava divenendo sempre più micidiale per 
la  elevata velocità e per la forza di penetrazione del verrettone, anche 
se il  caricamento era piuttosto laborioso e più lento di quello con l ’arco, 
sia si trattasse di balestra del tipo a staffa, che si armava ponendo 
il piede in un anello posto ad una sua estremità e tendendo così la 
corda, sia che fosse del tipo a martinetto, da caricarsi con il ricorso 
più laborioso a questo secondo marchingegno. Ma la balestra le sue 
doti m igliori le  mostrava a bordo. L ’operatore poteva infatti caricare 
Tarma rimanendo seduto e quindi dietro i castelli o il parapetto della 
nave e di lì  scoccare il  verrettone, senza dovere, come invece era co­
stretto l ’arciere, alzarsi in piedi e porsi così in bella vista, distante ol­
tretutto dal bastione di protezione, onde tendere l ’arco e far partire
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la freccia. Inoltre, la pesante balestra poteva essere appoggiata al pa­
rapetto della nave a tutto vantaggio della precisione del tiro.
Secondo la  C rona ca  del Muntaner i primi a divenire esperti nel­
l ’uso di questa arma a bordo sarebbero stati i catalani sul calare del 
Dugento, durante la guerra del «V e sp ro » . Allora infatti le galee di 
Catalogna, ben dotate di balestre, ebbero la  meglio su quelle francesi, 
dove i combattenti attendevano a piè fermo il momento dell’abbordag­
gio con la spada in pugno e invece furono semi massacrati a distanza 
dalla pioggia di verrettoni, Quando poi si passò alla seconda fase, al 
corpo a corpo, le sorti della battaglia erano ormai segnate. Stando tut­
tavia al Pieri, ad eccellere nell’uso navale delle balestre furono invece
i genovesi, che agli inizi del Trecento avrebbero raggiunto al riguardo 
un primato indiscutibile, Ne avrebbero saputo qualcosa, a detta del 
Lane, i veneziani, che nelle guerre del 1297-99, ne avevano avuto 
tanti danni da indurli a creare a ll’uopo un proprio corpo di balestrieri, 
anziché affidare l ’arma come in passato a marinai o a combattenti ge­
nerici. E vorrei incidentalmente ricordare come negli Annali  genovesi, 
nel parlare degli eventi seguiti alla caduta di Alghero nel 1283, si 
riferisca l ’attacco portato dalle navi di Corrado Doria a Porto Pisano 
scagliando colpi di balestra contro i difensori delle torri.
Insomma, qualche cosa stava cambiando: era il  primo passo verso 
una nuova realtà, quella delPaccresciuto danno provocato a distanza pri­
ma dell’abbordaggio. Una evoluzione che si farà evidente allorquando 
le galee cominceranno ad imbarcare cannoni fissi a prora e i l  citato 
ammiraglio Inghirami farà togliere alle galee della M arina di Santo 
Stefano Pormai quasi inutile sperone per facilitare il  tiro teso dei suoi 
pezzi da corsia e petrieri.
L ’affermazione delle balestre dicevamo, rese indispensabile difen­
dersi meglio dall’offesa che ne poteva derivare al corpo del combat­
tente, non essendo più sufficiente la  corazza di cuoio reso più resisten­
te bollendolo o immergendolo nella cera calda. Riferisce ancora i l  Lane 
che nel 1300, successivamente alla seconda guerra con Genova, fu dal 
governo veneziano ordinato che ogni galera dovesse portare un buon 
numero di copricollo e manopole oltre che più armature con piastre 
di metallo. Ma già nel tardo Dugento si era stabilito, invero con poco 
successo, che i membri meglio pagati degli equipaggi provvedessero a 
dotarsi di armature più pesanti.
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Queste considerazioni rendono particolarmente interessante quanto, 
ancora con riferimento alla battaglia della Meloria, dice il  Manfroni, 
e cioè che: «  la battaglia si combatte da prima a distanza colle balestre, 
coi mangani, colle petriere, con tutte le altre macchine o strumenti 
da lancio, poi fattisi più vicini, gettandosi calcina polverizzata, olio bol­
lente, aste, dardi ed altri proiettili » . Aggiunge quindi: «  Secondo una 
descrizione derivata certamente da notizie genovesi, i pisani erano tutti 
coperti di pesante armatura, mentre i  genovesi sfidando i l  pericolo, era­
no disarmati, e perciò p iù  agili e più freschi onde grande vantaggio ave­
vano sui nemici che in  breve furono m atidi di sudore » . Conclude 
quindi con il dire che dietro il  parapetto di acciaio, costituito da scudi 
lungo le fiancate, gli a r c i e r i  pisani lanciavano le loro frecce. I l che 
porterebbe ad azzardare l ’ipotesi che i genovesi, data la  loro superiorità, 
avessero molto meno da temere gli strali dei toscani (al punto da com­
battere, diciamo, in  maniche di camicia) di quanto i pisani paventas­
sero le balestre dei liguri, costringendoli a proteggersi adeguatamente. 
M a forse si trattava solo di una scelta connessa all’alternativa o se si 
vuole al rapporto agilità-protezione.
Arrivate le navi ad agganciarsi tra di loro, un attimo prima del­
l ’abbordaggio entravano in  gioco lo sperone o altri ordigni, come quel 
mulinello ruotante che i pisani avevano posto a proravia delle loro 
galee. Armato di molte lame taglienti che giravano vorticosamente, 
avrebbe dovuto impedire ai nemici di accostarsi.
Così era dunque armata la  galea al tempo della Meloria, essendo 
essa progettata soprattutto per combattere navi dalle stesse caratteri­
stiche, in un combattimento sostanzialmente « alla baionetta ». Ciò non 
significa che non potesse essere impiegata con successo anche contro 
navi da essa molto diverse, come accadde presso Siracusa nel 1205, 
quando gli usceri pisani furono sconfitti dalle galee genovesi. C ’era 
però da tener conto che la bassa galea, neU’approssimarsi alle navi di 
alto bordo, quali appunto gli uscieri, diveniva un facile bersaglio di 
proiettili scaricati dall’alto. E ben lo sapevano i Normanni che, attaccata 
con le  loro galee la  squadra veneta che difendeva Bisanzio nel 1081 
e dotata di nove uscieri incatenati fra d i loro, erano stati costretti a 
battere ritirata sotto una pioggia di ordigni d i ogni sorta.
Su ll’impiego tattico delle galee nell’ambito di una battaglia non vi 
è molto da dire. In ogni circostanza i l  primo criterio era appunto quel­
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lo di sfruttare al massimo i pregi di quei mezzi. Premesso quanto che 
si è detto, e cioè che l ’artig lieria pesante (il mangano, il  fuoco greco 
e lo sperone), era concentrata a prora e che la parte più vulnerabile della 
nave era costituita dal fianco, ne deriva che la direzione della prora 
veniva a costituire quella di maggiore offesa e di maggiore difesa ad 
un tempo, e come tale era da presentare al nemico.
La galee, che di solito navigavano in linea di fila, giunte che erano 
nelle vicinanze del nemico si disponevano in linea di fronte o a semi­
cerchio (formazione lunata, lunare o falcata) con l ’ammiraglia nel mezzo 
e le eventuali galee dei luogotenenti poste sulle estremità dello schie­
ramento. Questa formazione lunata pare fosse adottata per la prima volta 
da Gilberto Dandolo nel 1263 ai Settepozzi e poi diffusa fra tutte 
le marine. Le ali avanzate rispetto al centro, facevano sì che le  navi 
che le costituivano venissero ad assumere una linea obliqua. Pertanto, 
qualora il  nemico puntasse sul centro dell’armata, era costretto a pre­
sentare i l  fianco alle navi in questione, le  quali venivano a trovarsi nella 
posizione migliore per tentare l ’affondo. Questo in teoria, poiché le 
galee avversarie avevano la possibilità di contromanovrare, sicché so­
vente l ’investimento avveniva controbordo.
Quando il combattimento si svolgeva nelle vicinanze della costa, 
la  galee, in qualche occasione, si legavano fra di loro; operazione che 
si diceva « infrenellatura », per evitare che le navi nemiche potessero 
infilarsi fra di loro. Poi, al momento in cui era necessario ritirarsi o 
passare a ll’inseguimento, quei legami venivano recisi. E questo, a parte
lo stratagemma adottato da Benedetto Zaccaria alla M eloria di legare 
una catena fra due galee onde tranciare con essa l ’albero della nave 
del Morosini.
Un altro elemento era poi l ’importanza assunta dalla riserva. Di­
fatti, i l  fatto stesso che la battaglia navale, alla stregua di quella ter­
restre dalla quale non era molto dissimile, si fondava per lo più sul 
corpo a corpo, induceva sovente a tenere forze fresche occultate dietro 
un promontorio o altro riparo del litorale da fare intervenire al momento 
opportuno. A ltri criteri di manovra scaturivano poi dalle circostanze. 
Così fu certamente alla Meloria e così fu ancora quando il grande 
Lamba Doria annientò la squadra veneziana a Curzola. Ma una rassegna 
in  questo senso esula da quanto ci si era prefissi di considerare nelle 
note che qui si concludono.
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UMBERTO SANTARELLI
« PISANI DICUNT ECONTRA »: RILEGGENDO 
LA « LECTURA » DI BARTOLO A D. 16. 3. 24
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1. I l testo romano conservato in  D. 16. 3. 24 e lo "sp irito” della l e c tu r a  barto- 
liana. - 2. L ’inciso sui P isan i che d i cu n t  e c o n t r a  come documento biografico. - 
3. La c o n t r a r i e ta s  pisana in  una rubrica del C o n s t itu tu m  u su s. - 4. P iù  in  là  delle 
parole.
1. - Del testo romano conservatoci in  D. 1 6 .3 .2 4  (i nostri d o c t o ­
r e s  medievali avrebbero detto: della 1. L uciu s T it iu s  ff. D epo s i t i ) ,  prove­
niente dal nono libro delle Q u a e s t i o n e s  di Papiniano, così come della 
l e c t u r a  bartoliana di quel testo, non vogliamo occuparci qui per disteso 
qui vorremmo soltanto notare un inciso, contenuto nel commento di 
Bartolo, e cercar di coglierne meglio che sia possibile il  significato.
I l frammento di Papiniano 2 rappresentava un boccone assai ghiot­
to per g l’interpreti medievali: quell ' ep i s t o la  m anu  s c r i p t a , in  cui Lu­
c i u s  T it iu s  dava quietanza a Sempronio dei cento nummi a lu i c o m ­
m en d a t i  tramite Y adnum era t io  del servo Stico e s ’impegnava a resti­
tu irli c o n f e s t im  a semplice richiesta del creditore accreditandoglieli alla 
data e sulla piazza che Sempronio avesse indicato sembrava la descri­
zione puntuale (e, in certo modo, "profetica” : Emilio Papiniano era
1 Lo abbiamo fatto d i recente (U. Santarelli, La ca t e g o r ia  d e i  c o n t r a t t i  i r r e g o ­
la r i - lez io n i d i  S to r ta  d e l  D ir it to , Torino 1984, pp. 61 e sgg,, 113 e sgg.) e sarebbe 
vano tornare ora a rid ire i l  g ià detto.
2 D. 16. 3. 24 (Papinianus, l i b r o  n o n o  q u a e s t io n u m ) «  L u ciu s T it iu s  S em ­
p r o n io  sa lu tem , C en tu m  n u m m o s , q u o s  h a c  d i e  c o m m en d a s t i  m ih i  a d n u m er a n te  s e r ­
v o  S tich o  a c t o r e ,  e s s e  a p u d  m e  u t  n o tu m  h a b er e s , h a c  e p is tu la  m anu  m ea  s c r ip ta  t ib i  
n o tu m  fa c i o :  q u a e  q u a n d o  v o l e s  e t  u b i  v o l e s  c o n f e s t im  t ib i  n u m era b o  ». q u a er itu r  
p r o p t e r  u su ra rum  in c r em en tu m . r e s p o n d i  d e p o s i t i  a c t io n em  lo c u m  h a b e r e :  q u id  e s t  
e n im  a liu d  c o m m en d a r e  qu am  d e p o n e r e ?  q u o d  ita  v e r u m  e s t ,  s i  id  a c tu m  e s t ,  u t  
c o r p o r a  n u m m oru m  ea d em  r e d d e r e n tu r :  nam  s i  u t  ta n tu n d em  s o l v e r e t u r  c o n v e n i t ,  
e g r e d i t u r  ea  r e s  d e p o s i t i  n o t i s s im o s  t e rm in o s .  [ . .  . ]  I l  testo prosegue, ma non ci 
selve continuarne la  lettura.
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vissuto nella Roma di Caracalla ira  il  I I  e il  III secolo d.C.) d i quel che 
quotidianamente accadeva nelle città comunali e mercantili e che fati­
cosamente cercava una sua collocazione coerente nel tessuto dell’ordi­
namento g iu rid ico3, Era, soprattutto, quell’accenno alYactio d e p o s i t i  
—■ sùbito temperato dal richiamo alla e g r e s s i o  del negozio dai d e p o s i t i  
n o t i s s im i  t e rm in i  —  ad appassionare il  lettore medievale, costretto dalle 
cose (dalle ragioni insopprimibili dell’esperienza d ’ogni giorno, voglio 
dire) alla quadratura d ’un cerchio. C ’era, infatti, da riconoscere e da tipiz­
zare nel sistema obbligatorio una vorticosa circolazione del credito com­
merciale, il quotidiano intrecciarsi di domanda e d ’offerta di capitali di 
credito e di rischio da investire poi nei m ille azzardati e lucrosi progetti 
d ’un ceto di m e r c a t o r e s  pronto a rischiare e a dividere profitti anche 
ingenti. Non era operazione di poco conto: non tanto per la  fantasia 
e la capacità d i elaborazione ch’essa chiedeva ai d o c t o r e s  del i u s  c i v i l e , 
quanto per l ’ostacolo all’apparenza insormontabile che pareva levarsi 
dalla pagina evangelica dov’era scritto senza mezzi termini m u tu u m  d a t e  
n ih i l  i n d e  s p e r a n t e s 4 e dove un ’esegesi ormai consolidata e indiscussa 
leggeva un assoluto ed ineccepibile divieto di u s u r a 1. I l problema, facile 
da intuire ma difficilissimo da risolvere, era, n o n  di e l u d e r e  (co­
me pur sì è scritto e divulgato), ma —  per dir così —  di s t o r i c i z ­
z a r e  quel divieto; di capire qual fosse il  negozio socialmente tipico 
a c u i . i l  testo evangelico si era riferito quando aveva negato ogni spe­
ranza a chi avesse prestato il suo danaro; di constatare che altro è soc­
correre i l  bisognoso (e doverosamente n ih i l  i n d e  s p e r a r e )  ed altro som­
ministrar capitali ad un m e r c a t o r  che li  investisse nella sua im presa6. 
Era, nel senso più pregnante, una questione di nomen-.  quale n o m en
3 Sia consentito rinviare ancora a U. Santarelli, C a tego r ia  cit., p. 69 e sgg.
4 Luca, 6, 35.
5 U sura, si capisce, nel senso tecnico del termine, di compenso per l ’u su s  in ­
dipendentemente dalla misura, magari esigua, di questo compenso, Poco importa, poi, 
sapere che quella esegesi tradizionale era a sua volta una palese edulcorazione del 
testo di Luca che — convenientemente interpretato nel suo contesto (cfr. Le., 6, 
3 4 ) —  mostra con chiarezza la  sua radicale intransigenza: qualche considerazione 
in  più in U . Santarelli, C a tego r ìa  cit., p. 83 s., n, 3.
6 Fatti tip ici, dei quali era esplicita e non negativa menzione in  notissim i luo­
ghi evangelici; cfr,, per es., M t,, 25, 27 e Le., 19, 23.
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iu r i s  dare al conferimento di capitali nell’altru i impresa per distinguere 
questo negozio dal m u tu u m  da r e ,  per cogliere e mettere in piena luce 
una sostanziale profondissima diversità al di sotto d ’una superficiale 
ma appariscente sim ilitudine? Ed è inutile soggiungere quanto una si­
mile questione, in una cultura dalle profonde radici nominaliste, poteva 
essere ed apparire assolutamente capitale.
I l testo di Papiniano si attagliava singolarmente bene a fare da 
au c to r i ta s  su cui costruire una risposta f o r m a l m e n t e  “interpre­
tativa” ma s o s t a n z i a l m e n t e  "creativa” di quel n u o v o  si­
stema delle obbligazioni che la n u o v a  s o c i e t a s  m e r c a t o r u m  esigeva dai 
s u o i  d o c t o r e s : la c o m m e n d a l i o  della p e c u n ia  a dn um era ta  ricondotta 
entro lo schema tipico àeW act io  d e p o s i t i  e non del mutuo, ma col tem­
peramento delV egress io  dai d e p o s i t i  n o t i s s im i  t e rm in i , consentiva all’in ­
terprete accorto la più ampia libertà ricostruttiva, mentre la  domanda 
che faceva come da perno a tutto l ’argomentare del giurista classico
—  qu id  e s t  e n im  a l iu d  c o m m e n d a r e  qu am  d e p o n e r e ?  —  pareva messa 
lì  apposta per dare un n o m e n  non arbitrario ad una r e s  che si voleva la ­
sciar fuori d a ll’ombra paralizzante dell’antico divieto. La s c i e n t i a  iu r i s  
fu pari al suo compito, e non è questo il  luogo per fornirne le p rove7: 
a noi basta solo constatare come la l e c t u r a  d i Bartolo da Sassoferrato su 
questo testo di Papiniano si pone o p t im o  i u r e  nel solco d ’una i n t e r p r e ­
t a d o  già allora lungamente tradizionale.
2. - I l commento bartoliano alla 1. L uciu s  T it iu s ,  a parte una di­
gressione ed un rinvio ad altro luogo dello stesso appara tu s  in materia 
di tempo e luogo dell’adempimento, è tutto incentrato sulla identifica­
zione fra c o m m e n d a t u m  (o c o m m e n d a r e )  e d e p o s i t u m  (o d e p o n e r e ) 8. 
La cosa è p iù  che spiegabile, se si tien conto —  non solo della tradizione
7 Chi volesse le  può trovare in  U. Santarelli, C a tego r ia  c it., p. 110 e sgg.
8 Bartolus a Saxoferrato, ad 1, L uciu s T itiu s  ff. D ep o s it i . C o m m en d a tu m  e t  
d e p o s i tu m  id em  su n t. I t e m  in  a c t i o n e  d e p o s i t i  u su ra e  v e ñ iu n t  a t e m p o r e  m o ra e ,  
e t ìa m  s i  p e cu n ia  n u m era ta  d e p o n itu r :  l i c e t  d e p o s i t i  t é rm in o s  e g r ed ia tu r ,  h o c  d ic i t . 
N otan tu r illa  v e r b a  p r o m is s io n is ,  q u o d  q u a n d o  v o l e s  e t  u b i  v o l e s  c o n f e s t im  t ib i  nu - 
m e ra b o ;  fa c iu n t  a d  ea  q u a e  d ix i v o b i s  sup ra . D e e o  q u o d  c e r t o  l o c o ,  1. ii, § s i  q u is  
ita  [D . 13. 4. 2. § 4 ] .  S e cu n d o  n o ta tu r  id em  e s s e  c o m m en d a r e  e t  d e p o n e r e .  P isan i 
d i cu n t  e c o n t r a ,  q u o d  c o m m en d a r e  a liu d  e s t  q u am  d e p o n e r e  [ . . . ] .
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interpretativa nella quale il  maestro marchigiallo si poneva con perfetta 
consapevolezza —■ ma anche delle istanze a cui la l e c t u r a  m irava a ri­
spondere e che imponevano la più netta distinzione fra c o m m e n d a r e  (o 
d e p o n e r e  con quello che poi si chiamerà à e p o ù t u m  i r r e gu lä r e )  e m u tu a ­
r e  p e c u n i a m 9. A noi, però, il commento di Bartolo ora interessa per una 
notazione fatta quasi di sfuggita, dopo avere per la seconda volta sot­
tolineato la sostanziale identità fra c o m m e n d a r e  e d epon e r e - .  P isan i  —  os­
serva Bartolo ■— d i cu n t  s c o n t r a ,  q u o d  c o m m e n d a r e  d i u d  e s t  quatn  
d e p o n e r e .
La discontinuità del ragionamento appare fin troppo evidente: dal­
la lettura del frammento di Papiniano, e dal consenso dichiarato (e pro­
fondamente motivato) con una antica e già allora illustre tradizione in­
terpretativa, si passa d ’un tratto alla constatazione d ’un uso linguistico 
troppo particolare e specifico per potersi inserire d e  c o n g r u o  e t  d e  c o n ­
d i g n o  nelle maglie d ’un ragionamento che certo non aveva di per se 
alcun motivo per indulgere ad una curiosità di sapore così locale. Per 
valutare in modo conveniente questa, che sembra essere niente più che 
una modesta interpolazione degna solamente d ’essere espunta dalla so­
lenne pagina bartoliana, conviene considerarla da due diversi punti di 
vista. I l primo —  e più modesto, se si vuole ■— è quello biografico. 
Se non si dimentica che si tratta d ’una l e c t u r a  —  del frutto, cioè, seppur 
rielaborato, dell’attiv ità didattica di Bartolo —  si può intuire che quel­
la  frase, che ora leggiamo così asciutta e ridotta a ll’essenziale indispen­
sabile, rappresenta —  per dir così —  il "residuo secco" d ’una più am­
pia e discorsiva digressione inserita, magari improvvisando, nello svolgi­
mento d’una lezione. Da altri d o c t o r e s  medievali —  da Odofredo, per 
esem pio10 —  questo costume era ben altrimenti coltivato; e anche 
Bartolo indulse talvolta a lezione —  e son rimaste tracce di questo suo
9 Anche in questa materia bisogna contentarsi qui d ’un cenno e d ’un rinvio 
(U. Santarelli, C a tego r ia  cit., p . 123 e sgg.).
10 Basti rinviare al classico lavoro di N. Tamassia, O d o fr e d o ,  s t u d i o  s t o r i c o - g iu r i ­
d i c o , in  « A tti e Mem. Deputaz. di Storia Patria per le pronvicie d i Romagna » , s. I l i ,  
X I, 1894, X II, 1895; poi ristampato in  N. Tamassia, S cr ìt t i  d i  s t o r ia  g iu r id ic a  p u b b l i ­
ca t i  a  cu ra  d e l la  F a co ltà  d i  G iu r isp ru d en za  d e l l ’U n iv e r s ità  d i  P a d ova , I I , Padova 1967, 
p. 337 e sgg. (ove cfr, partic. p. 367 e sgg,).
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costum e11 ■—  perfino a privati ricordi autobiografici. In questo caso 
l ’occasione era offerta dalla affermazione di Papiniano, ripetutamente 
sottolineata come n o ta n d a  da Bartolo, secondo cui non v ’è differenza fra 
c o m m e n d a r e  e d ep on e r e - ,  e occorse naturale a quel punto cogliere sul 
vivo 1 anomalia curiosa che Pisani d i c u n t  e c o n t r a ,  dandone magari lì  per 
lì  la prova.
L ’inciso, però, non può che esser due volte pisano: riguardare, cioè, 
la  parlata pisana ed essere stato fatto a Pisa, dove soltanto g li uditori 
potevano apprezzarlo (e addirittura averlo provocato con qualche som­
messa osservazione).
È più che probabile che sia così: Bartolo a Pisa insegnò dal 1339 
al 1342-43 12 ed è stata fatta l ’ip o te s i13 che "leggesse" il D ig e s t u m  Ve- 
t u s  ai suoi studenti pisani nel 1339-40. Q uell’inciso, dunque, può ser­
vire al biografo di Bartolo per confermare, non solo i l  suo insegnamento 
pisano, ma anche la  m ateria su cui queU’insegnamento si svolse.
3. - Resta da chiedersi —  ed è questo il  secondo profilo interes­
sante —  di dove Bartolo trasse la  prova di quella c o n t r a r i e t a s  del parlar 
pisano rispetto al più generale uso linguistico e a ll’autorevole ex em p la r  
offerto dal testo di Papiniano commentato a lezione. Si potrebbe far 
l ’ipotesi che Bartolo, nel ragionare coi suoi studenti, avesse addotto pro­
ve tratte dalla parlata viva della città che l ’ospitava, sollecitando ma­
gari qualche contributo dai suoi più esperti ascoltatori. È manifesta­
mente impossibile saperne di p iù ; anche se, dando per buona l ’ipotesi 
che questa l e c t u r a  sia stata tenuta dal maestro marchigiano nel suo pri­
mo anno pisano, appare strano ch’egli fosse già in grado di cogliere al 
volo quella co n t r a r i e t a s .  Ma, a parte le imponderabili probabilità di 
fatto, a sconsigliare l ’ipotesi d ’un discorrer di Bartolo intorno agli usi 
linguistici correnti in Pisa, sta il  fatto che non di lingua volgare in  que­
sta l e c t u r a  si ragiona ma di specifico "vocabolario giuridico” : la  que-
11 Celebre il ricordo commosso d i fra ’ Pietro d ’Assisi, suo primo maestro, 
inserto nella l e c tu r a  a d  l. Q u idam  cu m  f i l iu m  ff. D e v e r b .  o b l ig .  [D . 45, 1. 132].
12 F. Calasso, B a r to lo  d a  S a s so fe r ra to , in  Diz. B io g r . I t . , V I, pp. 640-669 (poi 
ristampato in  «A n n , St. D ir .» , IX , 1965, pp. 472-520).
13 J- L. J .  van de Kamp, B a rto lo  da  S a s so fe r ra to , in  «S tu d i U rb in ati» , IX , 
1935, pp. 5-165, partic. p. 15.
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stìone dibattuta verte sulla esistenza o inesistenza d ’una diversità fra 
la  fattispecie 14 del c o m m e n d a r e  e quella del d e p o n e r e ,  sì che si debba 
affermare o negare una identità di oggetto fra due specifiche15 figure 
contrattuali. Non poteva, perciò, in alcun modo soccorrere un a r gu m en -  
t u m  che fosse tratto dal linguaggio corrente: questo d i c e r e  dei Pisani  
era (non poteva essere altro che) i l  d i c e r e  tecnico corrente fra gli “addet­
ti ai lavori" di cui Bartolo avesse avuto specifici riscon tri15. Uno sem­
bra offerto —  se ne accorse già il  giovane A stu t i17 ■— dal C on s t i tu tu m  
u su s , che alla rub. XXXIV disciplina paratam ente la a c c om an d ì s ia  sù­
bito dopo aver disciplinato il c o m m o d a tu m  (X X X III) e prima di det­
tar le  regole d e  m anda to  (XXXV). Si tratta d’un contratto che sarebbe 
davvero arduo definire deposito (di specie o di genere, poco importa) 18 
che ben può aver suggerito a Bartolo l ’osservazione di cui stiamo ragio­
nando a proposito della ritrosia dei Pisani a identificare i l  c o m m e n d a r e  
col d e p o n e r e .  Non è questa la sede per tentare una disamina della fatti­
specie contrattuale disciplinata dalla rubrica XXXIV del C on s t i tu tu m  
u su s  sotto il  n o m e n  iu r i s  di a c com an d is ia .  Noteremo soltanto che la  s e ­
d e  s  m a t e r i a e , sùbito dopo la  rubrica d e  com m oda to - ,  l ’uso talora promi­
scuo di c o m m o d a r e  per c o m m e n d a r e ; la  disciplina nel caso in cui qu i  
r em  in c om m a n d i s ia m  a c c e p e r i t  abbia risarcito i l  danno da smarrimen­
to e poi la cosa r e c u p e r a ta  f u e r i t  in modo assolutamente analogo a 
D. 1 3 .6 . 17 § 5 ; l ’allusione ■— infine ■—■ alla fattispecie del p r a e d o  v e l  
f u r  che r em  in c om a n d i s ia m  d e d e r i n t  rap tam  v e l  f u r t o  ab la tam  (D. 
1 3 .6 .1 6 ) ,  fanno pensare ad una cosciente ed insistita analogia col co­
14 Per tu tti cfr. A . Cataudella, voce F a tt is p e c i e ,  in: Enc. d e l  D ir., X V I, pp. 926-
941.
15 "Specifiche" — dico — e non "tip iche", visto che d i tip icità — nel senso 
rigoroso di T yp en z w a n g  — non si può forse parlare quando si ragiona de ll’esperien­
za giuridica basso-medievale. U lteriori considerazioni in  U. Santarelli, C a tego r ia  cit., 
pa ssim .
16 Forse nella sua attività di consulente, anche se i  C on silia  stampati non sem­
brano serbarne traccia scoperta.
17 G. Astuti, O rig in i e  s v o l g im e n t o  s t o r i c o  d e l la  c o m m en d a  f i n o  a l s e c o l o
X III , Torino 1933, p. 87, n. 1.
18 Ma cfr. le (invero immotivate) notazioni fuggevoli di R . Cessi, N ote  p e r  la  s t o ­
r ia  d e l l e  s o c i e t à  d i  c o m m e r c i o ,  RISG , 1917, p. 81.
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modato, magari con una forma —  per dir così ■— anomala di comodato 
quale in sèguito sarebbe stato il  cosiddetto c o m m o d a lu m  i r r e g u l a r e 19. 
Deposito, tuttavia, almeno nella sua forma r e g o l a r e ,  no di certo, 
se è vero che qu i  i n  c om a n d i s ia m  a c c e p i t  ha facoltà di disporre della 
cosa oggetto del contratto; e —  se si tratti di p e c u n i a  n o n  c o n s i g n a ta  
e ne abbia disposto p r ò  f a c t o  s u o  v e l  a l t e r iu s  —  ab ea  d i e  s o l u m m o d o  
qua inqu is i tu s  f u e r i t  ip sam  c u m  d u o b u s  d en a r i i s  p e r  Ubram in  m e n s e  
r e d d e r e  t en e tu r .
Questo, però, riproporrebbe il problema della congruenza della ac- 
c om a n d i s ia  col rapporto obbligatorio puntualmente descritto da Papi­
niano in D. 1 6 .3 .2 4 , e vanificherebbe perciò l ’osservazione di Bartolo 
sul d i c e r e  e c o n t r a  dei Pisani.
4. - Non è il  caso d ’indagare oltre; o, meglio, non è il  caso d ’in­
seguire ancora il  gioco degli specchi a cui sembrano costringerci questi 
n om in a  iu r i s  così spesso fallaci, specie in  un contesto d ’esperienza che 
rifiutava la  tipicità contrattuale come cardine del sistema delle obbli­
gazioni.
Dicessero o no e c o n t r a  i  Pisan i ;  fosse o non fosse i d em  i l  c o m m e n ­
d a r e  rispetto al d e p o n e r e ; vi fosse o no una differenza ■—• e quale —  fra 
m u tu u m  e d e p o s i tu m 'y derivasse o no la c o m m e n d a  dall’antica pianta del 
prestito m arittim o20, son questioni che appaiono solo in parte corretta- 
mente proponibili. Giacché la storia vera, che intorno a queste figure 
negoziali si dipanò nel vivo della società comunale e mercantile, fu ben 
altro e di più che storia d i n om in a  o di improbabili reviviscenze di anti­
chi strumenti contrattuali. C’era un ceto di mercanti alla ricerca di stru­
menti giuridici entro cui racchiudere in modo coerente le proprie istan­
ze im prenditoriali; c’era una sete di capitali che cercava soddisfazione al 
di fuori ma non contro gli antichi e intangibili precetti evangelici; c’era­
no, insomma, nuove tipicità sociali che emergevano e che aspettavano 
una tutela adeguata e una sistemazione coerente entro le strutture del­
19 Figura contrattuale singolare davvero, su lla quale non possiamo soffermarci 
ora; lo abbiamo fatto altrove, e basterà perciò rinviare a U . Santarelli, C o m m od o  
u t e n t i s  d a tu m , M ilano 1972, p. 198 e sgg.
20 Come ritenne l ’A stuti, O rig in i  c it.; sulla questione cfr. Benedetto, voce 
C om m en d a  ( c o n t r a t t o  d i ) ,  in  NN.D.I., I I I ,  pp. 607-613.
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l ’ordinamento. E l ’ordinamento cercò di rispondere a queste istanze: 
rendendo flessibile il  sistema contrattuale col riconoscimento ai con­
traenti del potere, non solo di autodisciplinare, ma anche di autoqua- 
lificare i loro rapporti obbligatori21; o allargando l ’antica ca u sa  s o c i e - 
ta t is  fino a ricomprendervi tu tti quegli strumenti negoziali che consen­
tivano di disciplinare le regole e gli effetti del conferimento di capitali 
da parte di uno o più soggetti nell’altru i im presa22; o giovandosi della 
ì r r e gu la r i ta s  come criterio di preordinamento elastico delle ca u sa e  c o n ­
t ra c tu s  23.
Per veder chiaro in questo magma lo storico dell’esperienza giuri­
dica non deve andare alla ricerca, né di impossibili continuità, né di 
"origini" che si riducono quasi sempre a precedenti inerti, né di simi­
litudin i o di diversità terminologiche tutte ugualmente fallaci: deve solo 
farsi attento a ll’emergere e all’affermarsi di quelle sostanziali e robuste 
tipicità storiche sulle quali soltanto si son costruiti Ì p ilastri portanti 
dell’esperienza giuridica; scoperti e misurati i quali, diventa secondario 
sapere, anche dal più autorevole dei maestri, che Pisan i  d i c u n t  e c on t ra .
21 U. Santarelli, C a tego r ìa  cit,, p. 139 e sgg.
22 È -.in tema su cui sarebbe necessario riflettere ancora a lungo, Una p rimis- 
sima prova in  U. Santarelli, «  Quad. Fior, per la St. del pens. giui\ mod. » , 2, 1973, 
p. 742 e sgg,
23 U . Santarelli, C a tego r ia  cit.
Prof, Francesco G iunta, Presidente della seduta: Commendare , , .  mutuare , . .
i l p r o f .  S an ta relli c i  ha  im m es s o  in  q u e l lo  c h e  è  i l m o n d o , o  m e g l i o  l 'a s p e t t o  g iu r i ­
d i c o  d e i  ca p ita li d e l  m o n d o  m e r ca n t i l e  m e d i e v a l e  e  lo  ha  fa t t o  c o n  g r a n d e  e f f i c a c ia  
e  c o n  g ra n d e  in c is iv ità .
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VITO PIERGIOVANNI
I RAPPORTI GIURIDICI 
TRA GENOVA E IL DOMINIO
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La formazione di uno Stato è un processo complesso e quasi mai 
indolore, che vede l ’intrecciarsi di motivi politici, economici, sociali, psi­
cologici e, naturalmente giuridici. Nel Medioevo la presenza dei giuristi, 
superflua nella fase di assoggettamento m ilitare ed economico, recupera 
spazi e funzioni al momento di definire le  nuove situazioni di fatto, 
che vengono formalizzate e, quando possibile, anche teoricamente giu­
stificate.
I l rapporto tra g li Stati cittadini e la  dottrina giuridica non è stato 
privo di gravi contrasti, soprattutto al momento di definire i campi di 
applicazione e la  prevalenza del diritto particolare o di quello comune 
di tradizione romanistica, di cui i dottori g iuristi si sentivano depositari 
e continuatori1: uno degli episodi più emblematici d i questo rapporto 
conflittuale ha avuto luogo proprio a Genova, dove il  maestro bolognese 
Jacopo Baldovini, podestà nel 1229 e autore della prima organica siste­
mazione statutaria, è costretto ad abbandonare la città. A lle notizie di 
contrasti politici, adombrati dagli Annali genovesi, fa da contrappunto 
una leggenda che lo vuole in contrapposizione con la  nobiltà a causa 
della sua pretesa d i applicare una norma romana contrastante con la 
consuetudine lo ca le2.
Dal dissidio si passò però presto alla collaborazione, e sono proprio
i giuristi d e ll’Italia comunale che, nel momento delPespansione verso
i l  contado, forniscono la cornice legittim istica a questa operazione. È 
quasi ovvio, poi, che questi temi siano stati oggetto di grande attenzione 
da parte della storiografia giuridica italiana.
Uno dei contributi più interessanti lo ha fornito Giovanni De Ver-
1 M . Bellomo, S o c i e tà  e  i s t i tu z io n i in  I ta lia  d a l M ed io e v o  a g l i  in iz i d e l l ' e t à  
m o d e r n a , Catania 19823, p. 339 e pa ssim .
2 V. Piergiovanni, L ez ion i d i  s t o r ia  g iu r id ic a  g e n o v e s e , Genova 1983, p.
27 e sgg.
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gottini, che, studiando il fenomeno della comitatinanza, ha ricostruito 
la  nascita del concetto di c i v i ta s  m a te r ,  i l  cui ufficio di difesa e di pro­
tezione nei confronti dei fig li deve essere ripagato con la  dipendenza, 
cioè con il  rispetto dell * h o n o r  della città : questo concetto prende piede 
anche a Genova e, nel 1169, l ’annalista Oberto Cancelliere definisce
il centro ligure m a t e r  om n iu m  e t  c a p u t  del suo contado, a riprova 
di come i fondamenti teorici dello sviluppo statuale fossero percepiti 
dai contemporanei testimoni genovesi come uniformi rispetto alle altre 
esperienze ita lian e3,
Lo stesso De Vergottini, però, nel rimarcare che l ’espansione del 
dominio comunale ordinariamente si spinge sino ai confini della diocesi
o del comitato, ammonisce a non considerare come norma «  lo sviluppo 
eccezionale dei grandi comuni m arinari come Pisa e Genova che, grazie 
alla loro potenza navale, riescono a imporre il  proprio predominio in 
pochi anni a quasi tutta la costa toscana e ligure, sì da sorpassare, quasi 
subito, di molto g li stessi confini delle loro unità provinciali » 4.
È certamente innegabile l ’esistenza di peculiarità, ma sussistono, e 
sono egualmente importanti, anche i tratti paralleli ad altre vicende co­
munali. È mia impressione che il  concetto di eccezionalità abbia con­
tribuito a creare una separatezza storiografica a sua volta generatrice di 
un atteggiamento di rinuncia ad approfondire l ’esperienza genovese in 
rapporto alle coeve situazioni delle città italiane.
Di recente uno studioso di storia veneziana, Angelo Ventura, pro­
prio in rapporto alla formazione del Dominio veneto di Terraferma, ha 
messo in guardia dall’erronea tendenza di vedere tutta la  storia vene­
ziana sotto il  segno dell’originalità e della eccezionalità, e ha ricordato 
che g li strumenti giuridici e politici utilizzati per regolamentare le  nuove 
acquisizioni territoriali sono sim ili a quelli usati negli a ltri Stati ita­
liani 5.
Di questo avvertimento bisognerebbe far tesoro anche nell’appro­
3 G. De Vergottini, Origine e sviluppo storico della comitatinanza, I, in 
«S tu d i S en esi» , X L III , 1929, pp. 75-82 (dell’estratto),
4 Ibid., p. 89.
5 A, Ventura, Il Dominio di Venezia nel Quattrocento, in  Florence and Ve­
nice: comparisons and relations, «  Acts of two Conferences at V illa  I  T atti in  1976-77 
Organized by S, Bertelli, N, Rubinstein, and C .H, S m yth » , I , Quattrocento, Fi-
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fondimento del processo di formazione dello Stato genovese in  quanto, 
a mio parere, la  valutazione comparativa con altre città potrebbe evi­
tare i l  pericoloso ripetersi d i luoghi comuni soprattutto legati alla de­
bolezza intrinseca delle strutture statuali genovesi.
A lla situazione di scarsa conoscenza e di esclusione dell’esperienza 
genovese dal panorama italiano sulla formazione dei domini delle città 
medievali, ha contributo la  storiografia locale che, benemerita per i  con­
tributi offerti in  questi ultim i anni alla conoscenza del sistema dei rap­
porti commerciali, ha prestato scarsa attenzione a ta li problemi. I  rife­
rimenti rimangono sempre gli studi d i Calvini sulla R iviera occidentale, 
i l  panorama di Heers sul Quattrocento genovese e le sintesi ancora 
valide di V itale e De N egri6.
Ben più vivace la  situazione per altre regioni italiane, soprattutto 
la  Toscana, la  Lombardia ed il Veneto, oggetto di indagini che stanno 
mettendo progressivamente in  luce le caratteristiche politiche ed istitu­
zionali delle singole comunità e la  loro progressiva evoluzione verso lo 
Stato regionale 7. I processi d i egemonia ed i metodi di coordinamento 
territoriale non s i basano su programmi teorici ma piuttosto sulle espe­
rienze empiriche che, in presenza di buoni risu ltati, vengono ovunque 
im ita te8, utilizzando largamente fantasia politica ed originalità istituzio­
nale 9.
renze 1979, p, 174; per le  teorizzazioni dei giuristi si veda A . Mazzacane, Lo S la to  
e  i l D om in io  n e i  g iu r i s t i  v e n e t i  d u r a n te  i l  « s e c o l o  d e l la  T e r r a fe rm a  » ,  in  S to r ia  
d e l la  cu ltu ra  v e n e t a , I II/ I , D al p r im o  Q u a t t r o c en to  a l C on ci lio  d i  T r en to ,  V i­
cenza 1980, pp. 577-650.
6 N. Calvini, R ela z io n i m e d io e v a l i  tra  G en o v a  e  la  L igu ria  O c c id en ta le  (S e ­
c o l i  X -X III), Bordighera 1950; J .  Heers, G èn e s  au  XVe s iè c l e .  A ct iv i t é  é c o n o -  
m iq u e  e t  p r o b l è m e s  so c ia u x , Paris 1961; V. V itale, B rev ia r io  d e l la  s to r ia  d i  G e­
n o v a ,  I , Genova 1955; T. O. De Negri, S to ria  d i  G en o v a , M ilano 1968.
7 Per i  riferim enti bibliografici v. F orm e d i  p o t e r e  e  s tru t tu ra  s o d a l e  in  
I ta lia  n e l  M ed io e v o ,  a cura di G. Rossetti, Bologna 1977, e La c r is i  d e g l i  o r d i ­
n a m en t i  co m u n a li  e  l e  o r i g in i  d e l l o  s ta to  d e l  R in a s c im en to , a cura di G. Chitto- 
lin i, Bologna 1979.
8 G. Tabacco, La s to r ia  p o l i t i c a  e  s o c ia l e ,  in  S to ria  d ’I ta lia , I I / l ,  D alla ca ­
d u ta  d e l l ’im p e r o  r om a n o  a l s e c o l o  X V III, Torino 1974, p. 254.
9 G. T abacco-G , M erlo, M ed io e v o .  V/XV s e c o l o ,  in  La c iv i l tà  e u r o p e a  
n e lla  s to r ia  m o n d ia le ,  Bologna 1981, pp. 435-446.
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Cercherò adesso di tratteggiare brevemente le fasi più significative 
della formazione del dominio genovese e gli strumenti usati per tale ope­
razione, avvertendo in anticipo che, a causa della confusa situazione delle 
fonti, soprattutto statutarie, non si può in questa sede che operare un 
approccio necessariamente problematico ed esemplificativo. Le fonti u ti­
lizzate, oltre agli statuti quando disponibili, sono state le  convenzioni 
tra Genova e g li altri soggetti politici presenti in L iguria ed in  alcune 
terre d ’Oltremare,
Come momento convenzionale di inizio della espansione genovese 
possiamo assumere il  X II secolo, durante i l  quale Genova ottiene un 
riconoscimento formale di grande importanza. Si tratta di una costitu­
zione di Federico I Barbarossa, del 1162 (ripresa in  termini identici 
da Enrico VI nel 1191 e da Federico II nel 1220), la  quale, in forma 
di concessione feudale, insignorisce Genova di entrambe le  R iviere: i 
consoli ed il  Comune di Genova h a b ea n t  t o ta m  m a r i t im am  a P o r tu  
M ona ch i  u s q u e  a d  P o r tu m  Veneris .  Federico Barbarossa specifica il  con­
tenuto di questa superiorità politica e giuridica affermando che essa 
comprende la  potestà di darsi autonomamente i  consoli, d i rendere giu­
stizia nella città e nel distretto l e g i t im e  e t  s e c u n d u m  b o n o s  m o r e s  ip s iu s  
c i v i t a t i s , seguendo cioè le leggi im periali e le  consuetudini locali e 
compiendo tutti g li atti giuridici che l ’imperatore delega ai suoi g iu d ic i10.
Sono privilegi che Genova ottiene in ragione dei servigi marittim i 
che può rendere alPimperatore, ma è anche innegabile che i l  Comune 
abbia la forza politica e contrattuale per strappare autonomamente le 
concessioni che i comuni della Lega lombarda otterranno, dopo una 
lunga e dura lotta, con la pace di Costanza del 1183.
Federico Barbarossa, in armonia con lo spirito di superiore feu­
dale che premia i suoi f i d e l e s ,  inserisce nel documento una clausola di 
salvaguardia di tutto il  sistema: sa n e  h o c  s t a t u e n t e s  u t  p r o p t e r  h o c  in 
c e t e r i s  iust it ia  c o m i t u m  au t  m a r c h i o n u m  n o n  minuatur-,  fa salve cioè 
le prerogative giurisdizionali dei preesistenti feudatari. Si tratta in realtà 
di una clausola di stile, a salvaguardia, si è detto, dei principi d i le­
gittim ità e d i gerarchia che reggono il sistema feudale, ma essa pone
10 C o d ic e  d ip lo m a t i c o  d e l la  R ep u b b li ca  d i  G en o va , a cura d i C. Imperiale 
d i Sant’Angelo, I, Roma 1936, doc, 308, p, 395.
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immediatamente i l  problema storiografico di verificare la  portata del 
fenomeno feudale che, secondo Heers, caratterizza lo Stato genovese an­
cora nel Quattrocento n .
Tornano alla mente le considerazioni suggerite dalla situazione lom­
barda ad Ottone, vescovo di Frisinga, sceso in Italia al seguito di Fe­
derico Barbarossa in quegli stessi anni: «  essendo la  terra suddivisa fra 
le città, ciascuna di esse costringe quanti abitano nella diocesi a stare 
dalla sua parte, ed a stento si può trovare in tutto il  territorio qualche 
nobile o qualche personaggio importante che non obbedisca agli ordini 
della città »  n .
Viene spontaneo chiedersi se anche l ’evoluzione genovese, al d i là 
dei lim iti di espansione territoriale ben più ampi della diocesi, vada nel 
senso descritto dal prelato tedesco, o se siano molti e politicamente de­
terminanti i  nobili che si sottraggono alla giurisdizione comunale al pun­
to da caratterizzare Unterò territorio ligure in senso feudale.
Una risposta si potrà dare dopo l ’esame, a cui mi accingo, della 
concreta realtà del dominio genovese.
Dopo la  costituzione frederidana si accelera l'azione di egemonia, 
sostanzialmente conclusa verso la  fine del X III secolo, ed il  V itale ha 
sostenuto che Genova è stato il  primo Stato italiano a far coincidere 
i l  proprio dominio con una precisa regione geografican . La testimo­
nianza di un Annalista ci può fornire un ’utile  traccia per percepire la 
complessità e la tipologia del dominio genovese. Jacopo D’Oria, nel 
ricostruire l'allestimento di una flotta nel 1285, ricorda che « nelle 
dette Galee furono anco le infrascritte quantità d i uomini dei luoghi 
della Riviera di oriente e di occidente e di oltre giogo » : segue un lungo 
elenco che comprende territori dalla differente condizione giuridica, uniti 
solo dal comune onere m ilitare verso la  dominante. Sono ricordate tre­
dici podesterie, site nelPimmediata area suburbana e nella R iviera di
11 J . Heers, Génes au XVe siècle cit., p. 596.
12 Ottonis et Rahetoini Gesta Friderici I  imperatoris, a cura d i G. W aitz - B. 
De Simson, Hannover-Leipzig 1912, pp. 116-117. Parte del testo e la traduzione 
italiana citata in  G. Fasoli - F. Bocchi, La città medievale italiana, Firenze 1973, 
pp. 154-155.
13 V. V itale , Il Comune del Podestà a Genova, M ilano - Napoli 1951, p. 76.
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Levante; comuni con gradi diversi di autonomia come Noli, Savona, 
Lerici e molti altri; signorie ecclesiastiche come quelle di Albenga, San­
remo e Santo Stefano; terre feudali come quelle del Finale, dei Mar­
chesi di Clavesana, del Conte Enrico di Ventim iglia; castelli come Stella, 
Pareto, Ovada, Gavi ed a l t r i ]4.
Si tratta di una composizione di elementi disparati, che è stata 
accorpata con l ’uso della guerra e della diplomazia ed è stata formaliz­
zata con strumenti giuridici scelti volta a volta.
Seguendo lo schema proposto dall’Annalista cercherò di comporre 
un quadro tipologico degli assoggettamenti delle comunità e delle terre 
del dominio genovese,
Un primo modello di rapporto è quello instaurato da Genova con 
le comunità che da sempre le  hanno manifestato fedeltà: tipico i l  caso 
di Noli che, nel 1202, «  volontariamente e non costretto » , stipula con 
Genova quello che V itale definisce «  un vero trattato di alleanza » . I 
vantaggi per il  piccolo comune sono evidenti e tangibili, soprattutto in 
rapporto a Savona che non ha mai riposto le  sue mire espansionistiche: 
Genova nel 1229 riconferma a Noli il  suo potere di governo e di am­
ministrazione e, nel 1239, contribuisce a costituirla in sede episcopale 
autonoma rispetto a Savona e ad Albenga 15. Gli statuti della metà del 
secolo X III definiscono meglio i termini di questa autonomia: la città 
può eleggere i l  podestà, ma a tale carica non può ambire q u i  n o n  s i t  
d e  am ic ì t ia  l a n u e ,  n e c  d e  l o c o  c u m  q u o  Ianua  n o n  h a b e t  c o n c o r d i a m  s e u  
p a c e m 16 ; g li abitanti devono poi impegnarsi a salvaguardare Ì d iritti 
del vescovo e le  convenzioni con Genova, Un altro segno di benevolenza 
emerge anche dalla gerarchia delle fonti di diritto contenuta nella nor­
mativa statutaria, che non prevede i l  ricorso al diritto della dominante
14 Annali genovesi di Caffaro e dei suoi continuatori, V i l i ,  Jacopo D'Oria, 
(parte prima), traduzione di G, Monleone, Genova 1930, pp. 141-146.
15 B. Gandoglia, In Repubblica. Vita intima degli uomini di Noli, Final- 
borgo 1926, pp, 14-15; V, V itale, II comune del Podestà cit., p. 95; F. Guerello, 
L’erezione del vescovato di Noli, in Miscellanea di storia ligure in onore di Gior­
gio Falco, M ilano 1962, pp. 153-171.
16 Gli statuti di Noli, per C. Russo - L, V ivaldo, in  « A tti della Società Sa­
vonese di Storia P a tr ia » , X X V II, 1949, libro  I , cap. 1, «D e  regim ine Civita- 
tis » , p, 64.
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ma a quello locale e, in carenza di previsione, al diritto romano 17.
Un secondo modello di rapporto di dipendenza è stato imposto alle 
città più importanti, e quindi maggiormente recalcitranti alla sottomis­
sione, quali Savona, Albenga e Ventim iglia che, anche dopo le conven­
zioni del 1250/51, non hanno mancato di creare problemi politici e 
m ilitari 18.
Per queste ragioni Genova, pur salvaguardando i propri interessi, 
non priva queste comunità, tradizionalmente s u p e r i o r em  n on  r e c o g n o -  
s c e n t e s ,  di talune prerogative di potere. G li organi del Comune riman­
gono di elezione locale, anche se i l  Podestà deve essere scelto fra i 
cittadini genovesi; questi però è vincolato dalla gerarchia delle fonti 
applicabile nella comunità, che rimane imperniata sul diritto locale e, 
in carenza di previsione, su quello rom ano19.
La possibilità d i preservare le caratteristiche giuridiche autonome 
e di usare le proprie leggi e consuetudini sono certo elemento impor­
tante a livello psicologico e sociale, ma, a fronte di queste concessioni, 
stanno le lim itazioni politiche, m ilitari e commerciali che Genova im­
pone per mezzo delle convenzioni con le singole città. Questi atti sono 
bilaterali e quindi particolari per ogni località, ma il loro contenuto si 
può con facilità riportare ad una tipologia comune.
17 I b id . ,  cap. 2, « D e  Juramento P o testa tis» : . . . e t  f a c e r e  r e g im e n  C iv ita tis  
Natili e t  d i s t r i c tu s ,  b o n a  f i d e ,  e t  s in e  fr a u d e , e t  d i l i g e n t e r  s e c u n d u m  l e g e s  R om a- 
nas, e t  J u ra , s a lv is  s em p e r  C ap itu lis, S ta tu tis , tra ta tib u s , o rd in a t io n ib u s  e t  C on su e -  
tu d in ib u s  d i c ta e  C iv ita tis  N auli fa c t i s  e t  j i e n d i s . . .
18 Per Albenga e Ventim iglia si veda N, Calvini, R ela z ion i d t ., p. 79 e 
sgg.; per Savona I . Scovazzi - F. Noberasco, S to ria  d i  S a von a , I , Savona 1926.
19 P . Accame, S ta tu ti a n t i ch i  d i  A lb en ga  (1288-1350), Finalborgo 1901, p. 
222, «  de sacramento Potestatis » , . . .  s e c u n d u m  l e g e s  rom ana s e t  ju ra  s a lv is  s em ­
p e r  o m n ib u s  ca p i tu l i s  s ta tu t i s  e t  tr a c ta t ib u s  c i v i ta t i s  A lb in g a n e . . per Savona
il  riferimento statutario è p iù  tardo (1345), S ta tu ta  a n tiq u is s im a  S a on e  (1345), a 
cura d i L. Balletto (C ollana  s t o r i c a  d i  f o n t i  e  s tu d i  diretta da G. Pistarino, 
8), Genova 1971, I , p. 87, cap. X X V II, « d e  electione et salario potestatis Saon e», 
. . .  e l ig a tu r  p o t e s ta s  c iv i ta t i s  S a on e  p e r  co n s i l iu m  m a gn u m  d i e t e  c i v i t a t i s  d e  m e-  
l ì o r ib u s  e t  y d o n io r ib u s  h o m in ib u s  a c  s a p ie n t io r ib u s  p o p u la r ib u s  c i v i ta t is  l a n u e , . .
. . .  r e g e r e  e t  m a n u t en e r e  in  iu r e  e t  iu s t ic ia  s e c u n d u m  fo rm a m  ca p itu lo ru m  S a on e , 
e t ,  u b i ca p itu la  d e f f i c e r e n t ,  s e c u n d u m  iu ra  com m u n ia , e t ,  ip s i s  d e f f i c i e n t ib u s ,  s e ­
cu n d u m  b o n a s  c o n s u e tu d in e s  c i v i ta t is  S a on e  . . .
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I Savonesi ottengono, ad esempio, di far inserire nel testo della 
convenzione la promessa specifica di poter conservare intatte le  case, 
le torri, i l  porto e i l  molo, ma accedono poi alle altre condizioni co­
muni a tutte le comunità sottomesse: la nomina di un Podestà e di 
un Giudice genovesi; la  partecipazione alle guerre di terra e di mare 
con l ’accettazione delle paci concluse da Genova (quindi la  rinuncia 
ad una politica estera autonoma); la cessione di fortezze e castelli (cioè 
la subalternità m ilitare); la  conservazione dei propri cespiti fiscali au­
tonomi tranne la gabella del sale; il  rifiuto dell’asilo ai banditi da 
Genova; il  diritto di essere giudicati, anche nei confronti dei Genovesi, 
nella propria città, solo se non sia diversamente previsto dalle con­
venzioni; l ’obbligo di transitare per il  porto di Genova con le  navi e 
di pagare i d iritti relativi alle merci im portate20. La contropartita con­
siste nella protezione genovese anche fuori del territorio metropolitano, 
e in una certa autonomia fiscale, amministrativa e legislativa, di cui 
si è detto sopra. Per tutti infine l ’obbligo, implicito ma rispettato, di 
inserire nella normativa statutaria una disposizione sanzionata che impone 
il rispetto delle convenzioni.
È opportuno rammentare che, quale che sia d’opinione di certa vec­
chia storiografia municipalistica non sempre serena, il  contenuto di que­
ste convenzioni, al di là delle peculiarità legate alla navigazione, è so­
stanzialmente allineata con i consimili strumenti prodotti dai coevi co­
muni dominanti italiani.
Seguitando a comporre il  quadro delle comunità liguri soggette a 
Genova, è da citare un altro modello di rapporto, che prevede più r i­
stretti spazi di autonomia ma è forse il  più interessante dal punto di 
vista della formazione amministrativa dello Stato: si tratta delle terre 
che l ’Annalista Jacopo D’Oria qualifica « podesterie » e di altre desti­
nate a diventarlo entro breve tempo.
La loro situazione giuridica prospetta il modello culturale di am­
ministrazione periferica elaborato dai reggitori genovesi e coniuga mo­
menti di centralizzazione con ridotti spazi d i autonomia. È ovvio che 
tale -situazione sia la più gradita a Genova che, facendo forza sulla minor
20 I . Scovazzi - F. Noberasco, S to ria  d i  S a von a  cit., pp. 344-347; per le  con­
venzioni con Albenga e Ventim iglia, N, Calvini, R ela z ion i cit., pp, 80-81.
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potenza m ilitare e contrattuale di alcune comunità, le  costringe ad ac­
cettare più gravose situazioni d i subordinazione.
È il caso di una serie di borghi della R iviera di Levante, come 
Rapallo, che nel 1229 si sottomette definitivamente diventando pode­
steria 2l. A ltri sono situati al?estremo levante dove Genova si assicura 
il controllo del mare attraverso Portovenere, Lerici e Spezia e, con una 
politica fatta soprattutto di acquisti, si sostituisce alla feudalità locale.
L ’insediamento genovese più antico è la  podesteria di Portovenere, 
in una zona acquistata dai Signori d i Vezzano: il  borgo, fondato nel 
X II secolo, entra a far parte della diocesi di Genova e viene ammini­
strativamente e m ilitarmente organizzato con uno stretto rapporto di 
dipendenza con la  m etropoli22. G li abitanti godono i privilegi della 
cittadinanza, accettano per l ’amministrazione e la giurisdizione un magi­
strato genovese, fruiscono di alcune franchigie e privilegi: un raffronto 
suggestivo è con i «  f o e d e r a  in iqua  »  usati dai Romani per i loro alleati, 
che in sostanza rendono una comunità dipendente dalla dominante, la 
quale premia la fedeltà con sgravi fiscali. La dipendenza però non deve 
preoccupare molto gli uomini di questa e di altre località, mentre è al 
contrario tangibile i l  loro interesse per le franchigie concesse.
Lo « status »  di Portovenere diventa, infatti, quasi un modello a 
cui altre comunità aspirano: lo richiedono Lerici nel 1256 23, Levanto 
nel 1 2 4 7 24, mentre Spezia, cresciuta in importanza economica e m ili­
tare, lo impetrerà da Simone Boccanegra nel 1343 25.
Un esempio tipico del processo di spossessam elo  della feudalità 
locale e di instaurazione di una podesteria è quello di Carpena, acqui­
stata da una consorteria feudale, la quale ha anche accettato di assog­
21 G. Barrii, Storia di Rapallo e della gente del Tigullio, Genova 1983, p.
55. : i . .  i ! V i - i ]
' ' I I | : ! .
22 P. Formentini, Il « Liber Privile&iorum » di Portovenere, in  «  Bollettino 
L igustico», 1949/1-4, pp. 103-107; V. V itale, Il comune del Podestà cit., p . 62.
23 F. Poggi, Lerici e il suo castello, I , Dall’anno 1152 al 1300, Genova 
19692, p. 186.
24 Corpus Statutorum Lunigianensium, I , 1140-1308, a  cura d i M . N. Conti 
{Studi e documenti di Lunigiana, V ), La Spezia 1979, pp. 91-94, «P assan o  e Le- 
vanto (23 dicembre 1247), Convenzioni e patti con i l  Comune di G enova».
25 Gli Statuti della Spezia, a cura di C. M agni, Spezia 1925, p. V i l i .
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gettarsi a prestazioni m ilitari e fiscali: sono i primi sintomi di un inde­
bolimento politico sul quale farà leva Genova per ottenere la  gestione 
diretta della comunità attraverso un podestà, solo parzialmente compen­
sata sia dal mantenimento di un lim itato potere giurisdizionale agli Anziani 
della comunità sia dalle stesse concessioni fiscali e commerciali d i Por- 
tovenere26.
Nei medesimi termini si esprime l ’accordo con gli uomini d i Va- 
razze, Celle ed Albisola, uniti in un ’unica podesteria, pur nella soprav­
vivenza di organi locali m in o ri27.
Con modalità diverse ma sempre con l ’obbiettivo del depotenzia­
mento della classe feudale si devono leggere le vicende della podesteria 
di Levanto: facendo leva sul malcontento degli « h o t n i n e s »  della co­
munità, Genova costringe i potenti signori Da Passano a giurare la 
cittadinanza nel 1211; a cedere il diritto di nomina del podestà nel 
1229 ed infine a rinunciare a tutta la  com unità28.
In questa categoria d i comunità il caso più interessante da un 
punto di vista politico-amministrativo è certamente quello di Porto 
Maurizio: con la convenzione del 1241 gli abitanti si obbligano alla fe­
deltà e a ll’alleanza nel «  grembo della degna nostra madre naturale la 
città di G en o v a»29: gli altri obblighi e privilegi m ilitari e fiscali non 
differiscono da quelli previsti altrove, ma ci sono almeno due novità. 
In primo luogo la  comunità potrà darsi degli Statuti, ma dovrà ren­
derne edotta Genova. I l controllo quindi appare successivo alla com­
pilazione statutaria, ma nel 1276 viene operata un ’aggiunta che stabi­
lisce che la funzione legislativa richiede la volontà, l ’autorità ed il 
consenso del governo genovese: in sostanza il  controllo è divenuto pre­
25 C orp u s  S ta tu to ru m  L u n ig ia n en s iu m  cit., pp. 179-182, «  Carpena (28 giu­
gno 1273), C onvenzioni»; V . V itale, II C om u n e  d e l  p o d e s tà  c it., p . 66.
27 Biblioteca G iuridica P. E. Bensa Genova, Ms, segn. 92-4-11, C ella rum  Sta- 
tu ta  e t  a lia  D ecr e ta . I t em  C o n v e n t i o n e s  in t e r  Ex. C om m u n e  J a n u a e  e t  U n iv e r s ita t e s  
V araginis, C ella rum , e t  A lb iso la e, i o .  381-400, 1343, 9 Aprilis,
28 V. V itale, I l  C om u n e  d e l  P o d e s tà  cit., p . 72,
29 La frase è contenuta nelle convenzioni del 1241 tradotte da G. Doneaud, 
S to ria  d e l l ’a n tica  C om u n ità  d i  P o r to  M auriz io , Parte prim a, Oneglia 1875, pp. 
30-35.
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
ventivo30. La seconda novità risiede nel fatto che i l  Podestà di Porto 
Maurizio diventa vicario generale di tutto il  Ponente, con possibilità di 
intervento amministrativo e giurisdizionale. M i pare che giustamente 
Calvini abbia osservato che, con questa innovazione, si assiste al primo 
tentativo d i organizzazione complessiva della L iguria O ccidentale31.
L ’esercizio concreto di ta li funzioni può essere esemplificato con 
le convenzioni d i Varazze, Celle ed Albisola, che ammettono il ricorso 
al Vicario della R iviera occidentale32; lo stesso si può dire per le  con­
venzioni di T agg ia33.
Non deve apparire strano, vista la larga concezione con cui Ge­
nova interpreta la  funzione di c i v i ta s  m a t e r , che gli stessi modelli u ti­
lizzati in L iguria vengano esportati in terre più lontane, con l ’elasticità 
necessaria ad adattarsi ad ambienti diversi.
Tipico è i l  caso d i Sassari che, attraverso le convenzioni e gli 
Statuti emanati nel 1294 sotto la  dominazione genovese, adegua il  pro­
prio « status »  a quello delle comunità liguri di cui si è appena detto: 
anche qui la dipendenza m ilitare e politica su l piano internazionale si 
accompagna a ll’accettazione di un podestà genovese, il  quale esercita i 
poteri amministrativi e giurisdizionali applicando gli Statuti sassaresi. 
I l rispetto delle peculiarità economiche del territorio si coglie soprat­
tutto nel mantenimento, anche a carico dei Genovesi, di una tassa per 
il  porto di Torres e nel divieto di importare vino in Sardegna 34.
Non pare invece che il parallelismo possa essere esteso, sempre fuo­
ri della Liguria, alla condizione giuridica di Bonifacio, che ha avuto 
prevalentemente funzioni m ilitari, come i castelli, piuttosto che mercan­
tili. I l Podestà è nominato da Genova e, dal 1290 è stato, anche se 
per poco tempo, vicario generale in C orsica3S. I  privilegi e gli obblighi
30 I b id . ,  p . 37.
31 Ibid., pp. 38-39; N. Calvini, Relazioni c it., p. 71.
32 Cellarum Statuta c it., fo. 394.
33 S ta tu ti co m u n a li  d e l  1381, a cura di N. Calvini, Taggia 1981, pp. 19 e 40.
34 V. Piergiovanni, Il diritto genovese e la Sardegna, in  «  Quaderni sardi di 
s to r ia » , 1984/4, pp. 57-66 (testo della relazione al convegno d i studio su « G li  
S tatuti Sassaresi, Economia, società, istituzioni a Sassari nel Medioevo e nelTEtà 
M oderna», Sassari 12-14 maggio 1983, i cui A tti sono in  corso di pubblicazione).
35 G. Petti Balbi, Genova e Corsica nel Trecento, Roma 1976, p. 84 e sgg.
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dei borghesi sono pertinenti alla navigazione, al commercio ed al fisco, 
ma i l  testo che li contiene si preoccupa in misura considerevole della 
difesa militare ìò. Due caratteristiche diversificano, però, la  situazione del 
castello corso dalle località liguri, avvicinandolo allo stato giuridico di 
colonia, e sono entrambe legate al momento giurisdizionale. In primo 
luogo la norma che stabilisce che «  i Corsi e le altre persone che abi­
tano il distretto di Bonifacio, chiamati in giustizia, saranno giudicati dal 
Podestà seguendo i  regolamenti e gli Statuti del Comune di Genova, 
come gli stessi abitanti di Bonifacio » 37. Il testo appare un chiaro esem­
pio idi estensione diretta della normativa genovese alla città corsa, senza 
il  diaframma delle consuetudini locali. Se a questo aggiungiamo che, nello 
stesso testo, si dichiara che le procedure d ’appello debbono essere por­
tate al vaglio ed alla decisione del Podestà di Genova, ci si rende conto 
che gli spazi di autonomia, fatti salvi in campo commerciale e fiscale, 
sono stati invece completamente chiusi per l ’amministrazione e la giu­
risdizione 3S.
È, sotto questo aspetto, il  medesimo trattamento istituzionale che 
Genova riserva alle città coloniali, e che rappresenta l'u ltim o modello 
nella tipologia delle comunità soggette da me proposta.
La esemplificazione più chiara della formalizzazione di tale rapporto 
si ritrova negli Statuti di Pera del 1304 39. Ai podestà inv iati da Genova, 
che tendono ad interpretare arbitrariamente e ad allargare i poteri 
concessi, i l  Comune fissa con esattezza quelli che, secondo la legalità 
vigente, sono i loro spazi di azione; a tu tti i podestà, i  consoli, ed i 
rettori genovesi sparsi in diverse parti del mondo, fuori d i Genova e
36 La traduzione degli statuti di Bonifacio della seconda m età del X III  se­
colo e la convenzione tra gli abitanti e Brancaleone Doria del 1321 è ried ita in 
appendice a G, Petti Balbi, Bonifacio au XIVe siècle, Bastia 1980 (Cahier Cor­
sica 89).
37 Ibìd., p. 18, 1/37.
38 Ibid., p. 19, 11/1.
39 V, Piergiovanni, Gli statuti civili e criminali di Genova nel Medioevo. La 
tradizione manoscritta e le edizioni, Genova 1980, p. 30 e sgg. Sulla storia della 
colonia fondamentale è l ’opera di M . Balard, La Romanie génoise (XIIe-début du 
XVe siècle), voli, 2, in  « A tti della Società L igure d i Storia Patria » , n. s., X VIII/1 
e 2, 1978,
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del distretto, viene rammentato d i rendere giustizia secondo i l  diritto 
genovese o, quando manchi la  norma applicabile, secondo i l  diritto ro­
mano A0. Siamo quindi in presenza di una normativa elaborata al centro 
ed imposta alle località periferiche.
Passiamo adesso a delineare la posizione delle signorie feudali ed 
ecclesiastiche.
Nella zona estrema del levante ligure viene contenuta la  potenza 
dei feudatari più importanti, Ì Malaspina, anch’essi costretti a scendere 
a patti: la  loro irrequietezza non è certo debellata, ma si può consi­
derare sempre più circoscritta alle zone interne e montagnose41. Gli 
stessi Conti di Lavagna, o almeno alcuni rami di essi, perdono buona 
parte dei loro d iritti, sottomettendosi al vassallaggio di Genova: i l  ramo 
più potente e riottoso è quello dei Fieschi che, pur conservando ampie 
prerogative feudali nelle terre a cavallo dell’Appennino ligure-parmense, 
diventa, nel X III secolo, attivo protagonista della vita del Com une42. 
La maggiore autonomia di Fieschi e Malaspina rispetto ad altri signori 
si coglie nella loro assenza d a ll’elenco di Iacopo D’Oria, da cui si è 
preso spunto a ll ’inizio.
Un discorso differente si può fare a proposito della feudalità, non 
meno potente, che è insediata nell’Oltregiogo e nel Ponente ligure.
Tipica è la evoluzione dei rapporti con i Marchesi di Gavi costretti 
ad assumere la cittadinanza genovese nel 1150; a vendere negli anni, 
successivi il  territorio ed Ì d iritti sullo stesso; a non opporsi al fatto 
compiuto che vede Genova, ai prim i del ’200, amministrare diretta- 
mente il  castello e controllare la com unità43.
Anche i Marchesi d i Clavesana, nella riviera di Ponente, vendono 
nel corso del X III secolo buona parte dei loro possedimenti al Comune,
40 V. Piergiovanni, Lezioni cit., p . 82.
41 V. V itale , Il Comune del Podestà cit., pp. 68-70.
42 Ibid., pp. 73-74; G. Petti Balbi, I «Conti» e la «Contea» di Lavagna, 
Genova 1984.
43 V. V itale , Il Comune del Podestà cit., pp. 76-86; R . Pavoni, Signorie feu­
dali fra Genova e'Tortona nei secoli X II e XIII, in  La storia dei genovesi, « A tt i  
del Convegno di studi sui ceti d irigenti nelle istituzioni della Repubblica d i Ge­
nova, IV , 28-30 aprile 1983 » , Genova 1984, p, 278 e sgg.
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ricevendoli spesso di ritorno a titolo dì vassallaggio44: si instaura, quindi, 
una nuova dipendenza feudale che si estrinseca, fra l ’altro, nel contri­
buto m ilitare alle guerre genovesi, come è testimoniato dall’Annalista.
Formalmente diversa c la situazione di alcune terre che, sempre 
nel Ponente ligure, riconoscono una signoria ecclesiastica.
I l primo esempio è costituito dal territorio di V illaregia, sottoposto 
all’abate genovese di Santo Stefano: è certamente costui che regola la 
vita della comunità, ma la  presenza di un alto protettore politico si 
avverte addirittura nel giuramento degli abitanti che si impegnano, fra 
l ’altro, "al servizio di Genova". Questa situazione durerà fino al 1353 
quando, attraverso i Doria, la dominante ne otterrà il  governo d ire tto 45.
I l territorio di Sanremo è invece sotto la  giurisdizione delPArci- 
vescovo di Genova che, ancora nel secolo X II, lo amministra per mezzo 
di consoli da lu i nominati. Nel secolo successivo, però, l ’intromissione 
genovese si fa 'sempre più pressante: non si pretende l ’assoggettamento 
ed i l  controllo diretto, ma si esercita un potere di fatto che si estrin­
seca, fra l ’altro, nella richiesta del contributo degli uom in i, della località 
per le imprese di terra e di mare effettuate dal comune maggiore. Una 
tale situazione diventa insostenibile per i presuli genovesi, premuti anche 
dalle continue richieste degli h o m in e s  del luogo, al punto che, nel 1297, 
Jacopo da Varagine, l ’arcivescovo del momento, finisce per vendere i 
d iritti sulla località alle famiglie genovesi Doria e Demari, concludendo 
la fase della signoria ecclesiastica46.
Solo un anno dopo, nel 1298, sempre una vendita segna la fine 
anche del dominio politico del vescovo di Albenga sul territorio di
44 N. Calvini, Relazioni cit., p . 66 e sgg. e Nobili feudali ed ecclesiastici nel­
l'estremo Ponente ligure (Secc. X-XIV), in La storia dei genovesi, « A t t i  del Con­
vegno di studi sui ceti d irigenti nelle istituzioni della Repubblica d i Genova », 
II , 6-8 novembre 1981, Genova 1982, p, 8 (dell’estratto).
45 N. C a lv in i-A , Sarchi, LI Principato di Villaregia, Sanremo 1977, p. 37 
e sgg. Sulle articolazioni ecclesiastiche liguri un ottimo riferimento è G. Pista- 
rino, Diocesi, pievi e parrocchie nella Liguria medievale (secoli XII-XV), in  Pievi 
e parrocchie in Italia nel Basso Medioevo (secc. XII-XV), « A t t i  del VI Conve­
gno di Storia della Chiesa in Ita lia  (Firenze 21-25 sett. 1981) » , I I , Roma 1984, 
pp. 625-676,
46 N, Calvini, Nobili feudali ed ecclesiastici cit,, p . 78 e sgg.
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Oneglia: già da tempo, infatti, Genova tratta direttamente con gli 
uomini della comunità, al punto che, nel 1281, ha ottenuto il loro giu­
ramento di fedeltà senza interpellare i l  vescovo. Anche questo terri­
torio ha la  sorte di essere venduto alla casata genovese dei D oria47.
Terminato l ’excursus sulle situazioni giuridiche del dominio, pas­
siamo a vedere come, a livello  di strutture statuali centrali, Genova 
abbia fatto fronte ai problemi organizzativi ed amministrativi che si 
è trovata ad affrontare.
Si può ragionevolmente supporre che il  primo sforzo di formaliz­
zazione del processo di formazione dello Stato comunale genovese sia 
stato riversato in un M a gn u m  V o lum en  C ap i tu lo rum  C om m u n i s  l a n u e , 
più volte ricordato nei documenti coevi ma mai ritrovato, vigente po­
chi anni dopo la  M e lo ria48. Da quest’epoca sembra comunque emergere 
un indirizzo di maggiore espansione burocratica, che si perfezionerà per 
tutto il  secolo X IV , sia in conseguenza ed imitazione dei modelli si­
gnorili ormai dilaganti, sia utilizzando i  risultati della dottrina giuridica 
che teorizza le nuove realtà politiche.
L ’istituzione dell’Ufficio di Robaria, nel 1296, a cui seguiranno, nei 
primi anni del secolo successivo, quelli di Mercanzia e d i Gazaria, è 
la prima risposta genovese all’esigenza di un apparato burocratico più 
funzionale alle nuove dimensioni politiche ed economiche dello Stato. 
La coscienza di tale necessità si traduce però in  uno sbocco istituzionale 
che, nella sua originalità ed empiricità, mostra la  notevole incertezza 
sulla strada da seguire: invece di istituire magistrature permanenti, si 
preferisce ricorrere ad uffici temporanei che, nati per sopperire ad esi­
genze contingenti, sono destinati a scomparire con esse. Doveva essere 
questo il  destino degli uffici d i Robaria, Gazaria e Mercanzia, i quali, 
però, diventano ben presto cardini fondamentali, dotati d i ampia auto­
nomia, della politica e della giurisdizione mercantile genovese49.
Con l ’istituzione del Dogato a vita di Simon Boccanegra, nel 1339, 
l ’articolazione burocratica dello Stato viene a coprire pressocché tutti 
i  campi della vita pubblica, come è dimostrato dal prezioso inventario
47 G. M olle, O n eg lia  n e l la  su a  s to r ia ,  I , M ilano 1972, p. 59 e sgg.
48 V. P iergiovanni, G li s ta tu t i  c i v i l i  e  cr im in a li  cit., p, 35.
49 V. P iergiovanni, L ez ion i cit., pp. 85-96.
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dell’Antico Comune pubblicato da Valeria Polonio: da quella che la 
stessa Autrice ha definito una evoluzione burocratica empirica si passa 
ad un sistema più attento a tutte le attiv ità v itali per lo Stato, siano 
esse giurisdizionali, m ilitari, diplomatiche od economiche50. Anche il 
dominio risente di questa nuova situazione: si istituzionalizzano i v i­
cariati e le podesterie, mentre le esigenze m ilitari prevalgono nella d i­
versa organizzazione dei c aste lli51.
La ripartizione degli uffici tra le  varie fazioni, la  definizione ed 
il  controllo più attento della scelta e delle modalità di elezione dei fun­
zionari, mostrano un mutato atteggiamento ed una nuova cultura del­
l'amministrazione pubblica: patrocinato dal governatore francese Bouci- 
cault ai primi del XV secolo, i l  V olum en  M a gn u m  C ap i tu lo rum  C ìv i ta t i s  
Ia n u e ,  unisce in una specie di testo unico dell’amministrazione geno­
vese, cap itu la ,  c lausu las ,  o rd inam en to .  . . . s i n g u lo r u m  m a g i s t ra tu um , o f -  
f i c i o r u m ,  e t  a r t i u m 52, ed è i l  monumento legislativo di questo pro­
cesso. Esso si occupa di prevedere alcune norme generali di unificazione 
giuridica che, pur non toccando i privilegi convenzionali, mostrano una 
visione più complessiva ed unitaria dello Stato. Si sancisce la  proibi­
zione di legislazioni in qualche modo lim itative sia delle prerogative dei 
funzionari inviati dal centro sia della stessa normativa della Dominante; 
si generalizza il tentativo di introdurre l ’applicazione del diritto geno­
vese e l ’obbligo di appello a Genova 53. Sono forme di lim itazione del­
50 V. Polonio, L ‘amministrazione della res publica genovese fra Tre e Quat­
trocento. L'Archivio «Antico Comune», in  « A t t i  della Società L igure di Storia 
P a tr ia » , n .s ,, X V II/1, 1977.
51 F. Poggi, Levici e il suo castello cit., I I , Dall’anno 1300 al 1469, pp. 
59-81; M . Buongiorno, Organizzazione e difesa dei castelli della Repubblica di 
Genova nella seconda metà del XIV secolo, in  « Studi Genuensi » , IX , 1972, 
pp. 35-72.
52 V. Piergiovanni, Gli statuti civili e criminali cit., p . 142 e sgg.
53 Volumen Magnum Capitulorum Civitatis Ianue A. MCCCCIII - MCCCCVII, 
in  Historiae Patriae Monumenta, X V III Leges Genuenses, Augustae Taurinorum 
1901, col. 507, « Quod districtuales non condant capitula contra officialuim  com- 
munis potestatem »; col, 509, « d e  reddenda iu s t ic ia » ; col. 530, « d e  ordine po- 
testatum districtus Ianue » ; col. 596, « de non associando contradicentes iu ri com­
muni ».
— 444 —
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
l ’autonomia e di unificazione giuridica che alcune comunità hanno già 
spontaneamente accettato: così g li Statuti d i Taggia del 1381 preve­
dono una gerarchia di fonti che, dopo la  normativa locale, inserisce gli 
Statuti genovesi prima del diritto romano 54; mentre quelli di Sanremo, 
a noi pervenuti in  una redazione del 1435 che, secondo Calvini, non 
dovrebbe differire molto da quella trecentesca, ha un impegno a non 
discostarsi dallo Statuto genovese55.
I processi d i adeguamento e di unificazione, spontanei o neces­
sitati che siano, sono anche a Genova il segno dello stesso cambiamento 
di strutture istituzionali che porta, in  altre regioni italiane, alla forma- 
izone degli Stati regionali.
La dottrina giuridica trecentesca, oltre alla disamina di queste nuo­
ve realtà —■ che ha trovato la sua espressione più alta nel trattato di 
Bartolo da Sassoferrato sulla tirann ide56 ■—  ha ricercato a lungo i fon­
damenti e le adeguate giustificazioni teoriche a ll’autonomia normativa 
delle comunità. La ricostruzione di queste dottrine, operata soprattutto 
da Calasso, ha avuto quasi un percorso obbligato in un crescendo di 
autonomia dalle autorità superiori: partendo dalla teoria della p e rm i s s i o  
imperiale, passando attraverso le j u r i s d i c t i o n e s  d i s t in c ta e  di Bartolo da 
Sassoferrato, si giunge al sillogismo di Baldo degli Ubaldi che svincola 
la p o t e s t a s  c o n d e n d i  statuto, da qualsiasi condizionamento esterno alla 
com unità57. La realtà del pensiero giuridico trecentesco non è stata 
forse così lineare e consequenziale nella sua evoluzione e, di recen te58, 
è stato rilevato che un famoso giurista, Raniero Arsendi, per meglio 
giustificare l ’ordinamento signorile padovano, ha ritenuto opportuno tor­
nare alla teoria della p e rm i s s i o  imperiale: d i fronte a ll’ipotetico ed 
astratto rischio di un intervento dellTmperatore a revocare la  conces­
sione di c o n d e r e  s ta ta ta ,  sta la possibilità d i derogare al diritto imperiale
54 Statuti comunali del 1381 cit., p . 160, cap, 1, «D e  Sacramento Potesta-
tis »,
55 S ta tu ti co m u n a li  d i  S an r em o , a cura di N. Calvini, Sanremo 1983, p. 33.
56 F. Ercole, Da B a r to lo  a ll’A lthu sio , Firenze 1932, p. 275 e sgg.
57 F. Calasso, M ed io  E vo  d e l  d ir i t t o ,  I , L e fo n t i ,  M ilano 1954, pp. 499-501.
58 F. M artino, In t em a  d i «  p o t e s t a s  c o n d e n d i  s ta tu ta  ». I n d a g in i  s u l  p e n ­
s i e r o  d i  R an ier i A rsen d i a P a d o va , in  « Quaderni Catanesi » , V , 1983, pp. 461-482.
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con la normativa particolare, chiamata a formalizzare le nuove forme 
di legalità.
Lo stesso Baldo degli Ubaldi non è stato sempre coerente con il 
suo famoso sillogismo ed un riferimento alla situazione genovese ne è 
la prova, A lla domanda se, in assenza dell’imperatore, un -popolo possa 
sottomettersi ad un Doge, come fanno i Veneziani ed i Genovesi, egli 
risponde che d e  iu r e  non è possibile, mancando la  conferma del su­
periore, ma, nel fatto, la  difficoltà si supera ritenendo l ’imperatore 
consapevole e tacitamente consenziente5S>.
Malgrado le  titubanze teoriche, Genova rientra di fatto fra le città 
che non riconoscono superiore e che, per dirla con Bartolo, iu s  e l i g e n d i  
R e c t o r em  h a b e n t 60, mentre per molti centri del suo dominio questo 
potere è venuto meno, I più importanti, come Savona ed Albenga, pur 
legati a Genova da convenzioni, sono anch’essi ritenuti s u p e r i o r em  n on  
r e c o g n o s c e n t e s  e difendono una posizione di autonomia che si concreta, 
fra l ’altro, nell’eleggere il Podestà pur nella cerchia dei cittadini ge­
novesi: per le altre località liguri, invece, si integra la situazione giu­
ridica che, nel ’400, Coluccio Salutati definirà di capacita relativa e 
condizionata61.
I l riconoscimento del grado di autonomia delle singole comunità 
e l'interpretazione delle convenzioni dà luogo ad un vasto contenzioso 
con Genova: alcune controversie sono documentate nell’opera del più 
famoso giurista medievale genovese, Bartolomeo Bosco, attivo nei pri­
mi anni del secolo XV, il  cui esame, per mancanza di tempo, devo 
rimandare ad altra occasione62,
In questo secolo la  carta politica dello Stato non cambia, e, sep­
pure Genova stessa sia costretta, durante le lunghe dominazioni stra­
niere, ad accettare convenzioni che ne limitano la politica estera e mi­
litare, non vengono toccate le sue prerogative di dominio nei confronti 
dei territori soggetti63.
59 F. Ercole, Da B a r to lo  a ll'A lthu sìo  cit,, p. 326,
“  Ib id ., p . 323.
«  I b id .,  p. 327.
62 Baithomoei De Bosco, C onsilia , Lodani 1620, ad  in d icem .
63 V. Piergiovanni, L ez ion i cit., pp, 139-142,
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Nel veloce panorama fin qui tracciato, abbiamo visto il  processo 
di formazione del dominio genovese che, come si è detto, può ritenersi 
concluso a ll’epoca della Meloria. Nel secolo successivo abbiamo rilevato 
un processo di allargamento e di razionalizzazione delle strutture buro­
cratiche genovesi che, seppur lim itato e incompleto, fa riscontro alla 
più matura coscienza della classe dirigente nella gestione di un dominio 
ormai notevolmente esteso sia in Liguria che oltremare.
DÌ fronte ad una situazione così delineata, resta da porsi nuova­
mente la domanda —  a cui Heers ha risposto negativamente —  se 
esista uno Stato genovese nel vero senso della parola, se i l  dominio sia 
realmente sottomesso, se Genova cioè eserciti la  propria sovranità sullo 
stesso 64.
L ’equivoco di fondo risiede, a mio parere, nel. voler applicare agli 
Stati medievali alcuni parametri, quali la  centralizzazione e la  burocra­
tizzazione, che sono invece tipici d i esperienze più tarde. È certo più 
corretto dare una valutazione delle caratteristiche dello Stato comunale 
non vincolata a concettualizzazioni che esprimono valori, come unifor­
mità ed accentramento, emersi in altri momenti storici, e riferirsi piut­
tosto alle più concrete ed empiriche espressioni dell’esercizio della su­
premazia politica e m ilitare, spesso ma non sempre uniformato da una 
serie di imposizioni di carattere giuridico-amministrativo.
I l particolarismo, cioè la convivenza di situazioni giuridiche dif­
ferenti per le persone ed i territori, è la normale condizione degli Stati 
medievali italian i, a Genova come a Firenze, Milano e Venezia, e so­
pravvive anche durante i l  processo di formazione degli Stati regionali, 
tra il  X IV  ed il XV secolo65. Lo stesso feudalesimo, d ie  Heers vede 
come i l  massimo strumento di disgregazione dello Stato genovese, è
64 V. su p ra , nota 11.
65 Fondamentali g li studi di G, Chittolini, La fo rm a z io n e  d e l l o  s ta t o  r e g i o ­
n a le  e  l e  is t i tu z io n i d e l  c o n ta d o . S e c o l i  XIV e  XV, Torino 1979, a cui si ag­
giunge un ’altra interessante esemplificazione, G. Chittolini, L eg is la z ion e  s ta tu ta r ia  
e  a u to n o m ìe  n e l la  p ia n u ra  b e r g a m a sca , in  « A t t i  del Convegno "S tatu ti ru rali e 
statuti d i valle. La provincia di Bergamo nei secoli X III-X V III”, Bergamo 5 
marzo 1 9 8 3 » , Bergamo 1984, pp. 93-114.
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largamente utilizzato a Milano dai Visconti e dagli Sforza66; la stessa 
Venezia, nella fase di formazione del Dominio di Terraferma, non attua 
certo una politica antifeudale67.
Anche nel Milanese i feudi imperiali si sottraggono al controllo 
centrale, ma non condizionano la  politica statuale: allo stesso modo, in 
Liguria, non pare che essi, da soli, possano essere considerati sufficienti, 
territorialmente e militarmente, a qualificare la geografia regionale come 
«  la carta d i un paese feudale » 68.
Questi stati medievali, quindi, non sono altro che una progres­
siva aggregazione di particolarism i, come afferma Chittolini, strutture 
flessibili e non coese, attraverso le  quali si ottiene il  massimo di uni­
ficazione possibile in questo momento storico69.
Lo Stato regionale, che sopravviene nel X IV  e XV secolo, è da 
vedere, poi, come un coordinamento di particolarism i70, attuato attra­
verso l ’utilizzazione di alcuni strumenti di accentramento, come la  no­
mina diretta o pilotata dei m agistrati, l ’utilizzazione del diritto della 
dominante come fonte sussidiaria, la  devoluzione dell’appello ad organi 
centrali, la creazione di giurisdizioni amministrative nuove, come i vi­
car ia ti71. In questo processo si inserisce anche l ’apporto della cultura 
giuridica, teso a definire i rapporti tra le varie componenti autonome 
e le  diverse fonti giuridiche presenti nello S ta to 12.
66 G. Chittolini, La fo rm a z io n e  d e l lo  s ta to  r e g io n a le  cit., p . 71 e sgg,; A . I. 
P ini, Dal C om u n e  c i t tà - s ta to  a l C om u n e  e n t e  a m m in is tra t iv o ,  in  C om u n i e  S ign o r ie : 
ist itu z ion i, s o c i e t à  e  l o t t e  p e r  l ’e g em o n ia  (Storia d ’I talia d iretta da G. Galasso, IV ), 
Torino 1981, p. 506 e sgg.
67 A, I. P in i, D al C om u n e  cit., p . 512.
65 G, Chittolini, La fo rm a z io n e  d e l l o  s ta to  r e g io n a le  cit., p. 63 e sgg.; J . 
Heers, G én e s  au  XVa s i è c l e  cit., p . 596.
69 G. Chittolini, I n t r o d u z io n e ,  in  La c r is i  d e g l i  o rd in a m en t i  co m u n a li  cit.,
p. 32.
70 i b id . ,  pp. 36-40.
71 A. I. P ini, D al C om u n e  cit., p . 502; G, Chittolini, La fo rm a z io n e  d e l lo  
s ta to  r e g io n a le  cit., pp. XVI-XVII.
72 G. Chittolini, La fo rm a z io n e  cit., p. 42 e sgg.
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Quanto detto ci pare si attagli perfettamente alla situazione geno­
vese, che, pur con le  peculiarità dovute alla precocità di formazione del 
dominio ed a ll’acquisizione di colonie oltremare, dà luogo a forme di 
organizzazione centrale e periferica assolutamente in linea con le  contem­
poranee esperienze statuali dei territori dell’Ita lia  centro-settentrionale.
Prof. Francesco G iunta, presidente della seduta: R in graz io  a n ch e  il p r o f .  P ier -  
g io v a n n i  d i  q u e s ta  b e l la  r i c o s t r u z io n e  d e l la  te s s i tu ra , d a lla  v a r ie ga ta  e  c o m p le s s a  
tram a , d e i  r a p p o r t i  g iu r id i c i  f r a  la  D om in a n te  e  i  s u o i  D om in i.
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Le istituzioni comunali comparvero in Sardegna soltanto lungo il 
corso del X III secolo, quando nel continente i l  Comune italiano aveva 
già percorso la  sua fase ascendente. I l particolare assetto politico dell’iso­
la, suddivisa in quattro giudicati o regni autonomi, non aveva favorito 
la nascita delle autonomie cittadine, che furono introdotte dai pisani e 
dai genovesi e si affermarono solo nel momento in cui i giudicati sardi 
entrarono in decadenza. Non furono, quindi, un prodotto spontaneo, 
bensì un'importazione straniera attraverso la quale i due potenti Comuni 
italian i mirarono a rafforzare la  propria preponderanza politica nell’isola.
Nei primi decenni del ’200 l ’attiv ità commerciale promossa in Sar­
degna dai pisani e dai genovesi aveva favorito lo sviluppo delle città 
costiere e la formazione, nei centri di maggior traffico, di un ceto di 
mercanti sardi e continentali, che mirò a rendersi indipendente e a go­
vernarsi con istituzioni proprie. L ’affermarsi d i questa tendenza, che 
portò alla creazione del Comune, si ebbe in primo luogo in quelle città 
dove l ’influenza pisana e genovese era più antica e radicata e dove il 
commercio era più sviluppato. Iniziando in periodi diversi si ressero, 
così, a Comune le città di Cagliari, Sassari, Terranova ( l ’antica C ivita), 
Sanluri, Macomer, Alghero, Castelgenovese, V illa d i Chiesa ( l ’odierna 
Iglesias), Domusnovas, Orosei, solo per citare i centri p iù  importanti. 
Sorsero quasi tu tti sotto g li auspici di Pisa ad eccezione di Castelgenovese 
e di Alghero, entrambi nati sotto l ’influenza di Genova e soggetti al 
dominio dei Doria.
I Comuni sardi non conobbero la fase di governo consolare, ma 
apparvero fin dal principio organizzati sul tipo podestarile ed inoltre non 
ebbero mai, se non in momenti eccezionali, quella piena autonomia che 
si può cogliere nella maggior parte dei Comuni italiani. Furono invece 
sempre Comuni sudditi o pazionati, cioè dipendenti dalle potenze stra­
niere che più avevano contribuito alla loro fondazione *.
1 Sulle istituzioni comunali in  Sardegna cfr, principalmente A. Solmi, S tu d i
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Con la  nascita delle autonomie cittadine comparvero in Sardegna an­
che le prime compilazioni statutarie. La più antica di cui si ha notizia 
è i l  B r e v e  ca s t e l l i  ca s t r i  d e  Collari, noto anche come B r e v e  d e  l i  C a s t e l ­
lani,  citato nel 1265 in un documento contenente le basi di un accordo 
stipulato tra il Comune di Pisa e il giudice Mariano II d ’A rborea2. 
Fino a quel momento l ’isola non aveva conosciuto leggi scritte, mentre 
era vigente e saldamente radicato nella pratica della vita il  diritto con­
suetudinario sardo,
Con gli elementi della civiltà comunale, dei quali la legislazione sta­
tutaria costituiva l ’espressione più tipica, penetrò in Sardegna la cono­
scenza del diritto romano, che i l  rinascimento giuridico italiano di stam­
po bolognese aveva riportato in auge. Già alla fine del X II secolo, però, 
il  diritto romano-comune dovette introdursi nella vita giuridica isolana, 
grazie alla presenza dei notai pubblici continentali, in genere di nomina 
imperiale, che iniziarono a frequentare l ’isola in coincidenza con il pro­
gressivo affermarsi dell’influenza politica di Pisa e di Genova. D ’altro 
canto il contatto con la civiltà pisano-genovese dovette contribuire alla 
conoscenza, in Sardegna, dei l ib r i  l e g a l e s ,  che molto verosimilmente fu­
rono portati nell’isola in vista di un ’applicazione analoga a quella che 
si faceva nella m adrepatria3. Non bisogna poi dimenticare che i mer­
s t o r i c i  s u l l e  i s t i tu z io n i d e l la  S a rd egn a  n e l  M ed io  E vo , Cagliari 1917, pp. 239-253; 
E. Besta, La S a rd egn a  m ed io e v a le .  L e is t i tu z io n i p o l i t i c h e ,  e c o n o m ic h e ,  g iu r id ic h e ,  
s o c ia l i ,  2 voli,, Palermo 1908-9 (ristampa anast. Bologna 1966), II , pp, 133-144; 
A. Era, L ez ion i d i  s to r ia  d e l l e  i s t i tu z io n i g iu r id i c h e  e d  e c o n o m i c h e  sa rd e ,  Roma 
1934, pp. 188-308.
2 II documento è pubblicato in  F. Bonaini, S ta tu ti in e d i t i  d e l la  c i t t à  d i  P isa ,
3 voli., Firenze 1854-1870, I , p. 602,
3 Cfr, E. Cortese, A ppun ti d i  s to r ia  g iu r id i c a  sa rda , M ilano 1964, p. 136; A, 
Solmi, S tu d i s t o r i c i  cit., p. 261; A. Era, L ez ion i cit., p. 174 e sg. In un inven­
tario del 1227 concernerne gli arredi delle chiese di Santa Igia, San Pietro e 
Santa M aria di Cluso, ubicate nella v illa  di Santa Igia, l ’antica capitale del g iu­
dicato di Cagliari, risu lta che la  biblioteca della chiesa di Santa Igia possedeva lib ri 
di diritto canonico e romano: u n u m  p a r d e c r e t o r u m , su m m a  d e c r e t o r u m  m a g is tr i  
H u gu ition is , d e c r e t a l e s  s e c u n d e  e t  t e r t i e  in  u n o  v o lu m 'm e . . ., p r im e  d e c r e t a l e s  
e t  su m m a  ea rum , e t  d e  o r d in e  iu d i t io ru m , e t  su m m a  m a tr im on ii. Cfr. A , Capra, i n ­
v e n ta r i  d e g l i  a r g en t i ,  l ib r i  e  a r r ed i  sa cr i  d e l l e  c h i e s e  d i  Santa  G illia , d i  San P ie t r o  
e  d i  Santa M aria d i  C lu so , in  «  Archivio Storico Sardo », I II , 1907, p. 422.
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canti pisani e genovesi ebbero, a partire dal X II secolo, svariati fondaci 
nei principali porti dell’isola, dove presto si organizzarono nei cosiddetti 
c o m m u n ia  p o r t u u m ,  protetti dai propri consoli, destinati a tutelare gli 
interessi delle colonie e dotati di poteri giurisdizionali, dei quali si ha 
notizia fin dall’inizio del ’2 0 0 4.
Non si deve però sopravalutare l ’incidenza dell’applicazione in Sar­
degna del diritto romano-comune, specie in epoca pre-iberica. I l tema, 
molto controverso, pur non essendo stato oggetto di studi specifici, ha 
visto in sostanza due posizioni contrapposte: da un lato l ’antica tradi­
zione giuridica fino al Pertile, ora del tutto superata, in base alla quale 
l ’isola avrebbe serbato vivo l ’uso della legge di Roma durante l ’epoca 
m edievale5. D all’altro le posizioni del Besta, del Solmi e dell’Era, per 
i quali la conoscenza del diritto romano, secondo le fonti giustinianee, 
sarebbe penetrata in Sardegna non prima del X II-X III secolo con gli 
elementi della civiltà comunale italiana ed avrebbe assunto solo una po­
sizione sussidiaria, come era avvenuto, ad esempio, nelle terre francesi 
di «  droit coutumier » A. Aderisce a questa linea interpretativa, seppur 
con argomentazioni differenziate, anche il Cortese, il  quale sostiene che 
allo iu s  c o m m u n e  spetterebbe l ’ultimo posto nella graduatoria delle fonti 
concorrenti dopo le consuetudini, gli statuti e g li altri iu ra  p r op r ia ,  in­
tesi come d iritti singolari, derivanti da necessità logiche e da sempre 
applicati nella vita p ra tica1.
Sul fatto che il diritto consuetudinario potesse aver avuto una po­
4 Cfr. E. Besta, La S a rd egn a  m e d i o e v d e  cit., II , p. 40; A . Solmi, S tu d i 
s t o r i c i  cit., p. 236; L. D ’Arienzo, U na n o ta  su i  c o n s o la t i  ca ta la n i in  S a rd egn a  n e l  
s e c o l o  XIV, in «  Anuario de Estudios M edievales » , n. 10, 1980, p. 594.
5 Cfr. A . Pertile, S to r ia  d e l  d i r i t t o  ita lia n o  da lla  ca d u ta  d e l l ’im p e r o  rom a n o  
a lla  c o d i f i c a z io n e ,  Milano-Roma-Napoli 1896-1902, I I , pacte I I , p. 89.
6 Cfr, E. Besta, I l  d i r i t t o  sa rd o  n e l  M ed i o e v o , Torino 1899, p. 21; A. Sol­
mi, S tu d i s t o r i c i  cit., pp, 261-263; A, Era, L ez ion i cit., p. 176 e E. Besta, La 
S a rd egn a  m e d io e v a l e  c it., I I , p. 161.
7 Cfr. E. Cortese, A ppun ti cit,, p, 140. La graduatoria delle fonti concorrenti 
proposta dal Solmi è invece la  seguente: 1) leggi generali e statuti cittad in i; 2) 
ca r ta  d e  logu\  3) consuetudine; 4) d iritto romano e comune, con valore sussidiario. 
Cfr.. A . .Solmi, S tu d i s t o r i c i  cit., p. 263 e Id., S u l p e r i o d o  d e l la  l e g i s la z io n e  p isa n a  
in  S a rd egn a , estr. dal «  Bullettino de ll’istitu to  Storico Italiano » , n. 25, 1904, p. 8.
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sizione preminente nel mondo giuridico isolano, anche noi siamo con­
cordi; basta segnalare come esempio le numerose analogie riscontrabili 
tra gli statuti sardi e la Carta d e  L ogu  d i  A rborea ,  emanata da Eleonora 
come legge territoriale per tutto il  giudicato, analogie che dovettero de­
rivare da un substrato giuridico comune, che traeva origine dalla con­
suetudine locale, più che da una imitazione reciprocaa.
I l problema che, piuttosto, si pone è quello delPincidenza della con­
suetudine nell’ambito del diritto statutario sardo. Come ha insegnato il 
Calasso, di norma le consuetudini passarono negli statuti fondendosi con 
essi, anche se in casi particolari, come a Pisa, il  corpo della consuetudine 
rimase a se stante formando il C on s t i tu t u m  u su s , in contrapposizione al 
C on s t i tu tum  l e g i s ,  che raccoglieva le deliberazioni statutarie vere e pro­
prie 9. Ma il caso della Sardegna è del tutto peculiare, sia perché il  Co­
mune fu un prodotto di importazione italiana, insieme alla legislazione 
statutaria, sia perché le diverse situazioni politiche locali determinarono, 
a nostro avviso, una gradualità nell’inserimento delle norme consuetudi­
narie a ll’interno degli statuti. Il C astrum  Callari, ad esempio, organiz­
zatosi sulla base delle istituzioni comunali nel secondo decennio del X III 
secolo, fu sotto il diretto dominio del Comune dell’Arno e divenne il 
centro principale della potenza pisana in Sardegna. Basti pensare che il 
Castrum  era abitato esclusivamente da pisani e che i sardi non vi pote­
vano pernottare, È pertanto ovvio che il breve cittadino dettato da Pisa, 
del quale non ci è rimasto il testo, ma di cui conosciamo una sommaria 
ricostruzione fatta dal Solmi e dall’Era 10, fosse tutto rivolto a dare una 
norma al gruppo etnico toscano, lasciando da parte l ’elemento sardo, per 
altro escluso dal Castello.
Diverso si presenta, invece, il  caso di Sassari che, assurta a capo­
luogo della Romangia all’inizio del secolo X III, era popolata da molti 
elementi pisani e genovesi accanto ai quali viveva i l  gruppo etnico locale, 
incluso un ceto di mercanti sardi, che mirava a sottrarsi al potere del
8 Cfr. E. Besta, La S a rd egn a  m e d io e v a l e  cit., I I , p. 154; e A, Solmi, S tu d i  
s t o r i c i  cit., p . 279.
s Cfr. F, Calasso, M ed io  E vo  d e l  D ir it to , I , L e fo n t i ,  M ilano 1964, p. 423.
10 Cfr. A, Solini, S u l p e r i o d o  d e l la  l e g i s la z io n e  cit., p . 14 e A. Era, L ez ion i 
cit., pp. 271-275,
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giudicato e a costituirsi in governo autonomo con l ’appoggio pisano­
genovese. Questo dovette avvenire intorno al 1236 con l ’aiuto dei pi­
sani, i  quali, dopo alterne vicende, regolarono i propri rapporti con il 
Comune logudorese attraverso una convenzione che risale forse al 1272, 
quando Sassari ricevette il  primo podestà pisano a noi noto. Ebbene, la 
legislazione statutaria sassarese appare notevolmente influenzata dal di­
ritto consuetudinario sardo, tanto che vi si può rilevare la presenza delle 
c o r o n e , cioè dei particolari tribunali d i tradizione sarda, che furono evi­
dentemente mantenuti per la  popolazione locale n , dei quali abbiamo trac­
cia anche negli statuti di Castelgenovesen . Mancano invece del tutto 
a Cagliari e ad Iglesias.
Passando ora al campo più specifico della legislazione statutaria sar­
da, le fonti su cui noi oggi ci possiamo basare sono quattro: i l  B r e v e  
d i  Villa d i  C h ie sa  e il  B r e v e  p o r t u s  Ka lla r e tan i ,  di influenza pisana; gli 
Sta tu t i  Sassares i ,  che rientrano nell’area pisano-genovese, e i frammenti 
degli Sta tu t i  d i  C a s t e l g e n o v e s e ,  di influenza genovese. Attraverso notizie 
indirette possiamo però quantificare l ’attiv ità legislativa svolta da Pisa 
in Sardegna. Un passo del B r e v e  p i san i  C om m u n i s  del 1313 ci dà una 
indicazione sui funzionari pisani inviati nell’isola per esercitare un go­
verno diretto nei territori ex-giudicali soggetti alla Repubblica dell’Arno 13. 
Sappiamo così che esistevano i ca s t e l la n i  Caste l l i  Castr i , i  v i ca r i i  r e g n i  
Collari e t  Gallurii ,  i  p o t e s t a t e s  T e r r e  N o v e  e t  Urize,  i  r e c t o r e s  Ville E c­
c l e s i e  e t  D o m u s n o v e 14, i quali dovevano giudicare nell’isola ciascuno: 
s e c u n d u m  f o rm a m  su i  B rev i s .
11 Cfr. S ta tu ti S a ssa res i, 1. I I , cap. X III , ediz. d i P. Tola, C od ex  D ip lom a-  
t i c u s  S a rd in ia e , I , in  H isto r ia e  P a tr ia e  M on u m en ta , X , Torino 1861, p. 570: Q ui 
sa  p o t e s t a t e  fa th a t  ra th o n e  s en sa  co ro n a .
12 Sulla base degli S ta tu ti d i  C a s t e l g e n o v e s e  (cap. CCXL), i l  podestà as­
sommava poteri amm inistrativi, d i polizia e giudiziari. Egli stesso era giudice e 
in  tale veste presiedeva le  c o r o n e .  Cfr. E. Besta, I n t o r n o  ad  a lcu n i f r a m m en t i  d ì 
un  a n t i c o  S ta tu to  d i  C a ste lsa rd o , estr. da «  Archivio giuridico Filippo Serafini » , 
n .s ., I l i ,  fase. 2, 1899, p. 53.
13 Cfr. F. Bonaini, S ta tu ti in e d i t i  c it., I l ,  p. 70.
14 Un elenco analogo d i funzionari pisani in Sardegna si trova anche in  un 
documento rogato a Pisa i l  31 agosto 1314, nel quale gli Anziani della città die­
dero l ’incarico d i modulatore a l giureconsulto P ietro  d i Buccio da Cortona, al fine
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L ’elenco di ta li funzionari ha consentito di ipotizzare l ’esistenza di 
una serie di raccolte legislative di influenza pisana. In primo luogo un 
B r e v e  Caste l l i  Castri d e  Catturi, che abbiamo già ricordato e del quale 
si ha notizia fin dal 1265; di tale breve, tra l ’altro, si hanno una serie 
di citazioni negli statuti pisani e anche nel B r e v e  p o r t u s  Ka lla r e tan i ,  tan­
to che è stato possibile al Solmi e a ll’Era abbozzarne una ricostruzione. 
I l breve del 1313 indica, ancora, i vicari dei regni, di Cagliari e 
Gallura, cioè i  funzionari che Pisa aveva preposto al governo dei ter­
ritori soggetti al suo dominio dopo la  caduta dei due g iud icati1S. La 
citazione lascia quindi presupporre l ’esistenza di un B r e v e  r e g n i  Kallari,  
cioè di una legge territoriale del giudicato di Cagliari, e di un analogo 
breve per il  giudicato di Gallura: i l  B r e v e  r e g n i  G allu re ,  d istinti da 
quelli destinati alla stretta cerchia dei singoli Comuni. Tali brevi sono 
anche ricordati in un inventario pisano del 1335, nel quale è contenuto 
un elenco delle scritture che, a quell’epoca, erano conservate nel Co­
mune di Pisa 16, In tali brevi, d i carattere più generale rispetto agli sta­
tuti cittadini perché diretti a zone ampie ed extraurbane e separati dal 
regime municipale, dovette in massima parte confluire la normativa del 
diritto consuetudinario sardo. Pisa d ’altro canto non intese sovrapporre
di sottoporre a s in dacatila  tu tti i  funzionari che la  repubblica d e ll’Arno aveva in 
Sardegna. Nel documento i  termini r e g n u m  e iu d ica tu m  sono usati indifferentemente. 
Cfr. P. Tola, C od ex  D ip lom á tica s  cit., I , n. V I , p. 506.
15 II giudicato di Cagliari cadde nel 1257-58. I l suo territorio fu diviso in 
tre parti ed assegnato alle fam iglie dei Visconti, Gherardesca e Capraia. I l g iu­
dicato di Gallura ebbe termine nel 1298 ed i l  suo territorio fu amministrato di­
rettamente dal Comune di Pisa. Sul fin ire del secolo anche i  territori dell’ex-giu- 
dicato cagliaritano passarono sotto la  gestione diretta del Comune de ll’Arno, ad 
eccezione delle curatorie di Sulcis, Nora e Decimo che restarono in  possesso degli 
eredi d i Gherardo della Gherardesca, conte di Donoratico, i  quali ne mantennero 
i l  possesso fino al 1355 (cfr. A. Boscolo, La S a rd egn a  d e i  g iu d ic a t i , Cagliari 1979, 
pp. 74 e sg. e 89). Per le rendite pisane nel giudicato d i Cagliari cfr. F. Àrtizzu, 
R en d i t e  p isa n e  n e l  g iu d ic a to  d i  C aglia ri n e l la  s e c o n d a  m e tà  d e l  s e c o l o  X III , in 
«A rchiv io  Storico S ard o », XXV, fase. 1-2, 1957, pp. 319-432 e Id ., R en d i t e  p i ­
sa n e  n e l  g iu d ic a t o  d i  C aglia ri a g li  in iz i d e l  s e c o l o  XIV, ib id ., fase. 3-4, 1958, 
pp. 1-98.
16 Cfr, F, Bonaini, S ta tu ti i n e d i t i  cit., I, p, X X X : d e d e r u n t  e t  c o n s ì g n a v e r u n t  
s e r  C o rra d o  n o ta r io  . , . c a n c e l la n o  p isa n i C om m u n is  . . . in f r a s c r ip t o s  l ib r o s  e t  
a cta  . . . B r e v e  G a llu re e t  B r e v e  K a lla r i d e  Sard in ea ,
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le proprie leggi a ll’elemento etnico locale, ma lasciò che g li isolani fos­
sero governati con le  proprie consuetudini.
I l breve pisano del 1313 fa ancora riferimento ai podestà di Ter­
ranova e di Orosei, località della Sardegna nord-orientale che, come già 
detto, si organizzarono in forma di Comune sotto l ’influenza di P isa ed 
ebbero, presumibilmente, un proprio b rev e17. C ita infine i rettori di 
V illa d i Chiesa e di Domusnovas, due ville della curatoria del Sigerro 
che si ressero a Comune dal 1283 e dal 1285, entrambe sotto la sud­
ditanza politica della famiglia pisana dei Donoratico della G herardesca18.
Di tutta questa attiv ità legislativa promossa dal Comune di Pisa in 
Sardegna, noi oggi possediamo soltanto il B r e v e  d i  Villa d i  C h ie sa  e il 
B r e v e  p o r t u s  Kallaretan i .
Iglesias, nata e sviluppatasi al margine dell’industria m ineraria ar­
gentifera, nel momento in  cui comparve nella storia (la prima citazione 
è del 1272) era già organizzata nelle forme del Comune italiano, sotto 
l ’influenza politica dei Donoratico. Passò poi sotto i l  dominio diretto 
di Pisa nei primi anni del X IV  secolo. A ll’epoca dei Donoratico, V illa 
di Chiesa aveva un suo C o s t i t u t o  che dovette essere i l  più antico c o r p u s  
legislativo della città. Tale C o s t i t u t o  è più volte ricordato nello stesso 
breve iglesiente fra le  fonti legislative concorrenti e viene citato dopo 
i l  breve e prima del diritto romano 19.
Con i l  passaggio a Pisa la  legislazione iglesiente venne revisionata 
nel 1303 da messer Bacciameo, capitano della v illa per conto del Comune 
dell’Arno, il  quale adattò il  codice di leggi alla nuova situazione po­
litica tramutandolo in B r e v e .  Per l ’anno successivo abbiamo poi notizia 
dell’elezione di quattro brevaioli pisani più un notaio, che procedettero 
ad una nuova revisione del testo statutario. È noto infatti che a Pisa
17 U lteriori riferim enti su ll’organizzazione in  Comune delle v ille  d i Terranova 
e Orosei si trovano in  due documenti del 1314 e del 1321. Cfr. P. Tola, C od ex  
D ip lo m a t i c a  c it,, I , n. V I, p. 506 e A. Era, L ez ion i cit., pp. 302-304.
18 Cfr. A. Solmi, S tu d i s t o r i c i  cit., p , 282 e sg. e A. Era, L ez ion i cit., 
p. 302.
19 Per l ’edizione del breve iglesiente cfr. B r e v e  d i  V illa d i  C h iesa  n e l  S ig e r ­
r o , in  C o d ic e  D ip lom a tico  d i  V illa d i  C h iesa  in  S a rd igna , a cura di C. Baudi Di 
Vesme, in  M on u m en ta  H is to r ia e  P a tr ia e , X V II, Torino 1887, coll. 5-246. Per la 
prima citazione di Iglesias cfr. ib id . , col. V.
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e nei territori dipendenti la  revisione dei brevi era affidata a emendatori 
ufficiali pisani, che venivano nominati dagli Anziani del popolo della 
c it tà 20. I l testo del breve a noi arrivato, in volgare pisano, non è quello 
originale, bensì la  redazione emendata dagli aragonesi dopo la  conquista 
della città. Iglesias, infatti, dopo aver subito un lungo assedio, il  7 feb­
braio 1324 aprì le porte a ll’esercito dell’infante Alfonso, avendo preven­
tivamente stipulato i patti della resa. Le variazioni al testo pisano non 
dovettero essere sostanziali; ciò sarebbe dimostrato dal fatto che, nelle 
capitolazioni della resa, Iglesias ottenne il  diritto di mantenere le  proprie 
leggi, tanto che il B r e v e  rimase nella sua lingua originaria. I l testo dei 
patti non è giunto fino a noi, ma attraverso la  conferma della conven­
zione, fatta dal re Pietro il  Cerimonioso i l  22 aprile 1338, sappiamo 
che la  legislazione vigente venne ratificata: e t  e d a m  B rev ia ,  S ta ta ta  e t  
o rd in am en ta ,  p r iv i l e g ia ,  l i b e r t a t e s  e t  im m u n i ta t e s  e t  c o n s u e tu d in e s ,  q u e  
e t  quas h a b eb a t i s  t e m p o r e  P i s a n o rum  q u e  t a m en  v o b ì s  p e r  d i c t u m  d o -  
m in u m  r e g e m  c o n f i rm a ta  e t  a p p ro b a ta  f u e r u n t  . . . c o n f i rm a r e  e t  ra ti­
f i c a r e  d e  b e n ì g n i t a t e  r e g ia  d i g n a r em u r  21.
Vediamo dunque che Iglesias, pur essendo una città quasi del tutto 
pisanizzata, ebbe fra le sue leggi in vigore anche la consuetudine, che 
di certo confluì nello statuto, pur se in misura inferiore, lo si è già 
rilevato, rispetto a quanto avvenne in altre città dove il dominio pisano 
si esplicò in maniera meno inc isiva22.
I l B r e v e  d i  Villa d i  C h ie sa  si può considerare, fra tutte le fonti 
statutarie sarde a noi rimaste, quella che maggiormente fu influenzata 
dagli statuti pisani e che quindi accolse la parte più schietta del diritto 
medievale italiano. A ttardarsi per riscontrare le numerose analogie tra
29 Cfr. G. Volpe, S tu d i s u l l e  i s t i tu z io n i co m u n a li  a  P isa , nuova ediz, con 
una introduzione di Cinzio Violante, Firenze 1970, p. 132 e sgg, e L, D ’Arienzo,
I l  c o d i c e  d e l  B r e v e  p isa n o -a ra g o n e s e  d i  I g l e s ia s ,  in  «  Medioevo. Saggi e Rassegne » , 
n. 4, 1978, p. 70.
21 Cfr. L. D ’Arienzo, I l  c o d i c e  d e l  B r e v e  c it., p . 71.
22 Un esempio d i usi iocali nel breve iglesiente è dato dalla possibilità di 
applicare la normativa del matrimonio alla sa rd isca . Cfr. B r e v e  d i  V illa d i  C h iesa  
cit., 1. I l i ,  cap. 3, col. 124 e E, Mura, A ncora  su lla  c o m u n io n e  d e i  b e n i  n e l  
m a tr im on io  a ssa  sa rd isca , in  «A rch iv io  Storico Sardo di Sassari » , n. V, 1979, p. 
129 e sg,
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i l  breve iglesiente e i coevi brevi pisani sarebbe impresa troppo lunga 
in questa sede. Vogliamo, comunque, segnalare a titolo di esempio le 
sim ilitudini sulla pratica notarile svolta nelle due città, pratica alla quale 
entrambe le  raccolte statutarie danno ampio risalto. D’altro canto i notai 
che esercitavano ad Iglesias, non solo quelli impiegati negli o f f i c i a  pub­
blici del Comune, ma anche i liberi professionisti, erano tu tti notai 
pisani d i autorità imperiale. Nella curia cittadina agivano tre notai che, 
insieme a due capitani e ad un giudice, cioè le massime autorità del 
Comune, venivano eletti a Pisa dagli Anziani della città e, allo scadere 
del mandato annuale, non potevano essere rie letti nello stesso ufficio 
per un decennio23. Per quanto concerne g li impieghi negli altri o f f i c i a  
comunali, vigeva in entrambe le  città il  principio della va ca t io ,  in base 
al quale i l  notaio, così come tu tti g li altri ufficiali della villa, poteva 
tenere l ’incarico solo per un periodo determinato; tre o sei mesi o 
un anno, dopo il quale doveva rispettare un intervallo di tre o più 
mesi per lo stesso ufficio, ma nessuna v a ca t io  per passare ad un ufficio 
d ifferente24. Bisogna comunque precisare che questo principio vigeva 
anche in diversi Comuni italian i quali Verona, Vercelli, Novara, Bologna, 
Parma ed altri, di cui ci dà notizia il  T o re lli25.
Analogie fra le  due raccolte legislative si possono riscontrare anche 
per l ’uso dei formulari notarili. In alcuni casi si giunge a specificare, qua­
li eccezioni i notai dovevano evitare di inserire negli i n s t r u m en ta  da 
loro rogati. Così al libro III , cap. 79 del breve iglesiente intitolato: Di 
n on  o p p o n e t e  a d  a l cun a  ca r ta  la  ex c e p c i o n i  d e l l a  n o n  n u m era ta  p e cu n ia ,
23 La disposizione è contenuta nel B r e v e  p isa n i C om m u n is  del 1313, 1.1, cap. 
LXX. Cfr. F. Bonaini, S ta tu ti in e d i t i  c it,, I I , p. 94.
24 Per la  normativa che regolava la  v a ca t io  dei notai d i Iglesias cfr. B r e v e  
d i  V illa d i  C h ie sa  cit., 1 ,1, cap. XLV, col, 62, Per i  notai della Cancelleria di 
Pisa, che restavano in carica sei mesi con una v a ca t io  d i due anni, cfr. B r e v e  p i ­
sa n i C om m u n is  del 1286, 1 ,1, cap. L X IIII , in  F. Bonaini, S ta tu ti in e d i t i  cit,, I, 
p. 161. Cfr, inoltre M . Luzzatto, N ote d i  d ip lom a t ica  c o m u n a le  p isa n a  p e r  i  s e c o l i  
X II e  X II I ,  in  «  Bollettino Storico Pisano » , X XV II-X XIX, 1959-60, p. 59 e
O. Banti, P e r  la  s to r ia  d e l la  C a n ce lle r ia  d e l  C om u n e  d i  P isa  n e i  s e c o l i  X II e  X III , 
in  « Bullettino delPIstituto Storico Italiano per i l  Medioevo e Archivio Murato- 
riano » , n. 73, 1962, p, 158 e sg.
25 Cfr. P . Torelli, S tu d i e  r i c e r c h e  d i d ip lom a t ica  c o m u n a le ,  Mantova 1915,
p. 43.
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dove si imponeva ai notai di non opporre l ’eccezione in oggetto onde 
evitare le lungaggini in giudizio da parte degli avvocati d i Ig les ias26. 
Analoga preoccupazione si avverte nei C on s t i tu ía  l e g i s  e t  u su s  p i sana e  
c i v i ta t i s  del 1233, dove nel cap. 27, intitolato: d e  e x c e p t i o n e  p e c u n i e  
n on  n u m e r a t e 27, veniva posto un termine alla possibilità di avanzare 
tale eccezione, termine che era di quattro mesi se l ’eccezione era stata 
inclusa nel documento, di due mesi se si era rinunciato a tale clauso la28.
Di ispirazione totalmente pisana è il  B r e v e  p o r t u s  K d la r e ta n i ,  a noi 
rimasto in una redazione del 1318, che dettava norme sui commerci del 
porto di Cagliari ed era in pratica rivolto ai mercanti p isan i29. Tale 
breve è intimamente collegato con quello del C astrum  Collari, a noi 
non rimasto, tanto che ne riporta diversi capitoli. Entrambi erano de­
stinati alla colonia pisana residente a Cagliari e dunque si può compren­
dere come la consuetudine locale fosse in essi praticamente esclusa. Se­
condo un’ipotesi avanzata dal Besta, questo fu uno dei motivi per cui, 
col cambio della dominazione aragonese, i  due statuti vennero revocati, 
diversamente da quanto avvenne negli altri Comuni e territori sardi, che 
ebbero la ratifica dei propri brevi e consuetudini30.
Un discorso particolare meritano gli S ta tu t i  Sassa res i  che, come già 
detto, possono essere considerati un prodotto pisano-genovese. La reda­
zione a noi giunta è del 1316 e appartiene all’epoca del podestà inviato 
da Genova, Cavallino de H onestis31. I l Comune di Sassari, nato sotto
26 Cfr. B r e v e  d i  V illa d i C h iesa  cit., col. 174,
27 Cfr. F, Bonaini, S ta tu ti i n e d i t i  c it., voi. II , p. 751.
28 In base a ta le clausola i l  debitore poteva provare i l  pagamento del debito 
solo attraverso la  cancellazione (cassatura) del documento contenente i l  debito 
stesso, o attraverso un altro documento, e non con prove generiche o attraverso 
testimoni. I l capitolo citato dà anche molte altre norme su ll?utilizzazione di tale 
eccezione.
29 Per le sue edizioni principali cfr, P. Tola, C od ex  D ip lom a ticu s  cit., I, 
n. V i l i ,  pp. 644-659; F. Bonaini, S ta tu ti in e d i t i  c it., I I , pp. 1083-1131 e F, Ar- 
tizzu, G li o rd in a m en t i  p e r  i l p o r t o  d i  C aglia ri « B r e v e  p o r tu s  K a lla r e ta n i» , estr. da 
«  Archivi e cultura » , fase. X III , 1980.
30 Cfr. E. Besta, La S a rd egn a  m e d io e v a l e  cit., I I , p. 158.
31 Gli S ta tu ti S a ssa res i ci sono pervenuti in  cinque copie: due d i esse, una 
in  logudorese e l ’altra in  latino, sono del X IV  secolo; le  altre sono d i epoca 
tarda. Per le  loro edizioni cfr, P. Tola, C o d ic e  d e g l i  S ta tu ti d e l la  r e p u b b l i c a  d i
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l ’egida di Pisa intorno alla metà del X III secolo e governato da un 
podestà pisano almeno dal 1272, era poi passato sotto l ’influenza geno­
vese nel 1294. I suoi rapporti con la repubblica dominante erano re­
golati da una convenzione che riproponeva lo schema pattizio usato da 
Genova nei confronti delle comunità rivierasche32. Secondo tale conven­
zione era previsto per Sassari il  diritto di mantenere le proprie leggi: 
Q ui p o t e s t a s  o m n e m  iu r i s d ì c i i o n em , m e r u m  e t  m ix tum  im p e r iu m ,  a c  
q u a m l ib e t  p o t e s t a t em  in  d i e t a  t e r ra  Sassari e t  d i s t r i c t u  h a b ea t  e t  ex e r c e a t  
e t  r e g a t  s e c u n d u m  ca p i ta la  e t  s ta tu ta  e t  c o n s u e t u d in e s  l o c i  p r e d i c t i 33.
Questo brano della convenzione dimostra che lo statuto sassarese, 
nel 1294, era già esistente e che quindi la  sua prima redazione risale 
a ll’epoca pisana. Genova, pur con le debite rettifiche previste nella stes­
sa convenzione, si impegnava a rispettare g li statuti, nei quali, riteniamo, 
erano già confluite le consuetudini locali. I l rispetto dell’uso sardo delle 
c o r o n e ,  già previste nello statuto e al cui mantenimento Genova si im­
pegnava esplicitamente nella convenzione, ne dà una prova p a lese34.
Sassari, Cagliari 1850; Id ., C od ex  D ip lom a ticu s  cit., I , pp. 522-594; P .E , Guar- 
nerio, G li S ta tu ti d e l la  r e p u b b l i c a  d i  Sassari, in  «  Archivio Glottologico Italiano », 
X III , 1892; V. Finzi, G li S ta tu t i  d e l la  r e p u b b l i ca  d i  Sassari, in  «  Archivio Storico 
Sardo » , V-IX, 1909-1913 e G. M adau Diaz, I l  c o d i c e  d e g l i  S ta tu ii d e l  l i b e r o  C o ­
m u n e  d i  Sassari, Cagliari 1969. Per la problematica relativa alla loro redazione 
cfr. L. D ’Arienzo, G li S ta tu ti sa ssa r e s i  e  i l p r o b l em a  d e l la  l o r o  r ed a z io n e ,  in  «  A r­
chivio Storico Sardo » , X X X IV , fase. I I ,  1983.
32 In  conseguenza della sconfitta subita a lla M eloria, P isa, n e l tempo, do­
vette rinunciare a  parte della sua influenza sulla Sardegna a favore di Genova. 
In  un trattato d i pace stipulato fra i  due Comuni i l  3 aprile 1288 Pisa, fra i  vari 
oneri assunti, si impegnò a cedere la  città di Sassari e i l  suo territorio al Comune 
ligure (cfr. P . Tola, C od ex  D ip lom a t i cu s  cit., I , pp. 413-418). Tale cessione av­
venne nel 1294 e fu  regolata, appunto, da una convenzione stipulata tra Genova 
e Sassari. I l  testo d i tale convenzione è pubblicato in  P, Tola, C od ex  D ip lom a ti­
cu s  cit., I , p. 516 e sgg. Sul tema cfr. S. Origone, Dal tra tta to  fra  G en o va  e  Sas­
sa ri (1294) a l tr a t ta to  fr a  B o n i fa c io  e d  A lgh e ro  (1386), in La S a rd egn a  n e l  m o n d o  
m ed it e r r a n e o , 2, G li a s p e t t i  s t o r i c i ,  a cura d i M anlio Brigaglia, « A tti del primo 
convegno internazionale di studi geografico-storici » , Sassari 7-9 aprile 1978, Sas­
sari 1981, pp. 268-270 e V. Piergiovanni, I l  d i r i t t o  g e n o v e s e  e  la  S a rd egn a , in 
« Quaderni sardi di storia » , 4, luglio 1983-giugno 1984, p. 64.
33 Cfr, P . Tola, C od ex  D ip lom a t icu s  cit., I , p. 519.
34 Circa i l  rispetto delle c o r o n e  locali nel territorio di Sassari per i  giudìzi
— 463 —
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
D’altronde gli Sta tu t i  Sassar es i  non sono di tipo strettamente munici­
pale, in quanto il Comune aveva giurisdizione su un vasto distretto com­
prendente le curatorie di Romangia, Flumenargia, Nurta e Nullauro che 
si trovano frequentemente citate nella compilazione statutaria; pertanto 
la  raccolta ha un’impostazione piuttosto ampia ed un carattere, oltre che 
cittadino, anche territoriale.
Le revisioni apportate dai genovesi, come ha rilevato i l  Piergiovanni, 
si incentrarono su due punti: su ll’organizzazione interna degli uffici co­
munali, con un ribaltamento della situazione rispetto al periodo prece­
dente (e cioè i podestà e i principali ufficiali erano genovesi invece che 
pisani), e sulle norme repressive contro coloro che attentavano al buono 
stato del Comune. A i pisani, ad esempio, fu impedita la  residenza a 
Sassari3S.
A parte le modifiche e gli adattamenti, g li Sta tu t i  Sa ssa res i  dovet­
tero però mantenere uno stretto legame con l'originaria codificazione pi­
sana. Diverse analogie tra il  B r e v e  p i san i  c o m m u n i s  del 1286 36 e i no­
stri statuti sono state evidenziate dal Satta Branca e poi riprese dal Solmi 
e d a ll'E ra37. Per avere una verifica dell’effettiva peculiarità di ta li si­
militudini, noi abbiamo proceduto ad un ’ulteriore analisi comparativa 
con gli statuti di G enova38 e siamo giunti alla conclusione che, un me­
todo di questo tipo, se non applicato su vasta scala, può portare a fal­
c ia t iv i  ai sassaresi, la  convenzione del 1294 così riporta: C o ro n e  v e r o  c ir cu m -  
s ta n t iu m  lo c o r u m  Sassaris, q u e  p e r  i p s o s  s a s s a r ie n s e s  d i s t r in gu n tu r , e t  s i  q u e  in  
p o t e s ta t e  C om m u n is  I a n u e  p e r v e n e r u n t ,  c o n c e d i t  d i c tu s  s in d ic u s  q u o d  in  v i l la  Sas­
sa ri d e b ea n t  f i e r i  v e l  e d a m  c e le b r a r i ,  s e c u n d u m  an tiqu a s c o n s u e tu d in e s  s a s sa r ien s e s  
e t  c o n s t i tu t i o n e s  e o r u m d em .  Cfr. P , Tola, C od ex  D ip lom a tìcu s  d t ., I , p. 518. Per 
le  c o r o n e  negli S ta tu ti S a ssa res i vedi la nota 11,
35 Cfr. V. Piergiovanni, l ì  d i r i t t o  g e n o v e s e  cit,, pp. 64-66.
36 Cfr. F, Bonaini, S ta tu ti in e d i t i  cit., voi. I , pp. 61-531.
37 Cfr. P, Satta Branca, I l  C om u n e  d i Sassari n e i  s e c o l i  X I I I  e  XIV, Roma 
1885, pp. 64-66; A. Solmi, S tu d i s t o r i c i  cit,, p. 286 e A, Era, L ez ion i cit., p . 344.
38 Cfr. S ta tu ti d e l la  c o lo n ia  g e n o v e s e  d ì  P era , editi da V. Promis, in  «  M i­
scellanea di Storia I ta lian a » , X I, 1871. Com’è noto g li statuti risalgono al 1304 
e costituiscono la  p iù  antica compilazione legislativa d i Genova a noi pervenuta. 
Poiché contengono norme sul regolamento della colonia di Pera, i l  Promis l i  ha 
pubblicati, impropriamente, col titolo citato.
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laci convincimenti. Infatti svariate norme rivestono analogie in tutte e 
tre le raccolte statutarie ed è quindi molto verosimile ipotizzare che ri­
specchino sistemi di vita generalizzati nei vari Comuni italiani.
Sono ad esempio risultate sim ili le disposizioni sull'uso delle armi, 
sempre proibite entro le  mura della città, ad eccezione del coltello, la 
cui lunghezza poteva giungere fino a due palmi a Sassari, a un palmo 
e mezzo a Genova, a un palmo a P is a 39. Rivestono analogia anche le 
norme sulla proibizione della tortura, prevista nel caso in cui il  reo 
fosse colpevole di furto, oppure, specifica Pisa, non godesse di buona 
fama. A  Genova e a Sassari la pena poteva essere inflitta anche per 
l ’omicidio e, nella sóla repubblica ligure, per le ferite mortali, la vio­
lenza a mano armata, la falsa testimonianza, la  falsa moneta, l ’adulterio, 
il  ratto di vergine, l ’incendio, la cospirazione contro le istituzioni, la 
sodomia, lo stupro e l ’incesto40.
Carattere di peculiarità fra Pisa e Sassari hanno, poi, alcune norme 
nelle quali sono anche presenti sim ilitudini verbali. Fra queste la  proi­
bizione per le donne di filare per la pubblica v ia 41, le disposizioni per 
i fabbricanti di tegole, che erano tenuti a venderle sane, ben cotte e 
della grandezza consueta42 e la pena per i falsari, ai quali era riservato 
il rogo43.
39 Cfr. S ta tu ti S a ssa r es i, ediz, P. Tola, C od ex  D ip lom a ticu s  cit., I , 1. I l i ,  
cap. 14, p. 586: d e s s a s  a rm a s v e ta ta s ; S ta tu ti d i  P era , ediz. cit,, 1. IV , cap. 186, 
p. 174: q u o d  p o t e s t a s  n o n  p e rm i t ta t  p o r ta r e  cu l t e l lu m  n is i  u t  in fra  e 1. V I , cap. 
237, p. 208: d e  n o n  p o r ta n d o  a rm a ; B r e v e  p isa n i C om m u n is ,  ediz. cit., 1. I l i ,  
cap. 9, p, 369: d e  c u l t e l l o  e t  a liis  a rm is.
40 Cfr. B r e v e  p isa n i C om m u n is ,  ediz. cit., 1; I I I , cap. 63, p. 451: d e  n o n  
p o n e n d o  a d  g ir e l la m  h o m in e s  b o n e  fa m e ; S ta tu ti S a ssa res i, ediz. cit., 1 .1, cap. 
154, p. 564: d e  n o n  to rm en ta r e  a lcu n a  p e r s o n a  d e  Sassa ri p r ò  ca s to n e  d e  m a le f i t iu ;  
S ta tu ti d i  P era , ediz, c it., 1. IV , cap. 184, p. 172: d e  p e r s o n a  a liq u a  a d  m a rtir ium  
s e u  to rm en tu m  n o n  p o n en d a  n is i  u t  in fra .
41 Cfr, B r e v e  p isa n i C om m u n is , ediz. cit., 1,111, cap, 44, p, 429: d e  r o c c h i s  
n o n  t e n e n d i s  in  v ia  p u b l i ca ;  S ta tu ti S a ssa res i, ediz. cit., 1 .1, cap. 83, p. 546: d e s ­
sa s f em in a s  q u i v a en  f i la n d e  p e r  issa  via .
42 Cfr. B r e v e  p isa n i C om m u n is , ediz. cit., 1 .1, cap. 165, p. 304: d e  t e g u la r i i s ; 
S ta tu ti S a ssa res i, ediz. cit., 1 ,1, cap. 138, p. 561: d e s s o s  t e u la r g io s  e t  d e s s o s  q u i 
fa c b e n  teu la .
43 Cfr. B r e v e  p isa n i C om m u n is , ediz. cit., 1. I l i ,  cap. 15, p. 378: d e  m o-
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È certo, comunque, che la tradizione pisana fosse molto radicata 
a Sassari; una prova è data anche dagli usi cronologici del Comune logu- 
dorese, che adottò lo stile delPincarnazione pisana mantenendolo anche 
in epoca genovese44, Secondo questo calcolo vennero datati anche gli 
statuti del 1316, emessi, come si precisa nel prologo della compilazione 
legislativa: d o m ìn i c e  in ca rn a t ìon is  ann o  m i l l e s im o  t r e c e n t e s im o  s ex t o  d e ­
c im o  45. Tale uso rimase nella consuetudine fino alla metà del ’500, tanto 
da indurre i governanti spagnoli ad emettere una disposizione che lo 
abolisse definitivamente, in modo da non creare confusione con lo stile 
vigente della n a tiv ità46.
Rientrano nella legislazione d ’influsso genovese i frammenti dello 
S ta tu to  d i  C a s t e l g e n o v e s e ,  oggi Castelsardo, un potente borgo organiz­
zatosi nelle forme comunali ad opera dei Doria sullo scorcio del X III 
secolo47. Si tratta di uno statuto signorile concesso da Galeotto Doria 
intorno al 1336; i frammenti che ci sono rimasti riguardano in  preva­
lenza norme di carattere agrario48, ma ci permettono di ricavare anche
n e ta  }alsa\ S ta tu ti S assa resi, ediz. cit,, 1. I l i ,  cap. 35, p. 591: d e s s o s  q u i fa lsari 
sa  m on eta .
44 Nel Medioevo, a Genova, era invece vigente lo stile della natività.
45 Lo stile  pisano venne mantenuto in  tu tti i  riferimenti cronologici degli 
statuti e anche nelle A d d it io n e s  di epoca aragonese e spagnola. Cfr. L . D ’Arienzo, 
G li S ta tu ti S a ssa r es i cit,, p, 7 estratto.
46 Per g li usi cronologici a Sassari e per la  datazione degli statuti cfr. L. 
D ’Arienzo, La «  s cr ib a n ia  »  d e l la  cu r ia  p o d e s ta r i l e  d i  Sassa ri n e l  B a sso  M ed io e v o  
(N o te  d ip lo m a t i s t ìc h e ) ,  in La S a rd egn a  n e l  m o n d o  m ed it e r r a n e o  cit,, p . 184 e sg. 
e Id ., G li S ta tu ti S a ssa res i  cit., pp. 8-11 estr.
47 Secondo un ’antica tradizione, Castelgenovese sarebbe stato creato nel sec. 
X II dai Doria. Passò poi ai M alaspina che lo vendettero a i prim itivi signori nel 
1284. Rimase in potere della fam iglia ligure fino al 1448, quando i  re d ’Aragona
lo conquistarono definitivamente togliendolo a ll’ultim o signore, Nicolò Doria. Cfr, 
A. Era, L ez ion i cit., p. 234; E. Besta, La S a rd egn a  m e d ìo e v a l e  cit., II , p, 159; 
E. Costa, Sassari, I I , Sassari 1909, p. 41.
48 Lo statuto, ritrovato alla fine d e ll’Ottocento da G iuliano Bonazzi nella 
Biblioteca Universitaria di Sassari, ebbe una prima edizione, in  riproduzione fo­
tografica e senza commento, da parte di G. Zirolia, S ta tu ti in e d i t i  d i  C a s te lg e ­
n o v e s e ,  Sassari 1898, a cui fecero seguito quelle di E. Besta, I n t o r n o  a d  a lcu n i  
fra m m en t i  cit., pp. 1-54 estr, e di D, Ciampoli, G li s ta tu t i  d i  G a le o t t o  D oria  p e r  
C aste l G en o v e s e  n e i  fr a m m en t i  d i  u n  c o d i c e  s a rd o  d e l  s e c o l o  XIV, in  «  Bibliofi­
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dati su ll’organizzazione interna del Comune, retto da un podestà, nel 
quale agivano un Consiglio maggiore, un Consiglio minore e una serie 
d i ufficiali, quali c a s t a l i o s , s c r i v a n o s ,  s e r v i e n t e s  e m i s s o s 4?. Anche in 
questo statuto sono presenti elementi di diritto consuetudinario sardo, 
rilevabili soprattutto attraverso la presenza delle c o r o n e , che fungevano 
non solo da tribunali, ma avevano altresì competenze amministrative. 
Erano presiedute dallo stesso podestà che assommava, appunto, nella sua 
persona funzioni giudiziarie, amministrative e di p o liz ia50. Come ha ri­
levato il Piergiovanni, l ’esperienza statutaria ligure non avrebbe lasciato 
peculiarità evidenti nella normativa di Castelgenovese; i  Doria paiono 
intervenire solo a livello politico con l ’imposizione del podestà, mentre
lo statuto è permeato di usi e tradizioni locali che, a parere del Besta, 
furono alla base della loro v ita lità51.
Frutto dell’azione legislativa di Nicoloso Doria, ultimo signore di 
Castelgenovese, sono anche una serie di 30 capitoli sulle dogane del 
porto pubblicati i l  6 luglio 1435. P iù che di statuti, si tratta di un 
tariffario sulle merci in  importazione e in esportazione nel quale, per 
altro, sono determinate le funzioni del m a g o r e  d e  p o r tu ,  del p e s a d o r e ,  
dell’ a s s o r t i d o r e  e dello i s c r i a n u 5Z.
lia  » , V III-IX , 1908, pp. 1-43 estr. Sulle norme agrarie dello statuto cfr. F. Pilo 
Spada, I l  d i r i t t o  a g ra r io  n e g l i  S ta tu ti d i C a ste lsa rd o , in  T es t i  e  d o c u m en t i  p e r  
la  s to r ia  d e l  d i r i t t o  .a g ra r io  in  S a rd egn a  raccolti a rara  di A . Era, Sassari 1938 e 
C. G. Mor, A sp e tt i  d e l l ’a g r i c o l tu r a  sa rd a  n e l la  le g is la z io n e  d e l  s e c .  XIV, in  Fra
i l  p a s sa to  e  l 'a v v en ir e .  S a gg i s t o r i c i  s u l l ’a g r i co ltu ra  sa rd a  in  o n o r e  d i  A n ton io  
S egn i, Padova 1965, pp. 125-160.
49 Cfr. S ta tu ti d ì  C a s t e lg e n o v e s e ,  nell’ediz. di E. Besta, I n t o r n o  a d  a lcu n i  
f r a m m en t i  c it,, capp. 50, 156, 236, pp. 28, 35, 52. Cfr. inoltre E. Besta, La Sar­
d e g n a  m e d io e v a l e  cit., I I , p. 140 e A . Solmi, S tu d i s t o r i c i  d t ., p . 253.
50 Cfr. S ta tu ti d i  C a s t e l g e n o v e s e ,  ediz. cit., cap. 240, p. 53 e sg. e A. Era, 
L ez ion i cit., p . 241.
51 Cfr. V, Piergiovanni, I l  d i r i t t o  g e n o v e s e  cit., p . 63 e E. Besta, La Sar­
d e g n a  m e d io e v a l e  cit., I I , p. 159.
52 Le leggi doganali d i Castelgenovese ebbero diverse edizioni nell’Ottocento 
(cfr. G. Spano, T e s t o  e d  illu s tra z ion i d i  un  c o d i c e  c a r ta c e o  d e l  s e c o l o  XV c o n ­
t e n e n t e  l e  l e g g i  d o ga n a li  e  m a r i t t im e  n e l  p o r t o  d i  C a s t e l g e n o v e s e  o r d in a t e  d a  N ico lò  
D oria , Cagliari 1859; P . Amat Di San Filippo, D el c o m m e r c i o  e  d e l la  n a v ig a z io n e  
d e l l ’i s o la  d i  S a rd egn a  n e i  s e c o l i  XIV e  XV, C agliari 1868, doc. I I I , p. 85 e P,
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Uno statuto analogo, a noi non pervenuto, dovette essere concesso 
alla città di Alghero, anch’essa costituitasi in Comune sotto l ’influenza 
dei Dona, per la quale si ha notizia di un podestà e di organi comu­
nali analoghi ai precedenti sin dalla fine del X III secolo53.
Anche la città di Bosa, nata ad opera dei marchesi di Malaspina nel 
X II secolo ed organizzatasi nelle forme comunali durante i l  X III, ebbe 
i suoi statuti, Di essi finora si avevano notizie indirette, ma un recente 
ritrovamento ha messo in luce quattro capitoli della raccolta, che dovette 
essere piuttosto considerevole 54. Il B r e v e  d i  B osa ,  scritto in lingua ita­
liana, fu soggetto ad aggiunte e correzioni, al pari delle coeve compi­
lazioni statu tarie55; rimase in vigore per molti secoli, tanto che in occa­
sione del Parlamento del viceré spagnolo Alvaro de M adrigai (1555-1561),
lo stamento m ilitare chiese al re che i capitoli del B r e v e  d i  B osa ,  en  
Uengua p isana  o  italiana, fossero tradotti in sardo o in catalano56.
Fare un bilancio conclusivo sulle influenze della legislazione pisana 
e genovese in Sardegna è piuttosto arduo, considerata anche la  scarsità 
d i fonti a noi pervenute in rapporto alla reale produzione statutaria di
M artin i, P e r g a m en e ,  c o d i c i  e  f o g l i  ca r ta c e i  d i  A rb orea , Cagliari 1863, p. 419 e sgg.); 
ma, per il fatto di essere state ritrovate insieme alle famigerate carte d ’Arborea, 
gravò presto su di esse i l  sospetto di falsità, avanzato specialmente dal Besta (cfr. 
E, Besta, I n t o r n o  ad  a lcu n i  f r a m m en t i  cit,, p . 21), G li accurati studi del Foerster 
le  salvarono però d a ll’accusa (cfr, W , Foerster, Sulla  q u e s t i o n e  d e l l ’a u t e n t i c i tà  d e i  
c o d i c i  d ’A rborea . E sam e p a le o g r a f i c o ,  Torino 1905, in  «  Memorie della R . Acca­
demia di T o rin o», serie II , LV, 1905, pp. 223-254 e vedi recensione di A. Sol­
mi, in  «A rch iv io  Storico S ard o », I , 1905, pp, 261-268) e lo stesso Besta in  se­
guito si ricredette. Cfr. E, Besta, La S a rd egn a  m e d io e v a l e  c it., II , p. 159, nota 35.
53 Cfr, P. Tola, C od ex  D ip lom a t icu s  cit,, I , p. 751.
54 I capitoli hanno i numeri 157-160 e riguardano i  curatori testam entari e 
Ì tutori. Cfr. G, Todde, A lcun i c a p i t o l i  d e g l i  s ta tu t i  d i  B o sa , in  «  Medioevo. Saggi 
e R assegne», 2, 1976, pp. 21-26,
55 Nel capitolo 160 si dispone che nessuno possa essere tutore in  età infe­
riore ai 25 anni e si specifica che tale norma costituiva una rettifica del vecchio 
breve: d i c i ò  c o r r e g i e m o  lo  ca p i tu lo  d e l  b r e v e  v e c b io .
56 Cfr. J . Dexart, C ap itu la  s i v e  a c ta  cu r ia ru m  r e g n i  S a rd in ia e , C alali 1645, 
1 .1, tit. IV , cap. I I , p. 147. La richiesta fu  rinnovata nel Parlamento del v i­
ceré conte d ’Elda (1603). Cfr. F, Loddo Canepa, La S a rd egn a  d a l 1478 a l 1793,
I , Sassari 1974, pp. 220 e sg. e 385.
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cui abbiamo notizia. A l giudizio espresso dal Solmi, i l  quale parlò di 
un «  periodo della legislazione pisana in Sardegna » , che avrebbe pro­
fondamente influenzato ogni fibra del diritto medievale sardo, si con­
trappose quello più moderato del Besta, che evidenziò come la  siste­
matica azione organizzatrice pisana si esplicò solo laddove l ’elemento lo­
cale era stato estromesso, e principalmente a Cagliari e, in parte, a 
Iglesias. Per i l  resto egli, giustamente, ritenne che si possa parlare di 
influenze più o meno ampie della legislazione pisana e che i l  diritto 
sardo, costituito dalle antiche consuetudini, non avrebbe mai rinunciato 
alla propria ind iv idualità57.
Anche secondo il nostro punto di vista i modelli normativi del Co­
mune dell’Arno si rivolsero, in prevalenza, ai gruppi etnici pisani pre­
senti nell’isola, mentre per la popolazione sarda rimasero in  vigore, pur 
con i dovuti adeguamenti, le  consuetudini locali. È certo inoltre che 
l ’influenza pisana fu molto più profonda di quella genovese; Genova 
infatti si lim itò a curare i rapporti politici ed economici con le comunità 
dipendenti, secondo la  tipica mentalità ligure dell’epoca, tutta rivolta 
a privilegiare g li interessi mercantili. Pisa invece esplicò la  sua azione 
in forme durature e più incisive che investirono, non solo i l  settore delle 
istituzioni, ma anche quello più generale della cultura, lasciando m ira­
b ili attestazioni artistiche nella p ittura, nella scultura e nell’architettura.
57 Cfr. A. Solmi, Su l p e r i o d o  d e l la  l e g is la z io n e  cit., p. 9 e E. Besta, La 
S a rd egn a  m e d io e v a l e  cit., I I , p. 160 e sg.
Prof. Francesco G iunta, Presidente della seduta: R in graz io  la  p r o f .  D ’A rienzo  
d i  q u e s t o  c o n t r ib u t o  c h e  v i e n e  a d  e s s e r e  una  v o c e  s in g o la  c h e ,  in s iem e  a l le  a ltr e , 
c o m in c ia  a d i v e n ta r e  c o r o  n e l la  r i c o s t r u z io n e  d i  q u e l l i  c h e  s o n o  i  r a p p o r t i  g iu r id i c i  
f r a  G en o va , P isa  e  d om in i, a p a r t e  la  p e cu l ia r i tà  d i  c e r t e  s itu a z ion i sa rd e , c h e  
p o i  sa ra n n o  m a n te n u t e  a n ch e  s o t t o  g l i  A ra gon es i.
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Quando mi fu richiesto di scegliere un argomento per questo Con­
vegno dichiarai la  mia preferenza per un contributo relativo alle fonti 
proprio perché, per questo periodo, le fonti documentarie pisane sono 
assai più scarse di quelle genovesi e manca del tutto una fonte croní­
stica che sia paragonabile alla cronaca di Iacopo Doria.
Oggetto del mio intervento è la  segnalazione di alcuni elenchi di 
Consoli del M are dei secoli X III e X IV  rinvenuti nei fogli di guardia 
d i uno dei codici pisani del C on s t i tu tu m  L eg i s  e t  U sus x. Tali elenchi, 
che tra l ’altro presentano non pochi problemi di lettura e di interpre­
tazione, non furono presi in considerazione da chi si occupò del Con­
solato del M are, ma rivolse la sua attenzione prevalentemente agli altri 
codici di statuti che contenevano appunto i Brevi della Curia del Mare.
Si tratta di quattro fogli pergamenacei in cui, a partire dal 1298, 
stesso anno di redazione del primo Breve pervenuto, vennero scritti i  
nomi dei consoli e dei loro notai ad opera di varie mani, con tutta 
probabilità alla scadenza semestrale di ogni collegio consolare. Nel pri­
mo foglio, in forma di titolo, è detto: I n f r a s c r ip t i  s u n t  C ón su l e s  Or-  
d in i s  C ur ie  M aris  c i v i ta t ì s  p i sa n e  e a tergo di esso: c ó n s u l e s  e t  n o ta r i i  
o l im  Curie O rd in is  M aris  c i v i ta t ì s  p i s a n e 2. È dunque una forma di 
titolo, anche se i fogli non hanno aspetto calligrafico, bensì aspetto di fo­
gli preparatori d i un altro registro che è andato perduto. Può apparire 
strano che per molti decenni questi fogli non siano stati identificati. 
L ’unica spiegazione sta nella difficoltà di lettura e nel fatto che non 
si trovassero un iti al B r e v e  C ur ie  Maris .
1 Archivio di Stato d i P isa (d ’ora in  poi: A  5. P ,), C om u n e, D iv is io n e  A, 
n. 12 (d ’ora in  poi: A 12), f i .  1 r., 98 v.-lO l v . I l codice contiene i l  C on s titu tu m  
l e g i s  e t  u su s  edito da F. Bonaini, in  S ta tu ti i n e d i t i  d e l la  c i t tà  d i  "Pisa, I I , Firenze 
1859, pp. 643-1026, con utilizzazione anche degli a ltr i codici C om . A, 13-18 ter. 
M isura mm. 385 x 255.
2 A .S .P ., A 12, £. 99.
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Premetto e riassumo qualche dato sullo s ta tu s  qua e s t ion is .  Ancora 
nel 1925, in una pagina sulla legislazione marittima di Genova e di 
Pisa che mantiene tuttora la sua validità, Carlo Calisse scriveva: «  Re­
gole riguardanti i l  commercio e la navigazione devono esservi state fin 
dal primo costituirsi delle relative curie e corporazioni: ma la  loro r i­
duzione a legge ordinata e scritta, nella forma almeno che è pervenuta 
fino a noi, non avvenne che più tardi. Il "Constitutum usus" di Pisa 
è del 1160 ed il "Breve curie M aris" è della fine del secolo X III , del 
1298 » 3.
A questa constatazione del Calisse va aggiunto che g li atti pubblici 
del Comune di Pisa, per quanto concerne il secolo X III , sono quasi 
totalmente perduti, Per il  Consolato del M are si ha un unico frammento, 
di sei fogli, di consigli delPOrdine delTaprile-dic. 1 2 4 5 “; poi più nulla 
fino alla fine del secolo. Gli elenchi di cui parlo non furono conosciuti 
da Adolph Schaube, il  ben noto storico del commercio, che sulla fine 
dello scorso secolo si occupò della storia del Consolato del Mare a Ge­
nova ed a Pisa, trattando anche dei rapporti intercorrenti tra le due 
città. Notizia di questi elenchi giunse a lu i solo in parte e indiretta­
mente, attraverso lo studio della assai tarda Cronaca di Pisa compilata 
dal frate pistoiese Lorenzo Taioli nella prima metà del secolo XVI 
e pubblicata dal Tartini nel primo tomo dei suoi R eru m  I ta l i ca rum  
S c r i p t o r e s 5.
Solo oggi possiamo constatare che il  Taioli aveva conosciuto e par­
zialmente ricopiato g li antichi elenchi di cui si parla sia pure costellan­
doli di lacune, inesattezze e deformazioni6. Nonostante g li errori del
3 C. Calisse, S to r ia  d e l  d ir. H ai, I , L e fo n t i ,  Firenze 1925, p. 201 e sgg,
4 A. S. P., C om u n e , D iv. A, n. 46. Frammento cartaceo di ff, 6 (1245).
5 A. Schaube, D as K o n su la t  d e s  M e e r e s  in  P isa , Leipzig 1888, particolar­
mente alle pp, 292-309. (Lorenzo Taioli) C ron a ch e  d e l la  c i t t à  d i  P isa  attribuite 
«  al dottor Bernardo Marangone » , in  G. M , Tartini, R eru tti i ta lica ru m  s c r i p t o r e s  
ex  F lo r en t in a ru m  B ib lio th e ca ru m  c o d i c ib u s ,  tomo I, pp. 307-843.
6 Cfr. A , Schaube, op, cit., p, 292 e sgg. Esempi di deformazioni operate dal 
Taioli (probabilmente ripetendo e ampliando quelle esistenti in copie interm edie): 
1302 luglio, Gregorio da Leguli (corr,: G ogn iu s  L ea li) \ 1305 genn,, Vanni Candì 
(corr.: V annes T ad i) ; 1307 luglio, Guido Gardo (corr.: G u id o  S a rdu s) etc. Cfr. 
anche più sotto, a lla nota 13.
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cronista cinquecentesco lo Schaube seppe acutamente individuare l ’au­
tenticità di alcuni gruppi di nomi. Potè farlo soprattutto confrontandoli 
col B r e v e  V etu s A n tian o rum  ossia con gli elenchi degli Anziani del 
Popolo che ci sono pervenuti dal luglio 1288, e cioè a partire dalla 
fine della Signoria del Conte U golino7.
Confrontando i quartieri d i provenienza sia degli Anziani che dei 
Consoli del M are, lo Schaube ritenne di poter dimostrare che esisteva 
una forma di circolarità tra i quartieri (c i r c u l u s ) relativamente alla de­
signazione delle persone elette ciascun bimestre nelle liste dei consoli; 
la  circolarità era im plicita nel fatto stesso che i consoli erano tre su 
quattro q u artie ri8. G ià nella prima redazione del B r e v e  C ur ie  M aris  
del 1298 è detto espressamente che uno dei consoli eletti doveva sem­
pre appartenere al quartiere di Chinsica, il  più vasto e il  più recente, 
ubicato a Sud dell’Arno e comprendente i l  maggior numero di fondaci 
e di attrezzature commerciali e m arinare9. La redazione del 1343 ripe­
teva poi esplicitamente che i consoli dovevano essere soltanto tre, con 
un posto sempre riservato al quartiere di C h insicaI0. Di conseguenza 
g li a ltri tre quartieri, situati a Nord dell’Arno, dovevano alternarsi nel 
lasciar libero un posto di Console ciascun semestre. In ciò seguivano 
la stessa automatica successione che si trova nel B r e v e  V etus A n tianorum  
e negli atti pubblici in genere, e cioè quartiere di Ponte, di Mezzo,
7 A. Schaube, op. cit.. pp. 52 e sgg., 302 e sgg. e pa ssim .
8 A. Schaube, op. cit., p. 299 e sgg. e p a ss im . T utti i  collegi consolari allora 
noti sono riferiti nell’appendice {« Fragmente der Konsularfasten der pisanischen 
Seehandelsgilde » ) . Presentano continuità dal 1306 al 1320, interruzioni dal 1298 
al 1305, forti lacune dal 1322 al 1402.
9 B r e v e  C u r ie  M aris p isa n e  c i v i t a t ì s , ediz. Bonaini, pp. 399-400, rubrica 65, 
«D e  electione consulum, notariorum e t nun tio rum »: . . , q u i c o n s u l e s  s in t  e t  
e s s e  d e b e a n t  d e  p o p u lo  b o n i  e t  l e g a l e s :  u n u s  q u o ru m  co n s u lu m  s i t  e t  e s s e  d e b e a t  
d e  q u a r te r io  Q u in th ice . La data in iziale del Breve è 1297 secondo lo  stile co­
mune; 1298, indiz, X , sett. 4, secondo lo stile  pisano. Le riforme finali sono 
del 1305, per cui i l  Bonaini data 1305.
10 B r e v e  d e l l ’O rd in e  d e l  M are d e l la  c i t tà  d i  P isa , ediz. Bonaini, p. 461, ru­
brica 3, «D e lla  electione delli consuli et d i quello che far d enn o »: « . . .  ordi­
niamo che l i  d itti comsuli del mare siano et essere debbiano tre tanto; l ’uno 
delli quali sempre sia et esser debba del quartieri d i Kinsicha ».
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di Foriporta, e da capo d i seguito nello stesso modo 11.
Ora è effettivamente dimostrabile questa circolarità tra i quartieri 
segnalata dallo Schaube e di cui è possibile dare un esempio completo 
per gli anni 1308-1311 I2, sennonché le inesattezze del cronista 5 0 0 co 
hanno inevitabilmente portato lacune ed errori anche nell’elenco che 
fu pubblicato dallo studioso tedesco. In alcuni casi è sbagliato Tanno; 
in  altri è sbagliato il  nome o il  cognome. La casistica indica appunto 
che se talvolta sono deformati i  nomi di persona, altra volta sono alte­
ra ti o sbagliati i  cognomi °. L ’inesattezza del cognome (e quindi, im­
plicitamente, del quartiere di appartenenza) è più grave proprio perché 
non consentiva di dimostrare l ’esistenza della regolare circolarità tra i 
quartieri a Nord deH’Arno mediante la presenza o meno di famiglie 
che in quelli risiedevano. Gli elenchi p iù  antichi servono ora a re tti­
ficare molti casi.
Restituendo l ’esatta posizione cronologica dei collegi semestrali di 
cui ci è pervenuta notizia, si ha ora modo di constatare che il  criterio 
di circolarità venne sempre applicato e mantenuto con regolarità asso­
luta fino agli inizi del ’400. Anche per gli anni in cui manca i l  nome 
del console si può calcolare il posto che toccava o no a ciascun quar­
tiere. Ritornano quindi al loro posto, ed è un posto significativo, co­
gnomi di famiglie come i Pedone, Falcone, da Legoli, Cinquina, Sardo, 
dell’Agnello, M artelli, da Sala, da Scorno, Tadi, che facevano tipica­
mente parte della abbastanza ristretta cerchia domina n e  nel Conso­
lato del Mare.
Ritornano infine alcune famiglie di origine nobiliare come i Laggi 
e i Carletti, e gli Scordalupi {anche nei collegi totalmente mancanti 
allo Schaube), che come a Genova, anche se in minori proporzioni che
11 B r e v e  v e t u s  A n tian o rum  p isa n e  c i v i t a t i s , ed. F. Bonaini, in  «  Archivio 
Stor, Ita l. » , VI, parte I I , 1848, pp. 639-792.
12 A. Schaube, op cit., p . 299.
13 Indico qualche esempio d i cognomi riferiti dal Taioli (e riportati da 
Schaube, op. cit., p, 302 e sgg.) correggibili mediante A 12: 1300 gennaio, Pan­
caldi (corr. Sciancati); 1302 genn., da Scorno (corr. Pedone); 1302 genn., Fava 
(corr. Falcone); 1302 lu ,, Sancasciani (corr. Adam i); 1305 genn. Candi (corr. 
T ad i); 1305 lu ., Cigna (corr. C inquina); 1307 lu ., Gardo (corr, Sardo); 1311 
ge., d i Marco (corr. M acchi); 1312 lu . da Scala (corr. de Sala).
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a Genova (penso ad esempio, agli studi d i Vito V itale), avevano con­
servato un loro ruolo nelle attiv ità marittime e nelle istituzioni ad esse 
collegate anche dopo l ’attuazione degli ordinamenti di Popolo e dopo 
l ’emanazione delle leggi antimagnatizie.
Fin d ’ora mi sembra dunque che si possa considerare non irrile ­
vante il  ritrovamento dei più antichi elenchi di consoli, anche se lo 
Schaube ne aveva intuito o intravisto la  composizione attraverso fonti 
troppo tarde, e mi sembra anche, mediante questi dati, riconfermata la 
caratteristica di alcune costanti comuni nella storia istituzionale e so­
ciale delle due città marinare.
Prof. Francesco G iunta, Presidente della seduta: C red o  c h e  a C ris tian i d o b ­
b iam o  un  d o p p io  g ra z ie : u n o , p e r  la  b r e v i tà , p e r  e s s e r s i  m a n ten u to , c o m e  p o c h i , 
e n t r o  i  l im it i  d i  t em p o  a s se gn a ti , anzi fa c e n d o c e n e  gu a d a gn a r e  un  p o ’;  l 'a ltro , 
p e r  la  n u o v a  l u c e  c h e  g e t t a  s u l  p r o b lem a  a n n o s o  d e l  c o n s o la t o  d e l  m a re  d i  Pisa-
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FRANCESCO GIUNTA
FEDERICO III DI SICILIA
E LE REPUBBLICHE MARINARE TIRRENICHE
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Della lunga serie d i sovrani aragonesi che si apre in Sicilia col 
Vespro, Federico III , il  più giovane dei fig li d i Pietro il  Grande, ri­
mane la  personalità p iù  rilevante per la  chiarezza delle idee politiche, 
per la  simpatia che godette fra i Siciliani e per la forza d ’animo di­
mostrata nei momenti più pericolosi del suo lungo regno. Anche lu i 
può essere considerato un figlio del Vespro, d i quell’avvenimento sca­
tenante che mutò radicalmente la  f a c i e s  politica del mondo mediterraneo 
e gli equilibri commerciali delle grandi potenze mercantili del tempo, 
perché ne eredita i pesanti condizionamenti e le difficili prospettive. 
Del resto, anche quanto accade, nel 1284, alla Meloria può essere con­
siderato in strettissimo rapporto coi fatti d i Sicilia, se vogliamo tenere 
in conto che con l ’avvento dei mercanti catalani al centro del M editer­
raneo, la vecchia concorrenza pisano-genovese nel bacino occidentale 
aveva spazi più ristretti d i operatività e doveva necessariamente con­
durre alla eliminazione di uno dei due tradizionali concorrenti.
Ora, più di P ietro II I , di Alfonso III  e di Giacomo II , il  gio­
vane Federico, asceso al trono isolano quale soluzione alla profonda 
contraddizione tra g li accordi d i vertice, tradotti nel trattato di Anagni 
del 1295 dal re di Napoli, da quello d ’Aragona e da un papa teo­
cratico, come Bonifacio V III , e la  realtà siciliana, che non aveva af­
fatto intenzione di tornare indietro dalle conquiste del Vespro. Fede­
rico III , infatti, ebbe alla base del suo potere non un riconoscimento 
pontificio od imperiale, bensì la  volontà unanime di tutte le  forze po­
litiche e sociali dell’isola, che lo seguirono in un itinerario politico 
quanto mai accidentato e percorso quasi sempre in solitudine
Se teniamo, poi, presente che sulla questione siciliana Bonifacio
1 Su Federico I II  d ’Aragona, rimane ancora insuperata la  biografia d i A. 
De Stefano, F ed e r i c o  I I I  d ’A ragona  r e  d i  S ic ilia  (1296-1337), Bologna 1956. Sulla 
politica siciliana del tempo, un buon uso si può fare d i S. V. Bozzo, N ote  s t o ­
r i c h e  s ic i l ia n e ,  Palermo 1882.
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V i l i  giocò la credibilità della sua politica di recupero della primazia 
papale dinnanzi alle forze emergenti dei grandi Stati nazionali, con un 
intelligente coinvolgimento del re di Napoli e di Giacomo II d ’Aragona, 
che ad Anagni acquista la patente di d e f e n s o r  E cc l e s ia e ,  è possibile 
valutare la reale portata delle difficoltà internazionali di re Federico. 
Che poi si possono chiamare attacco della coalizione napoletano-arago- 
nese contro la Sicilia, che ha il  suo punto culminante nella battaglia 
navale di Capo d ’Orlando (1300), e successiva spedizione di Carlo di 
Valois, che si conclude col trattato di Caltabellotta del 1302 2.
D ’altra parte, la scelta di Federico II I  era obbligata, in  conside­
razione della compattezza del fronte antisiciliano: i l  mondo africano, 
l ’impero d ’Oriente, l ’impero e le forze ghibelline operanti in  Italia . Per­
tanto, il problema rimaneva quello deH’inserimento in un complesso 
gioco politico, che avrebbe dovuto assicurare e dare una certa stabilità 
al suo potere nell’isola. Né era sufficiente la  solidarietà di fatto, ma 
non ufficiale, di Giacomo II , che consentì che per Federico la scon­
fitta  d i Capo d ’Orlando non si tramutasse in d isfa tta3, dato che il 
fratello re d ’Aragona non poteva ancora appannare la nuova vocazione 
guelfa, che gli aveva assicurato la Sardegna.
Su quest’isola, infatti, si era ampliato il  grosso giro di interessi 
che coinvolgeva con l ’Aragona non soltanto la Sicilia, ma anche e so­
prattutto Genova e Pisa. Era tutto l ’Occidente mediterraneo, che ave­
va visto da secoli la supremazia delle due repubbliche marinare tir­
reniche e di Amalfi, che veniva messo in discussione come area di 
sviluppo della vita mercantile trecentesca. La forza emergente catalana 
puntava a capovolgere radicalmente i term ini del gioco, servendosi delle 
due grandi isole come piattaforma di lancio della sua potenza econo­
mica. Dalla Meloria in poi, il  declino di Pisa aveva agevolato questo 
programma di espansione aragonese, dato che ad una più incisiva pe­
2 Sul trattato di Caltabellotta, cfr. M , Grana, I l  t ra tta to  d i  C a lta b e llo tta , estr. 
«  A tti Acc. Scienze Lettere e A rti d i Palermo » , s, IV , XXX V, 1975-76.
3 Per l ’accusa esplicita, c£r, H . Finke, A cta  A ra gon en sia , I , Berlin-Leipzig 
1908, n. 47: lettera di Natale Rainerio, l e g u m  d o c t o r  a G. de Solanis s c r ip t o r  
d i Giacomo II  in data 29 agosto 1299, nella quale si legge: s c r ip s i t  p a p e , q u o d  
s i  d om in u s  rex  ( la c o b u s )  v o lu i s s e t ,  F r e d e r i c u s  fu i s s e t  ca p tu s . V ., pure, n. 49 
e sgg.
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netrazione commerciale catalana si era accompagnata una vasta ed in­
tensa attiv ità diplomatica in preparazione della presa di possesso della 
Sardegna.
Una vastissima rete di informatori sparsi per tutta l ’Europa, ma 
soprattutto presso le maggiori corti e le principali città italiane, assi­
curò a Giacomo II e, attraverso lu i, allo stesso fratello Federico una 
completa informazione, che permetteva loro di tenere in  mano il polso 
della situazione e di prevenire g li avversari. In particolare, per questa 
v ia Giacomo e Federico venivano definendo le  proprie posizioni ed i 
propri programmi politici. I quali, in verità, partivano da lontano, dal 
tempo stesso della luogotenenza di Federico in  Sicilia (1291-1295), quan­
do Giacomo era salito sul trono iberico. Già da allora, mentre Giacomo
II  andava modificando i suoi atteggiamenti nei confronti del papato 
e di Napoli ed ammorbidendo la  sua intransigenza sul piano diploma­
tico sino a pervenire a ll’accordo di Anagni, Federico andava costruen­
dosi le fondamenta di una sua scalata alla corona siciliana, che lo por­
terà alla elezione del ’9 6 4.
Né può dimenticarsi, che i l  maggior sostegno alla politica federi- 
ciana venne non soltanto dal consenso unanime della popolazione del­
l ’isola, che lo seguì nella buona come nella cattiva ventura, ma anche 
dai maggiori operatori economici, come i Genovesi che in Sicilia rap­
presentavano la  potenza commerciale egemone, anche dopo l ’arrivo dei 
C ata lan i5. Le navi della repubblica ligure, infatti, trasportavano, anche 
per conto dei mercanti toscani e pisani, grano siciliano verso i porti 
della Toscana e della riviera ligure. Ciò in quanto, a prescindere dalle 
contingenti situazioni politiche, i Genovesi seppero adeguarsi alla realtà 
siciliana in mutazione con grande tempestività. I l primo decennio del 
sec. X IV  trascorse nella ricerca di rimedi alla confusione dei tito li tra 
rex  Sici l ia e ,  r ex  in su la e  S ic i l ia e  e rex  T r im e r ì e  6, di soluzioni diploma­
4 Cfr. A da  S icu lo -A ra gon en s ia , I , a  cura di F. G iunta, N. Giordano, M. 
Scarlata, L. Sciascia, Palermo 1972, p. 6. G li altri docc. su lla luogotenenza, in 
F ottìi p e r  la  s t o r ia  d i  S icilia , d irette da F. G iunta, 2, Palermo 1978.
5 Per tu tti g li aspetti economici rimando alla poderosa opera d i H . Bresc, 
E co n o m ie  e t  s o c i e i é  e n  S ic i le . 1300-1450, Thèse, Paris 1982, p. 729 e sgg.
6 S i veda, per es,, H . Finke, I , n. 130: lettera a Giacomo I I , in  data 16 
sett. 1305 dove è  detto: «  Senyor, jo parli ab lo rey Karies en aquela manera,
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tiche che consentissero il ritorno de ll’isola nelle mani degli A ngio in i7 
ed, alla fine, di un legame che stringesse anche in ambito politico quello 
di parentela esistente tra Federico e Giacomo8. La diplomazia interna­
zionale visse convulsamente quegli anni di consolidamento delle realtà 
politiche nate dal Vespro, senza tuttavia pervenire a risu ltati consistenti. 
La pressione angioino-aragonese non potè far breccia sul fermo atteg­
giamento dell’ «  illecito detentore de ll’isola di Sicilia » , i l  quale a sua 
volta cercò di definire una sua linea politica che dalla Sicilia g li con­
sentisse valide alternative di alleggerimento.
Le occasioni furono soprattutto tre: la  discesa in Ita lia  dell’im pe­
ratore Enrico V II di Lussemburgo, l ’intervento della flotta siciliana nella 
lotta tra intrinseci ed estrinseci a Genova nel 1320 ed, infine, la venuta 
in Italia dell’imperatore Ludovico il Bavaro. Furono in verità tre mo­
menti qualificanti della politica estera federiciana, i  quali pur poggian­
do sul fondamento dell’ideologia ghibellina, cercarono in fondo un 
alleggerimento della pressione angioina sull’isola con il trasferimento 
verso il Tirreno settentrionale del contenzioso con Napoli.
Federico III , d ’altronde, divenendo l ’esponente maggiore del Ghi­
bellinismo italiano, seguiva l ’unico binario alternativo di sopravvivenza 
che gli era rimasto. Solo così avrebbe potuto stringere dal nord e dal 
sud in una stretta mortale il  suo rivale Roberto. I l quale a sua volta 
prese in mano le fila  deL.Guelfismo, manovrando in  tutta la penisola 
ed intervenendo in Toscana ed in Liguria, Ma dietro questa contrap­
posizione esistevano vere e proprie convinzioni politiche? La risposta 
ad un tale interrogativo è solo apparentemente facile, se la si vuole 
legare ad una contrapposizione politica di fatto.
In realtà, mi sembra che le situazioni abbiano presupposti ideolo­
gici differenti. A lle spalle di Federico II I , infatti, era la  tradizione im­
periale sveva, che continuava a permeare il  pensiero politico siciliano e 
che na tu ra l i t e r  vincolava il  sovrano di Sicilia all’imperatore. Esso viene
que vos, senyor, manas sobrel feyt del rey vostre frare, que l i  des lo tito l, so 
es que sapeylas rey de la y lla  de S icilia » , Cfr., pure, A cta  S icu lo  A ra g on en s ia , II, 
a cura di F. Giunta e A, G iuffrida, Palermo 1972, X CIX  (17 gennaio 1315),
7 A. De Stefano, op. cit., p, 155 e sgg.
8 Cfi\, ad es., la  corrispondenza intervenuta tra i  due fratelli, in  A cta Si- 
cu loA ra g o n en s ia , I I , cit., pa ssim .
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chiaramente esposto in  una risposta al fratello Giacomo del 1312, là 
dove afferma: «  Que el d it rey en Frederic que li (ad Enrico V II) 
promes, que li  ajudaria volenter a son poder per amor dela dita justicia, 
axi con a aquell, que tenia per catholic crestia e fili e bra? dela esgleya, 
e que era cert, que, que aell ajudara, ajudara ala esgleya e a tota 
chrestiandat de la  qual e li era cap temporal » . E la conseguenza logica 
era « que la  esgleya sen degues indignar, si eli fahia obra de caritat 
e de justicia, car e lla ho preyca tot dia, que hom no deia als fer, ma- 
gorment con era cert a tot lo mon, que, quan lemperador fo elet en 
rey, ella lo conferma e puys lavia fet coronar emperador de Roma, e 
quel e li conexia, que devia axi con bon crestia retre son deute a Deu 
e als homens » 9. Su tale concetto Federico torna ad insistere nell’estate 
del ’13 scrivendo al fratello:
« Universi reges tenentur iuvare imperatorem Romanorum ex debito caritatis 
et d ivine iustitie , ac in  tali et tanto casu in ita inter eum et nos paris phedera 
non obstabant, qu in  dictum imperatorem lic ite iuvare possemus: nos zelo 
ipsius divine iustitie  proponebamus eum iuvare in  suis iuribus, ut tenemur, 
toto posse contea omnes sibi iniuriantes per omnem modum, quo iuvari pos- 
set, sicut proximum et caput re i publice secundum preceptum divinum , quod- 
que subsidium , quod daturi eramus ei, intendebamus dare ad laudem Dei 
et honorem sancte Romane ecclesie ac sacri Romani imperii et re i publice 
utilitatem  et confusionem hostium crucis, domino concedente » 10.
Come può vedersi la  vena del pensiero politico di Federico III 
era più consistente di quanto si potesse prevedere in un figlio di Pietro
II I  che in Sicilia era giunto dalla lontana Aragona; ma indubbiamente 
sul giovane Federico avrà giocato un ruolo determinante la  madre Co­
stanza, fig lia di Manfredi, e la corrente sveva ne avrà completato l ’edu­
cazione politica. «  La Cristianità —  scrive infatti Federico al fratel­
l o 11 —  ha, secondo l ’ordinamento divino, due capi: il  papa capo nelle 
cose spirituali, l ’imperatore in quelle temporali. Gli eletti sono confer­
mati dalla Chiesa e da essa incoronati. Pertanto, tu tti i sovrani della
9 H, Finke, I , n. 2 0 9 ,2 : risposte d i Federico I I I  per Giacomo I I  affidate 
a Bertrand de Cannellis, in  data luglio  1312. Suirideologia federiciana, cfr., anche, 
A. De Stefano, op. cit., p . 170 e sgg.
10 H . Finke, I , n. 225: lettera di Federico I I I  a Giacomo I I  in  data 7 
agosto 1313. Cfr., pure, n. 227 (18 ottobre 1313); 229 (23 giugno 1315).
11 A. De Stefano, op. c it,, p. 172 e sg.
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terra, e con loro tu tti i cristiani, sono tenuti a prestare aiuto a ll’impe­
ratore. Tale obbligo scaturisce da un comando divino, e nessuno può 
esserne dispensato, in virtù di qualsiasi altro giuramento o trattato. 
L ’aiuto prestato all’imperatore è opera della carità e della giustizia, fa 
parte dei doveri verso Dio e verso gli uomini, e significa aiuto dato 
alla Chiesa ed alla Cristianità tutta ».
Dall’altro lato, le azioni dei sovrani angioini, da Carlo I a Ro­
berto, non sembrano poggiare che sul diritto loro proveniente dalla con­
cessione del regno fatta dal p ap an . Il Guelfismo appare quasi un’eti­
chetta coerente al loro programma politico senza veri contenuti ideo­
logici. Così come appare a tanti che usano l ’uno o l ’altro termine senza 
convinzione, ma per mera utilità contingente. Vale a questo proposito 
quanto risponde a Giovanni X X II il  cardinale Napoleone Orsini, 
accusato di ghibellinismo: D om in e  ca rd ina l is ,  v o s  e s t i s  t o t u s  G eb e l -  
l in u s  e t  p e r  d o m in u m  n o s t r u m  v i d e t u r  m o n s t r u m ,  q u o d  ca rd ina l i s  s i i  
G eb e l l in u s !  Qui r e s p o n d i t :  V ere  p a t e r  sa n c t e ,  n e c  s u m  G eb e l l in u s  n e c  
G uel fu s ,  n e c  b e n e  in t e l l i g o ,  q u id  e s t  d i c t u m  p e r  G u e l fu m  e t  G eb e l l in u m ,  
s e t  v e l l em  b on a m  p a c em  e t  c o n c o r d ìa m .  E conclude significativamente: 
R om an i h a b en t  m u lta s  in im ic i t ia s  e t  am ic i t ia s  e t  iu v a n t  s e  d e  am ic i s  
su i s , s i v e  s i n i  G u e l f i  s i v e  G eb e l l in i .  I u v a n t  e t iam  e t  d i l l i g u n t  s u o s  
am ic o s ,  q u i c u n q u e  s in t , s e d  n o n  in v en i e t ì s ,  q u o d  a l iqu is v e r u s  R om an u s  
s i t  v e r e  G u e l fu s  n e c  G eb e l i n u s  13,
Ora se ci avviciniamo al convulso lavorio diplomatico che succede 
alla notizia di accordi tra Federico e l ’imperatore, possiamo renderci 
conto di come la  venuta di Enrico V II avesse traumatizzato tutto l ’am­
biente così detto guelfo. Ed in primo luogo Roberto d ’Angiò, che in­
dividuò subito la minaccia mortale per il suo regno14 e che premette
12 Cfr. V . Salavert y Roca, El tra ta d o  d e  A nagn i y  la  ex p a n s io n  m ed it e r r a n ea  
d e  la  co r o n a  d e  A ragon , Zaragoza 1952. Cfr., poi, i l  doc. di Enrico V II , in  A non. 
C b ron ico n  S icu lu m , in  R. Gregorio, B ib l. A rag., I I , Panormi 1792, cap. LXXIV.
13 F. G iunta, U om in i e  c o s e  d e l  M ed i o e v o  M ed it e r ra n eo , Palermo 1964, p, 
192, I l doc. in H , Finke, I I , n, 393: lettera d i Ferrei- de Abella a Giacomo II , 
in  data 7 febbraio 1324.
14 H. Finke, I , n. 202; capitoli per Giacomo I I  della primavera del 1312.
I I , n, 444 del 9 novembre 1311. Cfr., pure, R , Caggese, R o b e r t o  d A n g iò  e  i  s u o i  
t em p i ,  Firenze 1922, I , p. 142 e sgg.
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su Giacomo II d ’Aragona perché si scongiurasse un tale accordo15. A 
parte nuove offerte di soluzione a ll’annoso problema dei rapporti siculo- 
napoletani 16 ed a parte g li interventi d i re Giacomo, che tentò con ogni 
mezzo di smantellare i presupposti ideologici coi quali il fratello minore 
giustificava la  sua azione filo im periale17, il  re siciliano continuò im­
perterrito la  sua operazione diplomatica di aggancio totale al carro 
dell'impero.
Le trattative, infatti, furono quanto mai rapide e decise dall’una 
e dall’altra parte; dall’estate del 1311 in poi gli ambasciatori si sus­
seguirono, così come le  proposte federiciane, che tendevano ad ottenere 
da Enrico V II quei riconoscimenti e quella solidarietà che avrebbero 
potuto assicurare la tranquillità del regno: anzitutto, un ’unione m atri­
moniale, che sancisse l ’intesa siculo-im periale18; indi, la guerra e la 
distruzione del regno napoletano19 ed, infine, i l  riconoscimento del ti­
to lo 20.
Da parte sua l ’imperatore aveva anche lu i bisogno della tangibile 
solidarietà del re isolano, per mutare radicalmente la  mappa guelfa del­
l ’Ita lia  con in testa Roberto: un documento del luglio 1312, subito
15 Cfr. i  capitoli c it., p. 295: Q u e in t e n c ì o n em  ip s iu s  r e g i s  F r e d e r i c i  m a g is  
a d  d i s s e n i io n em  e t  g u e r ra m , qu am  a d  p a c em  e t  a m icit iam  ex p r im er e  v id eb a tu r .  
S u p e r  q u ib u s  n o s  p e t im u s  a  d o m in o  r e g e  A ra gonum  fr a t r e  n o s t r o ,  q u o d  p la c e a t  
s ib i, ip s i  r e g i  F r e d e r i c o  p e r  a liq u em  f i d e l e m  e t  b en iv o la m  n o b i s  s c r i b e r e  e t  s i­
g n i f i c a r e ,  q u o d  d e s i s ta t  a ta lib u s , q u e  su n t  d i s c o r d i e  e t  in d ig n a c io n is  a c  su sp i-  
c i o n i s  in d ic ia  e t  s ig n a , e t  s i  o p u s  s i t  p la c e a t  r e g i  A ra gonum  c o m p e s c e r e  ip su m  
r e g em  F r ed e r icu m  cu m  e f f e c t u .
16 H. Finke, I , n. 196 e sgg. (primavera 1312).
17 H. Finke, I , n. 228: lettera di Giacomo II  a Federico I I I , in  data
23 giugno 1315,
18 Anon., C h ro n ico n  S icu lu m , cap. LX X IV : D ic tu s  v e r o  R ex  F r id e r icu s  co n -  
traxit. e t  f e c i t  c u m  p r e d i c t o  I m p e r a t o r e  u n ita tem  e t  p a r en te la m , e t  d e  p r e d i c ta  
u n ita le  fa c ta  in t e r  ip s o s  I m p e r a t o r em  e t  R e g em  F r id er icu m  tra c ta tu m  fu i t ,  q u o d  
p r e d i c t u s  D on  P e t r u s  f i l iu s  d i c t i  R e g i s  F r id e r ic i  d e b e r e t  d u c e r e  e t  h a b e r e  in  
su am  u x o rem  fi l ia m  d i c t i  Im p e r a to r is ,  e t  q u o d  i p s e  R ex  F r id e r icu s  e f f e c t u s  e s t  
p e r  ip su m  I m p e r a t o r em  ip s iu s  Im p e r a to r is  A dm ira tus.
19 Albertino Mussato, D e g e s t i s  t ì e n r i c i  V II C a esa r is , in  R IS , X , 15 ,5 .
20 A cta S icu lo -A ra gon en s ia , I I , X C III: Federico I II  a Giacomo I I  sulla 
condanna di Roberto d i Napoli.
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dopo l ’incoronazione21, fa i l  pulito della situazione: i l  conte Enrico di 
Fiandra, per conto dell’imperatore, e Manfredi di Chiaramonte, conte 
di Modica, per conto di re Federico, stabiliscono quanto segue:
«  habentes super hoc tam a nobis quam ab ipso rege piena et specialia man­
data ad invicem fecimus, iniviraus, contraximus et firmavimus unionem, con- 
federacionem et mutuam et perfectam amicitiam per nos et ipsum regem ac 
nostros et ipsius heredes bona fide observandas perpetuum in  hunc modum, 
videlicet, quod qu ia idem rex Fridericus promisit se nostrum verum et fi- 
delem amicum existere et veluti bonus princeps et fidelis ac verus amicus 
tenetur imperatorem et amicum suum iuvare tam per terram quam per mare 
nos iuvab it; nos vice versa ipsum regem Fridericum, sicut imperator debet 
principem et amicum suum iuvare, sim iliter tam per terram quam per mare 
iuvabimus ac bonus et fidelis amicus et adiutor sib i erimus, promittentes 
ad invicem, scilicet unus alteri, in  quantum commode fieri poterit consiliis, 
auxiliis et favoribus oportunis assistere propriis in  expensis contra quoscum- 
que reges, principes, barones, m ilites singulasque personas, civitates, com- 
munitates, universitates, castra et loca cetera, quocumque nomine nuncu- 
pantur »,
Ad eccezione, aggiunge il documento del papa e di Filippo di Fran­
cia, per conto dell'imperatore, nonché di Giacomo II , per conto di re 
Federico. A  tutela di sim ile alleanza veniva deciso il  matrimonio di 
Beatrice, figlia di Enrico V II e di P ietro, primogenito del re d i Si­
cilia 22.
È significativo il fatto che tutta la Sicilia attendeva con impazienza 
i risultati delle tra tta tiv e21, mentre, come appare dalla comunicazione 
imperiale a Venezia, Pisa e G enova24, re Federico assumeva la  respon­
21 H. Finke, I , p. 315: CRD 4387. Cfr., pure, Nicolò Da Butrinto, Ve it i­
n e r e  E nrici V II a u g u s t i , in  R IS , IX , 901.
22 H. Finke, I, n. 212 (4 luglio  1312): Enrico V II al conte Enrico di 
Fiandra. Cfr., pure, p, 317 CRD. 4387: sp on sa lia  e t  m a tr im on iu m  p e r  v e r b a  
d e  p r e s e n t i  iux ta  s a cr o ru m  ca n o n u m  in s t i tu ta  in t e r  B ea t r i c em  filia m  n o s tra m  karis- 
sitn am  ex  una  p a r te  e t  s p e c ta b i l em  P e t r u m  p r e fa t i  r e g i s  F r id e r ic i  p r im o g en i tu m .
23 A cta C u r ie  F e li c i s  U rb is P a n o rm i, 1, a cura di F. Pollaci Nuccio e D. 
Gnoffo, rist. Palermo 1982, pp, 85 e sgg.; 90 e sg,: invio d i rappresentanti al c o l -  
lo q u iu m  di Messina; p, 204 e sg,: a f f e c l u o s e  d e s id e r em u s  n o v a  f e l i c i o r a  d e  d o m in o  
n o s t r o  R ege .
24 H. Finke, I, 214: comunicazioni d i Enrico V II augusto alle Repubbliche 
marinare. S i tenga presente che, per i l  trattato di Anagni, ammiraglio della Chie­
sa era stato nominato il fratello Giacomo II,
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sabilità del Ghibellinismo italiano con la nomina ad ammiraglio del­
l ’impero:
«  habentes ad personam illustris Friderici regis Trinacrie principis e t amici 
nostri karissim i utpote nobis affinitate et am icitia cara coniuncti sincere di- 
lectionis affectum ac sperantes fiducialiter, quod officium sib i commissum 
laudab iliter exerccre debeat, ipsum supremum et generalem nostrum et Sacri 
Romani im perii fecimus maris, et constituimus admiratum ac officium admi- 
ra ti imperii, curam super hoc et omnia et singula, que ad ipsum officium 
pertinent » .
Per questo le repubbliche marinare venivano invitate ad obbedire 
al nuovo ammiraglio d e v o t e  e t  e f f i c a c i t e r , sotto la pena di essere di­
chiarate r e b e l l e s .
Senza dubbio, Federico III  aveva ottenuto, forse, più di quanto 
pensasse, mentre per Enrico di Lussemburgo l ’aiuto finanziario del re 
siciliano saliva a 100.000 fio rin i25. Ma assumono importanza fonda- 
mentale le conseguenze giuridiche dell’accordo, dato che Roberto per 
la  sua guerra contro la  Sicilia venne posto sotto accusa d i lesa maestà 
dinnanzi a ll’aula imperiale, prima, ed ai giudici palatini, dopo26.
Così racconta, in una sua lettera Federico a E nrico27: I n t e r im  
d o m in u s  im p e r a t o r  c o n t r a  e u m  g r a v i s s im a m  tu l i t  in iu r iam  . . . n am  p e r  
ip sam  d i c t u s  d o m in u s  R o b b e r t u s  e s t  d am n a tu s  t am quam  h o s t i s  p u b l i c u s  
im p e r i i  r om a n i  r e b e l l i s  e t  i n im i cu s  . . . r e u s  d i f f i d a tu s  e t  ex b ann i tu s  
p r i v a tu s  e t ia m  o m n i  h o n o r e  d i g n i ta t e  e t  i u r i sd i c t i o n e .  Enrico V II aveva 
inviato la  sentenza a Federico perché venisse pubblicata per tutto il 
regno: in un g e n e r a l e  c o t t o q u iu m  tenutosi a Castrogiovanni, u b i  s ín ­
d i c o s  om n iu m  c i v i t a tu m  e t  t e r r a ru m  S ic i l i e  erano stati convocati per 
prendere atto della sentenza, per la quale Roberto di Napoli, chiamato 
solamente d o m in u s  non ha più diritto al titolo ed ai beni. Federico, 
quindi, col consenso dei regnicoli faceva sbarcare le sue truppe in Ca­
labria, mentre con una flotta d i trenta galere ed una forza di 600 ca­
25 Nicolò Da Butrinto, D e i t in e r e  E nrict V II a u gu s t i  d t ., 913.
26 Nicolò Speciale, H isto r ia  S icu la , in  R . Gregorio, B ib l. A rag., Panormi 1791, 
V II , LX X IV . H . Finke, I , n. 227; A cta S icu lo -A ra gon en s ia , II , X C III. Cfr., 
pure, A . De Stefano, op. c it,, p, 168 e sgg.
27 H, Finke, I , p. 335.
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valieri partiva per incontrarsi personalmente con l ’imperatore. Nello 
slancio di non perdere il  terreno guadagnato Federico continuò la  sua 
spedizione, anche dopo che Enrico di Fiandra gli comunicò la  morte 
dell’imperatore improvvisamente sopravvenuta a Buonconvento. Ecco
il racconto fattone da Giovanni V illan i, che pur essendo guelfo con­
corda con le testimonianze di parte gh ibe llina28:
« Federigo re di Cicilia, i l  qual era in  mare con suo stuolo, come fatta 
è menzione, aggiuntosi g ià co’ Genovesi, sentendo della morte dello ’mpera- 
dore, venne in  Pisa, e non avendo potuto vedere lo ’mperadore vivo, sì il 
volle vedere morto. I  P isani per dotta de’ guelfi di Toscana e del re 
Ruberto sì vollono i l  detto Federigo fare loro signore; non volle la  signo­
ria , ma per sua scusa domandò loro molto larghi patti fuori d i misura, con 
tutto che per g li più si credette che, bene ch’e1 Pisani g li avessono fatti, 
non avrebbe voluto lasciare la  stanza d i C icilia per signoreggiare P isa; e 
così sanza grande dimoro si tornò in  C ic ilia » .
In una lettera a Giacomo, Federico espone la  sua versione dei 
fatti pisani, mettendo a nudo quali condizionamenti gli venissero dalla 
politica sarda del fratello, là  dove scrive:
« Sicque iter non deflectentes processimus usque Pisas. Quo pervenientes dic- 
tum regem Bohemie non invenimus, Imo scivimus, quod non erat, sicut scrip­
tum fuerat nobis per dictum marescallum, qui Pisis iam recesserat, in  par- 
tibus Lombardie, velut qu i Italiani non intrarat, Infra hos autem dies existen- 
tibus nobis Pisis P isani requisiverunt nos de amicitia, unione et societate 
mutuo contrahenda. De quibus si bene se offerrent nobis ac dispositos et 
paratos videremus eosdem adeo, que poterant nobis et profectum afferre; qu ia 
tamen in  ipsis res vestra, sicut perpendimus, tangatur, ne preiudiciale quic- 
quam vobis meremus cum eis et aliis, qui vos et vestros velu t patrem et 
caput preponere semper intendimus et servare, u t decet n ichil nos intro- 
misimus nec ad aliquem tractatum devenimus cum eisdem » 29.
In realtà, dopo la scomparsa di Enrico di Lussemburgo, Federico
III  attese da un canto la  ritorsione armata di Roberto d ’A n g iò 30 e 
dall’altro preparò una sua controffensiva ideologica che g li assicurasse 
la  leadership del Ghibellinismo italiano, in modo da non dover tornare 
a ll’antico isolamento. La spedizione angioina, che comprendeva cento
28 C ron ica , IX . 54. Cfr., pure, C, Manfroni, S to ria  d e l la  m a rin a  ita liana , I , 
Livorno 1902, p. 237,
w  H. Finke, I, n, 227.
30 A. De Stefano, op. cit,, p. 183.
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galeoni, duecentoventi navi da trasporto, trem ila cavalieri ed altrettanti 
fanti ed era sostenuta esplicitamente da Venezia e Genova, non ebbe
i  successi sperati e rimase i l  p iù  considerevole sforzo m ilitare del re 
d i Napoli contro l'avversario di S ic ilia3I.
Da parte sua, Federico di Sicilia, che aveva assunto lu i stesso il 
titolo di r ex  S i c ì l i a e 32, sviluppò contro la pressione angioina una du­
plice reazione, che tendeva da un lato a raggiungere una tregua con 
Roberto33 e dall’altro, a legare a sé i maggiori esponenti del Ghibel­
linismo italiano: Matteo Visconti, Cangrande della Scala e Passerino Bo- 
naccolsi, scomunicati i l  6 aprile 1318 da papa Giovanni X X II34. I l 
trattato, rinnovato nel ’ 19, venne seguito da motivi ideologici ben 
precisi:
«  La prim era es —  scrive Federico a G iacom o35 — que yo cuit len ir S icilia 
ab bona consiensia segons deu e aso cuy daria mostrar clarment a tot hom 
qui volges entendre rahons. La segona es que yo la  tene a honor de mi 
metex segons lo mon en la  qual honor enten fermament vivre lo romananet 
de ma vida e morir quant a deu plaura. La tersa es qe la  tene a gran 
honor e a exaltament della cassa d’Aragon, qe ya  sia quella cassa d ’Aragon 
isa tostems e stata gran c honorada. Vos sabets ben frare qe depux qe lo 
fet de S icilia la d ita cassa d’Aragon fo molt exaltada e temuda ».
Federico, in fondo, si era reso conto che per i l  successo della sua 
politica doveva puntare su due città italiane: Genova e Pisa, data l ’im­
portanza della loro funzione neiram bito del mondo italiano. «  Par al 
senyor rey Frederich —  fa sapere al fratello nel ’23 36 —  que axi per
31 Nicolò Speciale, H isto r ia  S icu la , V II , I I ;  M untaner, C ron ica , ed. Barrino, 
Barcelona 1907, cap. 258; R . Caggese, op, cit., I , p. 209 e sgg.; A . D e Stefano, 
op, c it., p. 184 e sgg. Rapido l ’accenno che fa dei rapporti Sicilia-Pisa, M . Tan- 
gheroni, P o lit i ca , c o m m e r c i o ,  a g r i co ltu ra  a P isa  n e l  t r e c e n t o ,  P isa 1973.
32 S .V . Bozzo, op. c it., app. n, 11 (9 agosto 1314); R . Caggese, op. cit.,
I , p. 210.
33 J .  Zurita, A nales d e  la  C o ron a  d e  A ragon , ed. Zaragoza 1972, V I, X X V III; 
H . Finke, I , n. 251: lettera d i Federico a re Giacomo in  data 1° maggio 1321.
34 A. De Stefano, op. cit., p . 206 e sg.; cfr., pure, J .  Zurita, A nales, V I, 
X XIX .
35 A cta S icu lo -A ra gon en s ia , I I , CXX: lettera d i Federico a Giacomo II  
in  data 26 maggio 1319.
36 I b id . ,  C X X X III, p. 196: capitoli di Federico per i l  fratello Giacomo, in 
data 21 giugno 1323; H . Finke, I I , n. 201.
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haver la senyoria de Y talia com per torbar la  dita conquesta del d it 
s. rey Darago, que eylls se emparan del fet de Pisa contra lo emperi 
et contra la  dita conquesta, contro lo emperi, car axi es Pisa cap de 
Toscana, com Genoa de Lombardia, la  qual han ja  » . Partendo da que­
sto presupposto, si comprende meglio perché, una volta Roberto d ’Angiò 
avuta in mano Pisa, Federico si sia affrettato a collegarsi coi Ghibellini 
di Genova, che nel 1317, con in testa gli Spinola ed i  Doria, erano 
stati costretti ad abbandonare la  città, per far centro su Savona. Na­
scevano gli ex t r in s e c i ,  coi quali il  re isolano strinse legami di alleanza, 
proprio quando gli i n t r ìn s e c i  offrivano la signoria della città a Roberto 
ed al p ap a3?.
Ancora una volta, come può vedersi, Federico III  riusciva a tra­
sferire all'estremo nord del Tirreno la sua contesa contro Napoli. Ed 
ancora una volta ebbe con sé i l  consenso dei regnicoli, come appare dal 
parlamento generale tenutosi a Messina i l  17 luglio 1320, nel quale 
vennero approvati gli impegni presi coi fuoriusciti di Savona e vennero 
stabilite imposte straordinarie per sostenere le  spese belliche38. Era 
una rottura definitiva anche con Giovanni X X II, che si affrettò a lan­
ciare contro l ’isola l ’in terdetto39.
La flotta siciliana, al comando di Corrado Doria e forte di sessanta 
navi, ebbe il compito di devastare le coste napoletane, per unirsi alle 
forze ghibelline convocate a Genova. Durante la  spedizione essa sba­
ragliò quella napoletana, comandata da Raimondo Cardona e raggiunse 
le  acque della Liguria.
«E ia  de S icilia — scrive lo Z u r ita40 — con sus confederados y  armada, 
tienen a Genova en gran estrecho por mar y  por tierra. Y  el rey  don 
Fadrique enviò a la  costa y  lib era  de Genova cuarenta galeras que havia 
mandado armar en los meses de mayo y  junio con otras once galeras de 
los genoveses sus aliados, que eran idas a S icilia » . A  Genova i l  blocco 
del porto, dopo la  sconfitta della flotta del Cardona, fu così tolto « y  sien- 
do esparcida la  armada del rey Roberto, la de S icilia dio la  vuelta y  entrò
37 G. Stella, A nna les G en u en s e s , in  R IS2, X V II, I I , a  c. di G. Petti Balbi, s. a. 
MCCCXIX; Anon., C h ro n ico n  S icu lu m , cap. XC, Cfr., pure, R. Caggese, op, cit.,
, II , p. 35 e sgg.
38 Anon., C hron . S ic., cit,, 1, c .; J . Zurita, A nales, V I, XXXV.
39 I b id . i  X CI: «D e  impositione secundi interdicti in  S ic ilia » .
40 A nales, V I, XXXV. Cfr,, pure, C, Manfroni, op. cit., I , p. 143 e  sg,
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en el puerto de Genova en principio del mes de septiembre, publicando 
que havian desbaratado la  armada de sus contrarios por poner mayor terror 
en la  ciutad; y  por mar y  por tierra se le dio combate » .
Sebbene fossero accorse in aiuto delle forze ghibelline anche quelle 
di Castruccio Castracani degli Antelm inelli, signore di Lucca, che avevano 
occupato V oltri, la flotta siciliana a dicembre riprese la  rotta di casa, 
mentre re Federico si trovava costretto per rifarsi delle cospicue spese 
sostenute, a mettere le  mani sui «  frutos y  rentas ecclesiasticas para 
en subsidio desta guerra y de sus gastos ordinarios » 4I. D ’altra parte, 
Giacomo II aveva a sua volta complicato la  situazione internazionale 
dando inizio, a tanti anni di distanza dalla concessione di Bonifacio V III, 
alla conquista della Sardegna. Federico, infatti, si preoccupò di mettere 
Ì suoi buoni uffici nel conseguente conflitto pisano-aragonese, perché 
venisse realizzata una c o n c o r d i a  tra i l  comune toscano e il  re d ’Ara- 
gona42, mentre consentiva agli estrinseci di riprendere trattative di pace 
col p apa43. Non riuscì, per la solidarietà degli Spinola e dei Doria col 
re isolano, un tentativo di re Roberto di isolare i l  suo tenace nemico. 
Né ebbero seguito i reiterati tentativi angioini di ridurre allo stremo 
la  Sicilia, con attacchi m ilitari che provocarono d e p o p u la c i o n e s ,  i n c e n d ia  
e t  e x c e d e s  p l ena r ia s ,  perché nel frattempo la  politica italiana di Ludo­
vico il Bavaro riaccese le speranze dei Ghibellini italiani.
L ’imminente discesa in Ita lia  del nuovo imperatore ripropose la 
ricostituzione del fronte ghibellino e del triangolo sul quale avrebbe 
dovuto poggiare la formazione di una flotta che agevolasse i piani del 
Bavaro: la Sicilia, Genova e Pisa. Federico III  aveva subito colto l ’oc­
casione per tornare ad essere protagonista di questa nuova vicenda ghi­
bellina: l ’accordo, stipulato già il  17 marzo 1326 a M essina44 e rin­
novato a Milano il  25 luglio dell’anno successivo45, aveva i crismi di
«  J .  Zurita, A nales, V I, XXXV.
42 Per tutti i  problemi connessi, rimane fondamentale l ’opera di V. Salavert 
y  Roca, La c o n q u is ta  d e  S a rd ena  y  la  p o l i t i c a  m ed it e r r a n ea  d e  J a itn e  I I ,  2 voli., 
M adrid 1956.
«  A cta S icu lo A ra g o n en s ia , I I , CXXXIV-CXXXV (18 luglio 1323). Cfr., pu­
re, J . Zurita, A nales, V I, XLI.
44 A. De Stefano, op. d t ., p. 221.
43 J . Zurita, A nales, V II , I II . Cfr., pure, H . F inke, I I I , n. 243, 2.
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un’alleanza difensiva ed offensiva, ma significava in realtà la  rinnovata 
volontà siciliana di agganciarsi al carro imperiale.
Del resto, anche questa volta l ’opinione pubblica dell’isola era 
col suo re, come mostrano le accoglienze fatte a Palermo, nel 1327, 
agli ambasciatori d i Ludovico c u m  m a g n o  t r ip u d i o  e i  consensi d i­
mostrati esplicitamente dalla città alle richieste imperiali di una flotta 
d i cinquanta galere, q u o d  d o m in u s  i p s e  rex  ga lea s  q u inqua g in ta  Saho- 
n e n s i u m  e t  P i s a n o ru m  ad  quas a rmatas s e  i p s o s  s p o n t a n e o s  o b t u l e r u n t  
f e c i t  armari. G li esponenti della città garantiscono a Federico tutta la 
propria disponibilità: p r ò  tan ti  p r o s e c u c i o n e  f e l i c i s  n e g o c i i  p e r s o n a s  n o -  
stras, su b s tan c ia s , e t  q u e c u m q u e  b o n a  alia p e r  n o s  p o s s e s s o  in  t err is ,  
q u e  a D eo  e t  v e s t r a  gra t ia  p r o t e g e n t e  p r o f i t e m u r  e t  c o g n o s c im u s  n o b i s  
data, u t p o t e  s in gu l i  e t  s i n gu la r ì t e r  u n i v e r s i  tam quam  v i ta s  a c  e d a m  
an im as  l ib e ra l i t e r  a m i e s t a t e  v e s t r e  n e d u m  o f f e r im u s  s e d  d o n a m u s  cu m  
t o ta  a f f e c c i o n e  c o r d ì u m 47. Era, come può vedersi, la manifestazione di 
una solidarietà che sola può spiegare la coerenza della politica estera 
fedériciana e l ’attaccamento del sovrano al suo popolo. Non a caso, 
quindi, il 18 luglio 1328, Palermo offriva trenta vacche, ad  h o n o r e m  
e t  ex a l ta c i on em  im p e r ia l em  e t  r e g i i  n om in i s  e t  h o n o r i s ,  al m a gn i f i c o  
d o m in o  G u idon i  Sp inu le ,  a dm ira t o  f e l i c i  im p e r ia l i s  ex to l i i  S a h on e  in  
p o r tu  d i e t e  u rb is  e x i s t e n t i s 4S.
L ’alleanza tra Federico III  e Ludovico il Bavaro, sancita dal ma­
trimonio di E lisabetta, figlia del re isolano, e di Stefano, secondogenito 
dell’imperatore, ebbe delle remore operative, dato che il re di Sicilia 
non volle far sua l ’accanita politica di Ludovico nei confronti del pon­
tefice. La sua ideologia, che non aveva mai scisso, come si è già visto, 
i l  legame della Chiesa da quello dell’impero, non poteva accettare una 
deposizione del pontefice e la creazione di un antipapa. Come ha ben 
osservato il De Stefano49, «  nella intenzione del Bavaro l ’alleanza con 
il re siciliano doveva principalmente servirgli alla deposizione del papa
46 R . Gregorio, O p e r e  R are, Palermo 1873, app. doc. I II .
47 S. V. Bozzo, op. cit., app. doc. X XIX .
48 A cta C u rie  U rb is V anorm i, 4, Registro di lettere 1327-28, a  cura d i M . R . 
Lo Forte Scirpo (in corso di stampa).
49 Op. cit., p. 223.
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e poi ad abbattere i suoi seguaci in Ita lia ; per Federico invece l ’allean­
za doveva essere principalmente d iretta a spezzare l ’ostilità e la  potenza 
angioina, mai contro l ’autorità spirituale della Chiesa della quale egli 
si ostina a professarsi figlio sincero e devoto ».
Sulle perplessità di Federico di Sicilia agirono anche le  sollecita­
zioni d i Alfonso IV  i l  Benigno, succeduto a Giacomo II , il  quale su 
richiesta di Roberto di Napoli e del papa intervenne con vigore sullo 
zio per dissuaderlo dall’alleanza col Bavaro, sottolineando la diversità 
delle situazioni del tempo di Enrico V II e di Ludovico: V erum  d e i  
p r o v i d e n c i a  r e g ì a  p r e t e r i t a  r em in i s c e n s  a t t e n t e  c o n s i d e r e t ,  d u d u m  c o n ­
f e d e r a d o  hab i ta  c u m  im p e r a t o r e  H en r i c o  b o n e  m e m o r i e , quan ta  i n c l i t e  
d om in a c i o n i s  v e s t r a  d i s p e n d i a  d i v in a  f o r s a n  o r d in a t i o n e  c o n g e s c i t ,  p r e -  
t e r i t o r u m  m em o r ia , n e  d i v in i s  in  h o c  b e n e p l a c i t i s  o b v i e t  in  f u tu ru m ,  
c a u c i o r em  v o s  a m m o n e t , n e  c u m  i s to ,  c u m  s i t  i n d e v o t u s  a c  i n im i cu s  e c ­
c l e s i e ,  v o s  h u iu sm o d i  c o n f e d e r a c i o n i b u s  c o n i u n g a t i s50.
Tutto ciò può spiegare la lentezza dell’intervento della flotta si­
ciliana in favore dell’imperatore, che fu causa di dissapori col Bavaro 
e che traspare dallo stesso racconto dei cronisti del tempo, come il 
guelfo Giovanni V illani:
«  Nel detto tempo, g li anni di Cristo 1328, essendo i l  sopradetto Bavaro 
in  Roma in  povero stato d i moneta perché g li aveano fallato  i l  re  Federigo 
d i C icilia e que’ d i Saona usciti di Genova, e gli a ltr i ghibellin i d’Italia 
d i venire con loro armata e con moneta al tempo promesso; e la sua gente 
g ià per d ifetti venuta in  discordia e da’ Romani male veduti, e la  gente 
del re Ruberto già presa per forza in  Campagna ed in  Terra di Roma, sì 
s ’avvisò i l  detto Bavaro che in  Roma non potea più dimorare sanza pe­
ricolo d i sé e d i sua g e n t e » 51.
E riprende in un altro capitolo la vicenda della spedizione dando 
un diverso ritmo al racconto:
«  Nel detto anno 1328, del mese d ’agosto, don Piero, che re Piero si facea 
chiamare, figliuolo di Federigo signore di C icilia e degli usciti di Genova 
ch’abitavano in  Saona, vcnnono al soccorso del Bavaro detto imperadora con 
seicento cavalieri tra Catalani C iciliani e Latin i; e tutto che secondo l ’ordine
50 H . Finke, I II , n. 249: lettera di Alfonso IV  a Federico I II , in  data 
7 maggio 1328.
si G. V illan i, C ron ica , X , X CVII.
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e promessa giugnessono tardi al suo soccorso, puosono in p iù  parti nel Re­
gno, prima in  Calavra, e poi ad Ischia, e poi sopra Gaeta, seguendo la  stiena 
della marina, faccendo danno e correrie alle terre del re Ruberto sanza 
constrasto niuno. E poi in terra di Roma presono Asturi e vennero in  foce 
del Tevero, credendo che ’1 Bavaro fosse a Roma; e non trovandolo, guasta­
rono intorno a Orbitello, e arrivarono a Corneto; e di là  sentendo novelle 
che ’1 Bavaro era a Todi, g li mandarono ambasciadori che venisse alla ma­
rina a parlarmentare con loro » 52.
In effetti, alla fine d ’agosto il Bavaro si recò a Corneto «  a don 
Piero; e là  scendendo que’ signori in terra, stettono in parlamento 
alquanti giorni con grandi contrasti e riprensioni, perché Tarmata non 
era venuta al tempo promesso, e domandava il Bavaro i danari pro­
messi per g li patti, Don Piero e suo consiglio il  richiedea che venisse 
sopra le terre del re Ruberto, e egli verrebbe con Tarmata per mare 
e darebbegli la moneta promessa, ch’erano ventim ila once d ’oro ». Ma 
nella realtà gli avvenimenti di Pisa, dove Castruccio Castracani era riu­
scito a cacciar v ia gli amici del Bavaro, fecero mutare i piani: sicché 
la  flotta siciliana e quella genovese, insieme a ll’esercito dell’imperatore, 
puntarono sulla repubblica marinara toscana, dove poterono entrare 
« con grande allegrezza » , essendo nel frattempo morto il signore di 
Lucca.
Ed il racconto del V illani si conclude: « E  ciò fatto, don Piero 
di Cicilia, avuti molti parlamenti col Bavaro e coll’a ltra lega de’ ghi­
bellini, si partì di Pisa colla sua armata a dì 28 di settembre, e simile 
feciono gli usciti di Genova » . M a la  flotta siciliana incontrò un fortu­
nale che la  disperse per il  Tirreno, venendo a mutare in  «  sconfitta » 
la  spedizione a favore del Bavaro.
Veniva così a termine quel capitolo del Ghibellinismo di Federico 
III , che avrebbe dovuto risolvere g li annosi e gravi problemi della Si­
cilia del primo Trecento. Dopo l ’ultim a esperienza, infatti, i l  re di 
Sicilia si ritrae su se stesso, preso dai fermenti che cominciavano a tra­
vagliare la  sua grande feudalità. Se gli esuli P alizzi andranno in esilio 
in una Pisa oramai lontana da re Federico, il  discorso siculo-genovese 
prendeva un diverso binario. La minaccia della flotta catalana nelle
52 I b id ., X , C U I. Cfr,, pure, G, Stella, A nna les, s, a .; C. Manfroni, op. 
cit., I , p. 250.
— 496 —
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
acque della L iguria, fece riappacificare le due grosse correnti politiche 
genovesi; nell’accordo venne stabilito che rimanessero «  liberi O lii e 
Spinoli della guerra di re Ruberto a don Federigo che tenea la Cicilia, 
d ’aoperarne a loro volontà d ’atare d ’una parte e l ’altra, come a loro 
piacesse; perocché uno d ’Oria era ammiraglio di quello di C icilia e 
uno Spinola di re Ruberto » 53.
Del resto, le  preoccupazioni di Federico III  erano di garantire la 
libera circolazione degli operatori genovesi in Sicilia, sui quali riposava 
gran parte dell’economia dell’isola. Come ha dimostrato bene Henri 
B resc54, la  curva del volume d ’affari che i mercanti liguri trattavano 
da e per la  Sicilia non aveva subito, nel primo trentennio del sec. X IV , 
condizionamenti dall’andamento delle vicende politiche. Lo stesso trat­
tato stipulato nel 1307 fra la repubblica ed il re di Napoli, che obbli­
gava Genova a fornire navi a Roberto contro re Federico era, in fondo, 
rimasto lettera m orta55.
Non ci sorprende, quindi, la  notizia di Giorgio Stella, data sotto 
l ’anno 13 2 7 55, che mette a fuoco quest’aspetto della politica siculo-ara­
gonese: E od em  A nno F r e d e r i c u s  T r in a c r i e  R ex , qu i  c u m  E xstr in se c is  
j a n u e  a d v e r s u s  I n t r í n s e c o s  b e l la  e g e r a t ,  i n t u e n s  s ib i  d a m n u m  a c c i d e r e ,  
q u o d  i p s i  I n t r i n s e c i  n o n  a u d e r e n t  in Sici l iani n a v ig a r e , c o n c e s s i t  q u o d  
t u t e  c u m  r e b u s  su i s  i l lu e  p e r g e r e ,  i b iq u e  c o n v e r s a r i  v a l e r en t .  Et h o c  
R o b e r t o  R e g i  v e h e m e n t e r  d ip l i cu i t .  Una cosa era la  politica, un’altra 
l ’economia.
M a il m iglior commento a siffatta politica lo formula lo stesso 
cronista, là  dove registra la  morte del re di Sicilia: I p s o q u e  A nno  F r e ­
d e r i c u s  I n s u l e  S ic i l i e  R ex  v i ta  p r i v a tu s  e s t , c u ju s  m o r t e  m a gn a  Ja n u en -  
s iu m  p a r s  d o lu t i ,  e t  m u l t i  J a n u e  o b  m e s t i t ì a m  d e  n i g r o  s e  i n d u e r e  
c o l o r e 57.
53 I b id . , X , CLXXXIX.
54 Op. cit., tav. d i p. 984. Cfr., pure, A, G iuffrida, A sp e tt i  d e l la  p r e s en z a  
g e n o v e s e  in  S icilia  n e i  s e c o l i  XIV  e  XV, in  S a gg i e  d o cu m e n t i  I  (Civico Istituto 
Colombiano, Studi e testi. Serie storica 2), Genova 1978.
55 C. M in ieri Riccio, S tu d i s t o r i c i  s o p r a  84 fa s c i c o l i  a n g io in i , Napoli 1876, 
p. 19 (con l ’errata data 1309); cfr., pure, C. Manfroni, op. cit., p. 233.
56 G. Stella, A nna les, s, a. MCCCXXVII.
57 I b id . , s. a, M CCCXXXVII.
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Sebbene una delle principali cause di lotta tra Pisa e Genova, nel 
Medioevo, fosse il  conseguimento della supremazia politica ed econo­
mica in Sardegna, la famosa battaglia navale della Meloria combattuta 
dalle due repubbliche marinare il  6 agosto del 1284 non ebbe riper­
cussioni immediate nell’isola ma conseguenze a lungo termine, addirit­
tura contrarie alla logica dei fatti.
In quello scorcio del secolo X III, dei quattro regni sardi d i Ca­
gliari, Logudoro, Arborea e Gallura, chiamati comunemente « giudica­
t i » , i primi due erano già caduti da molto ed avevano cambiato di con­
dizione giuridica divenendo semplici possedimenti delle forze m ilitari 
d ’occupazione, mentre restavano ancora in vita per poco quello di Gal­
lura (che terminerà d i  f a t t o  nel 1288) e quello di Arborea, destinato a 
protrarsi gloriosamente fino al 1410/20 l .
I l giudicato di Cagliari era stato smembrato nel 1257 in tre parti 
ufficiali, ma, in pratica, in quattro effettive: un terzo (sicuramente le 
curatorìe di Ogliastra, Quirra, Sarrabus e Colostrai, meno certo le  cura- 
torìe di Siurgus, Gerrei e la Barbagia di Seulo) era stato annesso al giu­
dicato di Gallura; un terzo (curatorìe di Gippi, Nuraminis, Trexenta, 
metà M arm illa, Dolia e, forse, Siurgus, Gerrei e la Barbagia di Seulo) 
era andato al giudicato di Arborea; un terzo (curatorìe di C ixerri, Sul- 
cis, Nora e Decimo) era toccato ad Ugolino ed allo zio Gherardo della 
Gherardesca conti di Donoratico, mentre l ’importante città fortificata di 
Castel di Castro (oggi, Cagliari) col suo distretto era stata presa diretta- 
mente dal Comune di P is a 2.
1 Vedi F. C. Casula, La S a rd egn a  g iu d ica le .  S e c c .  IX-XV, in AA.VV,, G en ea lo ­
g i e  m e d io e v a l i  d i  S a rd egn a , Cagliari 1984; F, C. Casula, S a rd egn a  ca ta la n o -a ra g on e se . 
P r o f i lo  s t o r i c o ,  C agliari 1984.
2 Per tutto ciò che riguarda i territori della Sardegna medioevale, v. F. C. Ca­
sula, G iu d ica ti  e  c u r a t o r ì e ; C a ste lli e  fo r t e z z e  tavole 39 e 40 de ll’A tlante della Sar­
degna, fase, I I ,  Roma 1980.
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Era accaduto che in quell’anno 1257 il Comune toscano si era coa­
lizzato con gli altri tre giudicati sardi per attaccare il  regno filogenovese 
di Cagliari, retto, allora, da Guglielmo III  detto d i  C epo la ,  marchese di 
Massa, dinasticamente chiamato Salusio VI secondo le regole succes­
sorie de ll’antico stato meridionale della Sardegna3.
D all’azione bellica congiunta ne era scaturita l ’invasione e la spar­
tizione del territorio, la  distruzione della capitale Santa G illa (o Santa 
Igia), e la  fuga di Guglielmo III  di Massa morto esule a Genova l ’an­
no dopo. Protagonisti erano stati: Giovanni Visconti, giudice di Gal­
lura, Guglielmo di Capraia, giudice di Arborea, i già detti Ugolino e 
Gherardo della Gherardesca (che, come gli altri due, presero il titolo 
di «  Signori della Terza parte del Cagliaritano ») più i Pisani comunali.
Giovanni Visconti era figlio del podestà di Pisa, Ubaldo, e di Con­
tessa di Capraia, zia del giudice di Arborea. Era divenuto giudice di 
Gallura su indicazione testamentaria —  accettata dalla «  corona de lo- 
gu » —  del cugino Ubaldo morto ad appena trent’anni, senza eredi, nel 
1238. Aveva sposato in prime nozze una figlia di Aldobrandino Gualan­
di, forse chiamata Dominicata, e, in seconde nozze, una figlia di Ugolino 
della Gherardesca, di cui non si conosce il nome, dalla quale g li erano 
nati Ugolino, Lapo, Guelfo e Ginevra. I l primo, gli successe nel 1275 4.
Guglielmo di Capraia —  altro protagonista dell’impresa cagliari­
tana — , cugino di Giovanni Visconti, era in verità un semplice «  giu­
dice di fatto » in Arborea, cioè il  luogotenente del minorenne giudice 
effettivo Mariano II de Bas-Serra; ma le fonti storiche assicurano che, 
contro il diritto consuetudinario giudicale, il  29 settembre 1250 aveva 
ottenuto dal papa il riconoscimento ufficiale al trono di Oristano, estro­
mettendo momentaneamente il legittimo sovrano, Guglielmo aveva spo­
sato un’anonima figlia d i Aldobrandino Gualandi-Cortevecchia dalla qua­
le aveva avuto Nicolò e Guglielmino,
3 A, Boscolo, C h im o  d i  M assa , G u g lie lm o  C ep o lla , G en o v a  e  la  ca d u ta  d e l  
g iu d ic a to  d i C aglia ri (1254-1258), in M isce l la n ea  d i  s to r ia  l i g u r e ,  IV , Genova 1966.
4 P e r : tutto ciò che concerne parentele e matrimoni fra casate e fam iglie ma­
gnatizie nella Sardegna giudicale v. L, L . Brook, F. C. Casula, M . M . Costa, A, M. 
O liva, R. Pavoni, M . Tangheroni, G en ea lo g i e  m e d io e v a l i  cit., d ie , per i l  periodo 
attorno al 1284, tiene conto di tu tti g li studi pubblicati dal nostro Maestro prof. 
Aiberto Boscolo,
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Di Gherardo e di Ugolino della Gherardesca si sa che erano zio e 
nipote, in quanto Gherardo era fratello di Guelfo, padre di Ugolino. 
Compaiono tu tt’e due insieme per la  prima volta nelle fonti sarde pro­
prio in occasione della conquista del Cagliaritano nel 1257. Non si capi­
sce, però, a che titolo vi presero p arte5.
La spedizione m ilitare contro il sardo-ligure Guglielmo I I I  di Mas­
sa, più che una faccenda particolare sembra sia stata nella sostanza una 
impresa pubblica, voluta dai governanti dei giudicati di Arborea e di Gal­
lura, e dal Comune di Pisa. Gherardo e Ugolino della Gherardesca, in­
vece, erano allora privati cittadini i quali, se agirono in proprio ■—• an­
che se uniti a Giovanni Visconti e a Guglielmo di Capraia da legami di 
parentela —  mal si armonizzano col tentativo filopisano degli altri giu­
dicati sardi di una sistemazione istituzionale della Sardegna a livello sta­
tuale. A meno che, inizialmente, i due conti di Donoratico non operas­
sero in nome del giudicato di Logudoro, che fino ad ora si credeva esclu­
so da ll’azione.
In effetti quel regno si trovava, in quegli anni, in un profondo 
caos politico, poco adatto a ll’impresa del 1257. Nel 1236 aveva subito 
una rivolta antigiudicale che aveva ucciso il  piccolo sovrano Barisone III  
de Lacon-Gunale, e. la  città di Sassari ne aveva approfittato per staccarsi 
dal sistema curatoriale logudorese erigendosi a Comune « pazionato »., 
con podestà pisano.
Per la guida dello stato, la «  corona de logu » ,  in mancanza d i.suc­
cessione diretta maschile dei Lacon-Gunale, aveva ; intronizzato allora 
Ubaldo Visconti, già giudice di Gallura, perché marito di Adelasia so­
rella dello sfortunato Barisone III .
Ubaldo, come abbiamo detto, morì trentenne, nel 1238, lasciando 
la Gallura al cugino Giovanni e il  Logudoro vacante nel trono perché 
la  moglie, come nei Paesi che seguivano la cosiddetta l e g g e  sa lica ,  non 
poteva essere ammessa a regnare6.
5 E. C ristiani, N ob iltà  e  p o p o lo  n e l  C om u n e  d i  P isa  d a lle  o r i g in i  d e l  p o d e s t a ­
r ia to  a lla  s ig n o r ia  d e i  D on o ra t ic o ,  Napoli 1962.
6 A. M. O liva, La s u c c e s s i o n e  d in a s t ica  f em m in i l e  n e i  t r o n i  g iu d ic a l i  sardi,^  in 
M isce l la n ea  d i  s tu d i  m e d io e v a l i  sa rd o -ca ta la n i, Cagliari 1981. Lo studio di A. M. 
O liva è conferm ato-dal ritrovamento de ll’effigie di Eleonora d’Arborea a S. Gavino 
Monreale (v. F. C, Casula, La s c o p e r t a  d e i  b u s t i  in  p i e t r a  d e i  . r e  o  g iu d i c i  d ’A rborea :
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Adelasia, come si sa, per questo si risposò con Enzo o Enrico Hohen- 
staufen, figlio legittimato dell’imperatore Federico II di Svevia, il  qua­
le , però, dopo appena nove mesi, nel luglio del 1239 lasciò la  reggia 
logudorese e l ’anziana consorte per ritornare sul continente italiano do­
ve, durante un’insignificante scaramuccia nei pressi di Modena, a Fos- 
salta, nel 1249 fu fatto prigioniero dai Bolognesi e mai più rilasciato 
fino a che morì nel 1272,
Perciò, dal 1239 il giudicato di Logudoro era rimasto senza sovra­
no e, come in altre occasioni, in casi del genere veniva nominato dalla 
«  corona de logu » un « giudice di fatto », ovverosia un vicario o luo­
gotenente, preferibilmente di sesso maschile, in sostituzione temporanea 
del titolare.
La storiografia sarda, purtroppo, non ha chiarito cosa successe e 
come venne sistemata in effetti la questione governativa logudorese, la­
sciando tutto nel vago, facendo intendere soluzioni diverse: che a reg­
gere il  regno con poteri luogotenenziali o sovrani —  anche se altamente 
improbabile e istituzionalmente scorretto —  sia rimasta Adelasia fino 
alla fine dei suoi giorni, nel 1259; che Adelasia abbia ceduto i suoi di­
ritti nominali sul giudicato alla Chiesa la quale spesso li rivendicò ma 
solo in v ia di principio; che Adelasia, dopo aver divorziato da Enzo nel 
1246, si sia risposata col famigerato Michele Zanche trasmettendogli le 
prerogative giudicali; infine che —  secondo l ’ipotesi più probabile —  in 
linea con le tradizioni sarde più genuine, Enzo abbia mantenuto il d irit­
to sul giudicato e sia stato rappresentato da una serie d i «  giudici di fat­
to » , o luogotenenti, di cui si ha effettiva memoria.
Si sa per certo, per esempio, che proprio Ugolino della Gherarde- 
sca fu vicario giudicale nel Logudoro nel 1252, e lo si può trovare indi­
cato nelle fonti col titolo di re o giudice, ovviamente luogotenente di 
quel regno, E non è escluso che lo fosse ancora nel 1257, al tempo della 
coalizione anticagliaritana (o che lo fosse lo zio Gherardo), in modo da 
pensare che i Gherardesca operarono come rappresentanti del giudice 
del Logudoro e non in proprio.
L ’ipotesi, che sconvolge e riscrive questo paragrafo della storia sar­
M ariano  IV, U gon e  I I I ,  E leon o ra  c o n  B ra n ca le o n e  D oria , in  «  Medioevo. Saggi e 
R assegne», n. 9, 1984).
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da, parrebbe confermata da un documento del 26 novembre 1272, re­
datto dopo la  morte di Enzo, in cui è detto che « Guglielmo di San Gior­
gio, Giacomo Abati, Nicola Benvenuto e Pietro Àrmanni vendevano a 
Brunello, procuratore del conte Ugolino, amministratore del defunto 
Enzo Hohenstaufen giudice di Logudoro, oltre che a Nino i l  Brigata e a 
Lapo o Giacomo, fig li d i Guelfo della Gherardesca e di Elena Hohen­
staufen, i  d i r i t t i  c h e  c o m p e t e v a n o  a Enzo su l la  S es ia  p a r t e  d e l  Cagliari­
tan o  e su altri luoghi sardi e continentali elencati » 1.
Dal documento si deduce che fin dall’inizio il  vero S i g n o r e  d e l la  
te rza  p a r t e  d e l  C agl ia r i tano  (Sulcis e Sigerro) era i l  reale giudice del 
Logudoro e non il suo vicario; anche se poi, in pratica, zio e nipote ten­
nero per sé il  territorio dividendosi tra loro il  Sulcis e il  Sigerro che dal 
1282 si chiamarono rispettivamente Ses ta  p a r t e  d e l  Cagl ia ritano  (una 
delle quali —  i l  Sigerro —  fu quella richiamata per il  conte Ugolino 
nel negozio del 26 novembre 1272 sopraccitato).
D’altronde, nessuno più, nel Logudoro, alla fine degli anni Cinquan­
ta avrebbe potuto reclamare, per questa appropriazione.
Infatti Enzo (che, oltretutto era consuocero di Ugolino) si trovava 
lontano, rinchiuso nel palazzo-prigione di Bologna; Adelasia, amareg­
giata, si era ritirata nel castello di Burgos, nel Goceano, dove sarebbe 
morta nel 1259; lo stato, abbandonato nelle mani di inefficaci vicari, e 
senza più «  corone » , era conteso e smembrato fra i Bas-Serra ed i Ca­
praia giudici di Arborea, da una parte, ed i Doria del ramo di Nicolo, 
dall’altra, i  quali vantavano uguali d iritti d i sangue con la  spenta casata 
giudicale logudorese dei Lacon-Gunale.
Dopo continue e sanguinose lotte per i l  possesso dei territori del­
l ’ex giudicato, la  situazione nel Logudoro si stabilizzò così: i  Sassaresi 
mantennero l ’autonomia comunale ed un vasto entroterra che, tolto Osilo 
e l ’annessa curatorìa d i Montes, di proprietà dei Malaspina della Luni- 
giana, abbracciava le curatorìe d i Romangia, Flumenargia, U lumetu, Co- 
ros, e Figulina. I Doria sardo-liguri dominavano, invece, sull’Anglona, 
la  Nurra, il  Nulauro, il  Nurcara e il  Caputabbas. Tutto il  restante del- 
l ’ormai decaduto giudicato, e cioè le  immense curatorìe di Montiferru, 
Marghine, Costavalle, Goceano, Dore-Orotelli, Monteacuto e Nughedu 
era rivendicato dal giudice d ’Arborea Guglielmo di Capraia e, morto lu i
7 E. Besta, La S a rd egn a  m e d io e v a l e ,  I , Palermo 1908, p. 240, n. 68.
— 505 —
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
nel 1264, dal suo successore Mariano II  de Bas-Serra il  quale, nel 1277, 
ottenne pure dal papa il riconoscimento ufficiale col titolo di v i ca r io  
g e n e r a l i  p r ò  Sa cro san ta  R om ana  E cc l e s ia  in  r e g n o  d e  L o g u d o r i s 8.
I confini logudoresi fra i territori dei Doria e quelli degli Arborea 
furono presidiati da due linee di castelli contrapposti comprendenti, quel­
li sardo-liguri: Monteforte, Alghero, Monteleone Rocca Doria, Bonni- 
ghinu, Roccaforte, Captila, Ardara, Chiaramonti, Buhd, Casteldoria e 
Castelgenovese; qutelli arborensi: Montiferru, Macomer, Burgos, Monte- 
zuighe, Olomene e Monteacuto.
Intanto, in Italia , nel 1268 il giovane imperatore Corradino di Sve- 
via veniva sconfitto a Tagliacozzo da Carlo d ’Angiò e decapitato nella 
piazza del mercato a Napoli; con lu i, sul patibolo, c’era anche il vecchio 
Gherardo della Gherardesca il  quale, morendo, passava al figlio Boni­
fazio il  titolo di «  Signore della Terza parte del Cagliaritano ».
Anche se non è del tutto certa la data, pare che —  come si è det­
to —  nel 1282 i due cugini, Bonifazio ed Ugolino, si siano accordati nel 
dividere a metà il  Terzo del territorio sardo da loro gestito: Bonifazio 
si era preso tutto il  Sulcis, Nora e Decimo, più le ville d i Gonnesa e di 
V illamassargia con il castello di Gioiosaguardia; Ugolino si era tenuto 
per sé la zona mineraria del Cixerri che bonificò incrementandovi l ’in­
dustria estrattiva dell’argento a favorendo la formazione e lo sviluppo 
dei nuovi centri abitati, fra cui V illa d i Chiesa (odierna Ig les ias)9.
Così stavano le cose in Sardegna, quando nel 1284 fu combattuta 
la battaglia navale della Meloria fra Pisa e Genova.
Sono notissimi g li avvenimenti italian i successivi al famoso fatto 
d ’armi, soprattutto a Pisa: l ’immediata nomina del conte Ugolino a Po­
destà e Capitano del Popolo, il  suo governo inteso a rompere, con con­
cessioni territoriali, la lega antipisana fra Genova, Lucca e Firenze; le 
critiche al suo operato portate avanti dal nipote Nino Visconti, giudice 
di Gallura; l ’elezione di Nino a Podestà e Capitano del Popolo a fianco
8 La storia di questi territori logudoresi degli Arborea — defin iti giuridica­
mente in contea del Goceano e in  signoria del Monteacuto l ’i l  settembre 1339 da 
Pietro IV  d ’Aragona — è lunga e travagliata, e giunge addirittura ai duchi di Savoia, 
re di Sardegna e poi d ’I talia , i quali s ’intitolavano anche « conti del Goceano ».
9 Su V illa di Chiesa (Iglesias) è in  pubblicazione uno studio di Marco Tanghe-
roni.
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del nonno; Pamministazione dei «  Due Signori »  antagonisti fra loro, e 
la  divisione-dei P isani in  partigiani ora dei Gherardesca ora dei Viscon­
ti; le aspre lotte tra le  due fazioni rivali e la serie d i delitti perpetrati 
da entrambe le p a r t i l0.
Fra questi m isfatti ve n’è uno, in  particolare, che interessa la Sar­
degna: l ’assassinio di Anseimo di Capraia il  16 luglio 1287. «  . .  . lo fe 
atossicare —  dice la  fonte —  la contessa moglie del conte Ugolino a 
Bargari, che era andati acompagnare la fig liu la del conte Ugolino che si 
andò a marito a Johanni fig li di Judici Mariano d ’Alborea che fu in de 
patti di iudici Mariano al conte Ugolino d ’atoschara lo conte Ansermo 
per paura che el iudici havea di lu i che non passase in Sardigna per 
torli la  terra » 11.
Quella di Mariano II  di Bas-Serra —  suggerita dalla fonte —  era 
una paura esagerata, dal momento che ormai il  sardo era l ’indiscusso 
«  giudice »  di Oristano dopo la  morte di Guglielmo di Capraia nel 1264, 
e del figlio di questi, Nicolò, nel 1270. Non è mai capitato che una 
« corona de logu » , cioè la  massima assise giudicale che deliberava sulle 
più importanti questioni statali —  come l ’intronizzazione del monar­
chi —  abbia destituito un proprio sovrano per un altro, ma è certo che 
quando il re moriva essa prendeva in considerazione tutti i legittim i pre­
tendenti maschili per la successione al trono.
Evidentemente, Mariano de Bas-Serra non temeva tanto per sé 
quanto per il  figlio Giovanni che, al momento della sua morte, avrebbe 
potuto essere validamente contrastato o dal secondo figlio di Guglielmo, 
Guglielmino (che nel 1275 era minorenne e che sarebbe morto verso il  
1290) o dal nipote dello stesso Guglielmo, Anseimo di Capraia, figlio 
del fratello Bertoldo, signore di Usellus e fiduciario del comune di 
Pisa 12.
10 La bibliografia su questo periodo della storia d i P isa è vasta e va dal vec­
chio F. Dal Borgo, D isser ta z ion i s o p r a  l ' is to r ia  p isan a , P isa 1761-68, a G. Rossi-Sa­
batin i, Visa a l t e m p o  d e i  D on o ra t ic o , Firenze 1938, a M. L. Ceccarelli Lemut, I l  
c o n t e  U g o lin o  d e l la  G h e ra rd e s ca : un  e p i s o d io  d e l la  s to r ia  d i P isa  a lla  f i n e  d e l  D u e­
c e n t o ,  P isa 1982,
11 E,. Cristiani, G li a v v e n im en t i  p isa n i d e l  p e r i o d o  u g o lin ia n o  in  una  cr o n a ca  
in e d ita , Visa 1957, p. 94.
12 F .C . Casula, U na n o ta  s u l  g iu d i c e  G io va n n i d ’A rborea , in  «A rch iv io  Sto­
rico Sardo » , X X V II, 1960.
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La fosca vicenda ordita da Ugolino della Gherardesca e dalla sua 
seconda moglie, Capuana da Panico, ha un ’infinità di risvolti fam iliari 
che le G en e a lo g i e  m e d i o e v a l i  in S ard egna ,  mettono in luce. Per esempio: 
Anseimo era sposato con Contessa o Teccia, figlia del defunto conte di 
Donoratico Gherardo il V ecch io ,  sicché si dovrebbero esaminare come e 
perché si erano deteriorati i  rapporti, in quel periodo, fra i due rami 
della Gherardesca: quello di Ugolino e quello dei discendenti di Ghe­
rardo.
Comunque, tu tti questi risvolti rientrano nella sfera delle faccende 
private delle potenti casate medioevali sardo-pisane le quali, per quanto 
attiene quelle che per sorte reggevano i troni giudicali, avevano riper­
cussioni solo marginali sugli stati da loro governati o, almeno, non in 
maniera così rilevante come la storiografia tradizionale ci vuol far cre­
dere.
I giudicati, infatti, non erano patrimoniali, non appartenevano al 
sovrano come tutti i  regni europei del tempo, ma erano superindividuali, 
subiettivi, perché appartenevano al popolo il quale manifestava la  sua 
volontà eleggendo la  «  corona de logu » che, oltre ad intronizzare il  re 
e a pronunciarsi sulla pace o sulla guerra, aveva il  compito di far rispet­
tare al sovrano —  di qualsiasi casata fosse —  il giuramento di non ven­
dere né alienare il territorio e il patrimonio dello stato, d i rispettare le 
leggi e le prerogative popolari, di non assumere indebiti titoli d ’autorità, 
ecc., pena la  morte (e fu per questo che alcuni giudici spergiuri, nei 
quattro giudicati sardi, furono uccisi nel corso del tempo dal popolo in 
rivolta).
M a fatte salve queste disposizioni generali, i sovrani dei regni indi­
geni potevano attuare una personale politica di governo secondo la con­
venienza e la  logica del momento, badando a favorire, oltre allo stato, 
anche la propria casata,
Un repentino quanto opportuno mutamento d ’alleanza permise a 
Mariano II d ’Arborea, dopo il 1288 13, di salvare i l  suo giudicato" e di 
mantenere i Bas-Serra nella linea dinastica privilegiata dalla «  corona de
13 L, L. Brook, F. C. Casula, M , M . Costa, A, M . O liva, R . Pavoni, M . Tan- 
gheroni, G en ea lo g ie  m e d io e v a l i  d i  S a rd egn a  c it .. « I l  legame personale, elemento fon­
damentale della vita politica delPetà feudale, non ha perso la sua importanza nel­
l ’età del Comune . . . »  (E, C ristiani, N ob iltà  e  P o p o lo  cit., p . 81),
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logu » per la successione al trono di Oristano in  cambio, forse, della 
cessione a Pisa del Terzo centrale del Cagliaritano annesso alPArborea; 
cosa che, comunque, si realizzò veramente quando Mariano II  lasciò per 
testamento al Comune toscano quel suo territorio extragiudicale prima 
di morire nel 1297.
Non fu così, invece, per i «  diarchi »  di Pisa, Ugolino della Ghe­
rardesca, Signore del Sigerro, e Nino Visconti, giudice di Gallura.
Secondo lo storico Enrico Besta, autore de La S a rd egna  m e d i o e v a ­
l e  w, una delle ragioni della rivolta popolare anti-ugoliniana guidata dal­
l ’arcivescovo Ruggeri degli Ubaldini nell’estate del 1288 —  che caccio 
da Pisa Nino Visconti e fece morire nella famigerata Torre della Fame 
Ugolino della Gherardesca — , fu il  dissidio fra i  due podestà (Ugolino 
era contrario e Nino favorevole) nell’ottemperare al trattato di pace con 
la  vittoriosa Genova, stilato il  3 aprile di quell’anno, ratificato i l  15 
aprile e riconfermato il 13 maggio; trattato che, fra Paltro, avrebbe con­
segnato gran parte della Sardegna pisana nelle mani della repubblica li­
gure, in quanto dovevano essere cedute ai Genovesi, entro un anno, la 
città d i Castel di Castro (Cagliari) e le  v ille lim itrofe di Sanvetrano, 
Cepola, Stampace e Santa G illa (ovverosia ciò che rimaneva di questa 
v illa , antica capitale giudicale), tutte le  saline e l ’intero golfo degli An­
geli da capo Carbonara e Capoterra (si noti che non erano minacciate 
le Parti del Cagliaritano dei Gherardesca e quelle annesse ai giudicati d i 
Gallura e di Arborea). Nel Logudoro i Genovesi volevano, dai P isani, la 
città d i Sassari con la  Romangia ed il castello di Mondragone (Porto- 
torres). Da Mariano II  d ’Arborea, invece, volevano i castelli del Go- 
ceano, Montiferru, Monteacuto e Urbe (Olmedo e M ontezuighe?), cioè 
tutto i l  territorio turritano conquistato dopo la  morte di Adelasia. In­
fine, pretendevano che fossero restitu iti ai Doria e ai Malaspina liguri 
tutti i  loro possedimenti sardi, compreso Alghero.
Per quanto concerne la Sardegna, il  trattato non fu attuato se non 
in  minima parte —  quella riguardante Sassari15 — , e molto tardi, nel 
1294/99,
14 E. Besta, La S a rd egn a  m e d io e v a l e  cit,, p . 255 e sgg.
15 Secondo P, Tronci (A nnali p isa n i, P isa 1868, p. 567), nel 1299 i  P isani 
«  Cederanno in  perpetuo la città d i Torres e d i Sassari in  Sardegna co’ lor territori 
a ’ Genovesi » .
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Intanto, come si è detto, Nino Visconti, che pure era favorevole ad 
un accordo con Genova, era stato costretto dai Gualandi, Lanfranchi, 
Sismondi, R ipafratta, Orlandi, Zaccio —  e da altre famiglie pisane stan­
che dei disordini causati dai contrasti fra nonno e nipote —  ad abban­
donare la città i l  30 giugno 1288 ed a rifugiarsi presso i Guelfi di To­
scana; Ugolino, dopo i tumulti del Castelletto nel luglio sempre di quel­
l ’anno, fu imprigionato con alcuni fig li e nipoti dell’arcivescovo Rug­
gieri e fatto morire di stenti, pare, nel marzo 1289, alla vigilia dell’av­
vento di Guido da Montefeltro, il  grande Capitano Generale che salvò Pisa 
dal tracollo assoluto.
Ora non si sa, né i manuali di storia sarda lo chiariscono, se il  giu­
dicato di Gallura ed il Terzo del Cagliaritano governati da Nino Viscon­
ti furono invasi dai Pisani comunali dell’arcivescovo Ruggieri (o da quel­
l i  di Bonaccorso Gubbetta o di G ualtieri da Brunforte, i  due Podestà 
e Capitano del Popolo che lo seguirono nel governo di Pisa) dopo il ban­
do di Nino nel 1288, oppure se quel regno sardo restò ancora istituzio­
nalmente in vita fino alla morte del suo ultimo sovrano avvenuta a Luc­
ca il  9 o i l  12 gennaio 1298.
Dal prosieguo della storia parrebbe vera la prima ipotesi, dal mo­
mento che Nino spese sul continente gli ultim i anni della sua esistenza 
—  almeno fino alla pace di Fucecchio del 13 luglio 1293 —  a combat­
tere inutilmente contro il suo Comune, con l ’aiuto degli Upezzinghi di 
Calcinala, dei Lucchesi, dei Fiorentini e perfino dei Genovesi.
Solo nel 1296/97 si ha notizia di una sua presenza in Sardegna per 
aiutare i Dona genovesi e i Malaspina liguri contro il  filopisano Mariano 
II  de Bas-Serra, giudice d’Arborea, loro grande nemico nella spartizione 
del Logudoro. Anche una cronaca incontrollabile, ricordata dal Fara e 
ripresa dal B esta Jó, narra che nel 1297 « Nino di Gallura, unitosi ap­
punto coi Sassaresi, col marchese Malaspina e con Branca Doria, invase 
l ’Arborea e pose il  campo al di là del Tirso, non lungi da Oristano, deva­
stando le  terre circostanti ».
Poi, continua dicendo che il giudice prese il borgo di M ara Arbo­
rea (oggi, V illam ar), che devastò altri paesi lì  intorno, e che s ì  r i t i r ò  in 
Gallura  per timore delle forze nemiche che stavano sopraggiungendo al 
contrattacco.
16 E. Besta, La S a rd egn a  m e d io e v a l e  cit., p. 261.
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Se Nino tornò effettivamente in Gallura, come afferma la  cronaca, 
significa che quel giudicato, nel 1297, era ancora nelle sue mani e non 
in potere dei Pisani, giustificando in  certo qual modo l ’episodio cantato 
da Dante di quel frate Comita, cancelliere gallurese, che, favorendo in 
quegli anni, per denaro, la  f u g a  d e i  P isan i  da l  g i u d i c a t o  fa capire, ap­
punto, che lo stato sardo apparteneva sempre al suo re 17.
A noi la  cronaca non sembra molto attendibile, anche dato per scon­
tato che ci sia stata tramandata fedelmente ed accettando quindi i l  pre­
supposto che Nino per invadere ?  Arborea partì dalle sue terre di Gallura, 
soprattutto perché un attacco filogenovese a Mara Arborea, in M arm illa, 
ovverosia a ll’estremo confine meridionale del giudicato di Oristano, per 
quanto militarmente possibile era estremamente illogico, dal momento che 
tutte le azioni belliche ispirate dai Genovesi, dai Doria e dai Malaspina 
riguardavano il settentrione e le curatorìe arborensi del Logudoro.
Anche dal punto di vista prettamente m ilitare l ’attacco alla Mar- 
m illa, condotto da Nino, era rischioso e quasi inattuabile perché, per 
andare e tornare dalla Gallura o da una base del Terzo gallurese del 
Cagliaritano —  ammesso che fossero ancora controllate dal giudice —  
si doveva passare per forza attraverso la  bellicissima Barbagia di Seulo 
e le impervie campagne di Siurgus le quali, a meno che non fossero ter­
ritori della Terza parte del Cagliaritano annessa alla Gallura, per quanto 
forse solo pisane di nome non erano certo favorevoli al sovrano gallu­
rese ed alle sue genti, considerate «  esitizos » , cioè straniere, al pari dei 
continentali e dei sardi delle altre regioni dell’isola.
Perciò, personalmente propendiamo per l ’ipotesi della caduta della 
G allura e del suo Terzo del Cagliaritano nel 1288, e crediamo nel decen­
nale esilio di Nino Visconti, speso nel tentativo di tornare a Pisa e nelle 
terre sarde del suo reame.
D’altronde, la città dell’Arno, sotto il  governo di Guido da Monte- 
feltro cominciato il  13 maggio del 1289, si era ripresa ed era passata 
a ll’offensiva. L ’esercito pisano, con la  cavalleria comandata da Ranieri o 
Neri d i Donoratico, secondogenito di Gherardo i l  V e c ch io  e fratello di 
Bonifazio della Gherardesca, avversario dei Gherardesca ugoliniani ri­
belli, aveva riguadagnato, strappandole alla lega guelfa, molte località 
fino a Peccioli, Volterra, Piombino, Castiglione della Pescaia e Grosseto.
17 D. A ligh ieri, La D iv in a  C om m ed ia , Inferno, canto X X II, vv. 81-87.
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Nel mentre, però, Pisa stava per perdere, in Sardegna, Castel di 
Castro. Pare, infatti, che nel luglio del 1289 Guelfo della Gherardesca, 
figlio maggiore del conte Ugolino scampato alla Torre della Fame, si 
fosse rifugiato in quella che è oggi la città di Cagliari e che, non si sa 
come, se ne fosse impadronito, Solo una sollevazione popolare l ’aveva 
costretto a lasciare la rocca ed a ritirarsi nelle sue terre del Sigerro, 
precisamente nel castello di Acquafredda (Siliqua). Da lì, subito dopo, 
mosse contro il castello di Gioiosaguardia (Villamassargia) del cugino 
Bonifazio e lo conquistò,
Forse fu dopo questa occupazione delle terre sarde dei Gherarde­
sca nemici che Guelfo fece coniare dalla zecca di V illa di Chiesa (Igle- 
sias) il  grosso tornese dove, insieme al fratello Lotto, ancora prigioniero 
dei Genovesi, s’intitolava «  Signore della Terza parte del Cagliaritano », 
invece che della « Sesta parte » , come gli competeva di diritto 18.
M a il suo dominio in Sardegna volgeva al termine.
Anche la  fine degli ultim i due fig li del conte Ugolino fu improv­
visa e triste: Lotto, fatto prigioniero alla Meloria e passato alla causa 
genovese dopo la morte del padre, morì a Genova ■—  pare —  nel 1295. 
In quell’anno morì pure il  fratello Guelfo in Sardegna, dopo aver resi­
stito a lungo agli assalti delle truppe del suo Comune capeggiate da 
Ranieri della Gherardesca, suo zio in secondo grado, e da Lupo V illani 
i l  quale riuscì a conquistare V illa di Chiesa (Iglesias) aiutato da Mariano 
II  d ’Arborea, ed a volgerlo in fuga,
I l conte Guelfo, dice la cronaca, scappò allora nel castello di Acqua- 
fredda ma «  li  cadde e l cavallo sotto. Per la percossa —  continua la  cro­
naca —  non potè montare a cavallo , . , e Iohanni Squilla lo conovve, 
e delli d’una verga sardescha in nelle costule; et fu preso et menato 
a Domonsnovo (Domusnovas), E Jud ici (Mariano) mandò a dire a 
maestro Gotto che elli debbia atossicare la ferita del conte Guelfo, et 
elli lo fece incontinente . , . ; et poi lo conte Guelfo et Ilo conte Lotto (?) 
se ne andorno a Sassari con e loro compagni, et pochi giorni visse el 
conte Guelfo, che trovò la ferita atossicata, et seppellitesi in Sassari »  19.
18 E. P iras, M anua le d e l l e  m o n e t e  m ed ie v a l i  e  m o d e r n e  c o n ia t e  in  S a rd egn a , 
Sassari 1980.
19 E. C ristiani, G li a v v e n im en t i  p isa n i cit,, p. 102.
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In conclusione, se davvero la  battaglia della Meloria fu combattuta 
da Pisa e da Genova per il  predominio sul Tirreno e sulla Sardegna, i l  
risultato finale —  almeno per la  Sardegna —  fu affatto diverso da quel 
che sarebbe dovuto essere, dimostrando ancora una volta che i  due Co­
muni procedevano per ' tattiche e non per strategie, senza un disegno 
politico preordinato, a lungo termine. Infatti Genova, malgrado fosse 
la  vincitrice, non seppe sfruttare appieno il successo né sul continente 
né sulPisola dove, a prezzo di tanti sacrifici, non ottenne altro che il 
controllo indiretto di Sassari, con un suo podestà salito in carica nel 
1294. La sconfitta Pisa, invece, che fin a llo ra  aveva solo i l  governo 
diretto della città di Castel di Castro (oggi Cagliari), per una serie di 
circostanze favorevoli si appropriò nel 1288/98 del giudicato di Gal­
lu ra e del Terzo orientale del Cagliaritano annesso a ll’Arborea; nel 1295 
si impadronì pure di V illa di Chiesa (Iglesias) e del?Argentiera del Si- 
gerro che formava il Sesto occidentale del Cagliaritano dei Gherardesca 
ugoliniani.
Sul finire del secolo X III il  suo dominio si estendeva su tu tte le 
contrade degli ex giudicati di Cagliari e di Gallura, tranne che sul Sulcis 
rimasto ai Gherardesca discendenti di Gherardo il  Vecchio.
Questa fu, in pratica, la S ard egna  p isana  che la Repubblica del­
l ’Arno amministrò per una trentina d ’anni in maniera abbastanza posi­
tiva, introducendovi l ’organizzazione comunale italiana in luogo del si­
stema giudicale curatoriale.
Nel 1323, come sappiamo, quei territori furono invasi dalle truppe 
iberiche di Giacomo II il  Giusto, re d ’Aragona, che nel 1297 aveva ot­
tenuto dal papa Bonifacio V III la licenza d ’invaderle (l i c en t ia  i n v a d e n ­
d o  per realizzare i l  regno nominale di «  Sardegna e Corsica »  la  cui sto­
ria giunge, attraverso vie tortuose, fino al Risorgimento e alTUnità 
d ’Italia del 1861.
Prof. Cinzio Violante, Presidente della seduta; I l  c o r a l e  a p p la u so  c h e  h a  sa lu ­
ta to  la  f i n e  d e l la  r e la z io n e  d e l  p r o f .  C asu la  m i d isp en sa  d a ll ’a g g iu n g e r e  m o l t e  a lt r e  
p a r o l e :  v o g l i o  s o l t a n to  d i r e  c h e  a n ch e  p e r s o n a lm en t e ,  c o m e  tu tt i , h o  a pp rez za to  q u e ­
s ta  r e la z io n e  c o s ì  lu c id a , p e r s o n a le ,  p e r s in o  p e r e n to r ia ,  c h e  ha  d a to  un  t o c c o  d i  in t e r ­
n az iona lità  a l n o s t r o  c o n v e g n o .
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LA SARDEGNA DAL 1257 AL 1298
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SALVATORE PODALE
IL REGNO DI SARDEGNA E CORSICA, 
FEUDO DELLA CHIESA DI ROMA 
(dalle origini al XIV secolo)
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La costituzione nel 1297 del regno di Sardegna e Corsica espri­
meva da parte della sede apostolica una rivendicazione di carattere teo­
rico e una volontà di intervento politico. Sotto i l  primo profilo, Boni­
facio V i l i  affermava nettamente i  d iritti pontifici sulle due isole me­
diterranee, dichiarandole senz’altro s a n c t e  R om a n e  e c c l e s i e  iu r i s  e t  p r o -  
p r i e ta t i s  1.
L’interessamento territoriale della sede apostolica per la  Sardegna 
e per la  Corsica si era manifestato separatamente, ma contemporanea­
mente, a partire dalla seconda metà dell’X I secolo. I l papato gregoriano 
con i suoi interventi, che seguivano obiettivi e linee d ’azione a carat­
tere generale, tese ad incidere sulla realtà politica della Sardegna, oltre 
che sulla sua situazione religiosa, considerate l ’una e l ’altra in rapporto 
di interdipendenza. Alessandro II minacciò uno dei giudici sardi, del 
quale condannava l ’unione con una consanguinea, d i privarne i fig li an­
che del diritto alla successione po litica2. Gregorio V II nominò dei le­
gati nell’isola e richiamò i sardi a ll’unione con Roma, adoperandosi per 
un accordo tra tu tti i  giudici, e ventilò la  possibilità d i un intervento 
anche armato per ristabilire lo iu s  e t  h o n o r  s a n c i i  V e tr i1. Non è chia­
ro se già affermasse un suo diritto particolare sulla Sardegna, la  consi­
derasse terra della Chiesa, sua proprietà, se i l  pontefice agisse insomma 
come d o m in u s  dell’isola, o piuttosto, minacciando la  concessione della 
l i c e n t ia  i n v a d e n d i  ai nemici, si attenesse soltanto come successore di 
P ietro ad una ideologia universalistica e ad un piano d ’azione globale.
1 V. Salavert y  Roca, C erd en a  y  la  ex p a n s ió n  m ed it e r r à n ea  d e  la  C orona  
d e  A ra gón  (1297-1314), II  (Documentos), M adrid 1956, p. 23.
2 P . Jaffé, R eg e s ta  p o n t i f i c u m  rom a n o ru m , L ipsiae 1885-88, I , n. 4582.
3 I b id ., nn. 4800, 4817, 5184; E. Besta, La S a rd egn a  m e d io e v a le ,  I  (Le v i­
cende politiche dal 450 al 1326), rist. anast., Bologna 1966, p. 78 e sgg.; V. 
Salavert y  Roca, op. cit., I  (Texto), M adrid 1956, p. 133 e sgg.
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Nelle stesse parole di Gregorio V II (il quale dichiarava ai sardi: e n ob i s  
t e r ram  v e s t r a m  a m u l t i s  g e n t i b u s  —  a N orm ann is  e t  a T u s c i s  a c  L on go -  
bard is  s e d  e t ìam  a qu ibu sdam  u l t r am on ta n i s  —  e s s e  p e t i ta m :  max ima s e r -  
vitia , s i  eam  p e r m i t t e r em u s  in vad i ,  f u i s s e  p r om ìs sa ,  ita u t  m ed i e t a t em  
to tiu s '  t e r r e  n o s t r o  u su i v e l l e n t  r e l i n q u e r e ,  p a r t em q u e  a l t e ram  ad  f id e -  
l i t a t em  nostran i s ib i  h a b e r e  4) il d om in iu m  pontificio sulla Sardegna an­
cora sembra nel 1080 un obiettivo nella cui direzione si tende, piut­
tosto che una rivendicazione affermata, Nello stesso senso pare vada 
letta la notizia che Benedetto V III, già all'inizio del secolo, avesse in­
vestito : pisani dell’isola, invitandoli alla conquista e a scacciarne i 
m usulm ani5.
Sulla Corsica invece il  d iritto  particolare della sede apostolica ven­
ne nettamente e chiaramente affermato da Gregorio V II. I l papa di­
chiarò essere quell’isola nu ll i  m o r ta l iu m ,  n u l l iq u e  p o t e s ta t i ,  n i s i  s a n c t e  
R om a n e  e c c l e s i e  ex  d e b i t o  v e l  iu r e  p r o p r i e t a t i s  p e r t i n e n t e m  e ne chiese 
la restituzione, cioè la sottomissione al legato pontificio, nominato nella 
persona del vescovo di Pisa, minacciando altrimenti l ’intervento armato 
dalla Toscana6. Come era avvenuto per le conquiste normanne in Apu- 
lia  e in Calabria, la rivendicazione teorica del diritto della Chiesa ro­
mana su una terra determinata era il  frutto di un’alleanza politica, si 
accompagnava a ll’affermazione su quella terra di un potere nuovo, ne 
era condizione per la sua legittimazione. Rivendicazione giuridica e obiet­
tivi politici andavano di pari passo, In Corsica i vescovi di Pisa fu­
rono nominati vicari pontific i7. La più sfumata affermazione da parte 
gregoriana dei d iritti sulla Sardegna dipendeva probabilmente dal d i­
verso rapporto con un potere politico indigeno, già stabilito.
Pur nella diversità delle concretizzazioni, e nell’adeguamento alle 
situazioni reali, una ideologia complessiva spingeva ad affermare il  do­
minio temporale pontificio sulle singole terre. Se ne individua, o a 
volte se ne suppone, la giustificazione nella falsa donazione di Costan­
4 P, Jaffé, op, cit,, I , n. 5184,
5 I b id ., n. 4022.
6 I b id .,  nn. 5046, 5048; J , C. Lunig, C od ex  I ta lia e  d ip lom a t icu s ,  IV , Fran- 
cofurti et Lipsiae 1735, coll. 1379 e sg,
7 P. Jaffé, op. cit., I , n. 5093.
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tino, o in altre donazioni e costituzioni im p eria li8, o per le isole nella 
teoria onninsulare, ma sostanzialmente e in ogni caso si trattava co­
munque di un processo di surrogazione e di supplenza del potere im ­
periale. E ciò aveva luogo durante il  papato gregoriano, in un momento 
di massima ostilità politica e tensione ideologica tra papato e impero. 
Muovendo da una visione d ’insieme si posero concretamente i prece­
denti storici e le basi per l ’affermazione del d o m in iu m  em ìn en s ,  dello 
i u s  p r o p r i e t a t i s  pontificio su terre determinate.
L ’esistenza di un tale diritto sulla Corsica è ribadita e motivata 
da Urbano I I 9, nel rinnovare l ’affidamento dell’isola alla Chiesa pisana 
e ai suoi vescovi, e nel completarlo sul piano spirituale con la sottomis­
sione a quella Chiesa degli episcopati co rs i10. E mentre quest’ultimo 
atto provocò le reazioni genovesi, tanto da determinare in Urbano e 
nei successori continui ripensam entin , è singolare che reazioni e ri- 
pensamenti non accompagnassero il riconoscimento pontificio del diritto 
di Pisa al governo della Corsica, tramite il  vescovo. Né i d iritti tem­
porali suH’isola figurano tra i beni confermati da Innocenzo II alla Chie­
sa pisana 12. Sembra anzi che lo i u s  p r o p r i e t a t i s  sulla Corsica per lungo 
tempo non fosse più esercitato dalla sede apostolica. M a leggiamo nel 
documento citato di Urbano II la giustificazione che di quel diritto vi 
troviamo espressa chiaramente (e ci vien fatto di dire, fin troppo chia­
ramente) :
« Cum omnes insulae secundum statuta legalia juris publici habeantur, constai 
etiam eas religiosi imperatoris Constantini liberalitate ac privilegio in  beati 
Petri vicariorumque ejus jus proprium esse collatus. Intercidentibus autem 
plurimis divina dispositione judiciomm calam itatibus, proprietatis hujus in 
quibusdam passa est Ecclesia Romana jacturam. Coeterum et canonicis, et
8 L e « l i b e r  c e n s u u m  »  d e  l ’É g lis e  r om a ìn e , a c. di M . P. Fabre, I , Paris 
1901, p, 364.
9 Migne, P. L., CLI, col. 330 e sg.
18 I b ìd .,  col. 344 e sgg.; B. Marangone, A nna les p isa n i, a c. di M , Lupo 
Gentile, in RR. I I . SS., V I, 2, p. 8 e sg. n. 10.
11 Migne, P .L , C LX III, coll. 1192 e sgg., 1287 e sgg.; CLXVI, col. 
1261 e sgg,; B. Marangone, op. cit., p. 9,
12 P. Jaffé, op, cit,, I , n. 7830; F. Ughelli, I ta lia  sa cra , III , Venetiis 1718, 
col. 388 e sg.
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legalibus institutis Romanae dignitatis proprietas non prolixitate temporum 
non divisione regnorum u lla  diuturnitate possessionis excluditur. Licet igitur 
annis p lurim is Romana Ecclesia Corsicae possessione caruerit, pi-edeccssoris 
tamen nostri Gregorii V II  in  ejusdem jus noscitur auctore Domino rediisse »  n .
Lo scambio tra g li episcopati corsi e una parte di quelli sardi, a 
compensare per l ’arcivescovo pisano la perdita dei primi, con l ’attribu­
zione anche della legazione pontificia, intervenne sul piano dell’organiz­
zazione ecclesiastica 14. Comportava da parte pontificia un riassestamento 
nel riconoscimento delle sfere di influenza politica, con relativa asse­
gnazione a ll ’arcivescovo di Genova degli episcopati co rs i1S, ma non 
toccava tuttavia l ’esercizio di d iritti temporali della Chiesa romana. La 
loro riaffermazione per la Sardegna si ebbe non casualmente nel corso 
di un nuovo scontro tra papato e impero, quando Alessandro III  invitò 
i genovesi a difendere l ’isola contro i pisani e il Barbarossa, n e  in  a l t e r iu s  
d om in iu m  m ìn im e  p o s s i t  t r a n s f e r r i ,  ma restasse in d o m in i o  e t  iu r ì sd i c -  
t i o n e  sa n c i i  P e t r i 16. E Lucio II I  nel 1183, temendo che Genova, sa­
crificando i d iritti pontifici, concludesse un accordo con Pisa per la 
spartizione dell’isola, minacciò l ’anatema e ribadì essere la Sardegna ad  
R om anam  e c c l e s i a m  p e r t ì n e n t e m  17. Appartenenza che veniva ormai aper­
tamente contrastata, come testimoniano gli atti compiuti dai due Fe­
derici, in rivendicazione dei d iritti im periali sulla Sardegna18. M a pre­
tese di sovranità su ll’isola venivano coltivate anche da Pisa e da Ge-
19nova .
13 Migne, P. L., CLI, col. 330 e sg,
»  P . Jaffé, op. cit., I I , nn. 8929, 10286, 12692, 14514, 15685, 16809; A. 
Potthast, R eg e s ta  p o n t i f i c u m  rom a n o ru m , Berolini 1874-75, I , nn. 516, 1147, 2265, 
5692, 5693, 5695, 5855, 9491, 10030; C od ex  d ip lom a t i cu s  S a rd in ia e , a  c. di P. 
Tola, Torino 1861, I , nn. 144, 146.
15 A, Potthast, op, cit., I , n. 5532.
16 P. Jaffé, op. cit., II , n. 11311.
n  I b id ., n . 14921.
18 B, Marangone, op. cit., p, 32 e sgg.; E. Besta, op. cit., I , pp. 113, 123 
e sgg., 133 e sgg,, 204 e sgg,; A , Dove, D e S ard in ia  in su la  c o n t e n t i o n i  in t e r  
p o n t i f i c e s  r om a n o s  a tq u e  im p e r a to r e s  m a ter ia m  p ra e b e n t e ,  C o rs ica n a e  q u o q u e  b i ­
s t o n d e  ra t io n e  a d b ib ita , Berolini s, d .; E, Kantorowicz, F ed e r i c o  I I  im p e r a to r e ,  
tr. it ., M ilano 1976, p. 468.
19 E, Besta, op. cit., I , pp, 126 e sg,, 133 e sgg,
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Con Innocenzo III  il  papato si impegnò, in un quadro generale 
di rapporti tra spirituale e tem porale20, a dare concretezza giuridica e 
politica al proprio diritto sulla Sardegna21, contenendo le concorrenti 
pretese di P isa e per essa del suo arcivescovo, quale primate e legato. 
Innocenzo chiese per sé solo ai giudici sardi il  giuramento di fed e ltà22, 
c u m  Sardinia s i i  iu r i s  e t  p r o p r i e t a t i s  e c c l e s i e 23, e, forte del diritto feu­
dale alla tutela, pretese di intervenire nelle scelte di politica matrimo­
niale, vietando le unioni femminili con persone dichiarate sospette24 
(diritto vantato dalla sede apostolica anche nei confronti del regno di 
Sicilia, e poi delle sue due filiazioni), ma anche cercando di avvantag­
giarne i  propri p aren ti25. Sulla sua stessa linea si mantennero Onorio
III  e Gregorio I X 26. A i giudici che governavano la  Sardegna fu chie­
sto di riconoscere che il  possesso del proprio giudicato derivava loro 
dalla Chiesa romana. E ad ulteriore garanzia di un diritto pontificio
20 Cfi\ per i l  regno del Portogallo {qttod est Romanae ecclesiae censúale) A. 
Potthast, op. cit., I , nn. 447, 465; per i l  regno d’Aragona {in perpetuum cen­
súale), ibid., n. 2322; per i  regni d ’Inghilterra e d’Irlanda, ibid., nn. 4776 {per- 
sonam et terram suatn apostolica<? subdiderit àìtionì, conferendo in perpetuum iure 
domimi Romanae ecclesiae regna sua per ipsam et ab ipsa tenenda sub annuo 
censu), 4843 (oblationem qua . . . regna sua ■ ■ . apostolis Retro et Paulo, Ro­
manae ecclesiae, pontifici máximo eiusque successoribus in tus et proprietatem sub 
annuo . . . censu concedit), 4912 {cum regni coronam acceperit, feudum huius- 
modi summo pontifici et Romanae ecclesiae publice recognoscat et fidelitatis eis 
exbibeat iuramentum), 4991 {cum . . . regni dominium ad Romanam ecclesiam pet­
tinerei, non poterai nec debebat quicquam de ilio in nostrum praeìudicium im­
mutare).
21 O. R inald i, Annales ecclesiastici, X III , Coloniae Agrippinae 1693, p. 104: 
Sardinia specialius ad Romanam ecclesiam noscitur pertinere, utpote cui tam in 
spiritualibus, quam temporalibus est subiecta.
22 Ibid., p. 122 e sg.; P . M artin i, Storia ecclesiastica di Sardegna, I , Ca­
g liari 1839, p. 287 e sgg.; A . Potthast, op. cit., I , nn. 1784, 1785, 1855, 1861, 
1873, 1997, 2526, 2769, 5227; I I , nn. 25525, 25536.
23 A . Potthast, op, d t ., I , n. 2264.
24 Ibid., I, nn. 1998, 1999, 2258, 2259, 2261 {moriens tam terram quam 
filiam suam sub apostolice sedis tutela reliquit), 2262; I I , n. 26279.
«  Ibid., I , nn. 2777, 2870, 2962.
26 O. R inaldi, op. cit., X III , p. 250; P . M artin i, op, c it., I , p. 309 e sg.; 
Le « liber censuum » cit,, I , p. 573 e sgg.
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da più parti contestato, e anche indebolito da un giuramento anteriore 
prestato ai pisani, si chiese ai giudici, oltre ad altre garanzie di ordine 
politico e m ilitare, una donazione a favore della sede apostolica: un 
atto col quale il giudice, r e c o g n o s c e n s  R om anam  e c c l e s ì a m  e s s e  m a t r em  
e t  d om in a m  . . .  e t  t o ta m  t e r r am  ju d i c a tu s  . . .  a d  ju s  e t  p r o p r i e t a t em  
e i u s  s p e d a r e ,  la donava alla stessa Chiesa e al papa per la salvezza del­
l ’anima, costituendosene possessore in nome della sede apostolica. E il 
papa dietro giuramento di fedeltà e promessa di pagamento di un censo 
annuo concedeva rinvestitura del g iud icato27,
Ma 1' "escalation" nel conflitto tra papato e Hohenstaufen coinvol­
geva anche la questione sarda. La sede apostolica avvertì la convenienza 
di ricercare nuovi equilibri, nuove e più stabili soluzioni politiche, per 
poter realizzare efficacemente le proprie pretese al d om ìn iu m  su ll’isola, 
reso incerto e vacillante da un gioco alterno e pericolosamente artico­
lato, determinato dai r e g u l i  locali, dagli interessi e dalle ambizioni delle 
due repubbliche tirreniche, dal proprio coinvolgimento in tale antago­
nismo, dalla intromissione imperiale. L ’idea di costituire un regno ve­
niva al papa dagli stessi imperatori svevi: Barisone ed Enzio erano 
stati da essi investiti del titolo regio. Morto nel 1250 Federico II , e 
sconfitti i  suoi discendenti28, ecco iniziare anche per la  Sardegna, come 
per la Sicilia, la ricerca alle corti europee di un re che garantisse la 
Chiesa romana tanto sul piano politico e religioso, quanto su quello 
delle rivendicazioni giuridiche, e ne consentisse anzi l ’espansione. E per 
il  regno da costituire ai tempi di Clemente IV  si pensò ad Enrico di 
Castiglia, a Carlo d ’Angiò, a Giacomo d ’A ragona29, mentre Gregorio 
X nel 1272 intimò ai pisani l ’abbandono de ll’iso la30.
Alla Sardegna fu unita la  Corsica, l ’isola vicina, ugualmente con­
tesa tra genovesi e pisani, rispolverando quello ìu s  p r o p r i e t a t i s  che la 
sede apostolica aveva vantato anche su di essa. La volontà di conside­
27 E. Besta, op. cit., I, p. 201 e sgg.
28 Urbano IV  fece predicare in Sardegna dall’arcivescovo d i Arborea la  cro­
ciata contro Manfredi (Les regìstres d'Urbain IV, a c. di J .  Guiraud, Paris 
1892-1929, I, n. 321),
29 A. Potthast, op. cit., I I , n, 20090; E. Besta, op, cit., I , p. 235 e sg.;
V. Salavert y Roca, op. cit., II , p, 4 doc. 3,
30 A, Potthast, op. cit., I I , n, 20642,
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rare congiuntamente le due isole si manifestò già nel 1249, quando 
Innocenzo IV  nominò l ’arcivescovo di Torres legato d e  l a t e r e  non solo 
per la Sardegna, ma anche per la Corsica31. E successivamente Ales­
sandro IV  e Urbano IV  nominarono sempre dei legati per Sardegna e 
C orsica32. Onorio IV  affidò all’arcivescovo di Arborea la  raccolta in 
entrambe le isole della decima p r o  n e g o t i o  S i c i l i a e33 e di quella p r o  
s u b s id io  T e r ra e  S a n c t a e 34. Restò invece lim itato alla sola Sardegna l ’uf­
ficio inquisitoriale, affidato da Onorio ai frati minori della T uscia3S. 
Nicolò IV mantenne un’unica collettoria per le  due isole, che conti­
nuarono ad essere gravate della decima per la S ic ilia36, ed appaiò Sar­
degna e Corsica anche nel concederne la  metà dei redditi al collegio 
cardinalizio 37. Tuttavia, se nel 1267 il papato già parlava di un regno 
di Sardegna38, soltanto nel settembre 1295 nel corso delle trattative di 
pace angioino-aragonesi si affacciò l ’ipotesi della costituzione di un r e - 
g n u m  Sard in iae cu tn  C ors ica  39 e poi nel gennaio successivo, nell’accordo 
che portò alla nomina di Giacomo II  quale gonfaloniere, ammiraglio 
e capitano generale della Chiesa, il  regno fu definitivamente qualificato 
come di Sardegna e Corsica40.
I l nuovo regno creato da Bonifacio V i l i  nasceva dunque da tali 
premesse teoriche e politiche e manifestava da parte pontificia la vo­
lontà di garantire e concretizzare le  proprie rivendicazioni temporali sulla 
Sardegna, considerata come terra peculiare della Chiesa romana, e di
31 O. R inaldi, op. cit., X III , p. 622; P. M artin i, op. cit,, I I , p. 41 e sg.; 
A. Potthast, op. cit., I I , nn. 13396-98, 13741, 14710.
32 O. R inaldi, op. cit., X IV , p, 5 ; Codex diplomaticus cit., I , n. 87; P. 
M artin i, op, cit., I I , p. 42 e sg,; Les registres d'Urbain IV  cit., I , nn. 496, 497; 
A . Potthast, op, cit., I I , n. 15987.
33 Les registres d'Honorius IV, a c. d i M . Prou, Paris 1888, nn. 12, 520.
34 Ibid., nn. 95, 125, 126, 519.
35 Ibid., n. 163.
36 Les registres de Nicolas IV, a c. d i E. Langlois, Paris 1886-1905, nn. 
3261-3263.
37 I b id . ,  n, 2217; A. Potthast, op. cit., I I , n. 23010.
38 V. Salavert y  Roca, op, cit., I I , p. 4 doc, 3.
39 Ibid., p. 16 e sg. doc. 18.
40 Ibid., p. 17 e sgg. doc. 19.
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estenderle o rinnovarle anche sulla Corsica, e insieme rivelava l ’obiet­
tivo di prefigurare un nuovo assetto politico per le due isole e per 
tutto il  Mediterraneo, i  cui equilibri erano stati mutati dal Vespro si­
ciliano e dalla battaglia della Meloria. M a era prima di tutto i l  tenta­
tivo di risolvere la questione siciliana. I l regno da conquistare era una 
contropartita offerta a Giacomo d ’Aragona in cambio della Sicilia.
La concessione deH’investitura del nuovo regno p e r  cu p a m  auream  
a l re d ’Aragona i l  4 aprile 1297 nella basilica di san Pietro a Roma 
consentiva alla sede apostolica di meglio definire e di ampliare i propri 
d iritti sulle due isole, come era già avvenuto qualche decennio prima 
per il  r e g n u m  S ic i l ia e  nell’investirne Carlo d ’A n g iò 41. E quell’atto servì 
in parte di modello a questo. Bonifacio V i l i  concesse i l  regno in feudo 
perpetuo, richiamandosi al diritto di proprietà della Chiesa sulle due 
Ìsole e alla potestà dei pontefici, s u p e r  r e g e s  e t  r e g n a  p o s i t i , a disporne 
opportunamente ex  d i v i n e  p r e e m i n e n t i e  p o i e s t a t i s ,  d e  g e n t e  in  g e n t e m  
p r o p t e r  cu lp a s  e t  d o l o s  s o l ia  t r a n s f e r e n d o  r e g n a n t iu m  e a d  n o v a  re -  
g n o r u m  p r e f i c i e n d o  d om in io ,42. I l papa chiedeva al re l ’omaggio ligio, 
i l  s e r v i t iu m  ed il censo,
La formula del giuramento di fedeltà, vassallaggio e omaggio ligio 
era quella tradizionale: ricalcava con poche varianti quella richiesta per 
i l  regno di S ic ilia4i, ma non si allontanava in maniera sostanziale dal 
giuramento fatto prestare ai giudici sa rd i44. Quanto a ll’ammontare del 
censo (stabilito in duemila marchi d ’argento l ’anno, rispetto ai mille 
e cento bisanti per i l  giudicato d ’A rborea45 e alle quattro libbre d ’ar­
gento per quello d i T orres46), fu introdotta la  comminazione delle pene 
in caso di mora alla scadenza tradizionale della festività dei santi pa­
troni della Chiesa romana, gli apostoli P ietro e Paolo: la  scomunica del
41 J .  C, L iin ig, op, cit., IV, col, 419 e sgg.
42 V . Salavert y  Roca, op, cit., I I , p, 22 e sgg. doc. 21. Sulla creazione 
del regno, cfr. pure E, Duprè Theseider, Come Bonifacio V i l i  infeudò a Giacomo
II il regno di Sardegna e di Corsica, in  Atti del VI Congresso Int. di Studi Sardi, 
Cagliari 1955.
43 J .  C, Liinig, op. cit., IV , col. 424 e sg,
44 Le «liber censuum» cit., I , pp, 573 e sg., 578,
45 Ibid., p. 579.
«  I b i d . ,  p. 576,
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re dopo quattro mesi, l ’interdetto per il  regno dopo altri quattro, la 
sua devoluzione alla libera disponibilità della sede apostolica e la  de­
cadenza del re trascorso un anno. Le sanzioni erano le stesse stabilite 
per il  regno di Sicilia, ma con termini agevolati, perché raddoppiati 
da due a quattro mesi. Nuova anche rispetto al regno angioino era 
la  previsione, in linea con le disposizioni emanate da Nicolò IV  nel 
1289 47, che il  censo fosse ricevuto anche a nome del collegio cardina­
lizio, cui andava la  metà.
Del tutto nuovo, rispetto ai giudicati, era l ’obbligo del s e r v i t iu m ,  
dettagliatamente fissato in cento cavalieri d e c e n t e r  armati, c u m  u n o  e q u o  
a d  arma  e t  d u a b u s  eq u i ta tu r ì s  a d  m in u s  per ciascuno, e cinquecento 
fanti, tra cui almeno cento balestrieri, che fossero di nazionalità arago­
nese o catalana o di regioni lim itrofe, da destinare in Italia a semplice 
richiesta pontificia per un trimestre Tanno e da mantenervi anche oltre, 
ma allora a spese della Chiesa, la quale aveva inoltre diritto  a chiedere 
la commutazione con una flotta navale, costituita da cinque galee che 
operassero per lo stesso periodo lungo le coste italiane. Era un s e r v i t i u m  
più ampio in  uomini, rispetto a quello di soli trecento cavalieri pre­
visto per i l  r e g n u m  Sici lia e ,  più esteso territorialmente a tutta l ’Italia , 
anzicché al solo stato pontificio.
Censo e s e r v i t i u m  erano dovuti solo dopo la conquista del nuovo 
regno da parte aragonese. Del resto la  stessa investitura aveva un certo 
carattere d i provvisorietà, in funzione politica e diplomatica, perché 
il papa, con un atto parallelo e contemporaneo, si riservò il  diritto di 
disporre diversamente delle due isole mediterranee entro un termine 
stabilito, se lo avesse ritenuto necessario per la  soluzione della questione 
siciliana, p r ò  p a c e  r e g n i  S i c i l i a e48. E d ifatti si progettò di investirne 
Federico d ’A ragona49.
I l regno di Sardegna e Corsica nacque giuridicamente come feudo 
della sede apostolica e privo di una reale autonomia, perché destinato
47 A. Potthast, op. cit., I I , n. 23010.
48 V. Salavert y Roca, op, cit., I I , p. 30 doc, 22.
49 H. Finke, Ac/a aragonensia, Berlin und Leipzig 1908-1922, I I , nn. 436
p. 693 e sg., 448 p. 716, 449 p. 718; V. Salavert y  Roca, op. cit., p . 36 e 
sg. doc 28, p. 41 e sg, doc, 33, p. 44 e sg. doc, 35.
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a costituire un ’unione personale con gli altri stati della corona d ’Ara­
gona, a rappresentare nella sostanza solo un’espansione territoriale del 
regno aragonese, secondo il progetto che lo aveva concepito in funzione 
della questione siciliana, dei nuovi equilibri europei e mediterranei, de­
gli interessi pontifici, Fu infatti stabilito che i re d ’Aragona, in quanto 
tali, succedessero anche su questo trono, i ta  q u o d  u nu s  e t  e i d em  s i t  rex  
r e g n i  A ra gon ie  e t  r e g n i  Sard in ie e t  C or s i c e .  Tuttavia il  papa avrebbe 
potuto consentire in futuro che il re d ’Aragona disponesse una suc­
cessione differenziata sul trono insulare. Restava l ’obbligo per le re­
gine di ottenere il consenso pontificio per i l  loro matrimonio e vigeva 
il  divieto di suddivisione del regno, come la  sede apostolica aveva sta­
bilito anche per l ’altro suo feudo, il  r e g n u m  Siciliae.  A l prototipo del- 
l ’infeudazione angioina ci si rifaceva con poche varianti anche per quan­
to riguardava gli obblighi assunti dal re in materia di politica eccle­
siastica, attraverso i quali la  sede apostolica voleva garantire alla Chiesa 
locale il  rispetto canonico dei suoi privilegi e immunità, della sua l i b e r ­
ta s  50. A l divieto politico per il re di essere contemporaneamente impe­
ratore o re di Germania (imposto anche a Carlo d ’Angiò) si aggiunse 
quello di ricoprire qualunque posizione di potere a Roma o nello stato 
pontificio. Negli atti di governo il  re avrebbe dovuto attenersi al ri­
spetto delle norme del diritto romano, s e c u n d u m  iura c iv i l ia ,  in quanto 
non contrastassero con i c a n o n i ca  in s t i t u ía , e al rispetto delle laudab i l e s  
c o n s u e t u d in e s  e di ogni altra norma di diritto, e avrebbe dovuto ga­
rantire anche ai laici (giudici, conti, baroni, cavalieri e ogni altra per­
sona) i l  possesso di beni e d iritti.
Bonifacio V i l i  aveva ribadito e ampliato nel contenuto, con una 
serie di nuovi poteri, i l  diritto di proprietà che la  sede apostolica van­
tava su Sardegna e Corsica, ma il suo concreto esercizio dipendeva 
dalla effettiva conquista delle due isole mediterranee da parte della 
corona aragonese. Sicché, mentre nel corso del secolo X IV  il papato 
riusciva ad esercitare, in alcuni momenti, concreti poteri sul regno na­
51) Cfr. A . Boscolo, 1 beni ecclesiastici cagliaritani all’epoca di Alfonso il 
Benigno e di Pietro il Cerimonioso, in  Saggi di storia mediterranea tra il XIV  
e il XVI secolo, Roma 1981, p. 55, per un caso di richiesta pontificia d i r i­
spetto di quegli obblighi da parte del sovrano,
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poletano, soprattutto durante la  minorità e il  governo di Giovanna 1 51, 
valendosi del diritto feudale e di una situazione di crisi politica, ciò 
non avveniva, né poteva avvenire nel regno, tutto sulla carta, d i Sar­
degna e Corsica. Anzi sul piano teorico era messo in  dubbio lo stesso 
fondamento del diritto pontificio d i fronte a difformi situazioni di fatto 
e alle concorrenti pretese delle quali si è d e tto 52.
Bonifacio V i l i  si adoperò per agevolare la conquista aragonese. 
Nominò il vescovo di Valenza legato apostolico nel nuovo regno, col 
compito di indurvi ecclesiastici e laici a riconoscere re Giacomo, e in 
particolare i feudatari a prestargli j i d e l i ta t i s  iu ram en ta  a c  d e b i t a  e t  c o n ­
su e ta  s e r v i t ìa ,  ricorrendo se necessario alle opportune sanzioni spirituali 
e temporali, e t  p r e s e r t im  p e r  p r i v a t i o n em  f e u d o r u m  e t  a l io rum  b o n o ru m  
q u e  ab e c c l e s i i s  d i c t i  r e g n i  v e l  al iis o b t i n e n t 53. Concesse al re, in de­
roga alla C le r i c i s  la i c o s ,  di poter chiedere agli ecclesiastici dei suoi stati 
iberici un sussidio per la conquista del regnoM. Gli donò allo stesso 
scopo le decime ecclesiastiche di quelle te rre55, decime che già gli aveva 
donato per condurre la guerra contro i siciliani e contro il fratello Fe­
derico 56, ma pose come non facile condizione il consenso e l ’accetta­
zione della maggior parte dei prelati locali. Bonifacio intervenne inoltre 
a favore di Giacomo presso Pisa e G enova5?.
51 S. Fodale, La politica napoletana di Urbano VI, Roma-Caltanissetta 1973, 
p. 10 e sgg.
52 A. Finke, op. cit., I I , n. 398 p. 627; I II , n. 244 p. 527; V. Salavert 
y  Roca, op. cit., I I , p, 47 e sgg. doc. 39; F, C. Casula, Carte reali diploma­
tiche di Giovanni I  il Cacciatore, re d'Aragona, riguardanti l ’Italia, Padova 1977, 
doc. 153 p. 188.
53 V. Salavert y  Roca, op. cit., I I , doc. 43 p. 55 e sg,, doc. 44 p. 57 e sg,, 
doc. 45 p. 59 e sg., doc. 46 p. 60 e sg.; Les registres de Boniface V il i,  a c, 
d i G. Digai'd, M . Faucon, A . Thomas et R. Fawtier, Paris 1884-1939, nn, 5200-01.
54 V. Salavert y  Roca, op. cit., I I , doc. 47 p. 62 e sg.; Les registres de 
Boniface V i l i  cit., n. 5203,
55 V. Salavert y Roca, op. cit,, I I , doc. 48 p. 63 e sgg., doc. 49 p. 67 e 
sgg., doc, 53 p. 73 e sg., doc. 54 p. 74 e sg.; Les registres de Boniface V i l i  
cit., nn. 5202, 5204.
56 Les registres de Boniface V i l i  cit., nn. 3088, 3569.
57 V. Salavert y  Roca, op. cit., II , docc. 50-51 p. 69 e sgg., 72-73 p. 98 
e sgg.; Les registres de Boniface V i l i  cit., n. 5205,
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I suoi successori Benedetto X I e Clemente V  ricevettero dal re 
d ’Aragona l ’omaggio e il  giuramento di fedeltà e vassallaggio per il 
regno d i Sardegna e Corsica 58 e mantennero la  concessione dei proventi 
della decima, abolendo la  condizione del consenso dei prelati sogget­
ti a ll’imposta, ma cercando di controllare la spesa delle somme riscos­
s e 59. Sotto il  pontificato di Clemente V  l ’atto di infeudazione della Sar­
degna e della Corsica fu assunto a modello per il  progetto di investitura 
pontificia anche di Pisa e de ll’isola d ’Elba a favore dello stesso re 
aragonese60. Le trattative intavolate, se rappresentavano la  ricerca tra­
mite l ’accordo con Pisa di una soluzione politico-diplomatica della que­
stione sarda, offrirono alla sede apostolica l ’occasione per tentare un 
ampliamento dei propri d iritti temporali, con la rivendicazione del do -  
m in iu m  su Pisa e sull’Elba, e sostanzialmente per aggravare complessi­
vamente gli obblighi imposti da Bonifacio V i l i  al vassallo aragonese. 
Questi, d ’altro canto, quando da parte imperiale fu affacciata l ’ipotesi 
che il  regno insulare potesse essere da lu i dato in dote alla fig lia , r i­
spose bruscamente non solo di avere altri progetti matrimoniali, ma 
che dare regni o altri possedimenti alle figlie non era mai stato in  d o m o  
n o s t r a  A ra gonum  a l iqu o  t e m p o r e  c o n s u e t u m , senza nemmeno accennare 
a ll ’impedimento giuridico di fondo che sarebbe stato costituito dai vin­
coli del rapporto feudale con la sede apostolica, per l ’indisponibilità 
del regno61. Ed è questo un indizio che a ll ’espansione delle pretese 
pontificie, benché queste potessero essere assecondate secondo le circo­
stanze, corrispondeva da parte aragonese un atteggiamento politico spre­
giudicato ed autonomo.
L ’omaggio fu ripetuto dal re, come richiesto dall’atto di infeuda­
zione, a favore del nuovo papa Giovanni X X II a . M a la manifesta osti­
lità  d i questo pontefice fu tale e ta n ta63 che si spinse fino a negare
58 V . Salavert y  Roca, op. cit., I I , doc. 74 p, 108 e sg., doc. 159 p, 205
e sgg.
59 Ibid., doc. 91 p. 122 e sg., docc, 129-130 p. 167 e sgg., doc. 165 p. 
212 e sg., doc, 340 p. 425, doc, 348 p. 435.
60 Ibid., docc, 381-382 p. 474 e sgg.
61 Ibid., doc. 425 p. 545.
62 H . Finke, op. cit., I , n. 147 p. 226, n. 148 p. 229; I I , n. 378 p. 585.
63 Ibid., I, n. 262 p, 393 e sgg,, n, 271 p. 408 e sgg.; I I , n. 375 p. 575
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che i l  giuramento fosse stato realmente prestato da Giacomo64 e a 
mettere quindi in  dubbio, a ll’approssimarsi della spedizione m ilitare, 
i  d iritti del re d ’Aragona sul regno di Sardegna e Corsica. Sicché fu 
possibile progettare o immaginare la revoca dell’infeudazione di Boni­
facio V i l i  e una nuova concessione a favore di P is a65. È del resto 
significativo che Giovanni X X II non indicasse più le  due isole medi- 
terranee con l ’appellativo di regno, né rivolgendosi a Giacomo II g li 
attribuisse i l  titolo di r ex  Sard in ie  e t  C o r s i c e  66. Solo saltuariamente nei 
documenti di questo papa si trova l ’espressione Sard in ie  e t  C o r s i c e  r e ­
gn a ,  ma sempre nel richiamo ad atti del predecessore Clemente V 67, 
fatta eccezione per un documento dell'inizio del pontificato di Giovan­
ni 68, e con un uso del plurale non privo di significato nella sua voluta 
im proprietà69. Negli a ltr i casi Sardegna e Corsica figurano soltanto co­
me in su la e ,  insieme o separatam ente70. In previsione della conquista del 
regno, Giovanni X X II rifiutò di rinnovare al re d ’Aragona la  conces­
sione della decima, che la  corona impose ugualmente al c le ro 71, e negò 
ogni altro favore, come la  nomina d i un legato con particolari p o te r i72.
Con la conquista della Sardegna scattava per i l  re l ’obbligo di 
pagamento del censo che, in base a ll’atto di infeudazione, dipendeva, 
insieme al s e r v i t i u m , dall’effettivo possesso del regno, v e l  m a io r i s  pa r t i s  
e iu s .  Giacomo II  chiese al papa, come sussidio per le spese m ilitari
e sg., n. 378 p. 580 e sgg., n. 392 p. 614, n. 400 p. 631, n. 502 p. 803, n. 
512 p. 827; I II , n, 185 p. 400 e sg,
«  Ibid., I I , n. 378 p. 585.
65 Ibid., I I I , n. 191 p. 419.
66 Lettres secrètes et curiales du pape Jean X X I I  (1316-1334) relatives à 
la France, a c, d i A . Coulon et S. Clemencet, Paris 1900-65, I , n. 496; I I , nn. 
1297, 1358, 1426; nn. 2506, 2793, 3444, 3606, 3607.
67 Jean X X II. Lettres communes analysées d’après les registres dits d'Avi­
gnon et du Vatican, a c. d i G. M ollat, Paris 1904-46, nn. 5331, 6284, 7204.
68 Ibid., n. 2128.
69 Ibid., 1. cit., aile n. 67 e 68.
to Ibid., nn. 5426, 8161, 8164, 8307, 8335, 14302, 14303, 15915.
71 H. Finlce, op. c it., I I , n. 512 p. 827, n. 506 p. 813, n. 541 p. 860 e sg.; 
I I I , n. 229 p. 501.
72 Ibid., I I , n. 381 p. 595, n. 500 p. 798; I I I , n. 175 p. 386 e sgg., n. 
194 p. 422.
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sostenute, e in considerazione del minor valore rispetto al tutto della 
parte di regno conquistata, l ’esenzione dal censo per tutta la  durata del 
regno suo e del figlio Alfonso e dal s e r v i t i u m  per un decennio e la suc­
cessiva riduzione del censo ad un quarto del suo ammontare e del ser­
vizio alla metà, condonandone i l  resto in perpetuo73. Il papa, consi­
derato il successo aragonese, accettò la trattativa, per ottenere dal vas­
sallo, a possesso conseguito, il  riconoscimento concreto della sua posi­
zione subordinata, ma offrendo soltanto di ridurre per un decennio 
alla metà censo e s e r v i t iu m ,  notando come nel caso analogo del r e g n u m  
Sici liae ,  benché smembrato di quell’isola, fossero state concesse soltan­
to dilazioni nel pagamento del censo. Un solo mese di proroga del ter­
mine sappiamo che fu pure concesso a Giacomo da Giovanni XXII 
nel 1326 e che il  pagamento era atteso con molta impazienza dai car­
dinali, per la parte a cui avevano d ir itto 74.
Dopo la spedizione aragonese del 1324, l ’uso da parte pontificia 
dell’espressione r e g n u m  S a r d in i e75, che tuttavia non è costante e si al­
terna più spesso, anche nei documenti rivolti ai sovrani, con l ’altra Sar­
d in i e  ìnsu la  o p a r t e s 76, e parallelamente con quella in su la  C o r s i c e 77, 
seppure meglio rispondente alla realtà, potrebbe sembrare indicare una 
intenzione lim itativa dei d iritti della corona aragonese. Solo in docu­
menti pontifici successivi al 1327 ritroviamo l ’uso della completa e 
corretta indicazione di r e g n u m  Sard in ie  e t  C o r s i c e 1*.
Nell’anno 1329 il  papa riceve l ’omaggio per i l  regno dal nuovo 
re Alfonso d ’A ragona79. E la dizione completa ritorna naturalmente 
nella quietanza del censo annuo pagato da Alfonso il Benigno, come 
re di Sardegna e Corsica, in misura ridotta alla metà negli anni che
73 I b id ., I II , n, 213 p. 465 e sgg,
74 Ibid., II , n. 514 p. 829.
75 Jean XX II. Lettres communes cit., nn, 21064, 45456, 61450.
w I b id ., nn. 22342, 22346, 42213, 44948, 45456, 46393, 46547, 49002, 61319, 
61449.
77 I b id ., nn, 54252, 55835, 55837, 55838, 55839,
Ibid., nn, 45543, 50792.
79 Ibid., n, 50792; J, Trenchs y  R , Sáinz De La Maza, Documentos pontificios 
sobre Cerdeña de la época de Alfonso el Benigno (1327-1336), Barcelona 1983, 
pp. 9 e sgg,, 50 doc. 10, 51 doc, 11, 55 e sgg. docc. 19, 21-22.
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vanno dal 1328 al 1334 e in misura intera nel 1335 80.
Con i  successivi pontificati di Benedetto X II, Clemente VI e In­
nocenzo V I non sussistono più riserve da parte avignonese nei confronti 
del regno di Sardegna e Corsica e le  relazioni tra la sede apostolica e 
il  re aragonese, per quanto riguarda quel regno, sono incanalate sulla 
strada segnata dal?applicazione del rapporto feudale. Nei documenti 
pontifici è ormai costante l ’uso per i l  regno della denominazione com­
pleta e u ff ic ia le81. Le eccezioni sono poche. I l riferimento unitario a 
Sardinia e t  C ors ica ,  talvolta senza altra indicazione, va sempre letto 
come implicito richiamo all’unitarietà del regno82. Le dizioni abbreviate 
r e g n u m  o rex  Sa rd in i e  ricorrono alle volte per semplificazione e ade­
renza alla realtà politica, che escludeva di fatto la  Corsica dai posse­
dimenti della corona aragonese, o per la  necessità di chiarire l ’ambito 
geografico più lim itato rispetto al provvedimento adottato83. R iferita 
al re l ’intitolazione lim itata alla Sardegna metteva comunque im plicita­
mente in rilievo un fatto che poteva non essere privo per la sede apo­
stolica di eventuali effetti giuridici: la mancata conquista dell’isola cor­
sa. Ed è da segnalare che durante il  pontificato di Innocenzo VI si 
progettò la  separazione della Corsica, che avrebbe dovuto essere con­
cessa dal re in subfeudo ai genovesi84.
80 Jean X X II. Lettres communes cit., n. 60641; J .  Trenchs y  R, Sàinz De 
La Maza, op. c it., pp. 11 e sgg., 52 doc. 14, 75 e sg. docc. 49-51, 99 e sg. 
docc. 102-104, 110 e sg. docc. 123-125, 148 e sg. docc, 189-191, 164 e sg. docc. 
222-223, 186 e sg. docc. 263-264, 197 e sgg, docc. 281-282.
81 Benoit X II. Lettres closes et patentes intéressant les pays autres que la 
France, a c, di J .M . V id a l-G . M olla i, Paris 1913-52, nn. 3042-3047, 3053, 3103, 
3157, 3159, 3160, 3251; Benoit XII. Lettres communes, a c. di J .M . V idal, Pa­
ris 1903-11, nn. 2407, 4000, 5013, 6273, 7359, 7386; J .  Trenchs y  R . Sàinz De 
La Maza, op. cit., docc. 280-284; Innocent VI. Lettres secrètes et curiales, a c. 
d i P . Gasnault - M . H . Laurent, Paris 1959, nn. 219, 243, 245, 875, 876, 1185, 
1856.
82 Clément VI. Lettres closes, patentes et curiales intéressant les pays autres 
que la France, a c, di E, Déprez et G. M ollai, Paris 1960, n. 56.
83 Benoit XII. Lettres closes cit., nn. 3048-51, 3103, 3104, 3251; Clément
VI. Lettres closes cit., nn. 1269, 1995; Innocent VI. Lettres secrètes cit., nn. 
793, 2000.
84 A. Boscolo, Problemi mediterranei dell’epoca di Pietro il Cerimonioso 
(1353-1387), in  Saggi cit., p. 87,
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Quanto al rispetto del rapporto feudale, i problemi sorsero con 
re Pietro, i l  quale chiese un rinvio d e ll’om aggio85, che Alfonso aveva 
regolarmente prestato a Benedetto X I I 86, e fu moroso nel pagamento 
del censo, attirandosi le  scomuniche pontificie e l ’interdetto sul regno87. 
La sede apostolica, attraverso l ’azione dei suoi collettori nel regno, si 
adoperava frattanto per assicurarsi la  riscossione dei d iritti della Ca­
mera apostolica {decime, annate, spogli, denaro di san Pietro, benefici 
vacanti, ecc.) 88, compresi g li antichi censi dovuti alla Chiesa romana da 
nobili e da prelati, ritenendo che essi non fossero stati estinti ed assor­
b iti dall’atto di infeudazione del 1297 e che quindi sopravvivessero ac­
canto al nuovo censo imposto al re per tutto i l  regno85. Una tale r i­
chiesta sosteneva implicitamente la  persistenza dei vincoli locali di d i­
pendenza diretta dalla Chiesa romana, anteriori alla nascita del regno, 
ed era il  modo, non tanto per scalzare l ’autorità del re aragonese, quan­
to per cercare di far valere concretamente, da parte della sede aposto­
lica, nel risvolto economico, oltre che giuridico, il suo iu s  p r o p r i e t a t i s  
anche in quella parte della Sardegna, dove l ’Aragona di fatto non era 
arrivata ad affermare ed estendere il  suo potere.
Dopo la  sconfitta aragonese del 1353 ad opera della resistenza sar­
da w, Innocenzo V I intervenne a favore di Pietro IV . I l 28 febbraio 
1354 gli concesse a sua richiesta per un biennio la decima ecclesiastica 
in tu tti i dominii della corona, in  su b s id iu m  r e g n i  Sard in ie  f i d e l i t e r  co n -  
v e r t e n d a m .  La concessione papale nasceva dalla considerazione delle spe­
se e dei pericoli sostenuti da Alfonso i l  Benigno, che aveva guidato
85 Benoit XII. Lettres communes cit., nn. 4031, 4032, 7359.
85 Ibid., nn, 2407, 2489; J .  Trenchs y  R . Sâinz De La Maza, op. cit., 
docc, 277, 278, 280,
87 Benoit XII. Lettres communes cit., nn, 6075, 6273, 7386, 8883; Benoit 
XII. Lettres closes cit., nn. 3103, 3104; Clément VI. Lettres closes c it., nn. 1039, 
2334; Innocent VI. Lettres secrètes c it., nn. 243, 245, 1856.
88 Benoit XII. Lettres closes cit., nn, 3043-3047, 3157, 3173; Clément VI. 
Lettres closes cit., nn. 1269, 1995; Innocent VI. Lettres secrètes cit., nn, 219, 
220, 875, 1185, 2092.
89 Benoit XII. Lettres closes cit., nn, 3042, 3160.
90 F, C. Casula, Profilo storico délia Sardegna catdano-aragonese, Cagliari 
1982, p. 28 e sgg.
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la spedizione voluta da Giacomo II , per la  conquista del regno sardo, 
e di quelli che ancora avrebbe dovuto sostenere i l  figlio Pietro IV 
p r o  ip s iu s  r e g n i  Sard in ie  d e f e n s i o n e  a c  c o n s e r v a t i o n e ,  giacché non nu l l i  
i n n im i c i  f u i  (come Innocenzo scriveva al re Pietro sulla base delle in­
formazioni ricevutene) ad  o c c u p a t i o n em  d i c t i  r e g n i  Sard in ie ,  p r o  q u o  
e d a m  e j u s d e m  e c c l e s i e  h o m o  l i g iu s  e t  va ssa t tu s  existís ,  ha sp ira run t  hac-  
t e n u s  i n d e b i t e  e t  a sp iran t  e t  q u o d  tu  o c c a s i o n e  h u ju sm o d i  g r a v ia  gu e r -  
ra rum  d i s c r im in a  l o n g i s  su s t in u i s t i s  t em p o r i b u s  e t  a d h u c  su s t ìn e s ,  ex  
e o  m ax im e  q u o d  i i d em  in n im i c i  ca stra , v i l la s  e t  alia l o c a  d i c t i  r e g n i  
Sard in ie  m o d e r n i s  t em p o r i b u s  p e r  v i o l e n c i a m  o c cu p a ru n t  e t  d e t i n e n t  in ­
d e b i t e  o c c u p a ta  e t  q u o d  tu  a d  ca s t r o r u m ,  v i l la rum  l o c o r u m q u e  p r e d i c -  
t o r u m  r e c u p e r a c i o n em  d a r e  i n t e n d i s  o p e m  e t  o p e r a m  e f f i c a c e s  p r o p t e r  
q u e  e t  e d a m  quia  p r o  r e g im in e  e t  cu s t o d ia  d i c t i  r e g n i  Sa rd in i e  a  t e m ­
p o r e  p e s t i f e r e  m o r ta l i ta t i s  (era la peste nera) q u e  in i p s o  v i g u i t  o c c a s i o n e  
d i c t a ru m  gu e r r a ru m  m a gn a m  m u l t i t u d in em  a rm a to ru m  tam  eq u i t u m  tam  
p e d i t u m  d e  a liis r e g n i s  e t  t e r r i s  tu i s  c i sm ar in is ,  ab i p s o  r e g n o  Sa rd in i e  
n on  m o d i c u m  d i s tan t ibu s ,  t ran sm is i s t i  quam  p lu r i e s  s u c c e s s i v e  e t  a d h u c  
m i t t e r e  i n t e n d i s  u t  l o c a  h u iu sm o d i  a d  d o m in iu m  tuum , d a n t e  D eo ,  r e ­
d u c á s  9l.
La nuova situazione politica che si determinò in Sardegna ebbe 
però negli anni successivi un riconoscimento implicito da parte della 
sede apostolica. Urbano V e Gregorio X I ebbero rapporti d iretti con 
il giudice Mariano d ’Arborea, e poi col figlio e successore Ugone, en­
trambi ribelli al dominio aragonese92. Né è senza significato che i due 
pontefici, rivolgendosi ad essi, per ovvia prudenza diplomatica, parlas­
sero della Sardegna senza far mai richiamo alla  sua organizzazione in 
regno, benché essa fosse stata effetto della volontà della  sede apostolica 
e nonostante il  rapporto feudale che legava questa al vassallo arago­
nese. In sostanza sembra che i l  papato avignonese nel caso del regno 
di Sardegna e Corsica desse prova di un realismo che ad esempio non 
dimostrava certamente nei confronti della questione siciliana, per la
91 Innocent VI. Lettres secrètes cit., n. 793.
92 Urbain V. Lettres secrètes et curiales se rapportant à la France, a c. 
d i P . Lecacheux - G. M ollat, Paris 1902-55, n. 587; Lettres secrètes et curiales du 
pape Grégoire XI (1370-1378) intéressant les pays autres que la France, a c. di 
G. M ollat, Paris 1962-65, nn. 117, 450, 2621, 3136-3139, 3215, 3650.
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quale la sede apostolica restò sempre intransigente nel difendere il 
principio della unità ideale del r e g n u m  S ic i l ia e  (entro il  quale nel 1372 
l ’isola fu riconosciuta come regno di Trinacria) e l ’attribuzione al re 
napoletano del titolo di rex  S i c i l i a e 93. L ’atteggiamento pontificio nella 
questione sarda era tale che il  giudice d ’Arborea pare coltivasse addi­
rittura la speranza di ottenere da Urbano V  l ’investitura del regno94. 
Ma questo papa, che lamentava l ’inadempimento di Pietro IV  nel pa­
gamento del censo 95, nel nominare il  collettore apostolico ne estendeva 
ancora l ’ufficio a tutto il  regno di Sardegna e Corsica96 e concedeva al 
re l ’esazione della decima biennale p r ò  d e f e n s i o n e  r e g n o r u m  e t  t e r ra ru m  
e ju sd e tn  r e g i s 97. Gregorio X I invece, preoccupato di una conclusione pa­
cifica della guerra sarda, abbandonava l ’uso per la Sardegna del titolo 
di regno, anche quando l ’isola era considerata assieme alla Corsica e 
pure rivolgendosi al re aragonese98, Ed era il  segno della sua propen­
sione per i l  giudice d ’A rborea95.
La neutralità del sovrano aragonese tra le due obbedienze pontifi­
cie, nelle quali si divise la  cristianità col grande scisma d ’Occidente, 
e poi l ’adesione a Clemente V II del re Giovanni il  Cacciatore nel 
1387 10°, definirono alla fine del secolo il  diverso atteggiamento verso 
la  questione sarda dei due pontefici. Urbano V I, che non era ricono­
sciuto dal re d ’Aragona, da lu i quindi considerato scismatico, si pose 
su una linea che di fatto era anche di continuità e di sviluppo rispetto 
ai precedenti posti dai suoi predecessori avignonesi e in particolare
93 S, Fodale, Scisma ecclesiastico e potere regio in Sicilia, I , Il duca di 
Montblanc e l’episcopato tra Roma e Avignone (1392-1396), Palermo 1979, p.
9 e sgg,
9i F. C. Casula, Profilo cit., p. 37.
95 Urbain V. Lettres secrètes cit., n. 852.
96 Ibid., n. 590.
97 Urbain V. Lettres communes, a c. d i M. H. L auren t-M. et A. M. Hayez, 
Paris 1954-79, nn. 6052, 15179.
98 Lettres secrètes . , . du pape Grégoire XI cit., nn. 119, 416, 450, 1455, 
1815, 2078, 2621, 2815, 2894, 3137, 3215, 3244, 3271, 3541, 3638, 3650, 3679.
99 A, Boscolo, Problemi cit., p. 91.
100 A. Boscolo, Isole mediterranee, Chiesa e Aragona durante lo scisma d’Oc­
cidente (1378-1429), in Medioevo aragonese, Padova 1958, p, 73.
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da Gregorio X I. Urbano, che aveva stretti legami con Genova, dove 
risiedette per qualche tempo, ai cui banchieri si rivolse per aiuto fi­
nanziario, alle cui galee e alla cui azione diplomatica fece ricorso in 
un difficilissimo momento per riottenere la stessa libertà fisica, i l  quale 
era attorniato da alcuni influenti genovesi101, non riconobbe più l ’esi­
stenza di un re e di un regno di Sardegna e Corsica. Nel maggio 1380 
nominò un collettore apostolico per la sola isola di Corsica, Sambuco 
Bonacursi de Saliceto102. Nel febbraio 1387 nominò collettore per le 
due isole di Sardegna e Corsica il  canonico di Arborea Giovanni de 
L o ro I03. N ell’aprile 1388 inviò un nunzio apostolico nelPisola di Sar­
degna, il  vescovo Giuliano di Nicastro, il  quale era accompagnato da 
Rainerio, vescovo eletto di Castellammare di S tab iam . I l suo succes­
sore Bonifacio IX  proseguì secondo lo stesso indirizzo. Nominò nel 
novembre 1390 suo nunzio e tesoriere generale nelle isole di Sardegna 
e Corsica il  vescovo di Amelia Corrado 105, con il compito di predicarvi 
e concedervi l ’indulgenza per la  crociata' in Terrasanta, da applicarsi 
contro gli sc ism atic il06, e d i concedervi la  fruizione in  l o c o  del giubi­
leo 107. Già prima vi aveva nominato un cardinale come suo legato: 
Bartolomeo Mezzavacca.
Da parte del papa, o antipapa, avignonese Clemente V II vi fu 
invece piena solidarietà col re aragonese, dal quale fu riconosciuto, e 
al quale riconobbe il diritto al possesso del regno di Sardegna e Cor­
sica, q u o d  a n o b i s  e t  a  d i e t a  e c c l e s i a  t e n e s  in  f e u d u m  q u o d q u e  n u n c  
p r o h  d o l o r  s c i sm a t i c a  l a b e  i n f e c t u m  p e r  n o n n u l l o r u m  s c i sm a t i c o r u m  n o ­
b i s  e t  e c c l e s i e  p r e d i c t e  a c  t ib i  r e b e l l iu m  e t  i n f i d e l iu m  v i o l e n t a  t e n e t u r  
t i r a nn id e  o c c u p a t u m I08. E poiché Giovanni i l  Cacciatore aveva mani­
festato il  proposito di guidarvi personalmente una spedizione m ilitare
101 S. Fodale, La p o l i t i c a  cit., pp. 140 e sg., 149, 172, 174.
102 V. docc. 1-4.
™ V . docc. 5-6.
104 V. docc. 7-9.
V. doc. 10,
106 V. doc. 11.
w  V, doc. 12.
108 V, doc. 13.
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p r o  r e d u c t i o n e  r e g n i  p r e d i c t i  ad  n o s t r a m  e t  tuam  o b e d i e n c i a m  e t  f id e -  
Utatem a c  e c c l e s ia s t i c a m  un i ta t em  . . . c u m  i n g e n t i  c l a s s e  b e l la to rum -  
q u e  m u l t i t u d in e  c o p i o s a I09, papa Clemente gli concesse, per realizzare 
l ’impresa, due terzi della decima ecclesiastica riscossa nei territori della 
corona aragonese, inizialmente per un triennio, che nel 1393 era già 
stato prolungato complessivamente a un decennio, con l ’importante e 
nuova facoltà di poter cedere anticipatamente a terzi tu tti i  d iritti sulla 
riscossione della decim a110. Tale autorizzazione a l?  a r r en d a m ien to  delle 
decime ecclesiastiche rientrava nella generale disponibilità e arrendevo­
lezza d i Clemente V II a cedere ai suoi alleati i d iritti della sede apo­
stolica, come è clamorosamente confermato dal progetto di costituzione 
in Italia del regno angioino di Adria, scorporando parte dello stato pon­
tificio ni, atteggiamento seguito anche dal suo successore, Benedetto 
X III, i l  quale in Sicilia dette a Martino d ’Aragona mano libera con 
una serie di privilegi sulla Chiesa locale e in particolare sulla riscos­
sione e utilizzazione dei redditi ecclesiastici m .
Benedetto X III , il  quale era di nazionalità aragonese, confermò a 
Giovanni I e poi al fratello re Martino i d iritti feudali della corona 
d ’Aragona sul regno di Sardegna e Corsica, rinnovando per la  sua ri­
conquista la concessione dei due terzi della decima ed estendendo o sa­
nando altre due concessioni d i natura economica già elargite al sovrano 
aragonese da Clemente V II, Estese al vescovo di Barcellona il  potere 
di inquisizione nei casi di usura attribuiti dal suo predecessore a ll’arci­
vescovo di Saragozza con l ’assegnazione al re d ’Aragona, per la  ricon­
quista del regno sardo, delle somme che si sarebbero ricavate dalle 
composizioni per quanto indebitamente guadagnato dagli usurai, quando 
la  restituzione ai danneggiati non potesse avvenire per ignoranza delle 
loro persone 113. Sanò, nella irregolare estensione che aveva avuto, un’al­
«*> Ibid.
Ib id .
111 P. Durrieu, L e R o ya u m e  d'A dria. E p iso d e  d e  la  p o l i t iq u e  f r a n ça is e  en  
I t a l i e  s o u s  l e  r è g n e  d e  C harles  VI (1393-1394), in  «R evu e  des questions histori­
ques » , X X V III (1880), p, 49 e sgg.; S. Fodale, La p o l i t i c a  c it., pp, 37, 40 e sg.
112 S. Fodale, S cism a  cit., p, 127 e sgg.
I«  V. doc. 15.
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tra concessione di Clemente V II: la riscossione, sempre tramite l ’arci­
vescovo di Saragozza, dei legati a d  p ia s  ca u sa s  destinati i n c e r t i s  p e r s o n i s
o ad enti ecclesiastici, che quel papa aveva convertito in favore della 
spedizione da effettuarsi per la riconquista del regno di Sardegna e Cor­
sica 1I4. Tale conversione era stata estesa, contro il  divieto di Clemente 
V II, anche ai legati disposti da chi non aveva capacità di testare o i 
cui beni erano riservati alla Camera apostolica, e alla riscossione non 
era comunque seguita la  programmata e richiesta spedizione del so­
vrano I15.
Quanto alla concessione della decima, Benedetto X III eccepì che 
il  re Martino l ’aveva utilizzata per scopi diversi dalla riconquista del 
regno di Sardegna e Corsica e cercò di porre riparo a tale pratica, or­
dinando a ll’arcivescovo di Barcellona e al collettore apostolico di non 
dare più direttamente esecuzione agli ordini di pagamento verso terzi 
emanati dal sovrano, come avevano fatto in passato, ma di versare i 
due terzi delle decime riscosse, dovuti al re a d  u su s  r e c u p e r a c ì o n i s  e t  
r e d u c c i o n i s  r e g n i  Sard in ie  e t  C o r s ì c e ,  soltanto a ll’ufficiale regio apposi­
tamente incaricato, Guglielmo M uleti, in quanto g e n e r a l i  r e c e p t o r i  ad- 
m in i s t ra to r i  e t  d i s t r i b u t o r i  p r ò  d i c t o  r e g e  p e cu n i a r u m  q u a ru m cu m q u e  
a d  d i c t a s  r e c u p e r a c i o n em  e t  r e d u c c i o n e m  a s s igna ta rum  e t  a s s ignanda-  
ru tn  115. M a lo stesso papa aragonese avrebbe modificato dopo non mol­
to questa presa di posizione, consentendo che parte dei soldi della de­
cima per la Sardegna (1.250 fiorini aragonesi per l ’esattezza) fossero 
invece destinati, secondo la volontà del defunto re Martino, e ad  exo-  
n e r a c i o n em  a n im e  d i c t i  r e g i s ,  a pagarne il  medico personale 117.
Con l'inizio ormai del XV secolo non si chiude certo la storia delle 
pretese temporali della sede apostolica sulle due isole m editerranee118,
114 Per un caso analogo d i conversione d i legati incerti a d  pias. ca u sa s , de­
stinati in  Sicilia al riscatto degli schiavi, cfr. S. Fodale, I l  r i s ca t t o  d e i  s ic i l ia n i  
«  c a p t iv i  »  in  B a rb er ia  (XIV-XV s e c o l o ) ,  in  «  Quaderni m edievali », 12, 1981, 
p. 61 e sgg.
™ V. doc. 14.
V. doc. 16.
V. doc. 17.
118 Cfr. A . M arongiu, La c o r o n a  d ‘A ragona  e  i l  r e g n o  d i  C ors ica , in  «  A r­
chivio storico d i C orsica» , X I, 1935, p. 481 e sgg,; F. M ateu y  Llopis, I l  ti-
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né quella del regno di Sardegna e Corsica, ma la grave crisi rappre­
sentata per il  papato dal grande scisma d ’Occidente ci ha fatto vedere 
quale evoluzione fosse compiuta e come il tentativo iniziato dal papato 
gregoriano d i dare concretezza politica e contenuto giuridico a ll’affer­
mazione teorica del diritto di proprietà della sede apostolica fosse de­
stinato al fallimento in una società rinnovata nei suoi valori, si ridu­
cesse ad arida e stereotipata enunciazione di pretese, si piegasse nei 
fatti sempre più alle esigenze contingenti della politica, cedesse, con 
Clemente V II e Benedetto X III , su importanti punti di principio r i­
ducendo la  Chiesa ad un ruolo subalterno. Ed è questa la  considera­
zione che ci induce a concludere qui, non del tutto arbitrariamente, il 
nostro discorso, oltre alla opportunità di non oltrepassare eccessivamente 
i lim iti cronologici di questo Convegno e alla considerazione che dob­
biamo ai nostri ascoltatori per il  tempo trascorso. La storia successiva 
del regno di Sardegna e Corsica come feudo della Chiesa rischierebbe 
di essere ormai pura e semplice erudizione.
t o l o  d i  «  rex  S a rd in ia e e t  C o rs ica e  »  d e i  r e  a ra g o n e s i  e  s p a g n o l i , in  «  Medioevo. 
Saggi e rassegne», 5, 1980, p. 43 e sgg,
Prof. Cinzio Violante, Presidente della seduta: G razie a l p r o f .  F od a le  p e r  la 
su a  b e l la  r e la z io n e  d e l la  q u a le , p e r s o n a lm en t e ,  h o  s o p r a t tu t to  a m m ira to  la  sicu rezza  
d e ll ' im p o s ta z io n e  s to r ic o - g iu r id ic a ,  la  p r e c i s i o n e  e , a lm en o  p e r  m e  c h e  m i  s o n o  o c ­
cu p a to  s o l ta n to  d e i  p r im o r d i  d e l  p e r i o d o  da  lu ì tra tta to , la  n o v i tà  d i  c e r t e  s o lu z io n i ; 
e  c o n s ta t o  c o n  p ia c e r e  ¡ ’i n t e r e s s e  d e l la  n o s tra  m a ttin a ta , la  v a r ie tà  d e l l e  im p o s ta z io n i, 
q u a lch e  v o l ta  la  n o n  co in c id en z a  tra  a l cu n e  i d e e  e s p o s t e ,  c h e  c r e d o  da rà  l u o g o  a 
v i v a c i  d i s c u s s io n i . .
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DOCUMENTI
1
1380 maggio 23, Roma
U rbano VI dà  f a c o l t à  a S a m b u c o  B ona cu r s i ,  c o l l e t t o r e  a p o s t o l i c o  
n e l l ’i so la  d i  Cors ica ,  d i  e s i g e r e  l e  a nn a te  d o v u t e  d a g l i  e c c l e s i a s t i c i  dai  
t em p i  d i  U rbano  V e  G r e g o r i o  X I f i n o  al p r e s e n t e .
ASV, R eg .  Vat. 310, f. 38 v.
Urbanus etc. Dilecto filio Sambuco Bonacursi ree to ri ecclesie sancti 
Andree Nebiensis diócesis apostolice sedis nuncio salutem etc. Cum te 
in Ìnsula Corsice fructuum et proventuum Camere apostolice debitorum 
collectorem duxerimus deputandum, discrecioni tue, de qua in Domino 
fiduciam gerimus pleniorem, a quibuscumque personis ecclesiasticis se- 
cularibus et regularibus exemptis et non exemptis quascumque pecuniarum 
summas racione annate beneficiorum suorum a tempore felicis recor- 
dacionis Urbani V  et Gregorü X I Romanorum pontificum predecesso- 
rum nostrorum usque ad presens debitas et in futurum debendas, ex 
eo quod confirmaciones novas provisiones in beneficíis ipsis auctori- 
tate apostolica permutando seu alias acceptando eciam vigore graciarum 
per Heteras apostólicas in speciali forma concessas eisdem beneficia ac- 
ceptarunt eaque assecuti sunt et in posterum assequentur, in partibus 
in quibus collector existis petendi exigendi et levandi nomine Camere 
antedicte necnon quitandi solventes de receptis contradictores auctori- 
tate nostra per censuram ecclesiasticam appellacione postposita compe- 
scendi, non obstantibus si eis vel eorum aliquibus comuniter vel divisim 
a sede apostolica sit indultum quod interdici suspendí vel excomunicari 
aut extra vel u ltra certa loca ad iudicium evocari non possint per He­
teras apostólicas non facientes plenam et expressam ac de verbo ad
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verbum de indulto huiusmodi mencionem et quibuslibet aliis constitu- 
cionibus apostolicis ac licteris et indulgenciis generalibus vel specialibus 
quorumcumque tenorum existant per quas presentibus non expressas vel 
totaliter non insertas tue iurisdicionis explicacio in  hac parte valeat quo- 
modolibet impediri et de quibus quorumque totis tenoribus babenda 
sit in nostris licteris mencio specialis, plenam et liberam concedimus 
tenore presencium facultatem.
Datum Rome ut supra X kalendas iunii anno tercio.
2
1380 maggio 23, Roma
U rbano VI dà  fa c o l t à  a S a m b u c o  B ona cu r s i ,  c o l l e t t o r e  a p o s t o l i c o  
n e l l ’i s o la  d ì  Cors ica ,  d i  e s i g e r e  i r e d d i t i  d i  ca t t ed ra l i ,  m o n a s t e r i  e  d i  
o g n i  d i gn i tà  e  b e n e f i c i o  e c c l e s i a s t i c o  v a ca n t i  e  r i s e r v a t i  alla s e d e  a p o ­
s to l i ca ,  g l i  spolia d e i  p r e l a t i  d e c e d u t i  e  l e  d e c im e  e  i su s s id i  im p o s t i  
d a  U rbano V e  da  G r e g o r i o  XI,
ASV, R eg .  Vat. 310, f. 39 r.-v.
Urbanus etc. Dilecto filio Sambuco Bonacursi etc. u t supra salu- 
tem etc. Cum te in insula Corsice fructuum et proventuum apostolice 
Camere debitorum collectorem duximus deputandum, tibi per te vel 
alium seu alios petendi exigendi et recipiendi fructus redditus et pro- 
ventus tam cathedralium ecclesiarum quam monasteriorum ac quarum- 
cumque dignitatum et beneficiorum ecclesiasticorum in partibus in qui­
bus es collector deputatus consistencium vacancium et vacaturorum 
disposicioni apostolice alias reservatorum tempore vacacionum ac donec 
per nos fuerit de eis dispositum vel provisum obvenientes, necnon spo­
lia  quorumcumque prelatorum decedencium seu qui decesserunt hac- 
tenus alias non exacta ac décimas et subsidia dudum per felicis recor- 
dacionis Urbanum V et Gregorium X I Romanos pontífices predeces- 
sores nostros et de receptis dumtaxat quitandi solventes contradictores 
quoque auctoritate nostra per censuram ecclesiasticam et per sequestra- 
cionem fructuum beneficiorum suorum ac arrestacionem et capcionem
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personarum et bonorum eorumdem appellacione postposita compescendi 
et invocandi ad hoc auxilium brachii secularis, non obstantibus felicis 
recordacionis Bonifacii pape V i l i  predecessoris nostri ac de una et de 
duabus dietis in  concilio generali et aliis quibuscumque constitucionibus 
ac privilegiis indulgenciis et licteris apostolicis generalibus vel spedali- 
bus quorumcumque tenorum existant eis vel eorum aliquibus sub quavis 
forma vel expressione verborum ab apostolica sede concessis per que 
presentibus non expressa vel totaliter non inserta tue iurisdicionis expli- 
cacio impediri valeat quomodolibet vel differri et de quibus quorumque 
totis tenoribus de verbo ad verbum in nostris licteris specialis et expres­
sa mencio sit habenda, seu si locorum ordinariis et dilectis filiis  eccle- 
siarum ac monasteriorum predictorum capitulis et conventibus ac per- 
sonis vel quibusvis aliis comuniter vel divisim ab eadem sit sede indul- 
tum vel imposterum indulgeri contingat quod interdici suspendi vel 
[ex]com unicari aut extra vel u ltra certa loca ad iudicium evocari non 
possint per licteras apostolicas non facientes plenam et expressam ac 
de verbo ad verbum de indulto huiusmodi mencionem, plenam et li- 
beram tenore presencium concedimus facultatem. Volumus autem tibi- 
que in virtute sancte obediencie di strie te precipiendo mandamus qua- 
tenus de hiis que presencium vigore recipere te continget duo publica 
consimilia confici facias instrumenta quorum uno penes te retento al­
terimi ad nostram Cameram fideliter studeas destinare.
Datum Rome ut supra X kalendas iunii anno tercio.
3
1380 maggio 27, Roma
U rbano  VI ra c c om a n d a  a l l e  au to r i tà  la i c h e  d e l l ’i so la  d i  C ors ica  
S a m b u c o  B on a cu r s i  d e  S a l i c e t o  p e r  l ’e s e r c i z i o  d e l l ’u f f i c i o  d i  c o l l e t t o r e  
d e l la  C am era  apo s t o l i ca .
ASV, R eg .  Vai. 310, f. 39 v.
Urbanus etc. Universis et singulis nobilibus viris gubernatoribus 
et balivis iudicibus ac officialibus in  insula Corsice constitutis salutem
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etc. Cum nos dilectum filium Sambucum Bonacursi de Saliceto recto- 
rem etc. u t supra, quem apostolice sedis nuncium in partibus illis et 
fructuum reddituum proventuum ac obvencionum ad apostolicam Ca- 
meram spectancium collectorem fecimus et constituiraus, ad insulam 
Corsice ad exercendum buiusmodi officium transraittamus ad presens, 
nobilitatem vestram rogamus et hortamur attente quatenus pro reve­
rencia nostra et dicte sedis dictum collectorem et nuncium recommen- 
datum habentes velitis in dicto dirigere sibique prestare consilium auxi- 
lium  et iuvamen a c  favere circa dictum officium in agendis.
Datum Rome ut supra V I kalendas iunii anno tercio,
4
1380 maggio 27 , Roma
U rbano VI ra c c om an da  a l le  au to r i tà  e c c l e s i a s t i c h e  d e l l ' i s o la  d i  C or ­
s i ca  S am bu co  B on a cu r s i  p e r  l ’e s e r c i z i o  d e l l ’u f f i c i o  d i  c o l l e t t o r e  d e l la  Ca­
m e r a  apo sto l i ca .
ASV, R eg .  Vat. 310, f. 40 r.
5
1387 febbraio 16, Lucca
U rbano VI n om in a  G io v an n i  d e  L oro  c o l l e t t o r e  g e n e r a l e  d e l la  Ca­
m er a  a p o s t o l i ca  n e l l e  ì s o l e  d i  S a rd egn a  e  Corsica .
ASV, Reg. Vat. 311, ff. 36 r .-37 r.
Urbanus episcopus servus servorum Dei. Dilecto filio Iohanni de 
Loro canonico Alborensi fructuum et proventuum Camere apostolice in 
Sardinie et Corsice insulis debitorum collectori salutem et apostolicam 
benedicionem, Ex fideli et solicita ac diligenti prudencia providencia 
quoque et probitate circumspecta ac aliis virtutibus quibus fulgere di-
— 542 —
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
nosceris presumimus evidenter quod ea que tib i exequenda commise- 
rimus solerti ac diligenti studio fideliter exequeris; hinc est quod nos 
te, de cuius circumspectione plurimum confidimus, in Sardinie et Cor- 
sice insulis generalem collectorem ac receptorem fructuum et proventuum 
Camere apostolice in predictis insulis debitorum usque ad nostrum be- 
neplacitum auctoritate apostolica tenore presencium facimus constitui- 
mus1 et eciam deputamus, omnes alios huiusmodi fructuum et proventuum 
collectores et succollectores in eisdem insulis per nos aut sedem apo- 
stolicam hactenus deputatos penitus revocantes, ac tib i per te vel alium 
seu alios fide et facultatibus ydoneos nostro et diete Camere ac ecclesie 
Romane nomine omnes et singulos fructus redditus et proventus primi 
anni beneficiorum ecclesiasticorum in predictis insulis vacancium per 
nos seu auctoritate nostra collatorum et in antea conferendorum aliaque 
iura debita res census et bona nobis ecclesie et Camere predictis in 
eisdem insulis quacumque racione vel causa debita vel debenda impo­
sterum vel ad nos seu eandem ecclesiam nunc vel imposterum perti­
nencia quoteumque et qualiacumque fuerint, que duntaxat per collecto­
res et succollectores in huiusmodi insulis peti exigi et recipi consue- 
verunt, petendi exigendi et redpiendi raciones quoque et computa a 
quibuscumque collectoribus et succollectoribus apostolicis ac edam  a 
predicatoribus verbi Crucis hactenus in eisdem insulis deputatis seu 
personis aliis in quantum utilitatem  et negocia diete Camere concernunt 
audiendi et examinandi ipsosque ad id si necesse fuerit auctoritate no­
stra appellacene remota compellendi et insuper omnibus et singulis com- 
missionibus et licteris apostolicis quibuscumque collectoribus in dictis 
insulis in huiusmodi officio collectorie auctoritate apostolica missis con- 
cessis seu edam  destinatis ac dictam Cameram seu eius iura concernen- 
tibus eciam inceptis et non ceptis negociis perinde utendi easque exe- 
quendi et ad effectum plenarium deducendi ac si tibi specialiter desti­
nate fuissent necnon contradictores quoslibet et rebelles cuiuscumque 
status gradus ordinis condicionis vel preeminencie fuerint eciam si pon­
tificali vel quavis alia prefulgeant dignitate auctoritate nostra per cen­
surarti ecclesiasticam appellacene postposita compescendi necnon exeom- 
municaciones. et alias sentencias in non solventes tibi iura ac debita ipsius 
Camere per te vel alios predictarum ecclesie et Camere nomine ferendas 
quociens expedierit aggravandi et alias contra eos necnon contra alios 
impedientes te et negocia diete Camere directe vel indirecte publice vel
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occulte auctoritate nostra procedendo prout racionis extiterit et si ne- 
cesse fuerit ipsos ad sedem apostolicam ut coram nobis certo compe­
tenti termino per te illis prefigendo personaliter compareant citandi ac 
eciam auxilium brachii secularis invocandi necnon de receptis duntaxat 
solventes quitandi et absolvendi, non obstantibus tam felicis recorda- 
rìonis Bonifacii pape V i l i  predecessoris nostri et de una et de duabus 
dietis in consilio generali quam aliis constitucionibus apostolicis con- 
trariis quibuscumque eciam si de illis et totis earum tenoribus de verbo 
ad verbum esset in presentibus mencio specialis habenda, seu si aliquibus 
communiter vel divisim a predicta sit sede indultum quod interdici sus- 
pendi vel excomunicari aut extra vel u ltra certa loca ad iudidum  evo­
cari non possint per licteras apostolicas non facientes plenam et expres- 
sam ac de verbo ad verbum de indulto huiusmodi mencionem, aucto­
ritate apostolica facultatem et potestatem plenariam concedendi. Volu- 
mus autem quod in fructibus redditibus proventibus et aliis bonis qui­
buscumque ad dictam Cameram pertinentibus solvendis u ltra spacium 
unius anni dilacionem dare nequeas et quod in singulis civitatibus et 
diocesibus infra dictas insulas consistentibus si sint ampie et diffuse u l­
tra unum et si parve fuerint in duabus eciam u ltra unum duntaxat suc- 
collectores non deputes et quod omnium et singulorum succollectorum 
quos te deputare continget nomina et cognomina statini cum illos de- 
putaveris nobis seu nostro camerario dare et distincte transmictere ac 
singulis bienniis de receptis et gestis per te in huiusmodi officio eidem 
camerario nostro seu gentibus diete Camere racionem et computa red- 
dere non postponas.
Datum Luce X IIII kalendas marcii pontificatus nostri anno nono.
6
1387 febbraio 16, Lucca
U rbano VI dà  m anda to  a G io vann i  d e  L o ro , c o l l e t t o r e  a p o s t o l i c o  
n e l l e  i s o l e  d i  S a rd egna  e  C ors ica , d i  r i c e v e r e  i  b e n i  e  i  r e d d i t i  d e g l i  
e c c l e s i a s t i c i  d e fu n t i ,  r i s e r v a t i  alla s e d e  a p o s t o l i ca .
ASV, R eg .  Vat. 311, ff. 37 t.~38 v.
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Urbanus episcopus etc. Dilecto filio Iohanni ele Loro canonico Al- 
borensi fructuum et proventuum Camere apostolice debitorum in  Sar- 
dinie et Corsice insulis collectori salutem etc. Cum nos dudum ex certis 
racionabilibus causis ad id animum nostrum monentibus disposicionem 
et ordinacionem omnium bonorum mobilium et creditorum ac debitorum 
quorumcumque archiepiscoporum episcoporum et abbatum habendum 
bona seu redditus et proventus a conventibus suis discreta in locis et 
partibus in quibus es fructuum et proventuum Camere apostolice debi­
torum collector deputatus consistendum, que ipsi archiepiscopi episcopi 
et abbates haberent vel pertinerent quomodolibet ad eosdem tempore 
mortis eorum, cum infrascripta moderacione necnon fructus redditus pro­
ventus obvenciones et iura ad mensas archiepiscopales episcopales et 
abbaciales eorum spectancia necnon eciam quorumcumque prioratuum 
dignitatum personatuum vel officiorum canonicatuum et prebendarum 
parrochialium ecclesiarum et beneficiorum ecclesiasticorum cum cura et 
sine cura secularium et regularium quorumcumque locorum et parcium 
predictorum disposicioni apostolice reservatorum, que eisdem archiepi- 
scopis episcopis abbatibus et aliis obtinentibus prioratus dignitates per- 
sonatus officia canonicatus et predictas ecclesias et alia beneficia ecde- 
siastica huiusmodi de medio sublatis ex ecclesiis monasteriis prioratibus 
dignitatibus personatibus officiis canonicatibus et prebendis parrochia- 
libus ecclesiis et aliis benefid is huiusmodi per obitus eorum vacantibus 
quamdiu vacarent obvenissent et obvenirent in antea, eciam si fotsan 
per quoscumque forent percepte seu recipi contingeret, donec per nos 
seu auctoritate nostra ecclesiis archiepiscopalibus et episcopalibus ac 
monasteriis huiusmodi de pastoribus canonica institucione provisum ac 
prioratus dignitates personatus officia canonicatus et prebende parro- 
chiales ecclesie et alia beneficia supradicta canonice collata essent, usque 
ad nostrum beneplacitum cum interposicione decreti duxerimus reser- 
vanda; discrecioni tue de qua in hiis et aliis specialem in Domino fi- 
duciam obtinemus per apostolica scripta commictimus quatenus per te 
vel alium seu alios fide et facúltate ydoneos predicta omnia bona mo­
bilia eredita et debita sic reservata quorumcumque archiepiscoporum 
episcoporum et abbatum huiusmodi bona seu redditus et proventus discre­
ta a suis conventibus ut prefertur habencium quorumcumque monaste- 
riorum et ordinum exemptorum et non exemptorum in dictis partibus 
consistendum necnon fructus redditus et proventus obvenciones et iura,
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que ex ecclesiis monasteriis necnon prioratibus dignitatibus personatibus 
officiis canonicatibus et prebendis parrochialibus ecclesiis et aliis bene- 
ficiis ecclesiasticis reservatis quibuscumque locorum et parcium predic- 
torum quamdiu huiusmodi eorum vacacio duravit et durabit donec eisdem 
ecclesiis et monasteriis fuerit de pastoribus canonice provisum ac prio- 
ratus dignitates personatus officia canonicatus et prebende parrochiales 
ecclesie et alia beneficia supradicta canonice collata fuerint obvenerint 
et obvenient, quecumque quotcumque et qualiacumque fuerint ac in 
quibuscumque rebus consistant et per quascumque detineantur seu de- 
beantur personas, de et super quibus si necesse fuerit summarie sim- 
pliciter et de plano sine strepitu et figura iudicii te informes, auctori- 
tate nostra et apostolice Camere nomine exigere et recipere cum inte- 
gritate illaque seu pecunias ex eis debitas fideliter conservare et quam- 
primum commode et sine periculo poteris ad Cameram nostram mie­
tere procures cum effectu invocato ad hoc si opus fuerit auxilio brachii 
secularis, contradictores quoslibet et rebelles cuiuscumque status gradus 
ordinis vel preeminencie fuerint eciam si pontificali vel qualibet alia 
ecclesiastica vel mundana prefulgeant dignitate quandocumque et quo- 
cienscumque expedierit auctoritate nostra per censuram ecclesiasticam 
et penas alias de quibus tibi secundum eorum rebellionem videbitur ap- 
pellacione postposita compescendo; non obstantibus tam felicis recor- 
dacionis Bonifacii pape V i l i  predecessoris nostri qua cavetur ne quis 
extra suam civitatem et diocesim nisi in certis exceptis casibus et in 
illis  ultra unam dietam a fine sue diocesis ad iudicium evocetur, seu 
ne iudices a sede apostolica deputati extra civitatem et diocesim in 
quibus deputati fuerint contra quoscumque procedere sive alii vel aliis 
vices suas commictere aut aliquos ultra unam dietam a fine diocesis 
eorumdem trahere presumant et de duabus dietis in consilio generali 
ac etiam de personis u ltra certum numerum ad iudicium non vocandis 
quam aliis constitucionibus apostolicis contrariis quibuscumque, seu si 
aliquibus communiter vel divisim a predicta sede indultum existat quod 
interdici suspendi vel excomunicari aut extra vel u ltra certa loca ad 
interdictum evocari non possint per licteras apostolicas non facientes 
plenam et expressam ac de verbo ad verbum de indulto huiusmodi et 
earum personis et locis ordinibus et nominibus propriis mendonem et 
qualibet alia diete sedis indulgencia generali vel speciali cuiuscumque 
tenoris existat per quam presentibus non expressam vel totaliter non
i
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insertam tue iurisdicionis explicado in liac patte valeat quoraodolibet 
impediri et de qua cuiusque toto tenore de verbo ad verbum in nostris 
licteris habenda sit mencio specialis. Nos enim tibi quitandi liberandi 
e t absolvendi piene et libere per te vel alium seu alios omnes et sin- 
gulos a quibus bona eredita debita fructus redditus proventus obven­
ciones et iura huiusmodi receperis de hiis dumtaxat que ab eis recipere 
te continget plenam et liberam concedimus tenore presencium faculta- 
tem. Volumus autem et tibi in virtute sancte obediencie districte pre- 
cipiendo mandamus quatenus de omnibus et singulis bonis creditis fruc­
tibus redditibus proventibus iuribus et obvencionibus supradictis ac 
vero valore ipsorum per instrumenta publica eciam tuo sigillo sigillata 
Cameram predictam certificare procures. Tenor vero dicte moderacionis 
talis est: volumus siquidem et mandamus quod de bonis et creditis 
huiusmodi reservatis debita ipsorum archiepiscoporum episcoporum et 
abbatum decedentium pro eorum necessitatibus ac ecclesiarum et mona- 
steriorum predictorum utilitatibus contracta ac expense decentes et ho­
neste ipsorum funerum necnon et emende si alicui debeantur ac pro 
remuneracione illorum qui eis viventibus servierunt iuxta servicii me- 
ritum necnon lib ri res e t bona que iidem decedentes ex patrimoniis vel 
personalibus laboribus et industria seu. alias preterquam ex ecclesiis mo- 
nasteriis et locis eorum acquisierint dum agerent in humanis si tamen 
habeant heredes legítimos per te legitim e deducantur, quodque reser- 
vacio nostra huiusmodi ad libros cálices cruces vestimenta et alia orna­
menta pontificalia aut iocalia ecclesiastica ecclesiis monasteriis et locis 
huiusmodi antequam ipsi decedentes eorum preessent regim ini aut per 
ipsos dum viverent et preessent eisdem sine fraude tamen prefatorum 
ecclesiarum et monasteriorum et locorum et ad boves aliaque ammalia 
ad agriculturam et servicia domorum ecclesiarum et monasteriorum ac 
locorum et ad utensilia eorumdem forent usibus deputata nullatenus 
extendatur. Sic ig itur premissa omnia exequaris quod ñeque de negli­
gencia ñeque de exaccione indebita valeas reprehendí.
Datum Luce X IIII  kalendas marcii p o n tif ica ta  nostri anno nono.
7
1388 ap rile  28 , Perugia
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Urbano VI d i s p o n e  c h e  g l i  e c c l e s i a s t i c i  d e l l ’i s o la  d i  S a rd e g n a  p r o v ­
v e d a n o  il v e s c o v o  G iu l iano  d i  N ica s t ro , d e s t i n a t o v i  c o m e  nunz io  a p o ­
s t o l i c o ,  d i  d u e  f i o r in i  al g i o r n o ,  d i  s a l v a c o n d o t t o  e  d e i  m ezz i d i  tra­
s p o r t o ,  s e  n e  r e s t e r à  p r iv o .
ASV, R eg .  Vat. 311, ff. 179 *>.-180 r.
8
1388 aprile 28, Perugia
U rbano VI ra c c om an d a  a g l i  e c c l e s i a s t i c i  d e l l ’i s o la  d i  S a rd e g n a  il 
v e s c o v o  G iu l iano d i  N ica stro ,  d e s t i n a t o v i  c o m e  nunz io  a p o s t o l i c o ,  c o n  
la  su a  com it iva .
ASV, R eg .  Vat. 311, f. 180 r.
9
1388 aprile 28, Perugia
U rbano VI ra c c om an da  a g l i  e c c l e s i a s t i c i  d e l l ’i s o la  d i  S a rd egn a  Ray- 
nerium electum Castrensem, d e s t i n a t o v i  prò certis nostris et ecclesie 
Romane negociis, c o n  la su a  com i t i v a .
ASV, R eg .  Vat. 311, £. 180 v.
10
1390 novembre 18, Roma
B on i fa c i o  IX  n om in a  C orrado  v e s c o v o  d i  Amelia  s u o  t e s o r i e r e  g e ­
n e r a l e  n e l l e  i s o l e  d ì  S a rd egn a  e  d i  Corsica .
ASV, R eg .  Vat. 312, ff. CCXXXVI r.-CCXXXVII r.
Bonifatius etc. Venerabili fratri Corraudo episcopo Ameliensi fa­
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m iliari nostro ac apostolice sedis nuncio salutem etc. Fidei claritas cc 
circumspeccionis industria necnon prudencia circumspecta quibus per­
sonam tuam fam iliari et diutina et experiencia novimus insignitam ac 
edam  specialis devocionis affectus quem ad nos et Romanam geris ec- 
clesiam spem nobis indubiam pollicentur quod ea que tibi duxerimus 
committenda prudenter et fideliter exequeris. Te ig itu r in Sardinie et 
Corsice insulis pro nonnullis nostris et diete ecclesie Romane negociis 
apostolice sedis nuncium et thesaurarium generalem usque ad nostrum 
beneplacitum tenore presencium auctoritate apostolica facimus consti- 
tuimus et eciam deputamus. Volentes ig itur ea tibi concedere per que 
huiusmodi negocia et officia prospere et utiliter valeas adimplere et 
exercere, fratern itati tue ea omnia et singula que ad apostolice sedis 
nuncii et thesaurarii officia pertinent exercendi et execucioni demandandi 
ac petendi exigendi et recipiendi per te vel alium seu alios nostro et 
predicte Camere nomine a quibuscumque collectoribus et succollectoribus 
fructuum et proventuum predicte Camere in predictis insulis et earum 
qualibet debitorum necnon a quibusvis ecclesiarum et monasteriorum 
prelatis capitulis conventibus ac collegiis ecclesiarum et monasteriorum 
huiusmodi ceterisque personis ecclesiasticis secularibus et regularibus 
exemptis et non exemptis ordinum quorumeumque ac eciam a quibus­
cumque laicalibus personis ac comunitatibus et universitatibus quibus­
cumque in dictis insulis et earum qualibet constitutis omnes et singulas 
pecuniarum et rerum aliarum quarumlibet et bonorum quantitates et 
summas nobis et Romane ecdesie et Camere predicte in dictis insulis 
et earum qualibet debitas et debendas in antea; computa et raciones 
dictorum collectorum et succollectorum predictorum tib i reddi petendi 
et faciendi eaque impugnandi concordandi aprobandi et ratificandi et 
de receptis eos a quibus ea nomine diete Camere et nostro ac Romane 
ecclesie predicte receperis quitandi et absolvendi, contradictoresque per 
censuram ecclesiasticam et alia iuris remedia et sequestracionem fruc­
tuum suorum beneficiorum ecclesiasticorum appellacione postposita com- 
pescendi citandi quoque rebelles eciam personaliter ad Romanam curiam 
si tibi videatur ut certo termino per te ipsis prefigendo coram Came­
rario nostro compareant iuxta merita vel demerita recepturi, de qua 
quidem termini prefixione gentes diete Camere studeas reddere certiores, 
non obstantibus quibuscumque privilegiis indulgenciis et Hcteris apo- 
stolicis generalibus vel specialibus quorumeumque tenorum existant eis
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vel eomm aliquibus sub quacumque forma vel expressione verborum ab 
eadem sede concessis per que presentibus non expressa vel totaliter non 
inserta effectus earum impediri valeat quomodolibet vel differri et de 
quibus quorumque totis tenoribus liabenda sit in nostris licteris mencio 
specialis, seu si eisdem prelatis capitulis collegiis conventibus et per- 
sonis aliis eciam laicalibus comitatibus et universitatibus vel alicui seu 
aliquibus eomm aut quibusvis aliis comuniter vel divisim a predicta sit 
sede indultum quod in antea forsan indulgeri contingat quod interdici 
suspendi vel excomunicari aut extra vel u ltra certa loca ad iudicium 
evocari non possint per licteras apostolicas non facientes plenam et 
expressam ac de verbo ad verbum de indulto huiusmodi mencionem, 
plenam et liberam auctoritate apostolica tenore presencium concedimus 
facultatem. Tu igitur prefata officia sic solicite et fideliter ac prudenter 
studeas exercere quod exinde nostrani et apostolice sedis graciam valeas 
uberius promoveri. Volumus autem et tibi mandamus quod de hiis que 
receperis duo confici facias publica instrumenta quorum unum altero 
penes te retento ad dictam Cameram destinare procures. Et insuper per 
huiusmodi nostram comissionem constitucionem et concessionem non 
ìntendimus legacioni per nos dilecto filio Bartholomeo titu li sancii M ar­
tini in montibus presbitero cardinali factam et sibi concessam nec dictos 
collectores nec succollectores in dictis insulis constitutos aliquatenus re­
vocare nec eis alias aliquatenus derogare sed tam illas et illos quam 
presentes effectum sortiri volumus quacumque constitucione apostolica 
in contrarimi! edita non obstante.
Datum Rome apud sanctum Petrum X IIII kalendas decembris pon- 
tificatus nostri anno secundo.
11
1390 novembre 18, Roma
B on i fa c i o  IX in ca r ica  C o r rad o  v e s c o v o  d i  A m elia  d e l l a  p r e d i c a ­
z i on e  n e l l e  i s o l e  d i  S a rd egn a  e  C or s i ca  d e l l ’in d u l g en z a  p e r  la  c r o c ia ta ,  
e s t e s a  c o n t r o  g l i  s c i sm a t i c i .
ASV, R eg .  Vat. 312, ff. CCXXXIV y.-CCXXXVI r.
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Bonifatius etc. Venerabili fratri Corraudo episcopo Ameliensi fa­
m iliari nostro ac apostolice sedis nuncio salutem etc. Dudum felicis re- 
cordacionis Urbanus papa VI predecessor nos ter, cum f ilii Belial vide­
licet Robertus olím basilice X II apostolorum qui se Clementem V II 
ausu sacrilego nominare presumit Honoratus Gaietanus olím comes Fun- 
dorum et damnate memorie Ludovicus olim dux Andegavensis Franci- 
scus de Vico olim prefectus urbis ac Raynaldus de Ursinis et nonnulli 
alii eisdem antipape et aliis predictis adherentes et faventes nescientes 
in  semitis iusticie dirigere gressus suos et Deum pre oculis non habentes 
contra eumdem Urbanum predecessorem nostrum diversas conspiracio­
nes colligaciones et machinaciones facere scismaque in  Dei ecclesia po- 
nere ae regnum Sicilie quod de patrimonio beati Petri existit et patri- 
monium beati Petri in Tuscia et nonnullas alias terras ipsius Romane 
ecclesie occupare et occupari facere et quamplures alios graves et enor­
mes excessus perpetrare et commictere presumpsissent, qui licet per eum­
dem predecessorem nostrum moniti u t ab huiusmodi excessibus desi­
s t e r e i  et ab eorum erroribus resipiscere vellent more aspidis surde aures 
suas obturantes nolentes intelligere u t bene agerent in profundum de­
scendentes malorum huiusmodi ipsius predecessoris nostri monitis acquie- 
scere nollent ymo peiora continue contra eum et Romanam ecclesiam 
committerent, que adeo erant notoria prout sunt quod nulla poterant 
tergi versacione celari, volens sibi et diete ecclesie sponse sue dextera 
sibi assistente divina spiritualibus auxiliis providere contra dictum Ro- 
bertum antipapam et omnes alios et singulos supradictos de fratrum suo- 
rum consilio debitis iuris solemnitatibus observatis certos successive pro­
cessus fecit, per quos declaravit ipsos fuisse et esse scismaticos aposta­
tas et blasfemos et contra eum conspiratores et reos criminis lese maie- 
statis et tamquam hereticos puniendos ipsosque ab omnibus eciam pon- 
tificalibus et quibuscumque aliis dignitatibus personatibus officiis et 
beneficiis honoribus et gradu milicie ac cingulo m ilitari fuisse et esse 
privatos ipsosque privavit ac ipsorum bona mobilia et immobilia iura 
et iurisdiciones fuisse et esse confiscata et confiscavit ipsosque omnes 
et singulos fuisse et esse excomunicatos et anathematisatos et incidisse 
in diversas penas et sentencias spirituales et temporales tam a iure quam 
ab homine in talia perpetrantes inflictas et promulgatas ipsorumque per­
sonas detestabiles et infames fuisse exponendas et exposuit a christifi- 
delibus capiendas, et insuper voluit quod omnes et singuli christifideles
— 551 —
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
qui crucis assumpto caractere ad prefatorum Roberti antipape et aliorum 
supradictorum damnatorum huiusmodi capcionem et exterminium se ac- 
cingerent et adiuvarent ac eos pro posse persequerentur illa  gauderent 
indulgencia illoque privilegio essent muniti que accedentibus in terre 
sancte subsidium conceduntur, prout in diversis suis processibus super 
hiis confectis plenius continetur. Cum itaque predicti f ilii Belial eodem 
Urbano predecessore nostro prout Deo placuit vita functo adhuc in eo- 
tnm pertinacia perdurarent prout adhuc perdurant graviora continuando 
et mala malis accumulando, nos divina favente clemencia ad apicem sum- 
mi apostolatus assumpti predictos processus et omnia et singula supra- 
dicta contra dictos Robertum et alios damnatos supradictos facta tam- 
quam iuste et rite facta de fratrum nostrorum consilio approbavimus 
confirmavimus et innovavimus et, ne prefati nequissimi viri sic damnati 
et adeo reprobati qui in suis heresibus persistere et excessus cumulare 
ac ecclesie predicte pacem turbare et inter christifideles scisma dissen- 
siones et scandala ponere cultumque Christiane fidei sine qua quisquam 
Deo piacere nequit quantum in eis est depravare conantur suos pravos 
et damnatos conceptus in partum producere possint, sed quod potius 
dextera Domini faciente virtutem  viriliter obsistatur eisdem et ipsorum 
damnati propositi execucio elidatur, oportunis providere remediis cu- 
pientes, quia in hiis Dei et predicte Romane ecclesie causam agi con- 
spiciamus, illam  devote prosequentibus decernimus eciam spiritualibus 
auxiliis et presidiis assistendum, ut causam ipsam eo ferventius prosequa- 
tur quo exinde maioris retribucionis merita se speraverint adepturos. 
Ideoque nos de omnipotentis Dei merita et beatorum Petri et Pauli apo- 
stolorum eius auctoritate confisi omnibus vere penitentibus et confessis, 
qui prefatum Robertum antipapam ac alios damnatos predictos ipsorum- 
que complices et fautores receptatores credentes et eisdem adherentes 
quamdiu in huiusmodi scismate ac extra Romane ecclesie graciam persti- 
terint in personis et sumptibus propriis, necnon hiis qui in  personis 
propriis alienis tamen expcnsis, expugnabunt et super hoc per unum 
annum incipiendum a die quo tu duxeris ordinandum continue vel inter- 
polatim in expugnacione huiusmodi laborabunt ecclesie sequendo vexil- 
lum tam clericis quam laicis et eis insuper qui suis dumtaxat expensis 
iuxta quantitates et facultates suas destinabunt seu tibi vel alteri per 
te deputando ministrabunt sufficiencia stipendia ut destinare valeas ydo- 
neos bellatores per dictum tempus moraturos et bellaturos ibidem pre-
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dictam edam  concedimus indulgendam , videlicet que concedi per sedem 
apostolicam proficiscentibus in terre sancte subsidium consuevit, e t in 
retribucioni iustorum salutis eterne pollicemur augmentum; eos autem 
qui non per annum integrum sed per ipsius anni partem in  huiusmodi 
Dei servicio laborabunt iuxta quantitatem laboris et devocionis affectum 
participes esse volumus indulgencie supradicte quod si fotsan ipsorum 
aliquis post iter arreptum in prosecucione dicti negocii ex hac luce exire 
contigerit vel interi negocium ipsum congrua terminacione compleri eos 
integre participes esse volumus et concedimus indulgencie memorate huius­
modi eciam remissionis volumus esse participes iuxta quantitatem sub- 
sidii et devocionis affectum omnes qui ad expugnadonem predictorum 
Roberti et aliorum damnatorum ac sequacium et fautorum eorum tibi 
vel alteri per te deputando de bonis suis congrue ministrabunt. Quo- 
circa fraternitati tue per apostolica scripta mandamus quatenus per te 
vel alium seu alios in Sardinie et Corsice insulis et qualibet earum, ad 
quas te presencialiter pro nonnullis nostris et diete ecclesie negodis 
destinamus, in omnibus civitatibus terris castris v illis et locis ipsarum 
insularum et cuiuslibet earum de quibus tib i videbitur huiusmodi con- 
cessionem nostram in ecclesiis et locis quando et quociens expediri vi- 
deris solemniter publicans et exponens et per alios quos ad hoc ydo- 
neos reputabis publican et exponi faciens ut melius et clarius intelli- 
gatur ab omnibus in  vulgati fideles Christi instancius et efficadus per 
verbum predicacionis et alias prout expediens extiterit inducere non 
postponas ut suscipientes cum reverenda signum crucis ipsumque suis 
humeris affigentes ad prosequendum huiusmodi causam Dei et Romane 
ecclesie ipsorum matris v iriliter se acdngant, nobis quicquid super pre­
d ic ts  feceris per tuas licteras vel instrumenta publica harum principa- 
lium  et finem continencia fideliter rescripturus. Per hanc autem com- 
missionem non intendimus legacioni per nos dilecto filio  Bartholomeo 
titu li sancti M artini in  montibus presbitero cardinali apostolice sedis 
legato nec commissiones et potestates sibi factas et concessas aliquatenus 
revocare nec eis in aliquo derogare ymo tarn illas quam presentem ef­
fectual sortiri volumus, quacumque constitucione apostolica contraria 
non obstante.
Datum Rome apud sanctum Petrum X IIII kalendas decembris pon- 
tificatus nostri anno secundo.
—  5 5 3  —
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12
1390 novembre 18, Roma
B on i fa c i o  IX  dà  f a c o l t à  a C o r rad o  v e s c o v o  d i  A melia  d i  c o n c e d e r e  
la f ru iz io n e  d e l  g i u b i l e o  n e l l e  i s o l e  d i  S a rd egn a  e  Corsica.
ASV, R eg ,  Vat. 312, ff. CCXXXVII r.-CCXXXVIII r.
Bonifatius etc, Venerabili fratri Corraudo episcopo Ameliensi fa­
m iliari nostro ac apostolice sedis nuncio salutem etc. Dudum siquidem 
felicis recordacionis Urbanus papa V I predecessor noster ex certis ra- 
cionabilibus causis ad id eius animum moventibus de consilio eciam 
fratrum suorum de quorum numero tunc eramus et apostolice potestatis 
plenitudine statuit ut universi christifideles vere penitentes et confessi 
qui in  anno nativitatis domini nostri Ihesu Christi millesimo trecente­
simo nonagésimo instante tunc futuro et deinceps perpetuis temporibus 
de trigintatribus annis in trigintatres annos beatorum apostolorum Petti 
et Pauli basílicas de urbe ac Lateranensem et sancte Marie maioris de 
dieta urbe ecclesias causa devocionis visitarent plenissimam omnium pec- 
catorum suorum veniam consequerent, ita  videlicet ut quicumque vellet 
huiusmodi indulgentias assequi si Romanus adminus triginta continuis 
vel interpollatis semel saltem in d ie si vero peregrinus aut forensis exi- 
steret modo simili quindecim diebus ad dictas basílicas et ecclesias ac­
cedere teneretur prout in dicti predecessoris licteris inde confectis plenius 
continetur. Cum itaque ad Sardinie et Corsice Ínsulas pro nonnullis nostris 
et Romane ecclesie negociis te presencialiter destínemus, nos, qui cunc- 
torum christifidelium salutem intensis desideriis prout ex debito pasto- 
ralis officii tenemur affectamus, volentes ea tibi concedere per que sa­
lu ti animarum personarum illarum  parcium videris consulere, fràterni- 
tati tue concedendi auctoritate apostolica omnibus et singulis personis 
illarum  insularum et cuiuslibet earum utriusque sexus cuiuscumque di- 
gnitatis honoris status religionis aut condicionis fuerint de quibus tibi 
videbitur ut confessor, quem persone huiusmodi duxerint et quelibet 
earum ad hoc duxerit eligendum, eis et eorum cuilibet taliter eligentibus 
concedere valeat quod persone huiusmodi taliter eligentes et earum que-
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libet vere penitentes et confesse aliquas ecclesias illarum  parcium per 
dictum confessorem eisdem personis et earum cuilibet iniungendas quin- 
decim diebus continuis vel interpolatis semel saltem in die infra annum 
huiusmodi si commode poterunt alioquin infra festum resurreccionis do­
mini nostri Ihesu Christi proxime venturum visitando, ille videlicet que 
commode poterunt alie vero que propter infirmitatem aut religionis 
honestatem vel alias legitim e impedite fuerint quom inus. aliquales ec­
clesias visitare valeant aliquas oraciones dicendo vel alia pia opera fa- 
ciendo prout idem confessor eis duxerit iniungendum, perinde huiusmodi 
indulgenciam presentis anni iubilei assequantur ac si ad dictam urbem 
venissent et basilicas ac ecclesias ipsius urbis predictas personaliter vi- 
sìtassent u t prefertur, sic tarnen quod tu labores personales et expensas 
quos persone huiusmodi in veniendo ad ipsam urbem et in ea ino­
rando ac ab ea recedendo passe fuissent si propterea ad ipsam urbem 
venissent in alia pietatis opera videlicet in fabricis et reparacionibus ba- 
silicarum et ecclesiarum urbis predictarum eisdem personis commutes 
quequidem persone ea que eis racione huiusmodi commutacionis eisdem 
fabricis et reparacionibus dare iniunxeris et oblaciones quas basilicis et 
ecclesiis urbis predictis si propterea ad ipsam urbem venissent fecissent 
tibi vel alteri per te ad hoc deputando nomine ipsarum basilicarum et 
ecclesiarum predictarum recipienti, quem eciam tenore presencium re- 
ceptorem deputamus, tradere et assignare integraliter teneantur, que om­
nia tu eisdem basilicis et ecclesiis urbis predictis nostro mandato inter 
eas distribuenda quamtocius fideliter et integre destinare procures, super 
quibus tuam conscienciam oneramus, auctoritate apostolica tenore pre­
sencium plenam et liberam ac omnimodam concedimus facultatem. Vo- 
Inmns autem quod de omnibus que receperis registrum fieri facias et 
nos certificare procures. Per huiusmodi autem concessionem non inten- 
dimus legacionem dilecti filii Bartholomei titu li sancii M artini in mon- 
tibus presbiteri cardinalis in ipsis insulis per nos sibi commissam nec 
facultates per nos in ipsis insulis sibi concessas aliquatenus revocare nec 
in aliquo eis. derogare sed tarn illas quam presentem effectum sortiri 
volumus quacumque constitucione apostolica in contrarium edita non 
obstante.
Datum Rome apud sanctum Petrum X IIII kalendas decembris pon­
tifica tus nostri anno secundo.
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1393 luglio 27, Avignone
C lem e n t e  VII c o n c e d e  al r e  G io v an n i  d ’A ragona  d i  p o t e r  c e d e r e  
l e  d e c im e  e c c l e s i a s t i c h e ,  d e l l e  qua li  g l i  ha  g ià  a s s e g n a t o  i d u e  t e rz i  p e r  
la r i co n qu i s ta  d e l  r e g n o  d i  S a rd egn a  e  Corsica,
ASV, R eg .  A ven .  272, ff. CXXIX o.-CXXXII r.
Clemens etc. Carissimo in Christo filio Iohanni regi Aragonum il­
lustri salutem et apostolicam benedicionem. Regem eternum sue cura te 
magnitudinem gracie m ultipliciter sed in eo potissime diffudisse spiri- 
tualiter iocundamur quod ad defensionem ecclesie sue nunc tot et tan- 
tis malorum concusse turbinibus et regnorum ac terrarum ad. ipsam ec- 
clesiam spectantium tibi potestatem contulit et animum inspiravit de- 
cens et dignum quinymmo debitum reputantes ut in hiis oportunum se- 
dis apostolice iuvamen sencias et favorem. Dudum siquidem pro parte 
tua coram nobis et venerabilibus fratribus nostris sancte Romane eccle­
sie cardinalibus proposito quod ad regnum Sardinie et Corsice, quod a 
nobis et dieta ecclesia tenens in feudum quodque nunc proch dolor 
scismaticam labe infectum per nonnullorum scismaticorum nobis et ec­
clesie predicte ac tibi rebellium et infidelium violentam tenetur tiran- 
nidem occupatum, pro reductione regni predicti ad nostram et tuam 
obedienciam et fidelitatem  ac ecclesiasticam unitatem proponebas cum 
ingenti classe bellatorumque multitudine copiosa personaliter proficisci, 
pro quibus exequendis magna et gravia tib i imminebant onera expensa- 
rum, nos propositum tuum huiusmodi in Domino commendantes ac de­
b ita consideracione pensantes necessitates innumeras nobis et eidem ec­
clesie presertim propter detestabile scisma, quod peccatis exigentibus 
hostis humani generis in Dei ecclesia suscitavi!, continue incumbentes ac 
cupientes tam eidem ecclesie quam tibi super preraissis aliqualiter pro- 
videre tuis supplicacionibus inclinati de dictorum fratrum nostrorum con­
scio  decimam omnium reddituum et proventuum ecclesiasticorum in 
Aragonie et aliis regnis et terris tue ditioni subiectis consistencium us­
que ad triennium a data licterarum nostrarum computandum in certis 
tunc expressis terminis a venerabilibus fratribus nostris archiepiscopis 
episcopis et aliis omnibus prelatis necnon capitulis conventibus et per-
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sonis aliis ecclesiasticis secularibus et regularibus exemptis et non exemp- 
tis huiusmodi redditus et proventus in dictis regnis et terris obtinen- 
tibus et infra dictum triennium obtenturis, preterquam a dictis cardi- 
nalibus qui nobiscum assidue onera universalis ecclesie indefessis labo- 
ribus sorciuntur huiusmodi redditus et proventus aut pensiones annuas 
super fructibus et proventibus ecclesiasticis eis per sedera apostolicam 
assignatas in  dictis regnis et terris obtinentibus et durante dicto triennio 
obtenturis necnon a dilectis filiis magistro prioribus preceptoribus et 
fratribus hospitalis sancii Iohannis Ierosolimitani et ordinis de Calatrava 
et de Montesa qui contra hostes fidei Christiane exponunt iugiter se et 
sua, quos cardinales et personas dictis pensionibus oneratas magistrum 
priores preceptores e t fratres a solucione diete decime exemptos esse 
volumus et immunes, solvendam exigendam et eciam colligendam ac 
nobis et tib i prout inferius exprim itur tradendam et assignandam ac 
in relevacionem onerum huiusmodi commitendam per nostris licteris 
duximus imponendam certis ad hoc ex ecuto ribus deputatis; et in ter alia 
voluimus quod in singulis terminis supradictis quicquid per eosdem exe- 
cutores aut eorum alterum vel deputandum seu deputandos ab ipsis 
vel eorum altero eorumdem de dieta decima levatum et solutum foret 
in tres partes equaliter divideretur et unam nobis vel collectori fructuum 
et proventuum Camere predicte in illis partibus debitorum qui pro tem­
pore foret aut i ll i  quem ad hoc pro nobis et dieta ecclesia deputaremus 
ac duas alias tib i vel il l i  qui super hoc a te mandatum haberet tradi 
et eciam assignari. Et deinde pro eadem parte nobis exposito quod 
consideratis oneribus tib i propter premissas causas incumbentibus et que 
in futurum incumbere verisim iliter presumebantur modicum sperabas ex 
commodo vel subsidio a te ex huiusmodi decima proventuro ad sup- 
portandum eadem onera te posse relevamen habere, nos tuis supplica- 
tionibus inclinati tibique super hiis de uberioris subventionis auxilio 
providere volentes de dictorum fratrum nostrorum consilio decimam 
omnium reddituum et proventuum huiusmodi in regnis et terris pre­
dictis consistencium usque ad unum annum a fine dicti triennii post- 
modumque usque ad aliud triennium a fine dicti anni et subsequenter 
ad aliud eciam triennium a fine triennii ultim i predictorum computan- 
dum in similibus terminis a prefatis archiepiscopis episcopis prelatis ca- 
pitulis conventibus et personis aliis ecclesiasticis huiusmodi redditus et 
proventus in dictis regnis e t terris obtinentibus ac infra prescripta tem-
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pora obtenturis preterquam a dictis cardinalíbus personis eis ad pen­
siones adstrictis magistro prioribus preceptoribus et fratribus supra dic- 
tis quos a solucione dicte decime exemptos esse voluimus et immunes 
solvendam et edam  colligendam ac per predictos executores aut eorum 
alterum aut illum  vel illos clericum vel clericos duntaxat quem vel 
quos ad hoc deputaverint vel deputaverit alter ipsorum ab ipsis archie- 
piscopis episcopis prelatis capitulis conventibus et personis aliis eccle- 
siasticis exigendam et colligendam ac nobis et tibi ut prem ictitur tra- 
dendam et assignandam iuxta diete prime imposicionis modum et for­
mara imposuimus successive prout in diversis nostris inde confectis lic- 
teris quarum tenores presentibus haberi volumus pro insertis plenius 
continetur. Cupientes itaque omnes quos iam Deo possumus serenitati 
tue favores et gracias exhíbere, per quos in facto reduccionis predicte 
quod summopere cordi gerimus ut debemus possis melius et facilius pro­
speran, tuis in hac parte supplicadonibus inclinati ut emolumentum et 
commodum tibi ex huiusmodi decimarum concessionibus per nos factis 
ut premictitur proventurum celerius et utilius consequi valeas et habere 
duas partes decimarum huiusmodi et quicquid ad te ex ipsis et occa­
sione ipsarum provenire et pertinere potest seu poterit quomodolibet 
in futurum iuxta et secundum formam et tenorem concessionum huius­
modi vel partem seu partes duarum parcium earumdem pro prescriptis 
imposicionum temporibus vel certis eorum partibus sive annis prout expe­
d iences tibi fore prospexeris uni vel pluríbus persone seu personis ec- 
clesiastice seu laicali ecclesiasticis seu laicalibus per te vel procuratorem 
tuum ad hoc a te potestatem habentem vendendi arrendandi cedendi 
concedendi et in eam vel eas transferendi et alienandi uno vel diversis 
contractibus pro precio seu preciis de quo seu quibus inter te vel pro­
curatorem predictum et personas easdem concordatimi fuerit et conven- 
tum et cum pactionibus stipulationibus promissionibus obligadonibus 
submissionibus renunciationibus iuramentorum prestationibus ac aliis 
validationibus securitatibus et cautelis necessariis et edam  quomodoli­
bet oportunis per utramque partem sic contrahendam fiendis et pre- 
standis prout ínter te vel procuratorem tuum et personam seu personas 
huiusmodi fuerit concordatum preciumque seu preda huiusmodi petendi 
exigendi et recipiendi et super receptis quietandi et pactum faciendi de 
ulterius non petendo licenciam et potestatem auctoritate apostolica ex 
certa sciencia ac de dictorum fratrum consilio tenore presencium elargì-
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mur. Et insuper ad securitatem et cautelam maiorem tui et persone seu 
personarum huiusmodi que tecum super premissis contrahet vel contra- 
hent u t prefertur volumus et statuimus tibique et persone seu personis 
predictis eadem auctoritate et de sim ili consilio concedimus per presentes 
quod omne ius et omnis actio atque facultas quod et que tibi in ipsis 
decimis et ad ipsas petendum exigendum et recipiendum ex nostris 
concpssionibus antedictis quomodolibet competit et pertinet persone seu 
personis predictis ex vendicione arrendacione cessione concessione tran­
s la t io n  et alienatione huiusmodi competat et pertineat ipseque persona 
vel persone dictas decimas ad te spectantes vel partem ipsarum per te 
ei vel eis venditam arrendatam cessam concessam translatam et aliena- 
tam petere exigere ac recipere ac de ipsis quietare possit vel possint 
sicuti posses si de ipsis alienationem vel contractum alium non fecisses 
quodque executores ad levationem et exactionem clecimarum huiusmodi 
per nostras predictas licteras deputati omnia et singula circa dictas de­
cimas et earum levationem et exactionem particionem seu divisionem 
ac tradicionem seu assignationem necnon décimas ipsas debencium com- 
pulsionem vel alias quoquomodo per te facienda pro persona seu per­
sonis predictis facere et exequi debeant et eciam teneantur iuxta prefa- 
tarum tenorem et seriem licterarum et insuper quod vendicio arrendacio 
cessio concessio translatio et alienatio seu vendiciones arrendaciones ces- 
siones concessiones translationes et alienationes huiusmodi quivis a lii 
contractus inter te et personam seu personas huiusmodi super prefatis 
decimis iniendi illud robur illamque firm itatem obtineant ac si nobi- 
scum vel cum camerario nostro seu certis Camere apostolice gentibus 
de mandato volúntate et consensu nostris initi et facti fuissent, quos 
vendiciones arrendaciones cessiones concessiones translationes et aliena­
tiones ac contractus alios quoscunque cum pactis stipulationibus pro- 
missionibus obligacionibus submissionibus renundationibus iuramentis et 
aliis validationibus securitatibus et cauthelis circa eos apponendis ex 
nunc auctoritate predicta ratifficamus approbamus et ex certa sciencia 
tenore presencium confirmamus, volentes insuper quod ratificatio ap- 
probatio et confirmatio nostre huiusmodi perinde valeant ac si vendi­
ciones arrendationes cessiones concessiones translationes et alienationes 
ac contractus huiusmodi iam facti et in iti existerent et eos cum instru- 
mentorum inde factorum plenis ac de verbo ad verbum insercionibus 
et cum suppletione defectuum auctoritate predicta duxissemus ex simili
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sciencia ratificandos approbandos et edam  confirmandos quodque ven- 
diciones arrendationes cessiones concessions tran slations alienationes et 
aln contractus huiusmodi firm i stabiles et valid i maneant et secundum 
modum et formam quibus in iti et facti fuerint per quosvis inviolabiliter 
observentur nec tibi aut contrahentibus buiusmodi vel tuis aut ipsorum 
contrahencium heredibus successoribus vel causam habituris vel aliis 
quibuscunque aut ipsis conttactibus propter mortem cuiuscumque vel 
quaruncumque personarum aliquod preiudicium generetur vel ex quavis 
alia causa colore vel occasione liceat contra facere vel venire vel ipsorum 
effectum quomodolibet impedire seu edam  infirmare. Nulli ergo omnino 
hominum liceat hanc paginam nostre elargicionis voluntatis statuti con- 
cessionis ratifications approbations et confirm ations infringere vel ei 
ausu temerario contraire. Si quis autem h o c  attem piate presumpserit 
indignacionem omnipotentis Dei et beatorum Petri et Pauli apostolorum 
eius se noverit incursurum.
Datum Avinione VI kalendas augusti pontificati^ nostri anno quin- 
todecimo.
14
1395 settembre 16, Avignone
B e n e d e t t o  X I I I  sana  a l cun i  c a s i  d i  i r r e g o l a r e  a pp l i ca z ion e  d e l l a  
c o n c e s s i o n e  c o n  la qua le  C l em e n t e  VII i l  1° g i u g n o  1393 a v e v a  c o n ­
v e r t i t o  ̂ m  f a v o r e  d e l  r e  G io v an n i  d ’A ragona  p e r  la r i c o n q u i s t a  d e l  r e ­
g n o  ̂ d i  S a rd egna ' e  C ors ica  la  r i s c o s s i o n e  d e i  l e g a t i  ad pias causas d e s t i ­
na t i  a  p e r s o n e  i n d e t e rm in a t e  o  ad  e n t i  e c c l e s ia s t i c i .
ASV, R eg ,  A ven .  281, f. 186 r,-v .
Carissimo in Christo fitto lohanni regi Aragonum illustri salutem 
etc. Dudum felicis recordacionis Clementi pape V II predecessori nostro 
prò parte tua exposito quod tu ad regnum Sardinie et Corsice, quod 
ab ecdesia Romana tenes in feudum, tunc et nunc proc dolor scisma­
tica labe infectum ac per nonnullorum scismaticorum dictis predecessori 
et ecclesie ac tibi infidelium et rebellium violentam tirannidem occu-
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patum pro ipsius regni reduccione ad eiusdem predecessoris et tuam 
obedienciam et fidelitatem  ac ecclesiasticam unitateli! proponebis in brevi 
cum ingenti classe bellatorumque multitudine copiosa personaliter pro- 
ficisci, idem predecessor volens te ad execucionem huiusmodi propositi 
quantum cum Deo poterat adiuvare et pro supportacione gravium expen- 
sarum onerum tibi propter hoc incumbencium de oportuno tibi rele- 
vacionis auxilio providere tuis in ea parte supplicacionibus inclinatus v i­
delicet kalendis iunii pontificatus sui anno quintodecimo venerabili fra- 
tri nostro archiepiscopo Cesaraugustano omnia et singula pecuniarum 
summas res et bona quecumque et qualiacumque ex legatis et relictis 
per quascumque personas regnorum et terrarum tuorum ad pias causas 
incertis personis ecclesiasticis locis ordinibus vel collegiis quibuscumque 
factis per quasvis personas ecclesiasticas et seculares debita auctoritate 
apostolica exigendi et recipiendi ac tibi vel procuratori seu nuncio tuo 
ad hoc a te speciale mandatum habenti dummodo ad dictum Sardinie 
et Corsice regnum personaliter accederes pro aliquali supportacione one­
rum predictorum tradendi et realiter assignandi necnon contradictores 
quoslibet et rebelles auctoritate apostolica appellacene postposita com- 
pescendi plenam et liberarti concessit auctoritate eadem potestatem; le­
gata tamen et relieta quomodolibet facta per personas que licite testari 
nequibant vel quorum bona Camere apostolice quoquomodo erant spe- 
cialiter vel generaliter reservata seu eciam obligata noluit idem prede­
cessor sub concessione sua huiusmodi comprehendi vel quod de ipsis 
vigore licterarum dicti predecessoris se aliqualiter intromicteret archie- 
piscopus supradictus; voluit eciam predecessor memoratus quod idem 
archiepiscopus quantitatem receptorum et nomina eorum a quibus et 
quantum a quolibet recepisset idem predecessor per suas licteras in ti­
mare curaret, prout in eiusdem predecessoris inde confectis licteris, quas 
idem predecessor post triennium a data ipsarum computandum voluit 
non valere, plenius continetur. Cum autem sicut pro parte tua fuit nobis 
expositum plures pecuniarum summe super debitis huiusmodi per pre- 
fatum archiepiscopum vel ad hoc deputatos ab ipso exacte fuerint et 
recepte nonnulleque summarum ipsarum tibi vel procuratoribus tuis 
quamquam ad prefatum Sardinie et Corsice regnum personaliter non 
accesseris tradite et realiter assignate, nos celsitudinem tuam specialis 
favoris gracia prosequi cupientes tuis in hac parte supplicacionibus in­
clinati omnes et singulas summas predictas iam debite Camere et iuxta
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dicte concessionis seriem et tenorem exactas u t premictitur et receptas 
tib í ex liberalitate apostolica et ex certa sciencia tenore presencium con- 
cedimus et donamus non obstantibus omnibus et singulis que sepe dictus 
predecessor in dictis suis voluit licteris non obstare. Eisdem archiepi­
scopo et deputatis per eum ut prefertur eadem auctoritate mandavimus 
quatenus summas huiusmodi per eos taüter exactas et receptas adhuc 
apud eos existentes tibi vel procuratori tuo ad hoc a te specialiter con- 
stituto tradant realiter et assignent. Volumus autem sicut prefatus vo­
luit predecessor quod sepefatus archiepiscopus quantitatem receptorum 
et tibi traditorum ac nomina eorum a quibus et quantum a quolibet 
recepir vel recipi fecit nobis per suas studeat licteras intimare. Nulli 
ergo etc. nostre concessionis donacionis mandati e t voluntatis infringe- 
re etc.
Datum Avinione XVI kalendas octobris anno primo.
15
1395 settembre 16, Avignone
B en e d e t t o  X I I I  e s t e n d e  al v e s c o v o  à i  B a r c e l l o n a  una c o n c e s s i o n e  
d i  C l em en t e  VII, c o n  la q ua le , in v i s t a  d e l la  r i c o n qu i s t a  d e l  r e g n o  dì 
S ard egna  e  Cors ica ,  v e n i v a  da ta  f a c o l t à  a l l ’a r c i v e s c o v o  d i  Saragozza di 
in qu i s i r e  g l i  u su ra i  e  s i  a s s e g n a v a n o  al r e  G io v ann i  d 'A ragona  i p r o ­
v e n t i  d e l l e  r e la t i v e  c om p o s iz io n i .
ASV, R eg .  A ven .  281, f, 186 r.
Venerabili fratri episcopo Barchinonensi salutem etc. Dudum prò 
parte carissimi in Christo filii nostri Iohannis regis Aragonum illustris 
felicis recordacionis Clementi pape V II predecessori nostro exposito 
quod ipse rex ad Sardinie et Corsice regnum, tunc et nunc adhuc proch 
dolor scismatica labe infectum ac per nonnullorum scismaticorum dicto 
predecessori et ecclesie Romane ac regi prefato infidelium et rebellium 
violentam tirannidem occupatum, prò ipsius regni reducdone ad prede- 
•cessoris et ecclesie ac regis predictorum obedienciam et fidelitatem  ac 
ecclesiasticam unitatem proponebat in brevi cum ingenti classe bellato-
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rumque m ultitudine copiosa personaliter proficisci, prefatus predecessor 
volens regem eundem ad execucionem sui huiusmodi propositi quantum 
cum Domino poterat adiuvare et pro supportacione gravium expensarum 
honerum regi predicto propter hoc incumbencium de oportuno sibi 
relevacionis auxilio provide dicti regis in  ea parte supplicacionibus in- 
clinatus venerabili fratri nostro archiepiscopo Cesaraugustano contra quas- 
cumque personas ecclesiasticas et seculares regnorum et terrarum regis 
eiusdem dominio subiectorum que ussurariam pravitatem eatenus exer- 
cuerant et imposterum exercerent auctoritate apostolica per se vel alium 
seu alios inquirendi et ea que per pravitatem eidem indebite habuisse 
reperirei et de quibus cui vel quibus restitui deberent ignoraretur exi- 
gendi et recipiendi et cum eisdem usurariis super usuris huiusmodi com- 
ponendi transigendi et paciscendi ac eos a dictis usuris et crimine absol- 
vendi et penitus liberandi ac etiam regi predicto vel eius procuratori 
seu nuncio ad hoc speciale mandatum habenti pro aliquali supportacione 
onerum predictorum tradendi et reaJiter assignandi necnon contradicto­
res quoslibet et rebelles auctoritate predicta appellacione postposita 
compescendi, non obstantibus si dictis usurariis vel quibusvis aliis a 
sede apostolica esset indultum quod interdici suspendi vel excomunicari 
non possint per Heteras apostólicas non facientes plenam et expressam 
ac de verbo ad verbum de indulto huiusmodi mencionem necnon consti- 
tucionibus apostolicis indulgenciis quibusvis personis sub quacumque 
forma verborum tunc concessis et concedendis etiam si de eis et eorum 
totis tenoribus habenda esset in dicti predecessoris super hoc confectis 
licteris mencio specialis et aliis contrariis quibuscumque plenam et li- 
beram auctoritate predicta concessit ex certa scienda potestatem. Voluit- 
que insuper dictus predecessor quod quantitatem receptorum et nomina 
eorum a quibus et quantum a quolibet recepisse! idem archiepiscopus 
dicto predecessori studerei per suas licteras intimare prout in eisdem 
licteris quas memoratus predecessor post quinquennium minime valere 
voluit continetur. Nos ergo prefati regis in hac parte supplicacionibus 
inclinati fraternitati tue premissa omnia et singula in  licteris contenta 
predictis iuxta licterarum seriem earumdem et potestatem prefato archie­
piscopo per dictum predecessorem ut prem ictitur attributam, cui per 
hoc nolumus in  aliquo quomodolibet derogari, per te vel alium seu 
alios faciendi et eciam exequendi premissis non obstantibus plenam et 
liberam auctoritate predicta tenori presencium concedimus potestatem.
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Volumus autem ad instar dicti predecessoris quod quantitatem receptorum 
et nomina eorum a quibus et quantum a quolibet receperis nobis stu- 
deas per tuas licteras intim are, presentibus post finem dicti quinquenni 
minime valituris.
Datum Avinione XVI kalendas octobris anno primo.
16
1409 ottobre 28, Barcellona
B en e d e t t o  X I I I  o rd in a  al v e s c o v o  d i  B a r c e l l o n a  e  a l c o l l e t t o r e  
a p o s t o l i c o  d i  c o n s e g n a r e  s o l t a n t o  a l  r i c e v i t o r e  g e n e r a l e  d e l  r e  i  d u e  
t e rz i  d e l l e  d e c im e  e c c l e s i a s t i c h e  ch e ,  a p a r t i r e  da l 1° n o v e m b r e  1407, 
ha c o n c e s s o  p e r  un t r i e n n io  al r e  M ar t in o  d ‘A ragona  p e r  la  r i c o n qu i s t a  
d e l  r e g n o  d i  S a rd egna  e  C ors ica ,  p e r c h é  n o n  s ia n o  d e s t i n a t e  a d  u s o  
d i v e r s o .
ASV, R eg .  A ven .  337, f. 50 r,-v .
Venerabili fratri episcopo Barchinonensi et dilecto filio Vincencio 
Segana olim canonico Dertusensi nunc vero abbati monasterii Ageren- 
sis ordinis sancti Augustini Urgellensis diocesis fructuum et proventuum 
Camere apostolice in provinciis Terraconensi et Cesaraugustana ac certis 
aliis partibus debitorum collectori ceterisque executoribus et collectori- 
bus ac succollectoribus decime triennalis de qua infra mencio habetur 
presentibus et futuris saluterà etc. Cum dudum prò recuperacione regni 
Sardinie et Corsice, quod carissimus in  Christo filius noster Martinus 
rex Aragonum illustris a nobis et Romana ecclesia tenet in feudum 
quodque a magnis citra temporibus proch dolor scismatica labe infectum 
per nonnullorum scismaticorum nobis et diete ecclesie ac regi prefato 
infidelium et rebellium violentam tirannidem detinebatur prout adhuc 
detinetur occupatum, et eius reduccione ad ecclesiasticam unitatem ma­
gna ipsi regi opportuerit et opporteat subire onera expensarum et prop- 
terea decimam omnium reddituum et proventuum ecclesiasticorum in 
regno Aragonie et aliis regnis et terris dicti regis dicioni subiectis prò 
duabus partibus tercia nobis prò necessitatibus Camere nostre reservata 
ipsi regi ad triennium, quod incepit kalendis novembris anno a nati­
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vitate Domini millesimo quadringentesimo séptimo proxime preteriti, 
duxerimus concedendam datis executoribus iuxta formam contentara in 
nostris super hoc confectis licteris, quarum tenores presentibus haberi 
volumus pro expressis, et sicut accepimus et constat nobis veridice pe­
cunie ex dieta decima provenientes ad usus recuperacionis et reduc- 
cionis iam dicti regni Sardinie et Corsice per nos ut prefertur deputate 
non in hos sed in alios usus contra nostre concessionis tenorem expen- 
duntur et deputantur ac, quod displicenter ferimus, applicantur et sic 
retardantur negocia dictarum recuperacionis et reductionis in animarum 
periculum et grave dispendium personarum que ad dictum regnum 
pro premissis se contulerunt nostrique et dicti regis gravamen et iactu- 
ram. Verum cum ta lia non possimus sicut nec debemus patienter tol­
lerare quinymo pro veribus desideremus premissis periculis et inconve- 
nientibus obviare, discrecioni vestre per apostolica scripta in virtute 
sancte obediencie districte precipiendo mandamus quatenus de huiusmo- 
di decima pro duabus partibus sicut u t prefertur dicto regi ex causis 
predictis concessa, quam precise predictis usibus applicamus, dilecto fi­
lio Guillelmo M uleti generali receptori administratori et distributori 
pro dicto rege pecuníarum quarumeumque ad dictas recuperadonem et 
reduccionem assignatarum et assignandarum respondeatis et per alios 
collectores vel succollectores ipsius decime ad illam  levandam iuxta pre- 
dictarum licterarum nostrarum tenores deputatos responden integraliter 
faciatis convertenda per eundem Guillelmum in  usus recuperacionis et 
reduccionis predictarum , non obstantibus quibuscumque assignacionibus 
graciis donacionibus et obligacionibus per dictum regem factis et aliis 
contrariis quibuscumque eciam iuramentis penarum adieccionibus et aliis 
cautelis roboratis seu si vos vel. aliquis ex collectoribus vel succollecto- 
ribus huiusmodi decime se iuramento vel alia quacumque obligacione 
de respondendo de predictis quibusvis aliis personis sub quacumque for­
ma vel expressione verborum conceptis obligaveritis, que omnia in 
quantum possent huiusmodi nostris disposicioni et ordinacioni obviare 
tenore presencium revocamus cassamus et anullamus ac nullius decerni- 
mus fore roboris vel momenti, cum actentis premissis predicte pecunie 
in alios usus converti minime potuerint nec possunt in derogacionem 
huiusmodi nostre concessionis, quod si forsan contrarium feceritis u ltra 
inobediencie notam, quam incurreritis contra facientes, ad restitucionem 
earum que aliis personis quam dicto Guillelmo M uleti persolverint de
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decima memorata per opportuna remedia compellere intendimus taliter 
quod eis ad penam et aliis transeat merito in exemplum.
Datum Barchinone V  kalendas novembris anno sextodecimo.
17
1410 giugno 10, Barcellona
B en e d e t t o  X I I I  d i s p o n e  c h e , n o n o s t a n t e  il d i v i e t o  p o n t i f i c i o ,  il 
v e s c o v o  d i  B a r c e l lo n a  e  i  c o l l e t t o r i  a p o s t o l i c i  p a g h in o  al m e d i c o  d e l  
d e f u n t o  r e  M art in o  d ’À ragona  i 1.250 f i o r in i  a s s e g n a t i g l i  su l la  d e c im a  
p e r  la r i c o n q u i s t a  d e l  r e g n o  d i  S a rd egn a  e  Corsica .
ASV, R eg .  A ven .  335, f£. 14 ^.-15 v.
Venerabili fratri episcopo Barchinonensi et dilectis filiis V incendo 
abbati monasterii Agerensis Urgellensis diocesis ceterisque executoribus 
et collectoribus ac succollectoribus decime triennalis nunc currentis prò 
duabus partibus dare  memorie Martino regi Aragonum concesse salu- 
tem etc. Nuper ad noticiam nostram deducto quod, licet per acquisicio- 
nem et reduccionem regni Sardinie quod a nobis et Romana ecclesia 
tenetur in feudum et expensis inde sustentis et sustinendis d are  me­
morie Martino regi Aragonum tunc in humanis agenti decimam omnium 
reddituum et proventuum ecclesiasticorum in regno Aragonum et aliis 
regnis et terris dicti regis dicioni subiectis prò duabus partibus tercia 
nobis prò necessitatibus Camere nostre reservata ad triennium quod 
incepit kalendis novembris anno a nativitate Domini millesimo quadrin- 
gentesimo septimo proxime preterito duxissemus concedendam datis 
certis executoribus iuxta formam contentam in nostris super hoc con- 
fectis licteris, tamen quia pecunie ex dieta decima provenientes non in 
dictis acquisicione et reduccione sed in alios usus contra nostre conccs- 
sionis tenorem expendebantur deputabantur et applicabantur vobis in 
virtute sancte obediencie et sub certis aliis penis dedimus nostris lic­
teris in mandatis quatenus de huiusmodi decima prò duabus partibus 
sic u t prefertur dicto regi concessa quam precise dictis usibus applica- 
vimus dilecto filio Guillelmo M uleti generali receptori administratori 
et distributori prò dicto rege pecuniarum quarumeumque ad dictas re-
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cuperacionem et reducrionem assignatarum responderetis et per alios 
collectores vel succollectores ipsius decime ad illam  levandam iuxta dic- 
tarum licterarum nostrarum tenores deputatos responderi integraliter fa- 
ceretis convertenda per dictum Guillelmum in usus recuperacionis et 
reduccionis predictorum non obstantibus quibuscumque assignarìonibus 
graciis donacionibus et obligacionibus per dictum regem factis et aliis 
contrariis que in dictis nostris vobis directis licteris voluimus non obstare 
prout in eisdem licteris, quarum tenores presentibus haberi volumus pro 
expressis, plenius continetur. Nunc vero ad audienciam nostram humili 
supplicacione dilecti filii Petri Solerii magistri in medicina dicti regis 
phisici deducto quod pro stipendiis et expensis ac aliis oneribus eidem 
Petro incumbentibus supportandis super dieta decima erat de certa sum­
ma per regem ipsum dum viveret assignacio facta ex qua restabant sibi 
deberi milleducentiquinquaginta floreni auri de Aragonia, qui eciam per 
licteras executorum ultime voluntatis ipsius regis super pecuniis debitis 
ex huiusmodi decima erant prefato Petro assignati, nos, considerantes 
labores et diligencias ac expensas per dictum Petrum circa gubernacionem 
custodiam et curam persone dicti regis adhibitas et sustentas, de quibus 
veris relatibus nobis constat, et quod dignus est mercenarius mercede 
sua, idcirco ad exoneracionem anime dicti regis et ex aliis iustis et 
racionabilibus causis, que nos racionabiliter ad hoc monent, discrecioni 
vestre per apostolica scripta in virtute sancte obediencie districte pre- 
cipiendo mandamus quatenus premissis mandatis et licteris nostris de 
super enarratis ac aliis contrariis non obstantibus quibuscumque dicto 
Petro Solerii vel eius procuratori ad hoc potestatem habenti dictos mil- 
leducentosquinquaginta florenos auri diete legis iuxta dictorum regis et 
executorum ultime voluntatis ipsius licterarum tenores de prefata decima 
pro duabus partibus ipsi regi u t prefertur concessa tradatis et solvatis 
et tradi ac exsolvi faciatis omnibus dilacionibus et excusacionibus reiectis. 
Nos enim ex causis premissis et aliis racionabiliter u t prefertur inducti 
dedaramus ordinamus et volumus quod dictus Petrus in solucione et 
recuperacìone dictorum milleducentorum quinquaginta florenorum diete 
legis sibi u t prem ictitur debitorum omnibus creditoribus super dieta 
decima causam habentibus preferatur super premissis taliter vos haben- 
tes quod dictus Petrus culpa vestri presenciam nostram adire ulterius 
non cogatur.
Datum Barellinone IIII  idus iunii anno sextodecimo.
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JE A N -A . CANCELLIERI
DE LA «CORSE PISANE» À LA «CORSE GÉNOISE»: 
REMARQUES SUR LA PORTÉE STRUCTURELLE 
INSULAIRE DE LA BATAILLE DE LA MELORIA (1284)
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D’inspiration très heureusement plus méditerranéenne que munici­
pale, la célébration anniversaire, à Gênes, du septième centenaire de la 
bataille navale de la Meloria (août 1284) offrait aux historiens une 
excellente occasion de reprendre, entre autres questions tyrrhéniennes, 
celle de la  lu tte d ’influence des intérêts pisans et génois en Corse aux 
X IIIe et X IV e siècles. En effet cette thématique du déclin de la  puis­
sance méditerranéenne de Pise et du renforcement corrélatif de celle de 
Gênes autour de 1300 a toujours été examinée de manière à la fois plus ap­
profondie et naturellement plus autonome du point de vue des métropoles 
italiennes que de celui de la Corse elle-même l . De fait, pour cette île , 
au delà de trop rares analyses détaillées2, l ’étude du passage de la 
«  période pisane »  (X Ie - X IIIe siècles) à la  «  période génoise » (X IIIe -
1 Dans une immense bibliographie érudite, choisissons de retenir, comme les 
plus générales, pour Gênes, l ’étude ancienne de G. Caro, Genova e la supremazia 
sul Mediterraneo, 1257-1311, dans « A t t i  della Società ligure di storia p a tr ia » , n, s., 
XIV-XV, 1974-75 (« a d . de l ’allem ., éd. de H alle, 1895-1899); pour Pise, celle de 
G. Rossi-Sabatini, L'espansione di Pisa nel Mediterraneo fino alla Meloria, Flo­
rence 1935 (à compléter notamment par D, H erlihy, Vita economica e sociale d’una 
città italiana nel Medioevo: Pisa nel Duecento, P ise 1973 (trad. de Pangl., éd. 
de New H aven 1958) et par E. C ristiani, Nobiltà e popolo nel Comune di Pisa, 
dalle origini del podestariato alla signoria dei Donoratico, Naples 1962). Pour 
la  Corse, la  seule approche assez recente d ’histoire politique couvrant de manière 
spécifique le  tournant du X IIIe au X IV e siècle, reste celle de G. Sorgia, Corsica, 
Genova e Aragona nel basso Medioevo, dans «  Studi sardi » , X X , 1966-1967, no­
tamment pp. 9-16 —  en y  ajoutant les remarques d’introduction de G. Petti 
Balbi, Genova e Corsica nel Trecento, Rome 1976, pp. 11-16.
2 Elles apparaissent nettement plus nombreuses et jouissent d ’une tradition 
d ’étude plus fournie pour la  Sardaigne médiévale préaragonaise (X Ie -débu t du 
X IV e siècle): cfr. sur ce point l ’article bibliographique de M. Tangheroni, Lunghi 
secoli di isolamento? Note sulla storiografia sarda degli ultimi trent’anni, I. Dal 
neolitico alla conquista aragonese del 1324, dans «  Nuova riv ista storica » , LXI, 
1977, pp, 176-181. Parm i les tout derniers travaux, i l  faut signaler en particulier
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XVe) a trop souvent donné lieu à des jugements tranchés, parfois excessifs 
ou prématurés et où transparaît surtout la  divergence (ou la complé­
mentarité) des approches personnelles ou des interprétations d ’école, A 
la différence de la fin du siècle dernier et du début de celui-ci, surtout 
occupés à la critique ou à l ’apologie rétrospectives et intéressées de la 
domination génoise sur la Corse médiévale et moderne3, il  est d ’ailleurs 
à noter que le débat le  plus récent entre médiévistes, notamment archéo­
logues, concerne la période de la  « Corse pisane » . Dans cette perspec­
tive, le  Moyen Age central insulaire sous la tutelle de Pise, pour certains 
phase de renouveau ou d ’essor religieux, économique et social, apparaît 
à d ’autres comme simple variante toscane des impérialismes continentaux \
récurrents à travers les périodes historiques qui, avec le soutien des 
«  puissants »  locaux, ont cherché à implanter leurs « schémas économi­
ques de production, de distribution, d ’échanges et de consommation, 
l ’organisation sociale de leur métropole, leur langue, sans le moindre 
respect des réalités locales » 4, Hors de cette confrontation largement
ceux de G. Pistarino, Genova e la Sardegna: due mondi a confronto, La storia dei 
Genovesi, IV, dans «  A tti del Convegno di studi sui ceti d irigenti nelle istituzioni 
della Repubblica di Genova (Genova, 28-30 aprile 1983 )» , Gênes 1984; J . -M . 
Poisson, A Pise: Eglise et Etat à la conquête de la Sardaigne, L'Eglise et le siècle 
(de la fin du Xe au début du XIIe siècle, dans Actes du XIVe Congrès de la 
Société des historiens médiévistes de VEnseignement supérieur public (Poitiers, 
juin 1983), «  Cahiers de civilisation médiévale, X X V II, 1984 et surtout J .  Day, 
La Sardegna e i suoi dominatori nei secoli X1I-XIV, La Sardegna medioevale e 
moderna, dans Storia d’Italia (d iretta da Giuseppe Galasso), X , Turin 1984.
3 Voir par exemple, comme terme chronologique d’un débat plus souvent 
idéologique que sereinement scientifique, V, V itale , Genova e Corsica nella più 
recente storiografia, dans « R ivista storica ita liana », LVI, 1939, pp. 273-276 (sans 
parler de la  synthèse franchement partisane de G. Volpe, Storia della Corsica 
'italiana, M ilan 1939, pp. 17-22).
4 La première thèse est notamment celle de G. Moracchini-Mazel, Les églises 
romanes de Corse, Paris 1967 (2 vol. à pagination continue), en particulier pp. 
77-81 (un écho, peut-être trop exclusif, des « bienfaits de l ’hégémonie pisane » 
dans H . Taviani, Les débuts de la colonisation. Pisans et Génois en Corse (jusqu'en 
1358), dans Histoire de la Corse (sous la  direction de Paul A rrigh i), Toulouse 
1971, pp. 159-169). Pour la  seconde thèse, voir spécialement Ph. Pergola, San 
Ghjuvan Battista, pieve de Cinarca, Sari d’Orcinu, dans «  Archeologia corsa » , IV , 
1979, p. 105; Une pieve rurale corse: Santa Mariona di Talcini. Problèmes d’ar-
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idéologique, et donc plus surprenant, on doit noter que la  chronologie 
précise et la typologie des formes du déclin de l ’influence de la  Com­
mune et de l ’Eglise de Pise en Corse n’ont point encore été établies. 
On ignore même, au fond, si, concrètement, la  défaite de la Meloria a 
eu pour l ’île , et dans quels délais, cette valeur de tournant historique 
au sens fort que certains titres bibliographiques, même récents, y  ont 
reconnu, tant du point de vue de l ’évolution politique 5} que démographique 
et sociale, jusque dans des modifications majeures des modes d ’occupa­
tion par l ’homme de l ’espace in su la ire6.
En réalité, une telle interprétation chronologique rigide, sans être 
formellement erronée, doit être qualifiée de partielle et réductrice. D ’une 
part une présentation trop exclusive de la rivalité tyrrhénienne (Corse 
et Sardaigne) de Gênes et de Pise, puis de Gênes et de l ’Aragon, tend 
à négliger, pour la  période 1260-1320, le rôle d ’autres acteurs de la 
scène politique méditerranéenne, notamment de la Maison d ’Anjou, en 
direction de ces mêmes î le s 7. De même elle minore, face à l ’accentua­
chéologie et de topographie médiévales insulaires, dans «  Mélanges de l ’Ecole 
française de Rome. Moyen Age - Temps m odernes», X CI, 1979, p. 105; Lo scavo 
della pieve di Cinarca in Corsica: nuove prospettive per l’archeologia medievale 
insulare, dans «  Archeologia medievale » , V II, 1980, p. 474 (d’où est tirée la 
citation). Signalons en dernier lieu la  réponse de cet archéologue: « fa ill ite  dans 
la tentative des Pisans d ’imposer des schémas de vie inadaptés »  (A proposito di 
archeologia e storia, la Corsica tra tarda antichità e alto Medioevo, dans «  Qua­
derni sardi di s to r ia » , 3, 1981-1983, p. 159, n. 8 ), à cette notion de «b eau  
programme pisan »  qui sous-tend l ’œuvre de recherche de G. Moracchini-Mazel 
(cfr, Corse romane, La Pierre-qui-Vire 1972, p, 28).
5 A. Casanova, Essai sur la seigneurie banale en Corse, dans «  Etudes corses » , 
21, 1959, pp. 27-28; R . Emmanuelli, L'implantation génoise, Histoire de la Corse, 
op. cit., p. 189; dans une formulation moins tranchée, H . Taviani, La Corse et 
Pise aux XIIIe et XIVe siècles. Perspectives de recherches, dans Mélanges d’études 
corses offerts à Paul Arrighi, Aix-en-Provence 1971, p. 288.
6 G. Moracchini-Mazel, Les églises romanes, op. cit., pp. 80, 162.
7 Cfr, M , Abrate, La questione mediterranea alla fine del secolo XIII nelle 
ricerche critiche moderne, dans «  Bollettino storico-bibliografico subalpino » , L U I, 
1955, pp. 102-103. Cet aspect est présent dans la synthèse de R . - H . Bautier, Les 
grands problèmes politiques et économiques de la Méditerranée médiévale, dans 
«R ev u e  h is to riqu e» , 234, 1965, pp. 21-23. Sur la «g ran de  p o litiq u e»  angevine
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tion de l ’emprise génoise au cours du X IIIe siècle, un phénomène struc­
turel de résistance collective insulaire incarnée en particulier, dans la 
société seigneuriale par un Giudice di Cinarca (vers 1 2 2 0 -vers 1300), 
dont la  défaite devant Gênes dans les premières années du X IVe siècle 
a pu représenter, dans l ’histoire de la Corse médiévale, y  compris 
dans une perspective «  pisane », une rupture plus décisive que la  Meloria 
elle-même 8. De même encore cette notion de faille politique majeure, 
du côté de Pise, à la  fin du D u e c e n t o ,  pourrait conduire à sous-évaluer 
la phase de crise de dynamisme interne et de rayonnement externe de 
l ’E tat génois pendant le  premier tiers du X IV e siècle, sur fond de conflit 
aigü entre Guelfes et Gibelins, dans toute la  Ligurie et même 1’ Oltre -  
m are ,  pour la conquête du pouvo ir9. En Corse en particulier, face, il 
est vrai, à une période parallèle de grande passivité diplomatique ara- 
gonaise 10, l ’autorité de Gênes, largement combattue par la  féodalité in­
en Méditerranée occidentale dans le dernier tiers du X IIIe siècle et sur le rôle, 
tantôt important tantôt affaibli, qu’y  joua la  lutte pour Phégémonie sur la Sar- 
daigne et la  Corse, voir en dernier lieu La società mediterranea all’epoca del 
Vespro, dans Atti del XI Congresso di storia della Corona d‘Aragona (Palermo- 
Trapani-Erice, 25-30 aprile 1982), Paierme 1983-1984 (3 vo li.), passim.
8 Sur Giudice di Cinarca face à P ise et à Gênes, voir en dernier lieu  J . - À. 
Cancellieri, Sinucello Della Rocca, dans Dizionario biografico degli italiani, Rome 
(à paraître).
9 Sur la  situation de guerre civile à Gênes au début du Trecento, cfr. A. 
G iustiniani, Annali della Repubblica di Genova, Gênes II , 1854, pp. 5-51 et surtout 
Georgii Stellae, Annales Genuenses, éd. G, Petti Balbi, RIS2 X V II/II, Bologne 1975, 
pp. 73-118. Sur la profondeur de cette « c r i s e »  politique et sociale des années 
1300-1340. voir notamment A, Goria, Le lotte intestine in Genova tra il 1305 e il 
1309, dans Miscellanea di storia ligure in onore di Giorgio Palco, M ilan 1962; A. 
Agosto, Nobili e popolari: l’origine del dogato, La storia dei Genovesi, I, dans 
Atti del Convegno di studi sui ceti dirigenti nelle istituzioni della Repubblica di 
Genova (Genova, 7-9 novembre 1980), Gênes 1981, pp. 96-99; plus généralement:
B. Z, Kedar, Mercanti in crisi a Genova e Venezia nel ’300, Rome 1981 (trad. de 
l ’angl., éd. de New Haven-Londres 1976), pp, 19-21, Cette situation génoise 
troublée comme frein  structurel à l ’expansion coloniale en Corse a naguère été 
bien soulignée par R, Emmanuelli, L’implantation génoise, op. cit., p. 183, ainsi 
que par G. P etti Balbi, Genova e Corsica nel Trecento, op. cit., pp. 15-16.
10 Voir par exemple G. Sorgia, Corsica, Genova e Aragona, op. cit., pp. 
176-177.
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sulaire, ne fut guère que nominale jusqu’aux années 1340, sauf sur Bo- 
nifacio et Calvi, cependant que les Doria cherchaient à conduire dans 
cette île, comme en Sardaigne, une politique d ’expansion patrimoniale 
sans profit effectif pour la  cause de la République n. Enfin, en dehors 
de la  sphère du politique, i l  a pu être établi par la  recherche contem­
poraine qu’entre la  Corse et la métropole pisane les relations humaines 
ou commerciales les plus concrètes et souvent les plus déterminantes ont 
parfois perduré jusqu’à la  fin de la  période médiévale. Ainsi, la juridic­
tion ecclésiastique de Pise n ’a reculé que lentement après le D u e c e n t o ,  
son influence religieuse continuant à s’appliquer au bas Moyen Age, 
notamment au X IVe siècle, dans les p i e v i  des diocèses suffragants (A leria, 
Sagone, Ajaccio) et même des diocèses septentrionaux (M ariana, Accia 
et Nebbio qui relevaient de Gênes), en particulier par l ’intermédiaire 
des structures monastiques 12. Du point de vue économique, on relève aisé­
ment une claire permanence des liens commerciaux entre l ’île  et la 
cité toscane jusqu’à la fin du XVe siècle 13. De même sous l ’angle démo­
graphique et social, on peut suivre pendant tout le  T r e c e n t o  et encore
11 U, Assereto, Genova e  la Corsica, 1358-1378, dans «  Bulletin de la Société 
des sciences historiques et naturelles de la  Corse » , 248-249, 1901, pp. 156-159; 
P. P . R. Colonna de Cesari Rocca, Histoire de Corse, Paris 1916, pp. 63-64; en 
dernier lieu: G. Petti Balbi, Genova e Corsica nel Trecento, op, cit., pp. 15-18.
12 Voir en particulier, dans la bibliographie récente, M . M attio li, Paroisses 
de Corse et desservants insulaires au XIVe siècle, dans «E tudes corses», 5, 1975; 
L. Carratori, Chiesa pisana e Corsica nel XIV secolo, dans Acta de la Table-ronde 
de Biguglia (27-28 juin 1980), « Cahiers Corsica » , 106-110, Bastia 1984; V. Pasqua- 
lin i, Aspects de la vìe religieuse en Corse au XIVe siècle d’après les documents 
de V « Archivio arcivescovile» de Pise, dans «E tudes corses», 22, 1984, Spécia­
lem ent pour le maintien des relations monastiques entre la Chartreuse de Calci 
(Pise) et la Corse: S. P . P. Scalfati, Les relations entre la Gorgona et la Corse 
du XIIIe au XVe siècle, dans «  Cahiers Corsica » , 84-85, Bastia 1980, pp. 5-13.
13 H. Taviani, Les relations entre la Corse et Pise à la fin du Moyen Age, 
dans « Annales du M idi » , X CI, 1969, pp. 84-87; Les débuts de la colonisation, op. 
cit., pp. 170-171; La Corse et Pise aux XIIIe et XIVe- siècles. Perspectives de 
recherches, Mélanges d’études corses offerts à Paul Arrighi, Aix-en-Provence 1971, 
pp. 295-297. Une confirmation plus récente dans M , Berti, Commende e redditi­
vità di commende nella Pisa della prima metà del Trecento (da documenti inediti), 
dans Studi in onore di Federigo Melis, I I , Naples 1978, passim.
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au Q u a t t r o c e n t o  rétablissem ent d ’un fort courant migratoire corse à 
destination de la v ille et du c o n t a d o  p isan s14.
Au total, autour de 1300, présence voisine et menaçante de la 
Couronne d ’Aragon dans la  Sardaigne voisine, profonde crise interne de 
l ’Etat génois, maintien de relations multiformes entre la Corse et Pise: 
le combat naval de la Meloria et ses conséquences proches n ’auraient-ils 
donc été, pour la cause de Gênes dans cette île , qu ’un succès apparent?
En réalité, malgré la  modestie de beaucoup d ’entreprises ou d ’in­
vestissements, au mieux traces ténues noyées dans la  docum entation1 , 
on peut reconnaître aujourd’hui avec certitude un faisceau de formes de 
pénétration de Gênes en Corse au X IIIe siècle, notamment en tant qu’in i­
tiatives privées à base fam iliale qui, comme l ’a avance Robert S. Lopez, 
caractériseraient largement la colonisation génoise mediévale en M éditer­
ranée: en somme «  moins une avancée méthodique et compacte qu une 
expansion audacieuse dans toutes les directions comme par un phénomène 
de capillarité »  16. Par quelques actes de la diplomatie communale gé­
noise 17, mais aussi par de simples documents de la  pratique, conserves
M Ainsi: A . Casanova, Caporaux et communautés rurales: évolution économi­
que et différenciation sociale (vers 1350 - vers 1450), dans «  Corse historique » ,  26, 
1967, pp. 41-42; H , Taviani, Les débuts de la colonisation, op. cit., pp. 179-181; 
J . - A .  Cancellieri, Directions de recherche sur la démographie de la Corse médiévale 
(XIIIe-XVe siècles), dans Strutture familiari, epidemie, migrazioni nell'età medie­
vale, R, C om ba-G , P icc inn i-G . Pinto eds., Naples 1984, pp. 421-422, 425-426.
15 Au point que, victime des apparences, V. V itale pouvait encore écrire il 
y  a une trentaine d’années : «  les traces d’une véritable pénétration genoise en 
Corse manquent pendant une grande partie du X IIIe siècle »  (Breviario della 
storia di Genova. Lineamenti storici ed orientamenti bibliografici, I , Gênes 1955, 
p. 59).
16 Stato e individuo nella storia della colonizzazione genovese, dans « Nuova 
riv ista studea », X X I, 1937, notamment pp. 17-24, La colonizzazione genovese nella 
storiografia più recente, dans Atti del terzo Congresso di studi coloniali (Firenze, 
12-17 aprile 1937), Florence 1937, pp. 247-248 (d’où provient la  citation); Storia 
delle colonie genovesi nel Mediterraneo, Bologne 1938, passim.
”  Les analyses de la  majorité d’entre eux (soit publiés aux Libri iurium 
Reipublicae Ianuensis, soit encore inédits) sont commodément reunies dans P . Li- 
sciandrelli, Trattati e negoziazioni politiche della Repubblica di Genova, dans « A t t i  
della Società ligure di storia p a tr ia » , n. s,, I , 1960,
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par bribes dans les archives notariales, on sait mieux désormais que les 
débuts de l ’implantation génoise en Corse ont connu une impulsion pu­
blique décisive dans la  seconde moitié du siècle, surtout sous le gou­
vernement des deux «  capitaines du peuple » , Oberto Doria et Oberto 
Spinola (1270 - 1291) 18. I l est possible en outre de vérifier dans l ’expan­
sion insulaire génoise au V u e c e n t o  dans les premiers centres urbains 
comme dans le  monde rural, cette composante fam iliale de la colonisa­
tion 19, destinée à s ’affirmer au X IV o siècle, notamment dans l ’évolution 
interne de la M aona  de Corse, à partir de 1378 20.
En effet, quant aux formes coloniales de l ’occupation de l ’espace 
insulaire, i l  faut relever, en ce X IIIe siècle, une double structure, rurale 
et urbaine, indice en elle-même de la  réalité d ’une «  stratégie »  col­
lective d ’expansion, ou à tout le  moins de la juxtaposition organisée 
d ’entreprises complémentaires. A côté de l ’enracinement seigneurial de 
familles génoises dans le Cap (surtout Avogari et De M ari), à l ’origine 
de la création ou du renforcement, dès le D u e c e n t o ,  de la vocation 
viticole et exportatrice de l ’agriculture locale, l ’esquisse d ’une politique
18 Voir par exemple R . S. Lopez, Da mercanti a agricoltori: aspetti della 
colonizzazione genovese in Corsica, dans Homenaje a Jaime Vicens Vives, I , Bar­
celone 1965, rééd. dans Su e giù per la storia di Genova, Gênes 1975, p. 203, n. 
2, confirmé par G. Sorgia, Corsica, Genova e Aragona, op. cit., pp. 168-174, ou 
G. Petti Balbi, Genova e Corsica, op. cit., pp. 13-14,
19 Cfr., sous le  nom de plusieurs familles génoises nobles ou simplement 
notables (ainsi: marquis de Gavi, A rnaldi, Stregia alias Stregiaporco, Stancone, 
Beccorosso, Balbi . . .), voire «p o p u la ire s»  (au sens fort), les index des recueils 
d ’actes notariés publiés relatifs à la v ille  de Bonifacio au X IIIe siècle: V . V itale, 
Documenti sul castello di Bonifacio nel secolo XIII, dans «  A tti della R . Depu­
tazione di storia patria per la  L iguria » , I , 1936 e t Nuovi documenti sul castello 
di Bonifacio, ibid., IV , 1940; J , - A .  Cancellieri, Les actes de Federico, notaire à 
Bonifacio en 12.53, dans «E tudes co rses», 2, 1974, mais aussi Le carte del mo­
nastero di San Benigno di Capodifaro (secc. XII-XV), éd. A . Rovere, dans «  A tti 
della Società ligure di storia patria » ,  n. s., X X III, 1983.
20 Voir en particulier G. Petti Balbi, Genova e Corsica nel Trecento, op. 
c it., pp, 55-73, développé dans I maonesi e la maona di Corsica (1378-1407): un 
esempio di aggregazione economica e sociale, dans «  Mélanges de l ’Ecole française 
de Rome. Moyen Age - Temps modernes » , X C III, 1981 (un bref résumé, sous 
le titre La maona di Corsica, dans Acta de la Table-ronde de Biguglia, op, cit.).
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communale génoise de colonisation agraire à finalité surtout céréalière se 
reconnaît dans des fondations domaniales de plaines littorales de la  Corse 
occidentale (Cauria, Saparadonica et Castel Lombardo, vers 1230 - vers 
1280) 2I. Mais, mis à part les exemples du district rural de Bonifacio et 
de celui, plus vaste, de Calvi (B alagne)22, ces formes d ’agriculture colo­
niale, contrariées, après leur expérimentation précoce, par une situation 
insulaire de profonde instabilité politique, semblent s ’être taries au bas 
Moyen Age (au moins jusqu’au dernier quart du Q u a t t r o c e n t o )  et la 
reprise à une vaste échelle de ces visées frumentaires allogènes, à travers 
l ’inféodation par la Banque de Saint-Georges ou la République de Gênes, 
de larges portions de plaines corses, ne date que du X VIe sièc le23. 
Aussi, pour plusieurs raisons convergentes, c’est l ’autre volet de l ’im­
plantation génoise en Corse au D u e c e n t o ,  celui des débuts de l ’urbani­
sation coloniale, qui tend à apparaître au fond comme l ’élément de la 
plus grande portée historique insulaire qui soit issu des décennies qui 
précédèrent et suivirent immédiatement la  fin du X IIIe siècle.
De fait, dans cette hiérarchie des formes urbaines et rurales, on 
ne peut négliger, tout d ’abord une réelle disproportion des moyens mis 
en œuvre. Les domaines agraires de la côte ouest, pour partie demeurés 
à l ’état de projets d ’implantation ou du moins ayant avorté ou assez 
rapidement échoué, ne semblent pas avoir requis (sauf Castel Lombardo) 
plus de quelques dizaines de feux d ’ « hôtes »  ou de dépendants. Au 
contraire, c’est par centaines —  sûrement plus d ’un m illier à l ’échelle
21 En dernier lieu: J, - A . Cancellieri, Formes rurales de la colonisation gé­
noise en Corse au X II Ie siècle: un essai de typologie, dans « Mélanges de l ’Ecole 
française de Rome. Moyen Age - Temps modernes » , X C III, 1981 (repris dans Aux 
origines médiévales des visées de colonisation agraire dans la Corse génoise, lies 
de Méditerranée, «M aiso n  de la M éditerranée (C .N .R .S .) , Cahier n. 4 » ,  Paris- 
M arseille 1981),
22 Voir par exemple G. Petti Balbi, Genova e Corsica, op. cit., pp. 125-126.
23 Dernière présentation et point de la bibliographie antérieure (R . Russo, 
P. Lamotte, F. Ettori , . .) dans F. Pomponi, La politique agraire de la République 
de Gênes en Corse (1570-1730), dans Atti del Congresso internazionale di studi 
storici: Rapporti Genova-Mediterraneo-Atlantico nell'Età moderna (Genova, 31 mar­
zo -2 aprile 1982), Gênes 1983.
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du X IIIe et du début du X IV e siècle —  que la  colonisation urbaine a 
transplanté en Corse, de manière temporaire ou durable, des familles 
entières, venues surtout de la L igurie, du Piémont ou de la Lom bardie24. 
I l est clair en effet que la  fondation génoise de Bonifacio (1195) a 
servi de modèle à celle de Calvi (1278) et il ne faut pas méconnaître 
que le  nouveau centre habité de Castel Lombardo (1272), flanquant la 
minuscule cité episcopale d ’Ajaccio, présentait un caractère qu’on peut 
qualifier de «  semi-urbain » . Autre raison, plus fondamentale encore: 
bien davantage que sous l ’égide de Pise aux X Ie et X IIe siècles, c’est 
sous celle de Gênes, et au X IIIe siècle, qu’une certaine forme de civi­
lisation urbaine, totalement déchue depuis l ’époque romaine (en parti­
culier A leria et Mariana, de la  République au bas E m pire)25 a été 
réintroduite en Corse. A insi, de manière originale, s ’est produit dans le 
cas de cette île  un phénomène de coïncidence entre le renforcement décisif 
d ’une véritable colonisation territoriale, à visée plus stratégique (en 
Méditerranée et dans l ’île) que spéculative au sens strict, et la grande
24 Pour Bonifacio au X IIIe siècle, premières études ou évocations de ces 
courants migratoires dans V. V itale , La vita economica del castello di Bonifacio nel 
secolo X III, dans Studi in onore di Gino Luzzatto, I , M ilan 1950, pp. 135-137; 
G. Petti Balbi, Bonifacio all’inizio del Trecento, dans «  Studi genuensi » , IX , 1972, 
pp. 28-30; L. Balletto, Alessandrini e Monferrìni in Corsica nel secolo X III, dans 
« R ivista di storia, arte e archeologia per le province d i Alessandria e A sti » , 
LXXXVI, 1977 (à la  suite de G. A irald i, Alessandrini sulla via del mare, dans 
Popolo e Stato in Italia nell'età di Federico Barbarossa: Alessandria e la Lega 
lombarda (Relazioni e comunicazioni al X X X III Congresso storico subalpino per 
la celebrazione delTVIII centenario della fondazione di Alessandria, Alessandria, 
6-10 ottobre 1968), Turin 1970, pp. 431-433). Surtout, malgré sa date: J .  Heers, 
Un exemple de colonisation médiévale: Bonifacio au X I I I e siècle, dans «  Anuario 
de estudios medievales » , I , 1964, notamment pp. 566-571.
25 La synthèse la  p lus récente sur la  v ie urbaine en Corse à l ’époque romaine 
reste celle de J .  Jehasse, La Corse romaine (IIIe siècle av. J , -C .-V e siècle après 
J. - C.), dans Flistoire de la Corse, op. cit., pp. 104-124; pour les centres secon­
daires de la  p laine orientale, notamment entre A leria et M ariana, voir en dernier 
lieu  l ’étude de C. Vismara-Pergola, Prima miscellanea sulla Corsica romana, dans 
«  Mélanges de l ’Ecole française de Rome - Antiquité » , X C II, 1980; pour certains 
aspects architecturaux de la  fin  de la  romanité la  seule étude générale demeure 
celle de G. Moracchini - M azel, Les monuments paléochrétiens de Corse, Paris 
1967.
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vague démographique qui, au X IIIe siècle, a suscité ou renforcé l ’urba­
nisation dans de très nombreuses régions de l ’E urope26. M ais, en Corse, 
le premier essor urbain médiéval de réelle portée apparaît d ’origine 
essentiellement allogène, le véritable progrès quantitatif et qualitatif 
ayant touché Bonifacio et Calvi et non pas les modestes cités épiscopales 
anciennes (A leria, Mariana, Nebbio, Sagone, Ajaccio) qui, dès cette 
époque, et sauf reprise momentanée sous l ’influence de Pise ou de Gênes, 
sont dans l ’ensemble dépeuplées et ne présentent guère de fonctions 
diversifiées ni même de caractères urbains au sens propre du terme, vic­
times, notamment, de la montée de l ’impaludation côtière, tant à l ’est 
qu’à l ’ouest de l ’î l e 27. De ce point de vue (mais en évitant l ’excès d ’une 
formulation trop strictement « culturaliste » ) , on doit bien convenir avec 
Y. Kolodny que le Moyen Age corse se définit en particulier par 
1’ «  absence d ’une civilisation urbaine originale » et par l ’affirmation cor­
rélative du fa it urbain génois à travers la création d ’une série de villes 
forteresses, fondations purement littorales, à la  signification éminemment 
stratégique et qui, loin d ’être la «  conséquence d ’un besoin économique 
ou social des autochtones » , symbolisent dans toute l ’histoire médiévale 
et moderne «  l ’antagonisme qui sépare deux sociétés à genre de vie op­
posé » a .
Une analyse voisine pourrait être développée, pour l ’ensemble de 
la  période médiévale, à propos de certaines formes d ’acculturation insu­
laire liées à l ’intensification des échanges entre la  Ligurie et la Corse 
des petites villes côtières et des régions agricoles avancées. I l faudrait
26 Sur le rappel de cette structure à l ’échelle de la Chrétienté, voir pal 
exemple J .  Le Goff, Ordres mendiants et urbanisation dans la France médiévale: 
état de l ’enquête, dans «A nnales, Economies. Sociétés. C iv ilisations» , X XV, 1970, 
pp. 927-928.
27 Cfr. J . - A .  Cancellieri, Directions de recherche sur la démographie, op. 
cit., pp. 406-407,
28 La géographie urbaine de la Corse, Paris 1962, pp. 11, 19, 29. Pour rester 
dans l ’aire européenne méridionale, rappelons qu’une problématique médiévale à 
certains égards voisine se trouve posée dans l ’article de J .  Gautier Dalché, Les 
mouvements urbains dans le nord-ouest de l'Espagne au X I Ie siècle. Influences 
étrangères ou phénomènes originaux?, dans «  Cuadernos de H istoria. Anexos de 
la  revista H ispania » , I I , 1968.
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surtout étudier, dans cette perspective, l ’extension des cultures arbustives 
destinées à l'exportation (vignobles du Cap, du Nebbio, de la  Balagne), 
les moulins à vent, et plus généralement les techniques de construction 
et les modèles architecturaux de Bonifacio, de Calvi ou des villages du 
Cap —  voire la percée très localisée aux X IIIe et X IVe siècles (espace 
urbain génois) de l ’art goth ique29 ou encore la  répartition des premiers 
couvents franciscains 30.
Plus profondément, quant aux composantes internes de la 
société insulaire, on doit relever en résumé que la  fin  du Due-  
c e n t o  ouvre, pour plus d ’un demi-siècle, une phase de profonde 
crise de structures, en particulier au sein du monde féodal. De fait, 
comme la bibliographie l ’atteste, la première partie du X IV e siècle se 
caractérise par l ’arrêt des tentatives antérieures de constitution de vastes 
seigneuries régionales (Cinarchesi dans le sud-ouest de l ’île, Cortinchi 
dans le  nord-est)31. Au sein de la  classe noble une nouvelle dichotomisa- 
tion féodale, un renouveau des luttes seigneuriales et un appauvrissement 
tendanciel apparaissent comme les traits majeurs de cette période de 
désarroi des structures d ’encadrement public traditionnelles, sur lesquel­
les influent contradictoirement Pise, dans une mesure faiblissante, et 
surtout désormais Gênes et l ’Aragon. La polarisation accrue autour de 
ces puissances méditerranéennes conduit aussi à une amplification de 
l ’activité guerrière, dans le cadre archaïsant d ’un féodalisme insulaire 
nettement imprégné de clanisme où tendent à perdurer des luttes fac- 
tionnelles entre groupes aux solidarités vertica les32. De même, ce qu’on 
peut connaître de l ’alourdissement de la pression fiscale et d ’autres effets 
négatifs de la  domination seigneuriale sur les communautés rurales finit 
de donner une allure de « réaction féodale » à cette crise de la noblesse
25 Sur cet aspect précis, cfr. G. Moracchini - M azel, Les églises romanes de
Corse, op. c it., pp. 391-394 (Bonifacio).
30 Voir en dernier lieu  les articles de C. V alleix (Franciscains dans la Corse
médiévale, 1250-1560) et de G. Moracchini - M azel, (Les couvents franciscains en
Corse aux X I I Ie et X IV e siècles), dans Saint François} les franciscains et la Corse
(Actes du colloque de Bonifacio, 20-21 septembre 1982), Ajaccio 1984.
31 Cfr. par exemple A. Casanova, Essai d’étude sur la seigneurie banale, op. 
cit., pp. 14-28.
32 R. Emmamielli, L ’implantation génoise, op. c it., p. 184,
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corse dans la  première moitié du T r e c e n t o  33. Les seigneurs du Cap ou 
de la  Casinca, par exemple, pour PEn Deçà des Monts (nord-est de 
l'île ), et ceux de tout le monde c i n a r c h e s e  (Au Delà des Monts, sud- 
ouest de la Corse), recourant chroniquement au brigandage terrestre ou 
à la  piraterie maritime, contribuent du reste par ces formes de violence 
prédatrice à Panémie relative de la vie d ’échanges et à Pappauvrissement 
insulaire généra l34.
C’est précisément dans ce contexte social de la première moitié du 
XIVe siècle que la Commune de Gênes est progressivement apparue à 
la  paysannerie corse et à ses élites (curés et p i e v a n i , c a p ip o p o l i  et ca- 
p o r d ï )  comme force de recours et appui antiféodal privilégié. Cette at­
traction du modèle politique communautaire génois n ’est certes pas à 
envisager d ’abord du point de vue de la vie interne des communautés 
des p i e v i  et des villages corses (régulation collective des activités ru­
rales, maîtrise du commun et des terroirs cultivés, gestion des droits 
d ’usage , . . 35. M ais le «  mouvement communal »  de 1358 dans PEn 
Deçà des Monts peut s’interpréter comme recherche d ’un patronage à
33 Entre autres. A, Casanova, Caporaux et communautés rurales aux XIVe et 
XVe siècles. Quelques aspects de l ’évolution des structures sociales du X I I I e siècle 
à 1360, dans «C o rse  h isto rique», 16, 1964, p, 23.
34 H. Taviani, Les débuts de la colonisation, op. cit., p. 171; G. Petti 
Balbi, Genova e Corsica nel Trecento, op. cit., pp. 159-160; J . - A .  Cancellieri, For­
mes rurales de la colonisation, op, c it., p. 127. Du côté pisan, un jugement très 
appuyé dans ce même sens chez M , Tangheroni, Politica, commercio, agricoltura a 
Pisa nel Trecento, Pise 1973, p. 127.
35 Sur la  vie communautaire corse au Moyen Age, voir en particulier les 
recherches d’A. Casanova, dont Mariage et communauté rurale: exemple corse, 
dans «  Cahiers du Centre d ’études et de recherches marxistes » , 37, 1965 et 46, 
1966; Révolution féodale, pensée paysanne et caractères originaux de l ’histoire so­
ciale de la Corse, dans « Etudes corscs », 15, 1980; Evolution historique des sociétés 
et voies de la Corse: essai d'approche, dans Hommage à Fernand Ettori, I , «  Etudes 
corses » , 18-19, 1982, Pour une approche de type ethnohistorique (symbolique com­
munautaire, occupation de l ’espace, modes de production , . .) de la  communauté 
rurale de dérivation médiévale, voir par exemple l ’ouvrage collectif « Pieve e pae- 
si», communautés rurales corses, Paris-M arseille 1978 ou, plus récemment, l ’essai 
de W . Dressler-Holohan, Commune, communauté et nationalisme en Corse, dans 
«  Peuples méditerranéens », 18, 1982,
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la  fois puissant, prestigieux et ressenti comme « populaire » , face à la 
féodalité locale soutenue par la Couronne d ’Aragon, de la part du peuple 
des campagnes septentrionales (moins le Cap) organisées en collectivité 
politique consciente, sous le  nom de T er ra  d e l  C om u n e  î6.
36 Cfr. notamment À. Casanova, Essai d’étude sur la seigneurie banale, op. 
c it., pp. 38-40; plus récemment: G. P etti Balbi, Genova e Corsica nel Trecento, 
op. c it., pp. 30-35, utilisant R . Emmanuelli, L ’implantation génoise, op. cit., pp. 
185-187 (approfondi dans Le pacte de 1358 et la Commune de Gênes, dans «  Etudes 
corses » , 4, 1975).
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GIROLAMO ARNALDI
GLI ANNALI DI IACOPO D’ORIA, 
IL CRONISTA DELLA MELORIA
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Nel programma dei lavori del Convegno questo intervento era annunciato 
come « La cronachistica pisano-genovese ». I l motivo del cambiamento del titolo 
sarà subito chiaro a chi abbia la pazienza di leggermi,
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La tradizione cronachistica degli sconfitti della M eloria è così po­
vera da non reggere un discorso di tipo comparatistico con quella dei 
v in c ito ri! . Segna un solo punto al suo attivo. È una delle due fonti pi­
sane a chiamare « la Melora »  lo scoglio presso cui si è combattuto il  
6 agosto 1284 2. Per Iacopo d ’Oria quello scoglio era V er o n i c a 3; an­
cora per Giorgio Stella ( f  1420) la  battaglia si svolse « apud Portum 
Pisanum [ . . . ]  iuxta turres ipsius portus »  senza ulteriori specifica­
zioni 4.
1 Tutto si riduce in  sostanza alle poche righe dei Fragmenta bistoriae Pisanae 
Pisana dialecto conscripta ab anno M C X C I usque ad M C C C X X X V II  (in Muratori, 
R.I.S., 24 [1 7 3 8 ], col. 648) e al racconto ancora più succinto contenuto nel se­
condo dei L ib ri memoriales d i Guido da Vallecchia (i b i d col. 692). I  tre lib ri 
di Guido sono stati ed iti integralmente a cura di M . N. Conti, La Spezia 1973 
(cfr. la recensione d i E. C ristiani, in «B o llettino  storico p isan o », 46 [1977 ], 
pp. 588-591). È merito de ll’editore avere chiarito che l ’autore, i l  giudice Guido 
di Ugolino Sannuto, è «  de Vallechia »  e non «  de Corvaia »  come indicato per 
errore dal M uratori, (I Corvaia e i  Vallecchia formavano una consorteria nobi­
liare) . Dei tre Libri memoriales solo i l  secondo ha carattere cronachistico; con­
siste d i annali per i l  periodo 1270-1290. G li a ltr i due contengono rispettivamente 
elenchi di vassalli terre redd iti e giurisdizioni, e trascrizioni di documenti, con­
cernenti in  prevalenza i l  ramo dei Vallecchia. Per un tentativo di rilettura dei 
cronisti pisani della M eloria cfr. però ora M, Tangheroni, Perché i Pisani com­
batterono alla Meloria?, in  1284. Vanno della Meloria, Pisa 1984, p. 57 e sgg.
2 Cfr. Fragmenta historiae Pisanae, loc. cit. Sull’assetto che doveva avere
i l  «  teatro delle operazioni »  nel sec, X III  e sulla localizzazione del tratto di 
mare in  cui ebbe luogo lo scontro cfr. R . M azzand-M , Pasquinucci - U. Salghetti 
Drioli, I l sistema secche della Meloria. Porto Pisano: geomorfologia e biologia ma­
rina in relazione ai reperti archeologici, in  1284. L ’anno della Meloria cit., pp.
9-53,
3 Iacobi Aurie Annales, a cura di C. Imperiale d i Sant’Angelo, in  Font, 
stor. Italia, 14 bis (1929) (=  Annali Genovesi di Caffaro e de’ suoi continua­
tori, V ), p, 54,31; cfr. anche pp, 3,27 e 30; 37,33 e 38,3.
4 Georgii et Iohannis Stellae Annales Genuenses, a cura di G. Petti Bai-
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Nel campo dei vincitori i l  contemporaneo Iacopo d ’O ria occupa la 
scena pressoché da solo influenzando in modo perentorio i  venuti dopo 
di lu i. Uno dei problemi tuttora aperti che lo concernono è quello del 
modo in cui si pose nei suoi confronti il domenicano Iacopo da Vara- 
gine che prese a scrivere la sua cronaca di Genova ab u r b e  c o n d i ta  
quasi nello stesso momento in cui egli «  pubblicò »  i suoi annali, pro­
seguendo poi con il racconto fino al 1297 5. Ma questo episodio ge­
novese della più generale e cruciale vicenda dell’incontro fra annalistica 
cittadina e manualistica storico-enciclopedica m endicante6 è troppo si­
gnificativo per affrontarlo di passaggio in riferimento alle poche righe 
che il  domenicano, epitomando l ’altro Iacopo, dedica a due riprese a 
quella g iornata7.
I l  racconto di Iacopo d ’Oria della battaglia della Meloria è com­
preso nella sezione finale degli annali genovesi d i Caffaro e dei suoi 
continuatori, quella cioè relativa agli anni 1280-1293. A differenza di 
ciò che si riscontra per le numerose sezioni intermedie, la  sezione in i­
ziale di Caffaro concernente gli anni 1099-1152 e questa terminale di 
Iacopo d ’Oria non furono redatte per mandato delle autorità comunali,
bi, in R .I.S .z ,  17/2 (1975), p. 33,29 -30 .
5 Cfr. G, Monleone, Iacopo da Varagine e la sua Cronaca d i Genova dalle 
origini al M C C X C V II ,  I : Studio introduttivo, in  Font. stor. Italia, 84 (1941), 
p. 182 e sg.: «n o n  è da escludere che siano stati proprio gli Annali del D’O ria 
ad invogliare frate Iacopo a scrivere con la  Cronaca una storia sintetica della sua 
città » . Su Iacopo da Varagine e Iacopo d ’O ria cfr. anche G. Petti Balbi, Caf­
faro e la cronachistica genovese, Genova 1982, pp, 72-74 e 154-157. Da parte 
sua Iacopo d ’O ria omette di dare notizia della nomina di Iacopo da Varagine 
a arcivescovo d i Genova, avvenuta fra la  fine di marzo e i  prim i d i aprile del 
1292; cfr. Iacobi de Varagine Chronica cìvitatis lanuensis, cit. qu i di seguito a 
nota 7, p. 403, n. 1.
6 Per questo punto mi permetto di rinviare al mio scritto su Andrea Dan­
dolo doge-cronista, in  La storiografia veneziana fino al secolo X V I . Aspetti e pro­
blemi, Firenze 1970, pp. 178-181. Nel caso d i Iacopo da Varagine c’è la  com­
plicazione in  p iù  che i l  nostro frate, come si è detto, fu eletto nel 1292 arci­
vescovo di Genova e come tale scrisse la  sua cronaca.
7 Cfr. Iacobi de Varagine Chronica civitatis lanuensis ab origine usque ad 
annum .M CCXCV II., a cura di G. Monleone, in  Font. stor. Italia, 85 (1941) 
(=  Iacopo da Varagine e la sua Cronaca di Genova..., I I ) , pp, 94 ,14 -95 ,19  e 
396,1 -397,5.
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bensì, stando almeno a quanto è documentato in entrambi i casi, per 
iniziativa spontanea e privata dei due annalisti, che a lavoro compiuto, 
ebbero la soddisfazione di vedere « pubblicati »  i loro rispettivi manu­
fatti che vennero a costituire la testa e la coda dei «  pubblici »  annali 
della città di G enova8.
Ma a differenza, in questo caso, di Caffaro che prima di farsi cro­
nista era stato a pieno titolo un protagonista della storia della sua c it tà 9, 
Iacopo d ’Oria non può assolutamente dirsi una figura di spicco dei de­
cenni che culminarono nella Meloria e prepararono Curzola. Nato nel 
1234 da una famiglia ragguardevolissima che da più generazioni (nono­
stante un ’eclissi recente) aveva espresso nei suoi vari rami numerosi con­
soli, magistrati e am m irag li10, ebbe sì una qualche parte in episodi non 
trascurab ili11 ma poca cosa in confronto di quella avuta dai fratelli Ober- 
to e Lamba e dal nipote Corrado stelle di prima grandezza.
A lla sua attiv ità di cronista «  spontaneo »  Iacopo non pervenne di­
rettamente dall’azione com’era stato nel caso di Caffaro ma dopo un 
a p p r e n i i s s a g e  compiuto come membro de ll’ultim a delle commissioni uf­
ficiali di quattro cronisti che dal 1264 erano subentrate agli anonimi 
scribi della cancelleria che avevano atteso collegialmente alla stesura de­
gli annali dopo il 1225, data in cui si era interrotta la  serie dei cronisti 
singoli che anch’essi di norma scribi della cancelleria (uno addirittura 
cancelliere), erano stati v ia via designati a continuare l ’opera di Caf­
faro 12. La commissione di cui fece parte Iacopo redasse g li annali per 
i l  periodo 1270-1279 13 che è appunto l ’anno a partire dal quale lo stesso 
Iacopo procedette da solo e per conto proprio. Queste commissioni non
8 Cfr. G. Petti Balbi, op. cit., p. 17.
9 Cfr. ibid., pp. 101-144.
«  Cfr. Iacobi A m ie Annales cit., pp. X X IX -X X X III .
11 Cfr. ibid., pp. X X X V III - X XX IX  e X L -X L I . Vedi anche O berti Stanco- 
n i . . .  Annales, cit. qui d i seguito a nota 13, pp. LX X X V III [-L X X X IX ], n. 3.
12 Cfr. G. Petti Balbi, op. cit., pp. 31 e sgg, e 55 e sgg.
13 Cfr. O beiti Stanconi, Iacobi Aurie, quondam Petri, M archisini de Cas­
sino et Bertolini Bonifatii Annales, a cura di C. Imperiale di Sant’Angelo, in 
Foni. stor. Italia, 14 (1926) (=  Annali Genovesi di Caffaro e de’ suoi continua­
tori, IV ), pp. 129-187.
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erano composte da addetti alla cancelleria bensì da cittadini ragguar­
devoli e attendibili com’era stato a suo tempo Caffaro —  la i c i  f i d e  d i ­
g i t i  come vengono chiamati —  cui ne venivano affiancati altri due della 
medesima estrazione, dotati però di una specifica preparazione giuridica 
(.i n v i s p en t i ) 14. Iacopo che non era un giurisperito, figura come uno dei 
due laic i.  Ma proprio intorno al 1280 che, ripetiamo, è la data d ’inizio 
degli annali più propriamente suoi, egli fu nominato custode degli ar­
chivi del comune 15} una carica che rientra più nel dominio dell’ammi­
nistrazione che in quello del governo.
.Per Iacopo anche la passione annalistico-archivistica era un retag­
gio famigliare. Suo nonno Oberto coinvolto nell’eclissi delle fortune po­
litiche della famiglia cui si è accennato, «  aveva raccolto molti mano­
scritti nell’archivio famigliare ed in special modo quelli che i l  buon Caf­
faro aveva dettato sulle memorabili gesta dei Genovesi nella prima cro­
ciata »  e « nelle lunghe ore d ’ozio che l ’allontanamento dalle cure pub­
bliche gli procurava, si era anche dilettato a comporre una breve storia 
del regno di Gerusalemme, che il  nipote Iacopo, più tardi, condusse a 
termine, aggiungendovi alcuni capitoli e corredandolo di note » ló. Lo 
scritto « sulla presa di Gerusalemme Antiochia Tripoli e molte altre 
città »  che Iacopo aveva ritrovato negli stipetti del nonno e fatto ri­
copiare, il 16 luglio 1294 lo presentò al podestà, al capitano e a ll’abate 
del popolo, e agli anziani che « vedendo un ’opera così pregevole, si 
consultarono, dettero la  loro approvazione e decretarono che fosse rile­
gata nella presente cronaca [ i l  c o d i c e  c o n t e n e n t e  la s e r i e  d i  anna li  c i t ­
tad in i  da  C a f fa ro  in p o i ]  nel punto che fosse stato scelto dal predetto
14 Cfr, G. Petti Balbi, op. cit., p. 62 e sgg.
15 Cfr, qui d i seguito, il testo corrispondente alle note 83-87.
16 Cfr, Iacobi A urie Annales, p. XXXV, L ’attribuzione a Oberto della Re­
gni Iherosolytnitani brevis bistorta è verosimile ma non certa. N ella prefazione 
al De liberatione civitatum orientis liber che è lo scritto d i Caffaro su lla prima 
crociata, Iacopo annota: «m en tre  stavo esaminando con attenzione i  documenti 
e i  lib ri di Oberto d ’Oria mio compianto avo paterno, egli stesso straordinario 
conoscitore del passato cittadino, ho trovato nei suoi scrigni un antico scritto 
redatto da Caffaro col racconto della presa di Gerusalemme e d i molte altre 
città »  (Annali Genovesi di Caffaro e de’ suoi continuatori, a cura di L. T. Bei- 
grano, I , in  Font. stor. Italia, 11 [1890 ], p, 97 ,14 -19 ), Tutto qui.
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Iacopo d ’Oria » (d e c r e v e r u n t  d i c t u m  o p u s  l ìga r i  in  p r e s e n t i  c r on i ca ,  in 
e a  p a r t e  quam  e l i g e r e t  d i c t u s  l a c o b u s  A u r i e ) 11. L ’attestazione notarile 
dell’avvenuta presentazione e conseguente approvazione è a c. 27 v. 
del codice «  autentico » degli Annali genovesi che esiste tuttora e si 
trova com’è noto a Parigi (Bibl. Nat., lat. 1 0 1 3 6 )18. N ell’attestazione 
non si fa il  nome dell’autore dell’opera «  pubblicata ». Unitamente al 
D e l ib e raz ion e  c i v i t a tu m  o r i e n t i s  l i b e r  di Caffaro fece certo la  stessa 
trafila, benché sottaciuta nell’attestazione che pure la  segue immedia­
tamente dappresso, la R e gn i  I h e r o s o l y m i t a n i  b r e v i s  h i s t o r ia  che taluni, 
s ’è visto, attribuiscono a Oberto d ’Oria nonno di Iacopo. Nel codice 
parigino un seierno contiene nell’ordine i l  D e l i b e r a t i o n e  e la  B r e v i s  
histo r ia .  Esso viene subito dopo gli annali di Caffaro: segno che l ’in­
serimento fu effettuato per volontà di Iacopo nel punto più opportuno.
Un’altra attestazione del medesimo notaio datata anch’essa 16 lu­
glio 1294 ma non pervenutaci in originale perché il Parigino 10136 
è privo del quaternione contenente l ’ultima sezione degli annali di Ia­
copo (fine 1287-1293) in calce alla quale essa si trovava, concerne la 
«  pubblicazione » , avvenuta nello stesso identico modo, della «  continua- 
rio operis cronice ab eodem [ I a c o p o\  felici ter ordinata » —• gli annali 
appunto di Iacopo per i l  periodo 1280-1293 19. Anche in questo caso 
fu decretato che l ’opera così approvata fosse rilegata col resto degli an­
nali (d e c r e v e r u n t  p r e f a tu m  o p u s  in  p r e s e n t i  c r o n i c a  v in cu la r i) ,  senza 
però lasciare a Iacopo la libertà di scegliere in  qual punto. Era infatti 
ovvio che andasse in coda a tutto i l  resto. Allo stato delle nostre co­
noscenze sul Parigino è impossibile dire se l ’operazione sia stata subito
17 Ibid., p . 149,
18 Per la descrizione cfr. ibid., p, X X II e sgg.
19 Cfr, A m a li Genovesi, V , cit,, p, 176. I l testo de ll’u ltim a parte degli an­
nali di Iacopo e della attestazione notarile concernente la  loro « pubblicazio­
ne »  ci è noto sia attraverso un duplicato del codice autentico esemplato alla 
fine del sec. X III  c’è chi dice proprio per iniziativa d i Iacopo d ’Oria (già Pa­
rig i, M inistère des Affaires Étrangères, Fond Génois, 2, ora Genova, Archivio 
d i Stato, Sezione manoscritti, M anoscritti restitu iti dalla Francia, 3: cfr. Annali 
Genovesi, I , cit., p. X X X V II e sgg.), che attraverso un apografo del sec. XV 
(Londra, British Libr,, Addit. 1203: cfr. Annali Genovesi, I , p, LVI e sgg. e 
Annali Genovesi, V , p. IX  e sgg,).
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compiuta a regola d ’arte. I l fatto che in un momento imprecisato ma 
successivo a quello in cui fu esemplato l ’apografo londinese, i  quater­
nioni con gli annali di Iacopo d ’Oria, dalla posizione finale in cui do­
vevano trovarsi siano stati spostati quasi a ridosso delle due operette 
che lo stesso Iacopo aveva tratte dall’o b lio2Ù, non dimostra nulla a 
tale proposito: probabilmente il  tardivo e inesperto rilegatore fu tratto 
in inganno dalle due attestazioni notarili che sembravano in  qualche 
modo accomunare l ’una sezione all’a ltra (anche se poi, non si sa se 
proprio in occasione di quel rimaneggiamento andò perduto il quater­
nione con l ’attestazione relativa agli annali). E possiamo anche dare per 
scontato che « le  trasposizioni d i lunghi brani del racconto da un anno 
all’altro, nel periodo compreso fra i l  1285 ed il 1290 »  che si riscon­
trano nel duplicato ora conservato a Genova nell’Archivio di Stato, siano 
da ascrivere tutte alla negligenza o scarsa esperienza dell’am anuense21, e 
non anche in parte al disordine in cui si trovava in quel momento il 
testo che aveva dinanzi. M a quando ad  a. 1289 l ’apografo londinese 
riporta di seguito due versioni dello stesso fatto ( l ’impresa in Corsica 
di Luchetto d ’O ria), l ’una più diffusa l ’altra più sintetica, mentre il 
duplicato, genovese si lim ita a riportare quest’u ltim a22: siamo autoriz­
zati a concludere che benché approvato con tanta solennità, il  testo de­
gli annali di Iacopo non era ancora definitivamente fissato, e forse non
lo fu mai. Di più, le  analogie di scrittura e di ornamentazione che sono 
state riscontrate fra gli annali di Iacopo e g li annali per g li anni 1270-
1279 cui egli collaborò in quanto membro della commissione dei quat­
tro, così come entrambi si presentano nel codice parigino « autentico » 23, 
lasciano pensare che il d’Oria abbia curato anche la  trascrizione e l ’in­
20 II De liberatione e la Brevis bistorta corrispondono alle cc. 17-28 del­
la numerazione attuale; segue poi un duernio con un lacerto degli annali di Bar­
tolomeo Scriba, relativo al 1241 (cc. 29-32); e subito dopo quattro quaternioni 
(cc. 33-64) con g li annali d i Oberto Stancone, Iacopo d ’Oria, Marchisio di 
Cassina e Battolino di Bonifazio, per g li anni 1270-1279, e g li annali d i Iacopo 
d’O ria fino quasi alla fine del 1287.
21 Cfr. Annali Genovesi, V, p, V i l i ,
22 Cfr. ibid., p. X  e sg.
23 Cfr. Annali Genovesi, IV , cit., p, X IX  e Annali Genovesi, V, cit., p. 
XXXIX,
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serzione di questi ultim i trattandoli alla stregua dei su o i24. Una ra­
gione in  più per non trascurare, quando si discorra di Iacopo cronista, 
il periodo in cui non si era ancora posto in proprio.
Fortunatamente per noi il  testo degli annali di Iacopo per la parte 
relativa alla battaglia della Meloria non sembra presentare problemi par­
ticolari. Se si è approfittato dell’occasione per riproporre di scorcio il 
problema, in genere, della tradizione degli annali genovesi, è perché 
esso ha ancora molti la ti oscuri e è auspicabile che qualcuno dotato 
della necessaria competenza codicologica, paleografica e anche diploma- 
tistica torni a affrontarlo alle radici, anche in vista di una nuova edi­
zione che sostituisca quella non priva di m ende25 apparsa fra il  1890 
e i l  1929 nella collana delle «  Fonti per la  storia d ’Ita lia  »  dell’istitu to  
storico italiano per il  medioevo.
Negli annali di Iacopo la  vittoria del 6 agosto 1284 occupa un 
posto così centrale che potremmo addirittura chiamarlo il  cronista del­
la  Meloria. Certo, a considerarlo in sé il  quattordicennio 1280-1293 
fu sia per Genova che per il  più vasto mondo mediterraneo variamente 
correlato con essa, denso anche di altri eventi di grande rilievo da non 
sfigurare di fronte alla prima fase di g u e r r a  v i v a  con Pisa (1282-1288) 
e alla famosa battaglia navale che ne costituì l ’episodio culm inante26.
24 I  rimandi dagli annali di Iacopo a passi d i annali precedenti eoncernono 
la sola sezione 1270-1279: cfr. Iacobi Aurie Annales, pp. 11 ,13 -16 ; 43 ,10 -12 ; 
130 ,28-29 , e — rispettivamente — Oberti S tancon i, . .  Annales, pp. 185 ,12 -22 ; 
181 ,10 -19 ; 168,27-169 ,5  (in  quest’ultim o passo la  frase «  num quam . . .  vite 
s u e »  fu aggiunta certamente dopo i l  1291). Tutti questi rapporti intercorrenti fra 
la penultima e l ’u ltim a sezione degli annali di Caffaro e dei suoi continuatori spie­
gano forse in parte perché nel rimaneggiamento del codice « autentico »  esse 
siano andate fuori posto insieme (cfr. qui sopra, la nota 20).
25 Cfr. L. V alle, Per una nuova edizione veramente critica degli Annali di 
Iacopo Doria. Osservazioni e correzioni, Genova 1933.
25 Per rendersene conto basta sfogliare le ultim e pagine del voi. I d i G. 
Caro, Genova e la supremazia sul Mediterraneo (1257-1311) (1895) (traduz. it. 
Genova 1974; = « A tti della Società ligure di storia patria » , n. s., X IV ) e le 
prime 180/190 pagine del voi. II  della stessa opera (1899) (traduz. it. Genova 
1975; =  « A t t i  della Società l i g u r e . . . » ,  n. s., X V ). L ’espressione guerra viva 
ricorre sia in  Iacopo d’O ria (cfr. Annales, pp. 112 ,22 -23 ; 114,18) che nel testo 
del trattato di Rapallo (ott. 1284) stipulato fra Genova, Firenze e Lucca (cfr.
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Lo stesso Iacopo, se prima di affrontare la storia contemporanea volle 
concedersi la libertà di spingersi airindietro  ben «  ante tempus Caphari » 
risalendo fino alle origini e raffazzonando una sorta di «  archeologia » 
fatta di testimonianze di autori antichi su Genova e di ipotesi stram­
palate sull’etimologia del nom e27; compiuta l ’infrazione si mostrò fe­
dele fino in fondo alla regola del genere annalistico che, proprio nella 
sua città aveva dato e stava dando, la migliore prova di sé. Centralità 
della Meloria negli annali di Iacopo non vuole, dunque dire una mo­
nografia sulla Meloria e magari su ll’intera vicenda della guerra con 
Pisa, camuffata da annali.
Ci porta a escluderlo anzitutto un dato esterno ma eloquente come 
il taglio cronologico adottato da Iacopo. Esso era obbligato solo per 
quanto concerneva il punto d ’inizio. Benché la guerra con Pisa fosse 
scoppiata nel 1282 28, per potere aspirare a vedere riservato ai suoi an­
nali lo stesso riconoscimento «  pubblico » che era toccato agli annali, 
anche « p r iv a t i»  di Caffaro nell’ormai lontano 1152, Iacopo infatti 
doveva comunque assicurare una perfetta continuità rifacendosi dal 1280, 
anno successivo a ll’ultimo di quelli coperti dall'ultim a edizione della 
commissione ad hoc di cui aveva fatto parte egli stesso. Per quanto 
riguardava invece il  punto d ’arrivo, non avendo ricevuto nessun man­
dato a termine sarebbe stato libero di scegliere. M a lo stesso non scelse 
forse anche perché non ebbe il destro di farlo, una data connessa con 
g li sviluppi del conflitto con Pisa. Non avendo colto per mettere la 
parola fine l ’occasione della pace « sottoscritta e giurata fra i l  comune 
di Genova e il comune di Pisa nella città di Genova » il  15 aprile 
1 28 8 29, cui già a partire dal maggio seguì una ripresa delle ostilità 
da parte dei reggitori ancora guelfi di Pisa nella forma larvata d i una 
guerra di corsa combattuta per interposta m arineria30, Iacopo lasciò
C, Imperiale di Sant’Angelo, Jacopo d'Oria e i suoi Annali. Storia dì un’aristo­
crazia italiana nel Duecento, Venezia 1930, p. 255).
27 Cfr. Iacobi A urie Annales, pp. 3 ,21 -8 ,13 .
28 Cfr, ibid., p. 17,5 - 6 e G. Caro, op. c it., I I , p. 9 e sgg.
29 Iacobi Aurie Annales, p. 82,17 -18 . Cfr. G, Caro, op. cit., II , p. 88
e sgg.
30 Cfr, Iacobi Aurie Annales, p. 8 3 ,3 -7  e G. Caro, op. cit., I I , p. 96
e sgg,
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passare invano ventisette mesi di pace per modo di dire (anche se pre­
sto c’era stato a Pisa un cambiamento di regime, e i l  nuovo si mo­
strava almeno a parole più conciliante)3l, preludio a una folgorante 
riaccensione, dal giugno/luglio 1290, della g u e r r a  v ì v a  con la  conqui­
sta genovese dell’isola d ’Elba e la distruzione a opera di genovesi e 
lucchesi insieme, delle torri poste a guardia di Porto P isano32, ma sen­
za che poi Genova si risolvesse a andare fino in fondo o a venire 
di nuovo a patti con la  rivale offrendo così al nostro cronista in un 
modo o neiraltro , la  scusa che forse cercava, per posare la  penna. La 
guerra marittima tornò a sfilacciarsi in una serie di azioni di guerra 
di corsa33. Un rovescio subito dai genovesi in  Corsica già durante il 
1290 34 e soprattutto, l ’anno dopo la  pronta riconquista dell’Elba da 
parte dei p isan i35 consentirono a questi di rimontare lo svantaggio in i­
ziale. Nel luglio del 1293 Lucca, Firenze, Siena e le altre città guelfe 
toscane addivennero a una pace separata con P is a 36 piantando Genova 
proprio nel momento in cui stava per avere inizio la  partita con Ve­
n ez ia37. Appunto con tale anno, mentre sta per aprirsi il  nuovo capi­
31 Cfr, Iacobi Aurie Annales, pp. 88 ,25 -89 ,5 ; 112 ,22-113 ,6  e G, Caro, op. 
cit., I I , p. 137 e sgg.
32 Cfr. Iacobi Aurie Annales, pp. 115 ,22-118 ,3 ; 118 ,32-121,12 , e G. Caro, 
op. cit., I I , p. 145 e sgg.
33 Cfr. Iacobi A urie Annales, pp. 124,25 - 127,15, e G, Caro, op. cit., II , 
p. 151.
34 Cfr, Iacobi A urie Annales, p . 118 ,4 -31 , e G. Caro, op. cit., I I , p.
150.
35 Cfr. Iacobi Aurie Annales, pp. 134,19 -136,2 , e G. Caro, op. cit., II , 
p. 151 e sg. Permangono dei dubbi su lla data della riconquista d e ll’Elba da 
parte dei p isani: se 1291 o 1292. Sulla base degli elementi contraddittori of­
ferti da Iacopo d ’Oria propendo piuttosto per i l  1291.
36 Cfr. Iacobi A urie Annales, p . 171,22 - 26, e G. Caro, op. cit., I I , p.
188.
37 Cfr. Iacobi Aurie Annales, pp. 167,1 -169,19 , e G. Caro, op. cit., I I , 
p, 177 e sgg. Si dà i l  caso che g li annali di Iacopo non solo terminino, ma 
anche comincino con una notizia relativa a ostilità non con Pisa bensì con Ve­
nezia: cfr, Iacobi A urie Annales, pp, 9 ,4 -10 ,19 . I l Caro (op. c it,, I , p. 391 e 
sg.) avanza i l  sospetto che i  due distinti episodi d i cui parla Iacopo siano in 
realtà riconducibili a un solo episodio a proposito del quale circolavano due
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tolo veneziano e la conclusione del pisano appare rinviata s i n e  d i e 38, 
Iacopo ormai sessantenne allegando età e stato di sa lu te39, interrompe 
bruscamente la sua opera di annalista.
In coerenza con il taglio cronologico arbitrario che fa  apparire i 
quattordici anni coperti da Iacopo come la semplice continuazione di 
un’impresa annalistica ormai quasi bisecolare destinata a avere a sua 
volta un continuatore'"; una i r a n c h e  ritag liata dal caso nel flusso inin­
terrotto dei fatti «  compiuti dal comune di Genova, e che accaddero 
alla città e ai cittadini di Genova » 41 ; i  contenuti delle corrispondenti 
quattordici notizie, o caselle sono quelli che l ’evolversi della situazione
diverse versioni. Durante la fase cruciale del conflitto genovese-pisano fra Ge­
nova e Venezia si instaurò invece una sorta di fair play. La tregua fra le due 
città rinnovata i l  31 dicembre 1282 e ratificata solennemente a Orvieto alla 
presenza del papa nel giugno del 1283 (cfr. G. Caro, op, cit., I I , p. 59), fu  in 
complesso rispettata. Iacopo racconta che i  pisani proprio alla v igilia della bat­
taglia della Meloria, credendo di fate i  furbi («  astuti, dolis ac fallaciis p ieni ») 
elessero podestà un veneziano, Albertino Morosini parente e amicissimo del doge: 
«  tamen ipsi Veneti toto tempore quod dieta guerra duravit, satis curialiter se 
gesserun t»; essendo stata catturata e bruciata dai genovesi una loro nave che 
trasportava uomini e merci per conto d i P isa, diedero ordine d ie  nessuna nave 
veneziana navigasse nel tratto di mare delim itato da Civitavecchia e da Nizza 
(cfr. Iacobi Aurie Annales, p . 50 ,13 -21 ),
38 La nuova pace fra Genova e Pisa sarà stipulata solo i l  31 luglio 1299 
dopo ratificata quella vittoriosa con Venezia (cfr. G. Caro, op, cit., II , p. 247 
e sgg.).
39 Iacobi Aurie Annales, p, 175 ,18-19 ,
40 A llo stesso modo che i  quattro cronisti del 1270-1279 esaurito il loro 
mandato passano idealmente il testimone ai loro prevedibili continuatori (« Hiis 
narratis de dictis .X. annis elapsis, ad presens suffitiat, et que de cetero emerserint, 
per alìos redigentur in  scriptis qui huic operi preponentur » :  cfr. Oberti Stan- 
co n i. . ,  Annales, p, 187 ,1 -3 ), Iacopo che era stato uno d i quei quattro, per 
ben tre volte ad a. 1293 affida agli «  acríbenles posL se »  il compito d i raccon­
tare a tempo debito come sono andate a finire le cose (cfr. Iacobi Aurie A n ­
nales, pp. 169 ,18-19 ; 170 ,9 -10 ; 173 ,28 -30 ). Come si vede, sia i  quattro cro­
n isti dell’u ltim a commissione ad hoc che Iacopo fanno riferimento a continuatori
al plurale. M a non è detto che pensassero a  nuove commissioni di quattro, Può 
darsi benissimo che in particolare Iacopo alludesse a singoli cronisti che si sa­
rebbero succeduti indefinitamente nel tempo dopo d i lu i.
«  Ibid., p, 3,7-8.
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a Genova e tutto intorno a essa aveva posto via v ia a ll’ordine del giorno, 
e non i l  frutto di una scelta che avesse in  qualche modo privilegiato 
la  guerra con P isa a scapito, o semplicemente rispetto, a tutto il  resto. 
A conclusione della notizia d i ogni anno è un crudo dato statistico a 
prospettare di seguito a ll’enunciazione delle varie cose «  fatte » e/o 
«  accadute » , i l  bilancio, ridotto a una sola voce d i . . . «  que per co­
mune Ianue acta sunt » , il  numero cioè delle galee armate nel corso 
dell’anno dal comune medesimo: «  supradicto ig itu r anno, armate fue- 
runt in Ianua per comune galee t o t  » 42.
M a questa significativa innovazione introdotta da Iacopo d ’Oria 
nella struttura degli annali ha luogo pur sempre a partire dal 1282 anno 
d ’inizio della guerra con Pisa. E al termine della notizia relativa al 
1293 l ’ultim a degli annali d i Iacopo e insieme, degli «  annali genovesi 
di Caffaro e de’ suoi continuatori » , un primo paragrafo conclusivo 
in cui vengono «  notificati »  ai p o steri43 g li estremi politico-territoriali 
e marittimo-economici delle straordinarie potenza e prosperità della Ge­
nova del tempo è introdotto subito dopo l ’usuale menzione del numero 
di galee e galeoni armati dal comune in quell’anno (rispettivamente 
ventuno e cinque), dall’indicazione del numero di navi armate « a tem­
42 Ibid., pp. 2 7 ,1 8 -1 9  (39 galee per i l  1282); 45 ,29 -31  (199 per i l  1283); 
57 ,1 8 -1 9  (119 per i l  1284; ma a p. 60 ,2 4 -2 6 , sempre per i l  1284, ne ven­
gono date 118 o meglio 113: cfr. L. Valle, op. cit., p . 32); 7 1 ,6 -7  (95 per 
i l  1285); 7 5 ,5 -6  (26 per i l  1286); 8 0 ,2 -3  (20 per i l  1287: cfr. L . Valle, op. 
c it., p . 34); 9 3 ,8 -9  (11 per i l  1288); 113 ,26-27  (12 per i l  1289); 1 2 3 ,6 -7  (41 
per i l  1290); 1 3 7 ,4 -5  (18 galee e 5 galeoni per i l  1291); 1 52 ,4 -7  (12 galee 
e 10 galeoni per i l  1292); 1 7 2 ,3 -4  (21 galee e 5 galeoni per i l  1293). Anche 
se i l  primo dato concerne g ià i l  1282 è solo nella premessa della notizia rela­
tiva al 1283 (cfr. ibid., p . 30,3 - 6) che Iacopo si impegna esplicitamente a dare 
i l  numero delle galee armate dal comune nell’anno come il succo — parrebbe 
doversi intendere — dell’a ttiv ità svolta da esso: « i n  quo quidem anno [1283} 
quot galee per comune Ianue armate fuerunt, et quedam que per ipsum comune 
acta sunt, inferius breviter prout potero, denotabo » (per denotabo invece di 
adnotabo cfr. L. V alle, op. cit., p, 30).
43 «  Cognoscat autem ventura posteritas, quod his temporibus civitas Ia­
n u e . . . »  (Iacobi Aurie Annales, p . 172 ,13 -14 ). Iacopo usa una analoga for­
mula di notificazione («  Notum sit etiam  omnibus presentibus et futuris ») an­
che quando dà notizia delFacquisto, avvenuto nel 1291 d i un palazzo destinato 
a ospitare stabilmente i l  capitano del popolo (cfr, ibid., p, 127 ,16-26).
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pore guerre d ira  usque in  hodiernum diem [ . . . ] ,  sicut v id i et didici » , 
che salvo dimenticanze involontarie, erano state in totale seicentoven- 
tise tte44.
La variabile {ma in complesso, notevolissima) efficacia della r i­
sposta del governo genovese alla sfida della rivale tirrenica durante i 
dodici anni decorsi dall’inizio delle ostilità, che Iacopo misura in ter­
mini ostentatamente oggettivi da cronista che si vuole al di sopra delle 
parti, diventa in tale modo il vero segno distintivo, il  motivo unifi­
cante del grosso della sezione di annali redatta da lu i, rispetto al quale 
passano in secondo piano sia il  fatto pur non trascurabile che nell’aprile 
del 1288 fra Genova e Pisa fosse stata stipulata la pace, che l ’altro, 
di segno a ll’apparenza contrario per cui alla fine del 1293 o agli inisi 
del 1294, quando Iacopo apprestandosi a mettere la  parola fine tirava 
per suo conto le somme dei primi dodici anni d i guerra, una soluzione 
del conflitto non fosse neppure in vista.
Il massimo non solo di efficacia (nel senso di adeguatezza quanti­
tativa), ma anche di tempestività nella risposta i l  comune di Genova
lo aveva realizzato quel memorabile ultimo di luglio dell’ ’84 quando 
■—■ come annota con la solita precisione Iacopo —  «  a tertia usque ad 
vesperas » , dalle nove del mattino al tramonto erano state armate cin­
quantotto galee e otto panfili sotto lo sguardo ammirato di tre amba­
sciatori veneziani che si trovarono a assistere per caso alla strabiliante 
p e r f o r m a n c e 45. Insieme alle trenta galee al comando di Benedetto Zac­
caria che avevano preso il mare i l  5 ap r ile46 e che furono richiamate 
in tutta fretta di rinforzo dalle acque della Corsica dove si trovavano 
in attesa di dare l ’assalto a Sassari47, queste sessantasei nuove uni­
H Ibid., p, 172,8 -12 , I l totale corrisponde esattamente alle cifre date anno 
per anno, accettando però le correzioni apportate dal Valle per i l  1284 e il 
1287 rispetto a ll’edizione de ll’im periale.
45 Ibid., pp, 5 3 ,1 -2 , e 57 ,2 0 -2 5 ; cfr. G. Caro, op. cit., I I , p. 41.
46 Cfr, Iacobi Aurie Annales, p. 5 1 ,1 -6 ; G, Caro, op. cit., I I , p. 40; e 
R . Lopez, Genova mannara nel Duecento. Benedetto Zaccaria ammiraglio e mer­
cante, Messina-Milano 1933, pp. 100 e sgg, e 123[-124], n. 23, (A  differenza del 
Caro che la  mette in  discussione, il Lopez accetta per la  prima partenza da Geno­
va dello Zaccaria con le  trenta galee la data del 5 aprile indicata da Iacopo d ’O ria).
47 Cfr. Iacobi Aurie Annales, p. 52, 7-16.
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t à 48 avrebbero formato di lì  a pochi giorni la flotta vittoriosa alla Meloria 
che se la mia lettura del testo di Iacopo è esatta, comprendeva dunque 
soltanto novantasei navi —  cinque in meno di quello che si ritiene
di so lito48 bis.
Sempre in riferimento alle navi armate il  31 luglio 1284 Iacopo 
d ’O ria si era anche proposto di indicare partitamente i  contributi d ie  
le  contrade di Genova e le  comunità delle due riviere avevano fornito 
alla formazione degli equipaggi ( « i n  quibus [ ìc . galeis et panfilis] erant 
de locis civitatis et R iparie infrascripte quantitates . . .  » ) ;  ma nel co­
dice autentico lo spazio a ciò riservato è rimasto in b ianco49. Fu in 
occasione dell’allestimento nel 1285 di una flotta di settantacinque ga­
lee e un galeone che, di conserva con gli eserciti delle città toscane 
alleate di Genova avrebbe dovuto (ma così non fu) assestare il  colpo 
di grazia a Pisa prostrata dalle sconfitte dell’anno precedente, che Ia­
48 A lla M eloria la  prima linea dello schieramento genovese fu  costituita dalle 
galee «  che erano state armate a Genova quel tale giorno in  cui le  galee dei p i­
sani furono avvistate dalla cima dei monti che sovrastano la  c it t à »  (cioè i l  31 
luglio) — sessantatré di numero, più otto panfili, come almeno intendono i l  passo 
relativo di Iacopo d ’O ria sia i l  Caro (op. cit, I I , p. 43 e n. 33) che i l  Lopez (op. 
cit,, p . 110) ingegnandosi poi i l  primo a spiegare perché le  galee da cinquantotto 
che erano qualche giorno prima, fossero diventate sessantatré («  la  gente della r i­
v iera allora [il 31 luglio]  non era ancora tutta arrivata in c it tà » )  e lim itandosi 
i l  secondo a prendere atto del fatto che nel frattempo erano aumentate («  da 58 
erano salite a 63, e 8 p a n f ili» ) . I l  passo in questione nell’edizione Imperiale dice: 
« armiragius quidem, prima atie, .L X III. galeas, et .V i l i ,  panfilis computatis que 
armate ilio  die in  Ianua fuerant [ . . . ]  co llocav i!»  (Iacobi Aurie Annales, p. 54, 
10-15), cioè: « i n  prima linea l ’ammiraglio schierò le  sessantatré galee (compresi 
nel conto gli otto panfili) che erano state armate ecc. » . M a poiché le galee ar­
mate i l  31 luglio erano state — come s’è visto —  cinquantotto e otto i  panfili, è 
evidente che invece d i « ,L X III. galeas »  si deve leggere con un piccolo ritocco 
«  .LXVI. g a le a s»  visto che in  questo caso i l  V alle non ci soccorre con i l  suo 
prezioso errata-corrige. Cfr. anche la  traduzione d i G. Monleone (Annali Genovesi 
di Caffaro e de’ suoi continuatori. V III : Jacopo d’Oria [Parte prima'], Genova 
1930, p. 121 e n. 1) che è sulla buona strada ma non u-ae le  dovute conseguenze.
48bis c f r _ g . Caro, op. cit., I I ,  p. 43, n. 33: « L a  forza complessiva della 
flotta ascendeva a 101 vele; a P isa fu stimata maggiore ecc. » . I l cronista che si 
avvicina d i p iù a Iacopo (secondo la  nostra versione) è l ’autore dèlie Gestes des 
Cbiprois che dà un  totale d i novanta galee.
49 Cfr. Iacobi Aurie Annales, p . 53, 8-9 (e relativo apparato).
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copo potè fornire dati analitici circa i nau c l e r i i ,  i  v o g h e r i i ,  i  su p er sa -  
l i e n t e s ,  i ba l is ta ri i  e gli armati «  cum lanceis longis »  provenienti dalle 
diverse località delle riviere e dell’O ltregiogo50 —  una manifestazione 
concreta dell’ubbidienza che «  tutte le  terre e città e centri abitati della 
R iviera, da Monaco a Capo Corvo e anche oltre Giogo »  dovevano a 
Genova « siccome a maggiore e a madre » S1. E un riflesso, al tempo 
stesso (aggiungiamo noi) del vantaggio che costituiva per Genova sotto 
questo riguardo, la  posizione geografica52.
Non sempre però queste ciurme raccogliticce si mostravano a ll’al­
tezza della situazione; e Iacopo non lo tace. Nel dicembre del 1283 
per esempio, gli equipaggi di tre galee che il  comune di Genova aveva 
fatto arm are53 perché scortassero cinque taride destinate a trasportare 
in Sardegna un contingente di cavalieri e di fanti, comprendevano «  mol­
ti uomini delle nostre montagne che non sapevano vogare, trattandosi 
d i individui che non erano mai entrati nell’acqua del mare » . Abban­
donati al loro destino a Bonifacio con tre delle taride, dall’ammiraglio 
Enrico de Mari che dopo averli accompagnati era ritornato subito nel 
golfo di Cagliari, quegli improvvisati marinai dopo due mesi d i inutile 
attesa avevano deciso di riprendere comunque il mare per tornare a 
casa andando a imbattersi nei pressi delle isole Sanguinarie nelle due 
galee dette «  de Vengnanga » che il  fratello di un nobile pisano morto 
in combattimento l ’anno prima aveva allestite appunto per vendicarlo. 
I montanari ressero bene a ll’assalto. Se armati in modo adeguato e 
pratici di mare avrebbero catturato le galee pisane. Con le  vanghe e 
le zappe di cui soltanto disponevano cominciarono a infrangere la  poppa 
di una di esse, vi appiccarono il fuoco e, salitiv i sopra ne rimossero il 
vessillo. A lla prova dei fatti quegli inesperti naviganti si rivelarono 
insomma dei valorosi contadini-soldati e al ritorno a Genova ebbero
50 Ibid., pp. 62,19 - 64,12.
si Ibid., p. 172, 14-17.
52 Cfr. R. Lopez, op, cit., p, 96 e sg.
53 Qui come anche altrove Iacopo precisa che le  galee erano state armate 
«  ad apodisias » (a ltri sistemi praticati erano quelli «  ad solidos » e/o «  ad ava- 
rias » ) : per la differenza cfr, G. Monleone, op. d t ., p, 53, n. 2 e R , Lopez, op. 
cit., p . 124, nn, 24 e 25.
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in premio dal comune lo sgravio fiscale per un anno perché fossero 
d i esem pio54. Anche in un altro caso —■ quello di cinque galee armate 
a Porto Venere nel 1285, in conto imposte dovute dagli abitanti del 
luogo —  se 1’ «  imperizia dei nocchieri »  ne fece poi naufragare due 
d i notte nelle acque dell’Asinara, i  precedenti riusciti arrembaggi a navi 
battenti varie bandiere che cercavano di forzare il  blocco genovese tra­
sportando derrate alim entari a Pisa, avevano in qualche modo compen­
sato le  perdite successive55. M a lo scotto da pagare più di frequente 
per equipaggi non formati in prevalenza da uomini di mare era un 
altro, d i carattere ciclico e stagionale: l ’obbligo di abbandonare un’im­
presa a metà, «  perché era vicino i l  momento di raccogliere i fichi e
il vino e a ltri fru tti »  56.
A ll’inizio della guerra l ’esigenza di mettere in cantiere a S. Pier 
d ’Arena cinquanta nuove galee si era scontrata nella difficoltà di repe­
rire i l  legname necessario. Una convenzione stipulata nel 1261 fra il  
comune di Genova e il  marchese di Ponzone prevedeva che il primo 
potesse fare tagliare la  legna per la costruzione appunto, di cinquanta 
galee, in un bosco vicino a Pareto (verso il Monferrato). M a ai bo- 
scaioli genovesi già a ll’opera sul posto fu impedito dal marchese di 
portarla a termine, «  ciò che credo non debba essere dimenticato stante 
massimamente il  nostro buon d ir it to » . Fu allora giocoforza rivolgersi 
altrove, precisamente a un bosco nell’entroterra di San Remo, « e di 
là  fu ricavato tutto il  legno necessario per costruire le galee del comune, 
ciò che fu davvero molto bello » 57. Dodici anni più tardi (siamo nel 
1293) perdurando ancora la  guerra con Pisa, i l  comune non sapeva più 
dove trovare le risorse finanziarie necessarie « prò galeis armandis »  e 
deliberò un ’imposizione straordinaria che sarebbe cessata solo a guerra 
f in ita 58. Si noti che l ’anno dopo si sarebbe presentato l ’onere aggiun-
54 Cfr. Iacobi Aurie Annales, pp. 43,3 - 44,3 e 46,14 - 47,8,
55 Cfr. ibid., p. 67, 17-30. Una perdita secca, dovuta sempre alla imperitia 
naucleriorum  fu quella d i una nave proveniente da Focea che trasportava allume 
per conto d i Benedetto Zaccaria e fece naufragio presso le isole Cerbicale al largo 
della Corsica nel 1286 {ibid., p. 75, 7-13; ma cfr, anche p. 75, 13-18).
“  Cfr. ib id . , pp, 24, 3-4 e 42, 9-11.
57 Ibid., p. 26, 4-19.
ss Cfr. ibid., p, 169, 20-25.
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rivo della guerra con Venezia.
Quel primo anno di guerra in cui aveva compiuto la  grande im ­
presa di farne costruire cinquanta di nuove, le  galee di cui il  comune 
già disponeva erano solo dodici . . .  «  benché altri cittadini di Genova 
( d i i  c i v e s  Ia nu e )  ne avessero molte di più » 59, La distinzione fra ciò 
che in campo marinaro, era pubblico (nel senso di appartenente al co­
mune) e privato, è uno dei tratti caratteristici degli annali di Iacopo 
d ’Oria costituendo il criterio di discriminazione fra quello che vi an­
dava incluso e quello che di norma ne veniva invece lasciato fuori. 
La prima volta che dà il totale delle galee armate dal comune Iacopo 
aggiunge: «  non farò qui menzione delle altre galee che furono armate 
nell’anno suddetto e che saranno armate in avvenire da mercanti d i­
retti in Romania e in Provenza, e altrove nelle diverse parti del mondo, 
perché sono state così numerose e così frequenti che sarebbe molto 
difficile elencarle tutte in ordine per iscritto, e forse anche tedioso per 
i lettori » 60, Solo nel primo paragrafo della conclusione, in sede di 
elencazione dei primati genovesi rispetto alle altre città d ’Italia  l ’arma­
mento privato ha la sua brava citazione d ’onore incentrata pur essa 
in un dato statistico: « ogni anno dal tempo della guerra in qua veni­
vano anche armate a Genova da cinquanta a settanta galee da mercanti 
diretti in Sardegna, Sicilia, Romania e ad Aiguesmortes per caricare 
balle di mercanzia, nonché verso altre parti del mondo; e questo du­
rava quasi ininterrottamente da metà febbraio a metà novembre e oltre
—  ma elencarle una per una arrecherebbe noia ai lettori. Inoltre 
sempre a Genova venivano armati ogni anno da genovesi galee e ga­
leoni in grandissima quantità per trasportare lana, velli di pecora e 
altre merci a Motrone [ c o r r i s p o n d e n t e  a p a r t e  d e l l ’a b i ta to  d e l l ’a t tu a le  
M arina d i  V ietrasanta ] —  ma sarebbe difficile scriverne dettagliata- 
mente e non saprei nemmeno recarmelo bene a m e n te » 61. Rispetto 
alle seicentoventisette galee armate dal comune di Genova fra i l  1282 
e il 1293 i mercanti del luogo ne avrebbero quindi armate da seicento
59 Ibid., p. 26,5, Cfr. B. Z. Kedar, Mercanti in crisi a Genova e a Venezia
nel ’300, Roma 1981, p, 24.
65 Iacobi A urie Annales, p. 27, 20-25.
61 lbid., p, 172, 20-30,
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a ottocentoquaranta, alle quali andavano aggiunte le  moltissime altre 
dirette a Motrone.
È un po’ un controsenso che per prospettare e magnificare questi 
dati relativi alla marina mercantile Iacopo adotti lo stesso periodiz- 
zamento («  a tempore guerre citra ») che aveva scelto per dare conto 
dell’ingente sforzo effettuato dal comune per la  marina da guerra. An­
che a prescindere dalla circostanza eccezionale per cui per un intero 
anno subito dopo l ’inizio delle ostilità ( Io agosto 1282-1° agosto 1283) 
era stata vietata la navigazione p riv a ta62, è infatti evidente che se la 
guerra aveva grandemente stimolato le iniziative cantieristiche e arma­
toriali del comune, non aveva potuto fare a meno di intralciare i traf­
fici marittim i soprattutto a partire dal momento in cui i pisani sconfitti 
alla Meloria avevano rinunciato a cercare una rivincita in  campo aper­
to «  per dedicarsi piuttosto, sistematicamente alla guerra di corsa » 
(.p o t ìu s  [ . . . ]  i n s i s t e r e  cu r s a r l e ) 63. A  rigor d i logica ci saremmo, in­
somma aspettati che Iacopo si fosse lim itato a fare presente che n o ­
n o s t a n t e  la  guerra tuttora in atto con Pisa il  volume del commercio 
marittimo genovese era rimasto molto elevato e, anzi si era nel frattempo 
accresciuto consentendo a Genova di raggiungere —  come Iacopo stes­
so constatava con soddisfazione —  l ’acme non solo dell’ «  onore »  e 
della «  potenza » ma anche della «  ricchezza »  64.
Se i l  nostro cronista incorre nel controsenso di presentare la  guer­
ra non ancora conclusa con Pisa come un fattore immediato e decisivo 
di sviluppo per l ’economia genovese è solo perché ai suoi occhi la 
vittoria della M eloria assumeva retrospettivamente il  valore di una 
svolta provvidenziale nel destino di Genova nel suo complesso. Nella 
conclusione finale che segue dopo un breve ritorno di fiamma crona­
chistico quello che abbiamo chiamato i l  primo paragrafo conclusivo, il 
ricordo di quella giornata vittoriosa viene trasfigurato nel miracolo di 
una guerra ormai definitivamente vinta, rievocato in  tutta la  sua ma­
nifesta straordinarietà ascrivibile solo a ll’ «  altissimo Creatore »  che ave­
62 Cfr. ibid., p. 25, 18-21; vedi anche pp. 42, 11-13 (revoca divieto) e 51, 
18-21 (ripresa in  grande stile  della navigazione dopo la  revoca),
63 Ibid., p. 66, 14-16.
«  Ibid., p. 172, 17-18.
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va voluto vendicare Genova delle tante e tanto gravi ingiurie subite 
sia di recente che in antico, e «  esaltarla con un profluvio di muni­
ficenza in un onore così grande, sublimandola anche per moltitudine 
di cittadini, abbondanza di ricchezze e forza d ’animo, magnanimità, v it­
torie, zelo per la  meritata dignità ■—■ ciò che i nostri predecessori non 
avevano minimamente m erita to » . Nessuno infatti —  prosegue Iaco­
po ■—  avrebbe mai potuto immaginare che Pisa così potente in terra 
e sul mare, così superba da tentare di dare la  scalata al cielo come 
i giganti, potesse subire perdite tanto gravi in vite umane, denaro, navi, 
beni mobili e castelli, nonché andare incontro a disastri d i ogni ge­
nere per il solo fatto di avere avuto la superbia di muovere guerra 
al comune di Genova mentre i  genovesi da parte loro si adoperavano 
sempre per evitarla. «  Non c’è dubbio che i pisani credevano di schiac­
ciare in breve tempo i genovesi e quasi annientarli, e nondimeno è 
cosa inaudita ai nostri tempi che una città fiorente [ b o n a ]  sia stata 
sopraffatta in un così breve lasso di tempo da una sola altra città, 
come lo è stata Pisa a opera dei genovesi, per giudizio divino » 65.
A riprova dei due punti che giudicava evidentemente essenziali
—  la  protervia guerrafondaia dei pisani da un lato, e la  straordinarietà 
della vittoria conseguita su di essi dai genovesi, dall’altro —  Iacopo, 
nell’atto di mettere la  parola fine ai suoi annali rinviava a quanto aveva 
scritto in dettaglio negli anni precedenti66. I l secondo dei due punti
lo aveva del resto già chiaramente enucleato con un candore forse af­
fettato ma lo stesso abbastanza sorprendente, ad  a. 1282 in riferimento 
cioè a ll’inizio delle ostilità: l ’entità dell’aiuto {gratta) che i l  Signore 
aveva accordato in quei frangenti ai genovesi e, per contro l ’enormità 
dei danni che i pisani avevano subito col suo consenso, erano stati 
ta li che « quasi nessuno che non lo avesse visto con i propri occhi 
avrebbe potuto crederlo per vero in futuro perché è impossibile pen­
sare che sia accaduto se non per un miracolo del Signore, e anzi sem­
brava quasi un sogno a chi aveva visto e combattuto » 67. Puntual­
65 Ibid., p. 174, 1-27.
66 Cfr. ibid., p . 174, 20 e 27-28.
67 Ibid., p. 25, 4-10. Cfr, L. V alle, op. cit., p, 29: si deve leggere « absque 
Dei mil-aculo »  e non « absque Dei miracula » .
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mente, sempre nella conclusione finale troviamo svolto il  motivo qui 
solo adombrato dei «  molti atti d i generosità »  e dei «  benefici senza 
numero »  d i cui la città di Genova era stata gratificata «  anche in 
passato »  dal Signore, e «  in cambio dei quali, non sappiamo che abbia 
fatto nulla di veramente degno » 68 —  un tributo forse persino sincero 
che Iacopo pagava a ll’ideologia, mentre poi la sua professionalità di 
cronista esatto e minuzioso si dispiegava proprio nel senso di fare toc­
care con mano che non si era trattato ne di un miracolo ne di un 
sogno69.
Chiunque, vuoi con la scorta degli stessi annali d i Iacopo (fonte 
di primaria importanza al riguardo) vuoi sulle pagine di uno storico 
moderno che abbia utilizzato questa fonte e le altre disponibili, riper­
corra ora le  varie fasi del conflitto genovese-pisano fra il  1280/’82 e
il 1293 non potrà non formarsi il  convincimento che ciò che da un 
genovese contemporaneo poteva essere stato scambiato per un mira­
colo, o per un sogno era unicamente e solo la  battaglia della Meloria,
68 Cfr. Iacobi A urie Annales, pp. 174, 32 -1 7 5 ,2 ; 175, 9-11.
69 Cfr. B, Z. Kedar, op. cit., p. 163 e sg. I l  Kedar ritiene che dopo la  crisi 
di metà del sec. X IV  la  consapevolezza viva ancora in  Iacopo e nei cronisti della 
sua generazione per cui « l a  vittoria può essere un dono di Dio, ma le  battaglie 
sono combattute dagli uomini, e dagli uomini so ltan to», sarebbe andata affievolen­
dosi. Sempre a proposito della parte riservata a l soprannaturale nella narrazione sto­
rica i l  Kedar osserva che Iacopo d’Oria «n o n  cita neanche i l  fatto che la  batta­
g lia della M eloria [ . . . ]  ebbe luogo nella stessa località e nello stesso giorno del­
l ’anno in  cui i  P isan i, quarantatré anni prima, avevano catturato un gruppo d i alti 
prelati d iretti a  Roma », una coincidenza che alcuni cronisti contemporanei fra cui 
Salimbene de Adam (Cronica, a cura d i G. Scalia [in  Scrittori d Italia, 2 3 3 ], II , 
Bari 1966, p. 777) non mancarono invece d i sottolineare. In  realtà quell’episodio 
aveva avuto luogo nel 1241 presso l ’isola del Giglio e quindi a una considerevole 
distanza dallo specchio d ’acqua che fu teatro della battaglia del 1284. E perciò
i l  Kedar, mettendo in  forse l ’interpretazione ch’egli stesso dà de ll’omissione d i Ia­
copo si domanda acutamente se, per caso «  quesl’inesattezza può essere la  causa per 
cui Jacopo d’Oria, la  cui accuratezza era veramente notevole, ha trascurato i l  rife­
rimento a lla  cattura dei prelati » . Nella sezione d i annali relativi agli anni 1270- 
1279 cui Iacopo collaborò, a proposito del naufragio, nel 1270 nelle acque di Tra­
pani, della flotta reduce da Tunisi, si dà invece per certo che Edoardo I  d ’Inghil­
terra si fosse miracolosamente salvato per non avere voluto accettare la  porzione 
a lu i spettante del tributo pagato dai Saraceni ai crociati perché desistessero dal­
l ’impresa: cfr. Oberti Stanconi . . .  Annales, p. 136, 14-20.
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con il suo esito netto che non lasciava adito a dubbi né sul fatto che 
ci fossero stati dei vincitori (il che non sempre poteva dirsi) né tan­
to meno su chi fosse stato a vincere, d ii a perdere. Prima e dopo 
quel 6 agosto 1284 di scontri fra genovesi e pisani ce n ’erano stati 
tanti altri, e altrettanti, se non più erano stati evitati a ll’ultimo mo­
mento, soprattutto nella fase iniziale della guerra70. Senza dubbio il 
conteggio dei p r o s p e r a  e degli a d v e r s a  consentiva nell’insieme di se­
gnare più di un punto a favore di Genova malgrado qualche episo­
dica inversione di tendenza71. Ma di giornate che potessero sul serio 
fare gridare al miracolo o destare negli spettatori i l  sospetto di avere 
sognato a occhi aperti in verità non se n ’erano viste altre oltre quell’una. 
Ciò nonostante nel passo ad  a. 1282 che registra l ’inizio delle ostilità 
aperte con Pisa anticipandone in sintesi le  fasi successive (« Ex tunc 
igitur ex dieta causa inter dieta communia [ .  . . ]  in scriptis ponere 
curabo » ) , e che culmina nel periodo più sopra citato contenente l ’ac­
cenno, chiaro benché non esplicito al «  miracolo »  della Meloria («  Quan- 
tam autem gratiam quasi sompnium v id eb atu r»), Iacopo si pre­
senta come il cronista non di quel miracolo bensì della guerra in ge­
nere, anzi delle d u e  guerre con Pisa dal momento che —  come egli 
stesso ha cura di precisare —  nell’aprile del 1288 un trattato di pace 
aveva posto fine a una prima guerra cui, dopo ventisette mesi di in­
tervallo era seguita una seconda, ancora in corso mentre stava scri­
70 Nell'agosto del 1282 una flotta genovese al comando d i Nicolino Spinola 
penetrò, per due m iglia di là dello scoglio della M eloria nelle acque prospicienti 
Porto Pisano. Le ostilità non erano però ancora cominciate tanto è vero che a 
bordo di una delle navi c’era i l  capitano del popolo Oberto d ’Oria pronto a trat­
tare con i  pisani, se gliene fosse stata data l ’opportunità. La flotta pisana uscì dal 
porto, la  genovese prima arretrò di poco e si attestò di qua della M eloria, poi — 
visto che g li a ltr i non si facevano avanti —■ rientrò a Porto Venere (cfr. Iacobi 
Aurie Annales, pp. 23 ,17 -24 ,3 ). A loro volta nello stesso mese i  pisani, saputo 
che la flotta avversaria era in  disarmo, si spinsero con trentadue galee fino a Porto 
Venere che devastarono; poi, di fronte alla minaccia di un ritorno in  forza dei ge­
novesi si ritirarono asportando la  campana della chiesa di S. Giovanni (cfr. ib id ., 
p. 24, 17-28). A ll’inizio del 1283 nove galee genovesi incrociarono nei pressi della 
Capraia altrettante galee pisane, ma ritenendo per sbaglio che fossero diciotto rip ie­
garono in direzione di Bonifacio (cfr. ib id ., p, 31, 3-12) . . .
71 Cfr. ibid,, p. 7 5 ,7 -8 : «  quoniam multotiens prosperis subsequuntur adversa 
etc. » , Sulla contrapposizione prospera!adversa cfr. B, Z. Kedar, op. cit., p. 123 e sgg,
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vendo72.
A differenza del prologo vero e proprio che Iacopo ha premesso 
ai suoi annali per riallacciarli da un lato alla serie di annali di Caf- 
faro e dei suoi continuatori e per giustificare, dall’altro due loro evi­
denti peculiarità (il posto riservato agli avvenimenti accaduti «  in di- 
versis mundi partibus »  e la presenza, all’inizio, dell inatteso ex cu r su s  
• sulle origini di G enova)73, questo secondo prologo di carattere molto 
più personale, situato poco oltre la  metà della notizia relativa al 1282 
ha la  funzione di introdurre la cronaca delle guerre con Pisa e del loro 
episodio culminante come una specie di monografia intrecciata ma di­
stinta dalla trama variegata e complessa degli annali che anche in se­
guito continuano a fare posto a avvenimenti, genovesi e non, che con 
le  ostilità fra Genova e Pisa non hanno alcun altro nesso visibile al- 
l ’infuori di quello derivante dal fatto che nella porzione di mondo 
mediterraneo dello scorcio del sec. X III che Iacopo abbracciava col 
suo sguardo, le  diverse partite erano strettamente collegate fra loro.
Entrambi i prologhi —  il primo nella parte in cui dichiara che 
g li annali d i Iacopo «  a temporibus de .MCCLXXX. »  si distendevano 
«  usque per totum annum de .M CCLXXXXIII. » , il  secondo con le  due 
anticipazioni circa la  pace del 1288 e la ripresa delle ostilità nell esta­
te del 1290, nella sua interezza —  devono essere stati per forza scritti, 
o riscritti in un secondo momento, a meno di non ammettere (cosa del 
resto, in teoria possibilissima) che Iacopo si sia messo a lavorare alla 
stesura dei suoi annali solo nel 1290 o addirittura nel 1293 74. Ma
72 Cfr. Iacobi A m ie Annales, pp. 24,31 -25,13.
73 Cfr. ibìd., pp. 3, 15-17 e 3 ,21 -4 ,6 .
74 Cfr. ibid., pp, 3, 6-7 e 24 ,32 -25 ,4 . Ad a. 1282 Carlo d i Valois è chiamato 
«fra te llo  del re di F ran c ia» , benché Filippo i l  Bello sia diventato re solo nel 
1285 (cfr. ibid., p. 20, 13-14); nel dare notizia ad a. 1284 della cattura, a Napoli, 
da parte di Ruggero di Lauria di Carlo (II) d’Angiò, Iacopo aggiunge che sarebbe 
rimasto in  carcere fino al 1289 (cfr. ibid., p. 60, 15-17); ad a. 1292 dopo avere 
annotato la  morte di papa Nicolò IV  (4 aprile) Iacopo precisa che a causa dei 
dissensi scoppiati fra  i  dodici cardinali elettori, la  vacanza sarebbe durata « due 
anni, tre mesi e . , ,  [spazio bianco nel codice autentico]  g io rn i»  (cfr. ibid., p. 137,
10-13; per 4 invece che 3 aprile, cfr. L . V alle, op, cit., p . 39). Poiché i l  nuovo 
papa Celestino V  fu eletto i l  5 luglio 1294 e consacrato i l  29 agosto, la anticipa-
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che così non sia stato lo dimostra indirettamente i l  fatto che nel codice 
autentico degli Annali genovesi i tratti, rispettivamente da «  ideo ego 
Iacobus Aurie »  a «  per eorum exempla » del primo prologo, e da 
« inter dieta communia » a «  in  scriptis ponere curabo » , del secondo, 
appaiono scritti su due ra su re75, riuscendone ribadita, sia detto fra pa­
rentesi, l ’importanza ancora non del tutto esplorata che tale manoscritto 
riveste per la ricostruzione della genesi degli annali di Caffaro e dei 
suoi continuatori, in particolare dell’ultimo di essi.
Limitatamente al secondo prologo che ora soltanto interessa, una 
piccola, apparente incongruenza che esso presenta nella redazione de­
fin itiva in cui è giunto fino a noi, è forse una spia del mutamento 
di rotta che Iacopo a un certo momento deve essersi risolto a attuare 
rispetto a quello che era stato con ogni probabilità il  suo proposito 
iniziale. I l «  tempo di entrambe le guerre »  e/o « della prima e seconda 
guerra », con Pisa, è evocato due volte in quelle poche righe, la  prima 
come il periodo durante il quale il  Signore aveva accordato ai s u o i  
genovesi un aiuto così grande, e consentito che i pisani subissero dan­
ni così ingenti, che «  quasi nessuno che non lo avesse visto con i propri 
occhi ecc. » ;  la seconda, come il periodo in riferimento al quale Iacopo 
si impegnava «  pur tuttavia (v e r u m t a m e n ) a mettere per iscritto vera­
cemente [ .  . ,] e così come gli fosse venuto fatto di ricordare, tutto ciò 
che di buono e di cattivo [ . . . ]  era accaduto sia a ll’uno che a ll’altro
zione circa la  fine della lunga vacanza della sede papale viene a cadere addirittura 
fuori dell’arco di tempo abbracciato dagli annali d i Iacopo, che ■— si ricordi __ fu­
rono “pubblicati" in  una data intermedia (16 luglio) fra quelle della elezione e 
della consacrazione di Celestino , , .  Fra le  anticipazioni che costellano g li annali di 
Iacopo, e anche quelli degli anni 1270-1279 redatti dalla commissione di annalisti 
di cui egli fece parte, infrangendo la  regola base del genere annalisti«), non è sem­
pre facile e/o possibile distinguere quelle spiegabili con il fatto che g li annali stessi 
di solito non venivano redatti anno per anno bensì a posteriori per un certo nu­
mero di anni, da quelle che presuppongono invece l ’a ttiv ità di editor (a ll'inglese!) 
svolta da Iacopo per queste due ultim e sezioni degli annali genovesi (cfr, qui so­
pra, i l  testo corrispondente alle note 19-24). Uno studio attento del codice auten­
tico fornirebbe u tili indicazioni al riguardo, Quanto ai rimandi interni essi rinvia­
no sempre da un anno successivo a un anno precedente: cfr, Iacobi A urie Anna- 
les, pp. 90, 12-13 (dal 1288 al 1285); 98, 16 (dal 1289 al 1282); 123, 22-23 (dal 
1291 al 1288); 139, 24-25 (dal 1292 al 1291); 147, 12-13 (dal 1292 al 1288).
75 Cfr, ibid., pp. 3, nota (a) dell’apparato, e 25, nota (b) dell’apparato.
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comune (q u i c q u id  b o n i  e t  mali  [ . . . ]  a c c i d e r i t  u t r iq u e  c o m m u n i ) » .  
Guardando retrospettivamente all’intero arco di tempo abbracciato dai 
suoi annali, e mentre la seconda guerra con Pisa era tuttora in corso 
con alterna fo rtuna76, Iacopo non poteva che esprimersi in questi ter­
mini prudenziali e tu tt’altro che euforici riconoscendo che anche per 
Genova, durante quei lunghi anni non erano state tutte rose. L ’accen­
no, poche righe più sopra al miracolo del Signore di cui a Genova ci 
si riteneva gratificati, e al sogno in cui si aveva l ’impressione di essere 
vissuti, ha l ’aria di essere un residuo di una prima redazione del pro­
logo al racconto della guerra con Pisa, nella quale esso era riferito alla 
sola giornata della Meloria. La dilatazione di quel momento di grazia 
agli anni che tennero dietro al 1284 costituisce un’evidente forzatura 
in contrasto con lo scrupolo con cui Iacopo registra le incertezze e 
g li errori compiuti in seguito da Genova nella condotta politico-militare 
della guerra. Messosi probabilmente al lavoro quando l ’eco della v it­
toria del 6 agosto 1284 era ancora viva e la guerra con Pisa non si 
era ancora cronicizzata, Iacopo intravide la  possibilità di incentrare su 
quella giornata di gloria la  sua sezione di annali: è appunto a questo 
momento che va fatta risalire la prima redazione del secondo pro­
lo g o 76 bls. Quando si rese conto che le ostilità si trascinavano fra alti 
e bassi senza più la  prospettiva di una vittoria finale vicina, non ri­
nunciò per questo al disegno prim itivo di una cronaca della guerra 
con Pisa intrecciata agli annali, ma operò il necessario aggiustamento 
di tiro predisponendo una nuova redazione del secondo prologo, con 
relativo impegno a annotare con distacco «q u icq u id  boni e t  m a l i » .
Ammettere che anche Genova avesse avuto i suoi a d v e r s a  nel 
conflitto con la rivale tirrenica non voleva però dire cancellare o af­
76 Cfr. qui sopra, i l  testo corrispondente alle note 34 e 35.
76 bis Nena breve introduzione alla notizia relativa al 1283, là dove si im­
pegna a dare d ’ora in  avanti i l  numero delle galee armate ogni anno dal Comune 
(cfr. qui sopra, la nota 42), Iacopo accenna anche alla difficoltà d ì ricordare, e 
d i fare credere per veri, da un lato la  gran quantità d i «honores et [ . . . ]  lu c ra »  
di cui furono gratificati i  genovesi e, dall’altro la  gran quantità d i «  dampna et 
[ . . . ]  detrimento personarum et rerum ac terrarum »  subiti dai pisani (Iacobi Aurie 
Annales, p, 30, 6-9). Si direbbe che la  prima redazione del secondo prologo do­
vesse essere intonata a questo stesso ottimismo.
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fievolire il  ricordo della Meloria che, anzi andava fatto riverberare 
sull’intero periodo, come l ’episodio che dava il tono e un senso agli 
avvenimenti successivi, altrimenti slegati e insignificanti. E  infatti nella 
pagina conclusiva degli annali che abbiamo già c ita to 77 Iacopo, messi 
ormai da parte gli scrupoli del cronista imparziale che annota con 
eguale diligenza successi e insuccessi, legge l ’intero tredicennio di storia 
genovese cui si estende il  suo racconto, alla luce della sfolgorante e, 
nonostante il  tempo trascorso ancora aleggiante vittoria (benché qui 
non mentonata espressamente) conseguita dalla flotta della sua città 
nello specchio d ’acqua prospiciente Porto Pisano, quel 6 agosto di 
otto/nove anni prima.
In mancanza di riscontri oggettivi interni od esterni è impossibile 
stabilire quando di preciso Iacopo abbia cominciato a scrivere i suoi 
annali. Se l ’ipotesi che li  abbia dettati anno per anno a partire dal
1280 non fosse già a ll’apparenza improponibile, a invalidarla provve- 
derebbe Iacopo medesimo con i suoi richiami alla m em o r ia  che doveva 
assisterlo per consentirgli d i dare conto —  evidentemente a distanza di 
tempo —  dei fatti accaduti78. Del resto, negli annali di Iacopo come 
in quelli dei suoi predecessori l ’uso del passato remoto è la  norma co­
stantemente rispettata,
Per i l  motivo cui si è accennato79, sempre al fine di determi­
nare la data d ’inizio della redazione dei suoi annali riescono di scar­
so aiuto le frequenti anticipazioni di sviluppi posteriori che Iacopo 
colloca in caselle di anni precedenti per informare subito il  lettore 
di come si è chiusa una determinata partita (la prigionia di un principe, 
una vacanza della sede papale ecc .)80. Ma le  aperte trasgressioni rispet­
77 Cfr, qui sopra, il testo corrispondente alla nota 65.
78 Cfr. lacobi Aurie Annales, pp. 17,8; 25,12. La formula usata è, in  en­
trambi i casi « prout memorie m icbi occurrerit » .
79 Cfr. qui sopra, la nota 74.
80 Cfr. ancora qui sopra, la nota 24, per un’aggiunta alla notizia relativa al 
1274 (appartenente dunque alla sezione d i annali per i l  1270-1279 cui Iacopo col- 
laborò come membro della commissione dei quattro) che fu allora apposta certa­
mente da lu i dopo i l  1291 forse proprio in sede di trascrizione di ta li annali nel 
codice autentico,
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to alla scansione annalistica non oltrepassano questa misura al postutto 
molto modesta. Benché scriva a p o s t e r i o r i  Iacopo si muove abbastanza 
agevolmente a ll’interno dell’arco di tempo impostogli dalla convenzione 
cui era assoggettato, con l ’avvertenza però che 1’ «  anno » non è quello 
solare bensì quello podestarile che decorreva dal primo febbraio. Così 
un avvenimento occorso la sera del primo gennaio 1289 viene dato in 
coda alla sezione relativa a ll’anno precedente mentre i l  1289 è fatto 
cominciare solo con l ’entrata in carica il primo febbraio del nuovo 
podestàSi.
Nei lim iti in cui questo può valere come un precedente, si tenga 
presente che nella premessa alla sezione di annali relativi agli anni 
1270-1279 alla cui stesura Iacopo aveva collaborato come uno dei quat­
tro s a p i e n t e s  in  s c r i p t i s  a ciò designati dai capitani del popolo Oberto 
Spinola e Oberto d ’Oria, si avverte che 1’ O pu s  laudab i l e  iniziato da 
Caffaro e proseguito con zelo parimenti encomiabile dai suoi continua- 
tori era rimasto interrotto ( « a  .MCCLXX. citra non est in opere iam 
dicto processum » ) , e anche per un periodo di tempo abbastanza lungo 
se, ormai «  p lura et varia »  attendevano di essere annotati82. È dun­
81 Cfr, per esempio lacobi À m ie Armales, pp. 91 ,28 -93 ,7  e. 93,10-11. Nel 
codice conservato a ll’Archivio di Stato di Genova i l  brano relativo ai fatti del 
primo gennaio 1289 risu lta invece erroneamente spostato alla fine della trattazione 
di tale anno, M i domando se questo maldestro intervento non rifletta la  volontà 
di eliminare la  discrepanza fra anno solare e anno podestarile, Cfr. anche ibid., 
pp. 45 ,11-46 ,3 .
82 Cfr. O berti S tancon i. . .  Annales, p . 129, 12-14. É impossibile stabilire quan­
do la commissione di cui faceva parte anche Iacopo d ’Oria sia stata nominata. 
Poiché nella premessa or ora citata agli annali per i l  1270-1279 si attesta che la 
nomina dei quattro cronisti fu fatta dai due capitani del popolo «  de consensu et 
volúntate ancianorum »  (cfr. ibid., p. 129, 14-18), mentre sappiamo che tale nomi­
na era una precisa incombenza del podestà (cfr. M arineti de Marino, G uillerm i de 
Multedo, M arini Ususmaris et Iohannis Suzoboni Annales, a cura d i C. Imperiale 
di Sant’Angelo, in  Font. stor. Italia, 14 [1 9 2 6 ], c it,, p. 81, 10-12: nomina della 
commissione per g li anni 1265 ex. -1266 ; ma cfr. anche ibid., p, 61, 7-8 [nomina 
commissione per g li anni 1264-1265] e p. 97,8 [nomina commissione per g li anni 
1267-1269]), è probabile che Iacopo e i  suoi tre compagni siano stati nominati in  
uno degli anni in  cui i due capitani ressero la  città da soli senza avere accanto 
un podestà forestiero, e cioè o nel 1272 o nel 1273 o nel 1274 — p iù  probabil­
mente in  quest’ultim o tenuto conto dei «p lu ra  et varia [ . . . ]  que comendanda me-
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que se non altro probabile che la  nomina di Iacopo a membro dell’ul­
tima delle commissioni ufficiali di quattro cronisti e, a maggior ra­
gione l ’espletamento del mandato a questa affidato abbiano preceduto 
di poco la sua nomina a custode degli archivi del comune che se for­
malmente non comportava anche la sua designazione a unico annalista 
pubblico83 al posto della commissione dei quattro che non sarebbe 
stata più rinnovata, lo metteva però nelle condizioni migliori per in­
traprendere per conto proprio la  continuazione degli annali rimasti in­
terrotti al 1279 nella legittim a attesa di vederli consacrati ufficialmente 
in un secondo tempo com’era accaduto per quelli di Caffaro, e con in 
più la prospettiva di potere poi provvedere di persona, nella qualità 
di «  Custos prò Comuni tam privilegiorum quam etiam Registrorum et 
a l i a r u m  s c r i p t u r a r u m  Communis » (e quindi responsabile an­
che del codice contenente gli annali) airinserimento in  quest’ultimo 
della propria sezione (1280-1293) e delle due operette (una di Caffa­
ro) da lu i ritrovate fra le carte del nonno Oberto, nonché —  come 
si è detto —  degli annali re lativ i al periodo 1270-1279 compilati 
dalla commissione di cui aveva fatto parte egli stesso. Fu, insomma 
in quanto «  custode » dell’archivio comunale, non in quanto ultimo 
nell’ordine, dei continuatori di Caffaro che Iacopo d ’Oria potè farsi 
e d i t o r  dei suoi propri annali, intervenendo con postille e correzioni di 
sua mano anche nelle sezioni precedenti come hanno mostrato il  Bei- 
grano e l ’im p eria le si, senza che però mai nessuno si sia dato cura,
morie digna creduntur » accaduti dopo i l  1269, uno dei quali fatti memorabili era 
stata la creazione, i l  28 ottobre 1270 del nuovo capitanato del popolo. Anche le 
commissioni per gli anni 1264-1265, 1265 ex. -1266 e 1267-1269 erano state però 
nominate con un certo ritardo col risultato di lasciare accumulare arretrati di no­
tizie da memorizzare; cfr, ibid., pp. 61,7 ( « e t  postea q u a e d a m  recitatione digna 
acciderunt » ) ; 8 1 ,8 -9  ( « e t  postmodum m u l t a  et p l u r a  facta contigerunt » ) ; 
9 7 ,7 -8  ( « e t  a l i q u a  postmodum et p l u r a  acciderint digna rec itatione»).
B Se Iacopo d ’Oria fosse stato incaricato ufficialmente della prosecuzione degli 
Annali, non sarebbe stata necessaria la "pubblicazione" della sezione d i annali cu­
rati da lu i, che ebbe luogo nelle forme che si sono viste i l  16 luglio  1294. L ’Im­
periale (cfr. lacob i Aurie Annales, p. X V II) è perciò in  errore quando scrive: 
«  insieme a ll’incarico di redigere g li Annali, g li [a Iacopo d’Oria] fu affidato l ’in­
carico d i custode dell’archivio del Comune ».
84 Cfr. L. T, Belgrano, ’Prefazione, in Annali Genovesi di Caffaro e de’ suoi
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dopo di loro, di approfondire sistematicamente l ’indagine su quello 
che si presenta come uno degli episodi maggiori di «  critica storica » 
medievale.
Che Iacopo d ’Oria sia stato a un certo punto nominato «  Custos 
prò Comuni tam privilegiorum etc. »  lo sappiamo però solo per caso 
da una nota in prima persona (« id eo  ego Jacobus Aurie Custos etc. »), 
e di sua mano nella quale illustra brevemente i criteri seguiti nel re­
digere le  «  rubrice Registri Comunis Ianue »  cioè Findice-sommario per 
materia dei pezzi contenuti nel duplicato approntato già nel 1267 (L ib e r  
iu r ium  VII)  del registro in cui, nel 1253 (L ib e r  iu r ium  I, v e tu s t i o r )  i l  
podestà Enrico Confalonieri (dopo un primo tentativo del genere com­
piuto dal suo predecessore del 1229 lim itatamente ai documenti con­
cernenti la politica « estera » ) aveva disposto che fossero ricopiati, per 
facilitarne la  consultazione e garantirne la  conservazione contro l ’usura 
del tempo i  documenti d i varia indole che risultassero di maggiore in ­
teresse per la vita del comune, decretando altresì che tali copie «  eandem 
habeant vini et fortiam cum originali » . A  sua volta Iacopo per age­
volare il  reperimento immediato dei diversi documenti attinenti a una 
data materia inclusi nella silloge, si ingegnò —  come s ’è detto —■ di 
schedarli per argomento raggruppando « omnia que pertinent ad unum 
factum » 3S. M a l ’indice-sommario di L ib e r  iu r ium  V II non porta data.
Che la nomina di Iacopo a custode dell’archivio comunale sia av­
venuta intorno al 1280 lo possiamo arguire da una notizia che lo con­
cerne contenuta negli annali da lu i redatti. Nella casella relativa al
1281 si legge infatti che « in tale anno fu anche rintracciato un pri­
vilegio in forza del quale la  città di Genova non può essere sottoposta 
a interdetto » . Come viene spiegato subito dopo, si trattava di un pri­
continuatori, I , cit., p . X X V II e sg. e C. Imperiale, Avvertenza, in Annali Geno­
v e s i IV , cit., pp. XV-XVIL
85 Cfr, su tutto questo C. Imperiale, I l Codice diplomatico della Repubblica 
di Genova, in  « Bullettino de ll’istitu to  storico italiano per il medio evo e Archi­
vio muratoriano » , 50 (1935), p. 3 e sgg.; alle pp. 18-27 l ’im periale pubblica l ’in ­
dice-sommario d i Iacopo d’Oria. Su Iacopo archivista cfr. anche lacobi Aurie An- 
nales, p, X V II e sg. e Codice diplomatico della Repubblica di Genova, I , a cura 
d i C. Imperiale di Sant’Angelo, in  Font. stor. Italia, 11 (1936), p. X  e sgg. (par­
ticolarmente p. X V II e sg.).
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vilegio di Innocenzo IV  (5 novembre 1248) il  cui ritrovamento con­
sentì —  dopo che la questione fu dibattuta per due giorni in un ’as­
semblea prontamente convocata cui parteciparono il clero cittadino al 
completo, i frati dei due maggiori ordini mendicanti, i l  collegio dei 
giudici e molti s a p i e n t e s  ■—■ la  immediata ripresa del servizio divino 
pubblico nelle chiese di Genova, sospeso da più di due anni in se­
guito a ll’interdetto lanciato contro la città da un delegato di papa Ni­
colò III {il privilegio di Innocenzo IV  escludeva per l ’appunto che 
l ’interdetto potesse essere irrogato da un delegato apostolico senza l ’espli­
cito benestare del papa) . . , Orbene, il documento in questione era stato 
rinvenuto « in sacristía »  —  la  sagrestia di S. Lorenzo dove erano con­
servati g li archivi comunali —  da Iacopo in persona (« per me Iacobum 
superius denotatum ») il  2 aprile d i quell’a n n o C e r t o ,  poteva essere 
stato un ritrovamento fortuito, e il  nostro cronista essere stato lì  quel 
giorno solo per caso. Ma che non sia stato così ce lo dice il  fatto 
che il  privilegio di Innocenzo IV  era incluso nel L ib er  iu r ium  VII  e 
come tale risulta regolarmente repertoriato nelle «  rubrice Registri Co- 
munis Ianue » predisposte dal c u s t o d e  Iacopo d ’O ria87. Una coinciden­
za che ci consente di concludere che Iacopo nell’aprile del 1281 sovrin­
tendeva a ll’archivio comunale e era già molto avanti con la  redazione 
del suo indice-sommario.- Resta da chiarire il  piccolo mistero del per­
ché della vicenda dell’interdetto, negli annali si parli solo retrospet­
tivamente ad  a. 1281 quando la partita andò a buon fine, e non an­
che ad  aa. 1278-1279 quando era insorto il  conflitto con N'icolò III. 
In altre parole è legittimo il sospetto che Iacopo non contento di avere 
risolto la  situazione con la providenziale t r o u v a i l l e  archivistica, sia poi 
intervenuto con le forbici del censore per cancellare il ricordo dell’ac­
caduto, quando era accaduto.
Data la  situazione particolarissima in cui aveva avuto luogo, il 
ritrovamento di un documento di circa trent’anni prima (incluso per 
altro nel L ib er  iu r ium  I e nel suo duplicato) aveva fatto a suo tempo
86 Cfr. Iacobi Aurie Annales, pp. 12,26 -13 ,28 (il privilegio di Innocenzo 
IV  fu confermato da Nicolò IV : cfr, ibid., p , 137, 13-17), Su ll’intera vicenda del­
l ’interdetto cfr. G. Caro, op. cit., I , pp, 377-381 (particolarmente p. 380, n. 69).
87 Cfr. C, Imperiale, I l  Codice diplomatico, p, 26.
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scalpore e Iacopo, come s’è visto non mancava di farsene un vanto. 
M a i rimandi, sempre nei suoi annali a documenti coevi sono normali 
e molto frequen ti88 e mostrano come in  questa attiv ità dapprima pri­
vata di annotatore delle memorie cittadine egli abbia saputo sfruttare 
la  sua condizione privilegiata di custode degli archivi comunali. Sotto 
questo riguardo Iacopo non merita però di essere considerato come 
un innovatore rispetto alla tradizione annalistica genovese. A  prescin­
dere dalla sezione di annali per il  1270-1279 di cui fu anch’egli coautore 
e dove i rimandi a documenti d ’archivio non mancano8!>, è dall’inizio, 
che g li annali di Genova denunciano la  loro prossimità alle sedi istitu­
zionali dove i documenti di interesse pubblico venivano spediti, rice­
vuti e conservati. Fra l ’altro gli annali, a partire da quelli d i Caffaro 
contengono significativi riferimenti alle forme di registrazione e/o di 
trascrizione di documenti che hanno preceduto nel tempo i Libri iu r ium  
propriamente d e t t i90. Iacopo infine, e prima di lu i, anche in questo 
caso gli annalisti che lo hanno preceduto, riportano qualche documento 
per esteso91. Viene da domandarsi in che rapporto questo trattamento 
di favore riservato a un manipolo esiguo di documenti rispetto ai molti 
altri soltanto citati stia con la  presenza, e soprattutto, eventualmente 
con l ’assenza di ta li documenti nei Libri iu r ium  giunti fino a n o i92 e 
in quelli perduti. Libri iu r ium  e Annali sono infatti due modi tipolo­
88 Cfr. lacob i Aurie A m a le s , pp, 26, 13-15; 43, 2-3 e 16-17; 58, 16-17; 93, 
15-16; 95, 2-3; 97, 24-25 etc.
89 Cfr. Oberti Stanconi A m a le s ,  pp. 147, 25-27; 177, 19-22; 179, 26-27; 
179 ,30-180,1 . S i vedano in  particolare i l  riferimento a d  a. 1275 alle lettere e p ri­
v ilegi di Alfonso X  dai quali risultava che, contrariamente alle voci che circolavano 
secondo cui il re d i C astig lia aveva rinunciato a ll’impero, questo continuava a in ti­
tolarsi « r e  dei R om an i» ( ib id ., p. 173, 8-10) e la  menzione d i una bolla per Ge­
nova di Innocenzo V appena eletto (21 gennaio 1276), spedita quando «  nundum 
condita erat bulla continens nomen eius »  ( ib id ., p . 174, 3-6). Due spie non trascu­
rab ili d i un ’embrionale attenzione di carattere diplomatistico.
90 Cfr. C. Imperiale, op. d t ., p . 2 e sg.
91 Per ciò che concerne Iacopo d ’O ria cfr. Iacobi Aurie A m a le s , pp, 14,16 - 
16,2 e 152,6 -165,4 .
92 La lettera di Guglielmo V II marchese di Monferrato ai genovesi riportata 
per esteso da Iacopo ad  a. 1281 figura, per esempio, in  L ib er I u r iu m  I ma non in 
L ib er  iu r iu m  V II (cfr. ib id . ,  pp. 13 [-14 ], n. 4).
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gicamente molto differenziati fra loro di soddisfare un’unica esigenza 
di conservazione a fini pratici, ma non solo pratici del passato cittadino.
A l momento della battaglia della Meloria Iacopo era dunque da 
tempo custode dell’archivio comunale. M a ammesso che abbia davvero 
cominciato a scrivere gli annali quando l ’eco della vittoria era ancora 
viva, è verosimile che sulla sua decisione o, se si preferisce sul suo 
calcolo di farsi, di propria iniziativa cronista d i quell’avvenimento straor­
dinario, abbia pesato anche i l  fatto di essere fratello di Oberto, capi­
tano del popolo insieme con Oberto Spinola dall’ottobre 1270 e am­
miraglio in capo della flotta che il  6 agosto 1284 aveva sconfitto i 
pisani. Poiché però nel settembre del 1285 per screzi con lo Spinola, 
Oberto d ’Oria si ritirò a ll’improvviso con i fig li in una villa che aveva 
a Rapallo facendo sapere che « non voleva essere più capitano di Ge­
nova benché mancassero ancora tre anni allo spirare del suo manda­
to » 93, si danno al riguardo due possibilità in teoria parimenti plau­
sib ili: o che Iacopo abbia iniziati g li annali già nell’anno intercorso 
fra la battaglia della Meloria e l ’allontanamento dal potere del fratello, 
quando cioè poteva ancora farsi forte del suo appoggio anche in vista 
dell’obiettivo certamente perseguito della «  pubblicazione »  finale; o 
che li abbia iniziati dopo il settembre 1285 proponendosi di assicurare 
la durata del ricordo di una giornata che era una gloria non solo cit­
tadina ma anche famigliare e, a un tempo di preservare intatta l ’im ­
magine del capitano dimissionario 94.
Contrariamente a ciò che è stato scritto 95 dalla lettura delle pagine 
degli annali di Iacopo relative al periodo intercorso fra l ’agosto del 
1284 e il settembre 1285 non si ricava però nessun elemento che con­
senta di fare luce sulla natura del contrasto insorto fra i due capi­
tani. Certo Iacopo, facendosi forte del senno di poi, dichiarato del re­
sto con perfetta onestà (« . , . ut p o s t e a per rei eventum apparuit » ) ,
93 I b id .,  p. 70, 14-18.
94 Nel settembre del 1285 Oberto d'O ria scompare dalla scena politica geno­
vese per riaffacciarvisi di nuovo solo nel 1290 in  occasione della crisi che portò alla 
fine del doppio capitanato: cfr. ib id ., p. 121, 22-23 e in  genere pp. 121, 1 3 -122 , 1; 
v, anche G. Caro, op. cit., II , p. 153 e sgg.
95 Cfr. lacobi Aurie A nnales, pp. X LV-XLVII.
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registra per tempo l'insuccesso della politica di alleanza con le città 
guelfe toscane per una guerra di annientamento contro Pisa, perseguita 
da Genova dopo la M eloria; ma questo non vuol dire che egli lasci 
in qualche modo intendere che suo fratello Oberto sarebbe stato in­
vece propenso a prestare ascolto ai due frati domenicani inviati a Ge­
nova in fretta e furia dai pisani (ancora per poco ghibellini) per scon­
giurare la stipulazione della le g a 96. E se a d  a. 1285 il racconto della 
grande spedizione, che si voleva risolutiva, contro Pisa (una delle mi­
gliori prove di Iacopo narrato re)97 fa forse trasparire la malcelata in­
tenzione di sminuire le attitudini politico-militari dell’ammiraglio in 
capo che, questa volta a differenza di ciò che si era avuto Tanno pri­
ma, era stato l ’altro dei due capitani, e cioè Oberto Spinola, è però 
un fatto che i risu ltati conseguiti erano stati molto inferiori all’attesa 
( « . . . a d  Pisam de len dam ») e comunque sproporzionati a ll’investimen­
to di mezzi e d i energie (sessantacinque galee e un galeone armati dal 
comune, «  ascenditque in eis quasi tota nobilitas ac bonitas Ianue » ) 98.
96 Cfr. ibid., pp. 58, 4 -5 9 , 19, ad a. 1284.
97 Cfr. in  particolare ibid., pp. 64, 2 9 -6 5 , 10: «  [ ì genovesi, ormai a Porto 
Pisano, aspettano invano l'arrivo degli alleati toscani] ma i  lucchesi e i  fiorentini 
che già avevano un loro progetto, sia per i  castelli suddetti [cfr. p. 62, 10-12, dove si 
dice che i  lucchesi avevano chiesto e ottenuto dai pisani i  castelli di Ripafratta e di 
Viareggio] sia perché Pisa era ora governata dai guelfi [cfr. p. 59, 7-17], ogni gior­
no gli mandavano a dire belle parole; a lla fine fecero in  modo che i l  papa mandas­
se loro un legato con l ’ordine d i non invadere i l  territorio pisano pena la scomu­
nica; ragion per cui i fiorentini risposero che non volevano fare alcunché contro il 
volere del papa. I  lucchesi da parte loro, desiderando avere ancora altr i castelli dai 
pisani, andarono ad assediare fraudolentemente il castello di Cuosa e Pontasserchio. 
Infatti vi stettero tanto quanto la  spedizione del comune di Genova rimase a Porto 
Pisano, soltanto per avere una scusa d i non venire a Porto: quei castelli l i  avreb­
bero avuti Io stesso dal suddetto conte [Ugolino della Gherardesca, conte d i Dono- 
ratìco, podestà d i Pisa dall’ottobre del 1284], solo che l i  avessero voluti, come ave­
vano g ià avuto g li a ltr i! Partita la spedizione genovese da Porto Pisano, ebbero i 
castelli e se ne tornarono a Lucca ». Nel tradurre sono state accolte due correzioni 
del V alle (op. c it,, pp. 32 e sg. e 8), che cancella i l  ceperunt di r, 6 e legge partito 
invece di perterriti a l r. 9.
98 Iacobi Aurie Annales, p. 62, 16-19. I l  Caro (op. cit., I I , pp. 72-75) da parte 
sua riteneva che a divedere i due capitani non fosse stata una semplice questione 
di rivalità personale, ma una disparità d i vedute venutasi a creare nel corso del 1285
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Quanto basta per consentirci di concludere che il  divorzio fra i  due 
capitani nel settembre del 1285 non ha influito sulla genesi degli an­
nali di Iacopo.
Indubbia è invece la cura che Iacopo mette nel dare rilievo, sia 
pure in modo indiretto e discreto alla parte avuta dai suoi consangui­
nei e in particolare dal fratello Oberto nella battaglia della Meloria. 
«  Et in die illa 131 lu g l i o  1284 ] .LV III, galeas et .V i l i ,  pamfilos arma- 
verunt a tertia usque ad vesperas, in quibus dominus Obertus Aurie 
capitaneus comunis et populi Ianue cum duobus suis filiis ac quasi 
cum omnibus aliis de domo sua ascendit celeriter » 99 —  dove la pron­
tezza nell’imbarcarsi dei d ’Oria è messa un po’ artificiosamente in rap­
porto mediante l ’ in  q u ibu s  con il miracolo di celerità di tutte quelle 
navi armate in un solo giorno. «  Dominus autem Obertus Aurie 
[ . . . ]  est super omnes ab omnibus cum magno animo admiragius ac- 
clamatus » :  la  notizia in sé andava data ma, l ’anno dopo quando si 
tratterà dell’altro capitano, Iacopo metterà da parte l ’enfasi • («  armate 
sunt in  Ianua galee .LXV. et unus galionus, de quibus dominus Ober­
tus Spinula fuit armiragius ordina tus » ) 100. M entre Oberto era 
sull’ammiraglia i suoi —  ben duecentocinquanta (ma questo lo sap­
piamo per altra via) —  erano a bordo della «  S. Matteo » schierata 
il  giorno della battaglia alla sua sinistra immediatamente accanto a lu i 
(anche gli Spinola però avevano una loro galea famigliare al comando 
di Corrado figlio di Oberto, schierata subito a destra dell’am m irag lia )I01. 
«  Stantarium vero comunis Pisarum captum per galeam illorum de 
A u r ia102, fuit in ecclesia Beati Mathei per ipsos deportatum, pendetque 
in ecclesia antedicta, fuit autem ibidem captus potestas Pisanorum [ .  . .] 
cum sigillo comunis Pisarum quod sigillum in ecclesia Beati
circa l a . politica nei confronti d i P isa, in connessione con g li interessi che i  d ’Oria 
avevano in  Sardegna, M a negli annali di Iacopo non c’è la  minima traccia di tutto 
questo.
99 lacobi Aurie A nna les, p. 53, 1-4.
100 I b id ., pp. 53, 10-12 e 62, 16-18,
101 Cfr. ib id ., p . 54, 18-22; vedi anche C, Im periale, I a c o p o  d ’O ria  e  i  s u o i  
A nnali cit., p. 246.
102 Cfr. Iacobi Aurie A nna les, p. 55, 17-28.
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Mathei in  Ianua circa stantarium antedictum dependet » ; solo un terzo 
cimelio catturato nel corso della battaglia, e cioè «  quoddam cartula- 
rium cancellarie Pisane potestatis »  con il modello di numerose lettere 
con cui Ì pisani avevano infangato l ’onore dei genovesi spedendole « per 
diversas mundi partes » ,  fu depositato invece che nella chiesa dei d ’Oria 
nella sagrestia della cattedrale di S. Lorenzo «  ubi sunt privilegia co- 
munis Ianue » 103. Vogliamo credere che in questo caso sia stato proprio 
Iacopo, «  Custos prò Comuni tam privilegiorum etc. »  a mettere un 
freno all’appropriazione fam igliare della battaglia cui pure concorse in 
misura determinante in quanto annalista per il  1284. In compenso, l ’epi­
grafe posta qualche tempo dopo sulla facciata della chiesa di S. Matteo 104 
con un bilancio sintetico della battaglia riusa o (meno probabilmente) 
anticipa a fini d i autoglorificazione famigliare dati che ritornano anche, 
con qualche variante nel resoconto consegnato da Iacopo agli annali: 
galee pisane catturate, trentatré nell’epigrafe e ventinove negli annali; 
affondate, sette sia qui che là ; i  prigionieri univocamente, novemiladue- 
centosettantadue.
Posti l la .  Nel 1963 con grande impudenza, in appendice a un li­
bro sui cronisti della M arca Trevigiana nel sec. X III pubblicai alcune 
pagine che avevano come titolo «  Uno sguardo agli Annali Genovesi ». 
V i accennavo a una serie di questioni che press’a poco dai tempi del 
Belgrano e dell’im periale non avevano trovato più amatori. Con mia 
sorpresa quelle poche pagine furono accolte con interesse dagli specia­
listi di cose genovesi. In particolare Giovanna Petti Balbi ha svilup­
pato con acume, e con la conoscenza dell’ambiente locale che tu tti le 
riconoscono e che mancava completamente al sottoscritto, spunti là 
appena accennati. M a mi era rimasta la voglia di tornare su ll’argo­
mento con maggiore respiro. Quando Dino Puncuh mi ha invitato a 
partecipare al convegno «  Per i l  V II centenario della battaglia della 
Meloria »  ho pensato che fosse l ’occasione buona. Ma la  relazione che 
oggi 12 settembre 1985 mi rassegno a dare alle stampe presenta un
i b id . ,  p . 56, 11-24.
104 Cfr. C. Im periale, op. cit., p . 254, n. 1.
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duplice inconveniente: a) riflette così poco quello che ho anticipato 
a voce il 26 ottobre 1284 da rendere i l  testo della discussione che al­
lora ne seguì difficilmente comprensibile, e perciò impubblicabile (del 
che mi scuso vivamente con gli intervenuti); b )  è lontana da ll’essere 
l ’intervento (per me) conclusivo che mi ero proposto di stendere pa­
gando il debito che sentivo di nutrire per Genova dal 1963. Per un 
buon 5096 il  debito resta,
Prof. Alessandro Pratesi, Presidente della seduta: Ringrazio a nome di tutti 
il prof. Arnaldi per l'analisi così precisa de l  testo annalistico di Jacopo Doria, ana­
lisi ch e ci  o f fre una chiave di lettura preziosa di questa fonte, la più importante per 
la storia del periodo di cui qui ci  occupiamo, e  ch e  ci fa rimpiangere un po ’ meno 
il mancato confronto tra la cronistica pisana e  quella genovese.
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DISCUSSIONI
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Dalle discussioni sono stati omessi tu tti g li interventi sulle relazioni dei 
proff. Arnaldi e Cancellieri in quanto riferiti a un testo ben diverso da quello 
presentato per la  pubblicazione.
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25 OTTOBRE 1984, SEDUTA ANTIMERIDIANA 
PRESIDENTE: PROF. GINA FASOL1
P ro f .  G iu s e p p e  Felloni-. Ringrazio molto la  prof.ssa Balbi per la 
bella relazione, che mi ha pienamente convinto e dalla quale ho potuto 
constatare che vi sono molte analogie tra g li sviluppi della cultura a 
Genova tra Due e Trecento e le sue vicende economiche. V i è però una 
piccola affermazione su cui vorrei qualche chiarimento ed è quella che 
a Genova «  tu tti sono mercanti » . Ora, cosa significa esattamente «  tu tti » 
e quanti sono? Se anche supponiamo che le  donne fossero occupate 
esclusivamente in lavori casalinghi, la  popolazione attiva poteva consi­
stere come massimo in 25.000-30.000 adulti, se diamo credito all ipotesi 
demografica di Lopez di una città con 100.000 anime, ovvero aggirarsi 
intorno a 10.000 individui, se ci basiamo su elementi un po’ meno 
incerti; in ogni caso, è senza dubbio un bel numero. Ora, quando dici 
che « tu tti sono mercanti » , si può pensare che siano tutti commercianti, 
i l  che mi sembra improbabile, o che lavorino tu tti per la  mercatura, 
poiché anche g li artigiani lavorano per l'esportazione, per i l  grande com­
mercio; tuttavia anche questa interpretazione mi lascia perplesso, perché 
il  movimento portuale non deriva tanto dall’esportazione di prodotti 
fin iti, quanto dal commercio di transito, che non poteva bastare a man­
tenere l ’intera città. M i pare insomma che quell’affermazione sia alquanto 
enfatica e che potrebbe accettarsi soltanto nel senso che sono i  mercanti 
a guadagnare di più e che tutti vorrebbero essere mercanti, esattamente 
come, un secolo fa, tu tti volevano essere industriali. È in questi termini 
che va intesa la  tua frase?
P ro f .  G io v anna  P e t t i  Ba lb i:  Penso che la conclusione del tuo inter­
vento esprima quello che io intendevo: ho detto che i Genovesi erano 
tutti mercanti, ovviamente non in senso quantitativo, ma perché la  vo­
cazione comune era la  mercatura. Tu sai, d ’altra parte, meglio di me, 
che le  attiv ità artig ianali, in p r im i s  l ’arte della lana, sono state intro­
— 623 —
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
dotte in Genova da elementi forestieri; solo in un secondo momento 
taluni genovesi si sono convertiti a ll’esercizio di queste attività. M a an­
che il  piccolo artigiano che lavora in proprio, appena riesce ad avere 
un po’ di danaro liquido, lo reinveste solo parzialmente nella sua at­
tività, perché cerca di partecipare a contratti di a c c o m e n d a  o di s o c i e t a s ,  
diversifica i propri investimenti ed aspira a trarre profitti e guadagni 
dal commercio. In questo senso si può dire che la vocazione vera del 
genovese, il  vertice promozionale dell’etica cittadina, sia la  mercatura. 
Anche nel Trecento, quando il p o p u lu s  raggiunge il potere e si attua 
una suddivisione dei p o p u la r e s  in a r t i j i c e s  e m e r c a t o r e s ,  saranno i m e r ­
ca to r e*  a gestire il  potere, a controllare la vita cittadina, a fare il  bello 
ed il cattivo tempo, mentre gli a r t i j i c e s  rimarranno sempre in posizione 
subordinata e tenderanno quindi ad inserirsi tra i m er ca t o r e s .
P ro f .  E m ilio  Cristiani-. Io volevo semplicemente ringraziare il  prof. 
Tucci per quanto ci ha detto, perché, anche se ha definito un episodio 
marginale questo della venuta del Morosini a Pisa, data la scarsità delle 
notizie di provenienza pisana su questo momento e soprattutto delle 
fonti narrative, estremamente brevi e scarne di notizie, è importante 
capire questo retroscena e questa posizione del Morosini anche per la 
politica interna di Pisa. Quindi ci ha dato un contributo indiretto molto 
importante.
P ro f .  Cinzio Violante-. Non un’osservazione, ma una proposta di 
ricerche che mi viene suggerita dalla bella relazione di Tucci. Sono or­
mai 25 anni che auspico e propongo che sia messa in cantiere un ’ampia 
ricerca interdisciplinare, realizzabile con un lavoro d ’équipe. Alludo a 
una ricerca sistematica sui magistrati forestieri; spesso anche professio­
nali, nei comuni dell’Italia centrale e settentrionale lungo i secoli X II, 
X III e XIV, riferendomi specialmente ai Podestà, ai Capitani del Po­
polo e ad altri ufficiali. La scelta di ta li magistrati che, per essere fo­
restieri sarebbero dovuti essere in teoria s u p e r  p a r t e s  era fatta, certo, 
non a caso ma secondo vari criteri, sempre significativi. Anche la  scelta 
del veneziano Morosini come Podestà di Pisa, in quel frangente, non 
potè essere casuale, ma, nonostante le puntigliose ricerche del Tucci e 
a causa della sua severa prudenza critica, non è ancora possibile coglierne 
il  senso.
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Si può notare che in alcune famiglie l ’esercizio, a volte professio­
nale, delle alte magistrature comunali in  città forestiere, anche lontane, 
divenne una tradizione. Sarebbe in tal caso interessante studiare l ’origine,
lo “stato” giuridico, la  condizione economica e sociale, pure l ’orienta­
mento politico, di queste famiglie e vedere in concreto quali fossero 
le  loro condizioni generali nel momento in cui si iniziò e nel periodo 
in cui si sviluppò la  tradizione dell’esercizio delle magistrature profes­
sionali.
Osservando l ’area di diffusione dei magistrati forestieri appartenenti 
a date famiglie si potranno notare delle costanti che troveranno una 
certa varietà di spiegazioni: la  ubicazione dei possessi e delle signorie 
rurali territoriali della fam iglia stessa, le sue relazioni sociali nei ceti 
elevati, soprattutto una determinata posizione politica dei suoi membri. 
Infatti notiamo spesso che i Podestà forestieri non erano richiesti come 
persone poste "super partes” ma venivano scelti dalla parte politica pre­
valente in città fra le persone dello stesso partito, quindi nella rete di 
famiglie orientate politicamente nella stessa maniera ed entro un giro 
di città politicamente omogeneo.
Invertendo la  prospettiva troviamo che certi magistrati professio­
nali esercitano l ’ufficio in determinate città, e altri in altre.
Anche dalla relazione della signora Petti Balbi proviene l'incita­
mento ad avviare sistematicamente queste ricerche che possono dare 
grandi risu ltati anche in campo giuridico e costituzionale, culturale, let­
terario, religioso e di costume. Ciascun magistrato professionale era se­
guito da una schiera, abbastanza numerosa e permanente, di collaboratori: 
soprattutto da uomini d i legge (giudici e notai), da scribi, dà uomini 
d ’arme. Così, con i Podestà e con i Capitani del Popolo professionali 
viaggiavano anche i codici, contenenti soprattutto testi giuridici, ma an­
che letterari. Grazie ai testi, alla cultura giuridica e alle numerose e varie 
esperienze costituzionali e amministrative dei m agistrati professionali e 
delle persone del loro seguito diversi testi, istituzioni, formulazioni giu­
ridiche si trasferivano da una città a ll’a ltra del loro rispettivo giro, e 
perfino si diffondevano in  determinate aree certi tipi d i statuti, cittadini
o urbani. Per lo stesso tramite si diffondevano i testi e il  gusto di 
quella che chiamerei la  letteratura “cortese” borghese, che fu caratte­
ristica dell I ta lia  del Duecento. In campo religioso sappiamo che in" pa­
recchie città i movimenti d i disciplinati insorgevano per iniziativa del
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Podestà e che alcuni di questi ripresero tali iniziative in tutte, o quasi, 
le città nelle quali ressero l ’ufficio. Infine,- poiché nelle annotazioni an­
nuali c i tanti cronisti sono indicati, insieme con il nome di ciascun po­
destà anche i più clamorosi e —  generalmente ■—  disastrosi avveni­
menti capitati nel suo anno di carica, arriverei a dire che si potrebbe 
redigere una lista di Podestà iettatori il  cui arrivo in questa o quella 
città provocava di solito un cataclisma.
Si potrà d ’altra parte studiare le conseguenze che l ’esercizio pro­
fessionale delle magistrature comunali ebbe sullo stato giuridico delle per­
sone e sulla condizione sociale e le  strutture parentali delle famiglie.
Tra la  fine dell’Otto e l ’inizio del Novecento i buoni eruditi fecero 
molte ricerche di questo tipo e pubblicarono di parecchi Comuni la 
«  serie dei Rettori » , come allora si diceva. Di tempo in tempo qualche 
lavoro simile è stato realizzato qua e là  (ricordo soprattutto l ’eccellen­
te esempio di Orvieto).
Ora bisogna organizzare un lavoro sistematico e completo. I miei 
tentativi iniziati un quarto di secolo fa alla Fondazione Italiana per la 
Storia Amministrativa non ebbero seguito; la proposta che feci vent’anni 
or sono al collega e amico Cristiani non ebbe seguito; la  pronta ade­
sione dell’amico prof. Roberto Abbondanza, allora presidente del Con­
siglio della Regione Umbria, e i suoi entusiasmi che facevano prevedere 
larghi soccorsi tecnici e finanziari regionali si spensero ben presto; il 
lavoro iniziato da due giovani colleghe pisane con un primo aiuto del 
CNR non ha prodotto ancora nulla. Credo proprio che uno iettatore 
in questo campo mi perseguiti.
Parlavo di lavoro sistematico da organizzare. Infatti sarebbe troppo 
lungo, e non assicurerebbe risultati esaurienti, un lavoro ' monografico 
condotto autonomamente per singoli comuni, Infatti sarebbe gravosa e 
panicamente irrealizzabile una ricerca che tendesse a identificare, per 
una data città, tu tti i singoli magistrati, la loro famiglia, tutti gli uf­
fici da loro ricoperti precedentemente e successivamcntc e i comuni 
nei quali essi furono da loro tenuti. Invece sarebbe più semplice e spe­
dito registrare, sede per sede, tutti i magistrati comunali più importanti, 
dei quali spesso le fonti riportano l ’intera serie, e accanto a ciascun 
nome segnalare soltanto le  notizie che lo riguardino localmente e che 
facilmente si trovano nelle fonti locali. Per ogni sede si dovrà redigere 
uno snello volumetto monografico, corredato da molteplici indici, sta-
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b ilitì secondo criteri sistematici, valid i per tu tti i casi. Bisognerà redi­
gere, con criteri uniformi, un volumetto monografico per ciascun co­
mune medievale, e non sarà opera né difficile né lunga: basta che qual­
che istituzione autorevole ne prenda l ’iniziativa.
A mano a mano che ta li volumetti diventeranno più numerosi sarà 
possibile ricostruire, grazie soprattutto agli indici, g li elenchi sempre più 
completi delle persone che esercitarono professionalmente magistrature 
comunali, individuarne i luoghi di provenienza e le famiglie d ’origine 
con il rispettivo stato sociale, individuare le  città dove esercitarono gli 
uffici, disegnare g li itinerari, riconoscere e qualificare politicamente le 
aree d ’azione, ricostruire le  principali attiv ità culturali, politiche, lette­
rarie, religiose, economiche compiute nelle diverse sedi. Sarà possibile, 
così, redigere la prosopografia di quegli importanti personaggi dell’Italia 
comunale.
Se fosse possibile rintracciare oggi, in Ita lia , uno studioso o un 
ente scientifico ancora ricco di prestigio e di autorevolezza, non sarebbe 
un lavoro lungo né difficile; e localmente, presso le numerose e varie 
amministrazioni, non sarebbe difficile trovare il  poco denaro che occorre­
rebbe per le iniziative particolari e il pochissimo necessario per le minime 
strutture centrali.
M i si perdoni di aver presentato a tanti e competenti studiosi que­
sta mia vecchia idea nella speranza che persona più fortunata e più 
abile la faccia sua e la porti a realizzazione.
P r e s i d e n t e : Se il  Presidente può intervenire, visto che non c’è 
una gran folla di aspiranti alla discussione, vorrei dire che la  propo­
sta di V iolante mi pare estremamente interessante, perché si tratta non 
solo di vedere come i podestà si spostano da un luogo a ll’altro, ma di 
vedere anche la carriera che i vari podestà hanno seguito fin da quando 
erano collaboratori di a ltri podestà e di individuare le così dette “fami­
glie podestarili" che hanno, talvolta, una caratterizzazione tutta parti­
colare: per esempio, la  famiglia dei da Soresina, che dove è passata ha 
lasciato un segno in fatto di liberazione dei servi della gleba. Questo 
non c’entra niente con la  Meloria, ma si collega col discorso fatto da 
Violante. M i domando però, invece, un’altra cosa: prima del Morosini 
a Pisa ci sono stati altri podestà veneti?
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P ro f .  M auro  Ronzarti: Qualche rapporto c’è senz’altro, qualche al­
tra magistratura proveniente da Venezia c’è, ora non ho in mente, ma 
si può controllare; non podestà, ma in qualche altra magistratura ci 
sono dei veneziani.
P r e s i d e n t e : Uno dei problemi è sapere come veniva posta la 
candidatura di un podestà piuttosto che di un altro ; come —  in città
—  conoscevano gli eleggibili, come erano informati: mandavano in giro 
delle persone a chiedere indicazioni, informazioni? I l mercato, diciamo 
così, dei podestà, mi pare un problema abbastanza interessante. A ltri 
interventi?
P ro f .  F ran c e s ca  B o c c h i : Sono un po’ incerta nel chiedere la  parola 
perché volevo chiedere alcuni chiarimenti sia al prof. Pistarino, che non 
vedo, sia a Tangheroni che non c’è; probabilmente oggi ci saranno, ma 
forse non ci sarò io perché devo partire, ma comunque lancio lo stesso 
una piccolissima cosa che però segna l ’interesse col quale io ho se­
guito queste relazioni e che credo siano state di grande utilità per tutti. 
Semplicemente in un piccolo particolare, che però non è tanto piccolo, 
relativo al rapporto con le città maghrebine e con il Maghreb, volevo 
chiedere chiarimenti a proposito della questione dell’oro, del commer­
cio dell’oro africano proveniente dalla Senegambia che era messo sul 
commercio verso il  Mediterraneo dai commercianti, dai mercanti mu­
sulmani, Ecco io mi chiedevo se poi c’era anche per le  città di cui ab­
biamo parlato, per Genova in particolare, interesse da questo punto di 
vista, oltre che di tipo strategico, un interesse relativo alla posizione 
strategica che ricopre il  Maghreb nel Mediterraneo occidentale. D’altra 
parte questo problema dell’oro africano è un tema sul quale poi si gio­
cherà una politica economica qualche secolo dopo, insieme alla tratta 
degli schiavi; volevo quindi sapere se anche nel Duecento, anche a ll’epo­
ca dello scontro di cui abbiamo parlato, c’era un interesse specifico per 
questo problema oppure se è un argomento che diventerà attuale poi 
più tardi.
P ro f .  U go  T u c c i : Potrei rispondere io. Genova è sicuramente inte­
ressata a ll ’oro dell’Africa settentrionale: c’è un articolo di Lopez, clas­
sico, a cui rinvio, in cui si parla a lungo dell’oro cosiddetto di Pagliola,
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localizzandolo in Africa. Di Firenze non so dove prendesse l ’oro: forse 
non lo sa nessuno. Di Venezia invece so sicuramente che l ’oro veniva 
preso in Ungheria. La fonte dell’oro è l ’Ungheria, e tutta l ’apertura che 
ha Venezia verso l ’Ungheria è una apertura soprattutto per l ’oro. I l du­
cato si comincia a stampare nel 1284 e, in principio, basta l ’oro unghe­
rese. Poi non basta più, e quindi ci si rivolge a ll’oro dell’Africa set­
tentrionale. Questo può affermarsi con sicurezza perché c’è una pratica 
di mercatura veneziana, con una parte della fine del Duecento e una 
dei primi del Trecento, che è interessatissima a questo oro dell’Africa 
settentrionale, an?i insegna persino come si fa ad importarlo frodando la 
dogana. Quindi direi che per Venezia in questa fase, diciamo della M e­
loria, l ’interesse per l ’oro deH’Africa settentrionale non c’è ancora, per­
ché è sufficiente quello ungherese. Però c’è per Genova. Non so per 
Pisa. E poi i Pisani che cosa ci facevano con l ’oro, dato che la  loro zecca 
non lo coniava? Lo portavano evidentemente o alla zecca di Firenze o 
a quella di Genova. Credo di avere dato una prima risposta. Forse, anzi 
certamente, Tangheroni e Pistarino, avrebbero risposto con maggiore 
ampiezza di particolari.
P ro f .  M i ch e l  Balard'. Io ho trovato qualche documento notarile 
su ll’oro di Pagliola alla fine del Duecento, ma veramente sono documenti 
un po’ sparsi che dicono poco, ma il dossier c’è.
P ro f .  C esa r e  C ian o : M i riferisco a un interrogativo che ha posto 
il prof. Tucci, cioè se, come ammiraglio alla Meloria, i l  Morosini sia 
stato un buon ammiraglio o no. T utti sanno che non si può ricostruire 
la  battaglia della Meloria su un piano nautico perché come si siano svolte 
le fasi tattiche nessuno lo sa. I cronisti abbondano di informazioni sul 
valore, la  lotta, la violenza, etc., però quale sia stata, al di là  della ipo­
tesi di una formazione lunata con tutte le  conseguenze tattiche che la 
stessa porta, non si sa niente. Però io ho l ’impressione che non sia stato 
un grande ammiraglio il  Morosini per una serie di osservazioni. La pri­
ma è questa: qualunque sia l ’ipotesi che si avanza sul come e da dove 
sia sopravvenuta la seconda squadra genovese, evidentemente lu i non 
ha manovrato di conseguenza con la dovuta tempestività. Se si accetta 
l ’ipotesi, quella più corrente accolta dal Manfroni e da altri, che le navi 
fossero nascoste dietro la  Meloria, evidentemente qui, già in partenza,
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il  discorso è poco accettabile, anzitutto per un primo motivo. Io ho 
ripercorso per curiosità i l  tratto che dalla zona via mare da Porto P i­
sano porta verso la Meloria. Si sostiene che il Morosini sia stato tratto 
in inganno dal fatto che le galere, cioè la forza di combattimento, por­
tava dietro un codazzo di navi ausiliarie, di barche cariche di viveri, di 
munizioni, riserve e via dicendo, e, a un certo punto, le  lasciava in 
lontananza e si avviava autonoma al combattimento. E si dice che il 
Morosini abbia creduto che queste navi nascoste dietro la  Meloria, che 
poi come facessero a nascondersi dietro la Meloria onestamente non so 
proprio, fossero appunto queste navi ausiliarie, chiamiamole così, che 
si era portata dietro la squadra genovese mentre al contrario erano le 
galere. Non convince questa tesi per il  fatto stesso che le  galere sono 
imbarcazioni da quarantacinque a cinquanta metri, con delle caratteri* 
stiche ben precise, è inconcepibile che data la  poca distanza che vi è tra 
la costa e la Meloria non fossero identificate come tali, anche se avevano 
abbattuto l ’albero a caggese, perché è troppo caratteristica la  linea della 
galera s la  dimensione stessa per essere scambiata per una barca a remi. 
La seconda ipotesi poi, quella meno accettata ma forse più attendibile, 
è che fossero nascoste dietro la punta di Montenero, cioè verso sud. 
Questo è fattib ile e cioè ci si può facilmente nascondere al di là della 
punta di Montenero perché Ì fondali sono adeguati, poi la  galera non 
pesca niente, poi c’è spazio sufficiente per tenere quaranta-dnquanta ga­
lere senza farle scoprire, però la distanza è considerevole. Ora si tenga 
conto che la velocità media della galera è cinque nodi, non è un incro­
ciatore, è una barca che si muove con lentezza, quindi il  tempo di un 
adeguato avvistamento e di una contromanovra vi sarebbe comunque 
stato. La terza ipotesi è ancora peggiore perché dicono «  veniva da parte 
della Gorgona » , questa è una ipotesi ben poco attendibile, comunque 
lì le distanze erano maggiori, quindi l ’avvicinamento poteva essere scorto 
in tempo utile. Quindi, concludendo, se non mi sembra che sia stato pro­
prio un grande ammiraglio, direi piuttosto che fa spicco, in questa fase 
il povero conte Ugolino, il  quale al contrario ha manovrato benissimo 
perché ha fatto bene a sganciarsi e a ritirarsi verso Porto Pisano, perché 
ha salvato trenta galere e ha consentito la difesa di Porto Pisano, forse 
ha fatto sua quella massima inglese che dice: «  soldato che fugge è 
buono un’altra volta ». Grazie.
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P ro f .  U go  T u c c i : Sono convinto anch’io che non fosse un gran co­
mandante. Naturalmente, mi sono innamorato del personaggio e  l ’ho 
dipinto forse più bravo di quello che in realtà non fosse. Quello che 
dice Lei è giusto: ha perso e giustamente chi ha perso non può essere 
tanto lodato; degli errori li  ha fatti. Su un punto però vorrei fermarmi, 
che una battaglia navale del medioevo non è come una battaglia navale 
dopo il Cinquecento, dove ci sono le  artiglierie e bisogna compiere evo­
luzioni. D irei che queste manovre non contano molto, anzi a mio avviso 
non contano affatto, perché ora lo scontro in mare è come un combat­
timento terrestre, dove chi combatte non sono i marinai, sono i “mari- 
nes", cioè la  fanteria d i marina. La battaglia, infatti, come è descritta, 
si presenta come un combattimento terrestre, nello stesso modo. Quindi 
non credo che Morosini fosse un cattivo comandante perché non sa­
peva manovrare. Era un ottimo comandante perché è stato un ottimo 
capo, che in uno scontro simile a quello terrestre ha combattuto in pri­
ma fila e ha sostenuto valorosamente la  battaglia. Se vogliamo invece 
giudicarlo secondo schemi tattici moderni, cioè come comandante di una 
flotta che compie evoluzioni, dobbiamo considerare l ’azione dimostrativa 
che ha fatto sulla Riviera, un’azione dimostrativa per attirare la  flotta 
genovese in un terreno che era a lu i più favorevole e questa azione è 
riuscita, Che poi abbia perso il  combattimento non è un piccolo det­
taglio, perché è un dato che conta molto, ma in ogni caso come co­
mandante navale si è comportato molto bene. Siamo in agosto e riesce 
a fermarsi in Sardegna e a rifornire comodamente d ’acqua tutta la flot­
ta. Questo è un successo molto importante. Quindi, un po’ per l ’amore 
che ho per il  personaggio col quale ho convissuto per qualche mese, 
ma anche per convinzione personale, continuo a ritenere che fosse mol­
to bravo, che fosse l ’uomo giusto in un momento che forse non era 
quello giusto, comunque che fosse veramente bravo. Grazie.
P ro f .  C esa r e  Ciano-. Vorrei fare una piccolissima conclusione. Sì, 
effettivamente, in altre circostanze, ha ragione Lei, si è comportato mol­
to bene anche se muoversi sul piano tattico generale è una cosa diversa 
che non nello scontro diretto, però il  problema rimane ahimè quello 
della carenza di informazioni, perché si potrebbero anche fare altre ipo­
tesi, per esempio, la  superiorità guerresca delle galere genovesi rispetto 
alle pisane. Lei sa, meglio di me, che in quel periodo i Genovesi sono
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i  prim i nel Mediterraneo per l ’impiego della balestra, i  Pisani sono pre­
valentemente dotati d i arcieri. Questo può aver giocato sul risultato della 
battaglia, è una ipotesi, come tante se ne possono fare, non è possibile 
andare oltre, grazie.
P r e s i d e n t e : Vorrei dire che siamo arrivati ad un punto impor­
tante: dobbiamo celebrare il  centenario di una battaglia e tutte le 
relazioni si sono aggirate intorno nella situazione politica, nella situa­
zione generale, nella situazione culturale, ma il punto della battaglia è 
emerso soltanto in questa discussione. Spero che l ’organigramma degli 
organizzatori del nostro congresso preveda anche la pubblicazione degli 
interventi, perché questo è un contributo importante. Vorrei ricordare 
che Piero P ieri, che di storia m ilitare se ne intendeva, soleva dire: « n e l  
medioevo facevano la  guerra, ma non sapevano farla » . I l discorso si 
può applicare anche a questa battaglia?
25 OTTOBRE 1984, SEDUTA POMERIDIANA 
PRESIDENTE: PROF. PAOLO BREZZI
P ro f .  U go  T a c c i :  Volevo rallegrarm i e congratularmi con l ’amico 
Giorgio Felloni per la sua relazione, e, senza aggiungere molto a quello 
che in modo così autorevole ha detto il  Presidente, dirò che poche volte 
in un congresso mi è capitato di sentire una relazione dove alla sen­
sibilità dello storico si è accoppiato un uso così sicuro ed elegante degli 
strumenti dell’economista. Non vorrei che mi facesse velo l ’amicizia, ma 
è quello che penso. È sempre un po’ difficile fare delle domande a Fel­
loni, perché fornisce un quadro così completo, così chiuso, direi, che 
chiude la strada alle critiche. Quindi ci rinuncio, anche se in alcune pic­
cole cose marginali non sono d ’accordo. Chiedo semplicemente un chia­
rimento, quello sulle navi che arriverebbero scariche a Genova nella se­
conda metà del Duecento: da dove arrivano? E in partenza che cosa 
portano? Questo è il periodo in cui si stabiliscono i collegamenti con i 
porti della Manica: se arrivano dal sud dovrebbero portare, penso, del 
grano e se arrivano dalla Spagna dovrebbero certamente portare qualche 
altra cosa. Poi, nel Trecento, sappiamo che portano sale che caricano
— 632
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
a Ibiza e più tardi grano dai porti della Manica. Però, che arrivino 
scariche nel Duecento per me è completamente nuovo, e devo dire che 
non lo avevo mai supposto. Grazie.
P ro f .  G iu s e p p e  (G io r g i o )  F e l l o n i : Sono molto grato ad Ugo Tucci 
per le  lusinghiere espressioni e rispondo senz’altro al suo quesito. Quello 
che ho detto per le navi l ’ho ricavato dalle pratiche di mercatura tre­
centesche e quindi l ’ho alquanto anticipato rispetto ai tempi ai quali è 
sicuramente riferibile: la precisazione è nel testo scritto della mia re­
lazione, ma forse l ’ho tralasciata sunteggiando, per i l  desiderio di restare 
entro i termini di tempo assegnati. I l fatto è che al ritorno dalle Fian­
dre, lo dicono gli stessi testi di mercatura, se li  ho letti bene, le  navi 
sono quasi sempre vuote. Se caricano qualcosa per Genova è nella peni­
sola iberica e possono essere giusto grano e soprattutto sale in Ibiza; 
ma sono carichi lim itati e coprono solo una parte di tutto i l  viaggio di 
ritorno. Però, ripeto, le  mie fonti sono le pratiche di mercatura e le 
notizie iv i riportate vanno interpretate più come linee di tendenza che 
come eventi costanti, sempre e puntualmente verificatisi.
P ro f .  E m il io  Cristiani-. M i congratulo molto con Ronzani. Conosco 
da tempo i suoi studi ma ho apprezzato molto quanto ci ha detto sta­
sera. Io vorrei porgli una domanda difficile, ma se lu i non può rispon­
dere, restiamo amici come prima, naturalmente! Negli annali genovesi 
l ’arcivescovo Ruggeri compare durante la preparazione della congiura an- 
tiugoliniana promossa insieme con alcuni carcerati pisani che si trovavano 
a Genova. I carcerati volevano che si arrivasse a una pace o ad una 
transazione che, tra l ’altro, permettesse a loro di ritornare a Pisa. Rug­
geri nelle fonti narrative compare in quel momento. Ora si potrebbe 
forse supporre da quanto Ronzani ha visto sulla base delle fonti eccle­
siastiche un interessamento politico di Ruggeri, un suo ingresso nell’ago­
ne della politica pisana anche prima dell’aprile 1288? Seconda osserva­
zione, che si ricollega un po’ a quanto diceva Tangheroni stamani di 
una tentazione guelfa che in  qualche momento appare anche nei ghi­
bellin i pisani. Quanto ci ha detto Ronzani a proposito di Bonifacio V III 
ha dunque per Pisa anche un significato politico. Prima e dopo la ve­
nuta di Guido da Montefeltro, questa azione di Bonifacio V i l i  ha 
dunque un significato antighibellino? Non so se sono stato chiaro.
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P ro f .  M auro  Ronzani:  Per quel che riguarda la prima domanda pos­
so rispondere «  amici come prima »  perché in realtà non saprei trovare 
molti elementi che ci mostrino Ruggieri in azione politica prima del 
1288. Lo conosciamo molto meglio prima che venisse come arcivescovo 
a Pisa: lo conosciamo a Bologna, in occasione della disputa per l ’ele­
zione ad arcivescovo di Ravenna nel 1270, e così via. M i pare però che 
in quel momento, fra giugno e luglio del 1288, prevalgano in lu i le 
tradizioni familiari, la  vocazione politica ghibellina e antifiorentina. Si 
può semmai citare quel passo del V illan i che ricordava stamattina Tan- 
gheroni: già nel 1284 egli aveva benedetto la flotta al momento di 
partire per lo scontro con Genova. Fino a quel momento, egli aveva 
indubbiamente condiviso l ’orientamento politico di Pisa, se è vero, co­
me ha dimostrato anni fa proprio il  prof, Cristiani, che anche dopo la 
pace un po’ um iliante alla quale i Pisani avevano dovuto sottostare nel 
1276, la linea ghibellina del Comune non era stata abbandonata. Per 
quel che riguarda la seconda domanda, mi sembra che si possa ricono­
scere in Benedetto Caetani un orientamento decisamente favorevole alla 
Casa degli Angiò sin dagli anni del suo cardinalato; il  Dupré Theseider, 
autore della voce B on i fa c i o  V i l i  per il D izionar io  B i o g r a f i c o ,  ascrive lo 
stringersi d i questi rapporti alTinizio degli anni ’80, quando il neo car­
dinale si era recato per la prima volta in missione presso la  Corte An­
gioina. Sin da quell’epoca, intorno al cardinale ruota una serie di per­
sonaggi pisani, che hanno rapporti d ’affari con il  Regno, e che —  come 
Oddone Gaetani —  sono già con un piede e mezzo fuori della propria 
città (diventeranno veri e propri fuoriusciti nel periodo di Ruggieri). 
Quando il cardinale Caetani diventa Bonifacio V i l i ,  egli brandisce con 
molta decisione Tarma della concessione feudale della Sardegna; e una 
caratteristica fondamentale della politica pisana nell’ultimo decennio del 
secolo mi pare quelToscillare e barcamenarsi fra Bonifacio V i l i ,  g li An­
gioini e anche gli Aragonesi, per cercare dapprima di stornare la  minac­
cia, e poi di dilazionare il più possibile l ’effettiva perdita della Sardegna. 
Questa ambiguità di fondo è espressa da un episodio sul quale mi sof­
fermerò nella redazione definitiva e che qui posso solo riferire per ac­
cenni: nel 1299 il Comune era « rappresentato »  in Curia dal figlio di 
Oddone Gaetani, Iacopo, che pochi anni dopo sarebbe divenuto nemico 
giurato della propria città e avrebbe caldeggiato l ’invasione aragonese 
della Sardegna. Ma nel 1299 il Comune tollerava che un esponente della
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famiglia popolare e anzianale dei Cavallozari fosse ammazzato da pa­
renti del Gaetani, ai quali doveva garantire l ’impunità perché Iacopo
—  autore di m u lta  s e r v i c i a  nei confronti dello stesso Comune ■— andava 
lasciato lavorare a Roma! In conclusione, mi pare che il  problema del 
destino della Sardegna avesse per Pisa un’indubbia rilevanza, e i l  Co­
mune fosse costretto a giocare su tutti i tavoli possibili.
P r e s i d e n t e : Ecco, se non ci sono altre domande, allora Ronzani 
diventa lu i interrogante.
P ro f .  M au ro  Ronzan i:  M i sono affrettato ad iscrivermi alla d i­
scussione sulla relazione della signora Polonio prima di tutto per po­
terle esprimere il  più vivo apprezzamento, tanto meno soggettivo quanto 
più differente è stata l ’impostazione usata rispetto alla mia relazione, 
nella quale era assente tutta la  disamina delle operazioni economiche e 
patrimoniali del Capitolo, così ben trattate invece per Genova. Per quel 
che riguarda la concessione enfiteutica di lotti d i terreno urbano o su­
burbano con diritto di costruzione: ho visto che altrove —  a Bologna, 
a Pisa —  gli enti ecclesiastici concessionari (monasteri o canoniche) ob­
bligano gli enfiteuti a riconoscersi f i l i i  della propria chiesa, ad esserne 
parrocchiani, a farvisi seppellire, e così v ia. Nella Padova studiata da 
Antonio Rigon accade —  mi sembra —  anche qualcosa di p iù: i mona­
steri che frazionano i propri terreni in lo tti sui quali assegnano diritto 
d i edificare alle persone che vi si vogliono insediare, promuovono fra 
queste persone vincoli associativi d i tipo religioso, una specie di con­
fraternite, che danno un carattere tutto particolare —  non solo mera­
mente economico —  ai rapporti fra l ’ente ecclesiastico e i beneficiari 
delle sue « lottizzazioni » . È possibile desumere qualche cosa del genere 
dalle fonti che le i ha utilizzato per la  sua relazione?
P ro f .  Valeria P o l o n i o :  È una domanda analoga ad altra che mi ave­
va posto la  prof. Fasoli e che mi aveva fatto vedere un altro aspetto di 
questo fenomeno, ovvero la concessione di terra ad artigiani in cambio 
di alcune prestazioni professionali che verranno regolarmente fornite al 
Capitolo. Non posso rispondere con esattezza; non posso escludere, ma 
non posso neanche dire che si verifichino tali fatti, perché la documen­
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tazione che ho (è abbondantissima, centinaia d i atti) è abbastanza tarda, 
ovvero è compresa tra la seconda metà del Duecento e prima metà del 
Trecento e la  grandissima parte di questi atti mi fanno vedere il  feno­
meno già iniziato. Ho solo il  rinnovo della locazione del suolo a suben­
tranti, mentre ho pochi, pochi casi di contratti iniziali. I l fenomeno 
della lottizzazione è quasi giunto a termine e g li atti iniziali in mio pos­
sesso sono scarsi e anche un pochino atipici: i canonici si sono accorti 
di come sia economicamente perdente questo sistema e, per quelle zone 
che amano di p iù, vicino alla loro sede, non danno p iù concessioni per­
petue. Quindi questi sono atti tardi e particolari, g li altri più antichi 
non li ho nella veste iniziale e infatti ciò che non posso dare con asso­
luta precisione è la successione cronologica di questa lottizzazione. Ho 
il passaggio di proprietà dell’alzato e quindi il  rinnovo della concessione 
di locazione per il  suolo, con annesso laudemio: sono tutte convenzioni 
tipiche della forma enfiteutica con cui i l  Capitolo non m ira tanto ad un 
forte provento economico quanto ad una conservazione del riconosci­
mento del diritto di proprietà, Non si parla dei fenomeni di cui ora mi 
si chiede, che sarebbero interessantissim i perché legati alla nascita della 
parrocchialità urbana. M i sarebbe tanto piaciuto trovarli, ma non ne ho 
trovato nessuno e credo di non poterne trovare in  futuro, perché non 
c’è altra documentazione: penso di aver visto tutta quella che era di­
sponibile.
P r e s i d e n t e : A ltre domande? A llora penso che possiamo, soddisfat­
ti del nostro lavoro, chiudere. Buonasera,
26 OTTOBRE 1984, SEDUTA ANTIMERIDIANA 
PRESIDENTE: PROF, ALESSANDRO PRATESI
Presiden te- .  Adesso apriamo la  discussione. Poiché l ’ora è già avan­
zata e dobbiamo procedere rapidamente, prego senz’altro di intervenire 
coloro che vogliono prendere la  parola. È stato richiesto un intervento 
sulla relazione del prof. Banti,
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G iuliano P ao l e t t i :  Vorrei una chiarificazione circa i l  comportamen­
to di Pisani e Genovesi nel secolo dodicesimo, quando' esistevano i buo­
ni rapporti. Io dico di aver letto su un piccolo opuscolo moderno, un 
piccolo libro edito dalla Salani La s c u o l a  u n i ca , lo so qui siamo nella 
media cultura, mi permettano signori. M a credo che questo cambiamen­
to di umori fra i  P isani e i Genovesi sia dovuto anche a una differente 
cultura perché non esistono, effettivamente, problemi economici di base, 
ma questa differente cultura che g li uni e g li altri manifestavano spe­
cialmente nei mercati del Levante dove i  Genovesi, in un certo qual 
modo, trattavano la popolazione locale con un certo disprezzo, con una 
certa inferiorità mentre i Pisani contattavano, anzi, cercavano di assimi­
lare in un certo qual modo facendone una propria scuola, la  vita delle 
popolazioni orientali: Palestinesi, Siriani, questa cultura acquisita dai To­
scani. La stessa famiglia dei Medici ricevette a corte molti insegnanti 
orientali, invece dai Genovesi era una cultura respinta. Effettivamente 
era stato radicato proprio nei Genovesi quel suggello che aveva lasciato 
la  cultura franco-germanica o diciamo non so cos’era o poteva essere 
dopo il Barbarossa, siamo ai tempi dopo il Barbarossa, dopo Federico . . . 
quindi i Genovesi erano rim asti ancorati alla loro cultura tipicamente 
continentale. Questa differenziazione di cultura credo che abbia influito 
molto su ll’urto dei rapporti nel senso psicologico della espressione fra 
le due comunità pisane e genovese, grazie.
P ro f .  O t t a v i o  Bant i :  Lei mi fa una domanda alla quale sono del 
tutto impreparato a rispondere. I l mio discorso si riferiva intanto, però, 
non al X II secolo ma a ll’XI e mi riferivo a un paio di versi che si leg­
gono in un C arm en  in  v i c t o r ia m  P isa n o ru m  scritto da un poeta anonimo 
pisano, contemporaneo ai fatti, cioè alle battaglie combattute in Africa 
da Pisani e Genovesi. I versi (che io non ho letto perché, ■—• le i avrà 
notato —  le  prime pagine della mia relazione le  ho sintetizzate in po­
che parole) dicono esattamente così: c o n v e n e m n t  G en u e n s e s  v i r t u t e  m i ­
rabil i  / e t  a à iu n g u n t  s e  P isan is  a m o r e  amabili .  In essi quindi c’è un r i­
conoscimento del valore m ilitare dei Genovesi, che sono andati con i 
Pisani a questa impresa, e c’è anche un’annotazione per quanto riguarda 
il  rapporto fraterno esistente in quel momento tra Pisani e Genovesi: 
a m o r e  amabili .  Ora, io nella mia relazione, ho inteso esprimere qualche 
perplessità sulla reale natura e consistenza di questo "amore amabile"
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tra Genovesi e Pisani. Comunque, se anche vi fu, è certo che cessò di 
esistere al tempo della prima Crociata, perché già nella spedizione maio- 
lichina i Genovesi si tennero in disparte, evidentemente perché i loro 
interessi non coincidevano più con quelli dei P isani; e infatti poi, nel 
1119, ci fu la prima guerra ufficiale. Ma è da credere che essa fosse 
preceduta da altre guerre non ufficiali e forse anche di scarso rilievo. 
Quanto lei dice a proposito di questi rapporti, che si sarebbero stabiliti 
tra i Pisani e le genti dei luoghi dove essi andavano a commerciare, 
che sarebbero stati diversi da quelli stabiliti dai Genovesi, nelle stesse 
condizioni, non posso né smentirlo né confermarlo.
P r e s i d e n t e :  Sono rimaste sacrificate, nella discussione, le relazioni 
del prof. Costamagna e del prof. Scalfati, sulle quali avrei voluto inter­
venire io con qualche considerazione. M a, come presidente di questa 
seduta, ho l ’obbligo di contenere i discorsi entro i lim iti di tempo pre­
fissati e porre la parola fine. Chiudo quindi la  seduta dando appunta­
mento per il  pomeriggio, e ringrazio anche tu tti i presenti e in particolar 
modo gli oratori,
26 OTTOBRE 1984, SEDUTA POMERIDIANA 
PRESIDENTE: PROF. FRANCESCO GIUNTA
P r e s i d e n t e : Cominciamo con la  discussione. Saltiamo la prima re­
lazione, perché il  prof. Cesare Ciano è ripartito per casa, e mettiamo in 
discussione la relazione del prof. Santarelli. Qualcuno desidera interve­
nire? . . .  Ecco, su quella del prof. Piergiovanni i l  prof. Violante.
P ro f .  C inzio V iolan te :  Vorrei fare due brevi osservazioni alla illu ­
minante relazione del collega Piergiovanni, che ringrazio molto per aver­
mi fatto finalmente capire in qual senso si può (io credo che si possa) 
parlare di stato per il Medioevo, A proposito di questo una prima do­
manda. Piergiovanni ha parlato di organizzazione, di strutturazione, di 
molteplici particolarism i, secondo alcuni modelli, fra i quali ha inserito 
i l  modello feudale, il  rapporto feudale che si instaura rispetto al Comune 
d i Genova da parte di esponenti di grandi e anche, —  a volte —  an­
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tiche famiglie feudali, i  quali cedono i loro possessi e li  riottengono a 
titolo feudale proclamandosi vassalli della città. H a citato i Malaspina, 
i  Lavagna e poi i l  ramo dei Fieschi e via di seguito. Questo è un aspetto 
che certamente è importante e rientra nel quadro che lu i ha disegnato. 
M a Piergiovanni ha citato, molto a proposito, Chittolini ed ora io g li 
chiedo se anche a Genova ci sia quel fenomeno a cui egli, appunto ci­
tando Chittolini, si riferiva, cioè quel nuovo tipo di feudalità, più tardo, 
che a Milano fra Tre e Quattrocento si instaura per creare un legame 
fra il principe e delle persone che stanno diventando i grandi funzionari; 
un legame che giuridicamente è un rapporto feudale nuovo (anche se 
qualche volta riprende antichi d iritti) con il quale il  principe o lo stato 
si assicura la  fedeltà, l ’attiv ità , l ’impegno di quelli che stanno diventando 
e che diventeranno i futuri grandi burocrati. Secondo punto. È ancora 
un’altra domanda o forse una proposta d ’integrazione. Non ho sentito 
parlare di istituzioni, di strutture ecclesiastiche attraverso le quali si 
realizza questa forma di stato tardo medioevale. Ora ricordo che si è 
tenuto recentemente a Parma, organizzato da Berengo e Chittolini, un 
convegno sui rapporti delle istituzioni politico-amministrative con le  isti­
tuzioni ecclesiastiche (le commende, le provviste di vescovati, di cano­
nicati e di abbazie, le strutture organizzative monastiche e canonicali a 
largo raggio, etc.). Io ebbi già modo, circa un quarto di secolo fa, di 
osservarlo in maniera molto vistosa, a Brescia dove, quando vi si in­
staura la signoria veneziana, la città dominante realizza una serie di 
rapporti nei riguardi della città assoggettata che consistono nella pratica 
di designare la persona del vescovo, di avere la provvista di canonicati 
e di abbazie, di impedire l ’appartenenza di monasteri e canoniche alle 
grandi congregazioni monastiche, canonicali. Venezia anzi costringe le  ca­
noniche bresciane a farsi dipendenti dalla canonica regolare veneziana 
di S, Giorgio in A lga, che era retta poi, tradizionalmente, da patrizi 
veneziani, e costringe i monasteri bresciani a collegarsi con la congre­
gazione monastica di S. Giustina di Padova, e anche questa è retta tra­
dizionalmente da patrizi veneziani. Ora io ritengo che in molti posti (for­
se anche generalmente) il  principe o la città dominante si siano serviti, 
dal Tre o Quattrocento in poi, anche di queste strutture e istituzioni 
ecclesiastiche per creare tu tta una serie di rapporti, di legami per con­
cretizzare un dominio fortemente accentrato. Domando se qualcosa di si­
m ile sia capitato anche a Genova, cioè se Genova lo abbia fatto, perlo-
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meno nel raggio della  sua diocesi,
P ro f .  R o m e o  P a v o n i : Volevo chiedere se nell’ambito dell’organizza­
zione territoriale genovese, nella parte, diciamo così, affidata a ll’istituto 
podestarile, ci sia una certa articolazione interna perché, a me sembra, 
che vi sia una certa differenza tra le podesterie suburbane, quelle celebri 
della Polcevera, del Bisagno e di Voltri, e quelle instaurate invece entro 
lim iti più distanti, in cui spesso la  figura del podestà assumeva anche 
una caratterizzazione m ilitare, cioè abbiamo la figura del podestà-castellano 
contemporaneamente in certi luoghi, in altri invece abbiamo solo il  ca­
stellano o solo il podestà. Naturalmente questo varia anche nei periodi 
e volevo un chiarimento, se era possibile stabilire un criterio, o m ilitare
o strategico o sociale o di varia acquisizione territoriale, per questa dif­
ferente normativa statutaria o organizzazione territoriale. Per esempio ho 
accennato alle tre podesterie, esse presentano un carattere omogeneo, 
molto meno m ilitare rispetto, ad esempio, all’Oltregiogo, dove, ancora 
per tutto i l  sec, X IV , abbiamo una organizzazione incentrata sui castelli: 
Gavi, Parodi, Capriata. Circa l ’accenno che ha fatto il prof. V iolante alla 
struttura ecclesiastica, mi permetto di dire qualcosa, e mi riferisco so­
prattutto alla struttura pievana, perché nel territorio limitrofo almeno 
delle tre podesterie e, per quanto riguarda i miei studi, anche nel V ica­
riato di Chiavari, abbiamo, almeno nel sec. X III, a ll’origine una base 
pievana dell’organizzazione di governo, in cui vi sono organi locali, i 
consoli, a cui si affianca in seguito i l  podestà genovese, grazie.
P ro f .  M i ch e l  Balard-. Vorrei chiedere una cosa sulle colonie d ’Orien- 
te. Lei non pensa che ci sarebbe da distinguere le  terre dove i Genovesi 
creano tutto dal nulla, come per esempio a Caffa, dove non esiste niente 
e dove impongono il diritto genovese in maniera assoluta, e, d ’altra 
parte, le terre dove trovano una tradizione giuridica molto forte, come 
per esempio nelle colonie del vecchio Impero Bizantino, a Chio per 
esempio, dove certo i Genovesi si sostituiscono al potere imperiale, ma 
danno anche qualche garanzia ai Greci e, soprattutto, promettono di ri­
spettare i d iritti delle chiese e dei monasteri, in questo caso mi pare 
che c’è un lim ite alla generalizzazione del diritto genovese nelle terre 
del vecchio Impero Bizantino.
— 640 —
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
P ro f .  A tt i l io  B a r to l i  Langeli-. Dopo aver dichiarato una adesione 
piena e partecipata, non rituale, alla relazione di Piergiovanni, vorrei 
che insistesse un poco su ll’apporto della cultura giuridica alla elabora­
zione delle forme istituzionali che regolano, in maniere sempre diverse, 
i l  rapporto tra città dominante e soggetti politici subordinati. I l tema 
può richiamare quello posto stamane da Costamagna, della relazione tra 
dottrina e prassi. Per quanto riguarda la dottrina, fa molto piacere sa­
pere degli imbarazzi di un Baldo, quando ammette che d e  i u r e  le cose 
stanno in un certo modo ma d e  f a c t o  stanno in un altro modo. Ma 
credo che non sia tanto da sottolineare l ’apporto dell’elaborazione dot­
trinale ad alto livello , quanto l ’operatività quotidiana dei giuristi (ope­
ratori del diritto) nell’ambito delle strutture comunali. È questo un di­
scorso che rischia sempre di restare nel generico e che invece bisogne­
rebbe cercare di cogliere in momenti e figure specifiche. Ritengo che 
questo sia uno dei terreni in cui la  diplomatica possa far capire i ca­
ratteri del potere politico esercitato dai Comuni molto più di approcci 
di altro tipo. Ad esempio, per quanto concerne i rapporti tra città e 
signorie locali (toccati da Violante poco fa), i l  Fissore a proposito di 
Asti ha notato come nella fase «  costitutiva » i documenti che deter­
minano questo tipo di rapporti rispondano a un ’impostazione che non 
so definire meglio che tradizionale. I l notaio (o le autorità comunali, 
ma sempre affidandosi alla competenza notarile) privilegia cioè il  mo­
mento della alienazione dei d iritti reali dal d o m in u s  l o c i  al Comune; 
viceversa, per determinare il  rapporto che viene a crearsi tra signore e 
Comune, utilizza la  forma, anch’essa tradizionale, della retroinfeudazione. 
I l rapporto, che è politico, viene dunque realizzato documentariamente 
in termini non statuali, ma privatistici e, rispettivamente, vassallatici. 
[G . G. Fissore, A u ton om ia  n o ta r i l e  e  organ izzaz ione c a n c e l l e r e s c a  n e l  
C om u n e  d i  Asti. I  m o d i  e  l e  f o r m e  d e l l ’i n t e r v e n t o  n o ta r i l e  n e l la  c o s t i ­
tu z io n e  d e l  d o c u m e n t o  c om u n a l e ,  Spoleto 1977, spec. pp. 102-108]. Suc­
cessivamente le cose cambiano, come mostrano lo stesso Fissore e, per 
tu tt’altro ambito sia geografico sia cronologico, M aire Vigueur: i l  quale, 
esaminando i documenti spoletini d i sottomissione, sottolinea come il 
formulario e il  contenuto di essi (che distinguo solo per comodità, per­
ché sono tu tt’uno) si liberino progressivamente e velocemente di ogni 
residuo tradizionale per formalizzare invece, con piena disinvoltura, il 
carattere francamente statuale di quei rapporti politici. [ J .  - Cl. M aire
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Vigueur, F é o d d i t é  m o n ta g n a r d e  e t  ex pan s ìon  c o m m u n a l e :  l e  ca s  d e  Spo-  
l è t e  au X I I I e s i è c l e ,  in S t ru c tu r e s  f é o d d e s  e t  f é o d d i s m e , d an s  V O ccid en t  
m éd i t e r r a n é e n  (Xe - X I I I e s i è d e s ) .  Bilan e t  p e r s p e c t i v e s  d e  r e c h e r c h e s ,  
Roma 1980, pp. 429-438]. Come vede, più che una domanda è una r i­
flessione che le sottopongo. M a vorrei sapere se, in base alla  sua espe­
rienza, ritiene che simili valutazioni possano valere anche per la  docu­
mentazione genovese.
P ro f .  Vito P i e r g io v a n n r .  Non vorrei che la  mia relazione possa aver 
illuso che le fonti liguri su questo tema siano molto conosciute e inve­
stigate. Questa è una relazione di sintesi, costruita sulla base di una 
serie di fonti certo significative ma non esaustive quali le  convenzioni 
e gli statuti. I l prof. V iolante mi chiedeva dell’utilizzazione della feu­
dalità, in L iguria, e fino a che punto sia possibile operare un paragone 
con la  situazione lombarda, in cui tale istituto è stato riutilizzato, so­
prattutto verso soggetti diversi, a l fine di creare le nuove strutture dello 
stato regionale. La mia impressione è che per la  L iguria questo non suc­
ceda, perché la situazione del Quattrocento ligure è già notevolmente 
diversa rispetto soprattutto alla Lombardia o anche alla Toscana: sono 
esperienze che hanno camminato insieme fino al ’400, quando, con le 
ingerenze milanesi e francesi, la storia di Genova ha avuto una evolu­
zione di tipo diverso. Lo strumento feudale si trova largamente utiliz­
zato soprattutto nel X III sec.: attraverso acquisti e donazioni Genova 
si appropria di questi territori e li  reinfeuda normalmente alle stesse per­
sone. In questo modo, ovviamente, muta il rapporto reciproco: queste 
persone diventano feudatari genovesi e Genova può imporre una serie 
d i condizioni. A l contrario in Lombardia direi che vengono prem iati dei 
soggetti diversi, non la vecchia feudalità. Per quello che riguarda le 
istituzioni ecclesiastiche mi spiace di aver saltato, per ragioni d i tempo, 
un paio di pagine (che appariranno negli A tti) che si riferivano proprio 
a questo problema, e prendevano in considerazione le esperienze più im­
portanti in L iguria: oltre a V illaregia c’è il  caso di S. Remo, feudo del­
l ’arcivescovo di Genova, e quello di Oneglia, appartenente al vescovo 
di Albenga, L ’evoluzione m i sembra che sia abbastanza simile a quella 
di V illaregia, cioè Genova lascia una certa autonomia a questi territori, 
consentendo che i vescovi eleggano i  funzionari locali, ma nello stesso
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tempo inizia una azione progressiva di intervento, in campo fiscale e in 
campo m ilitare. L ’invadenza è tale che, nel ’300, sia l ’arcivescovo di 
Genova che i l  vescovo di Albenga decidono di liberarsi di questi terri­
tori che attraverso la  vendita a famiglie genovesi, sostanzialmente rien­
trano nel Dominio di Genova. Purtroppo a Genova manca un lavoro 
come il suo su Brescia, e sarebbe invece utilissimo, e per il  momento 
bisogna rifarsi alle esperienze più conosciute e politicamente più macro­
scopiche, che sono queste che ho citato. Passo poi alla domanda del 
prof. Pavoni sui podestà e sulle podesterie. Certo le podesterie sono 
diverse sia in relazione al modo in  cui sono pervenute nel dominio ge­
novese sia per i singoli privilegi che possono avere conservato. A me 
è parso opportuno mettere in evidenza come in  un determinato momento, 
cioè verso la fine del Duecento, queste podesterie si pongano come il 
sintomo di una filosofia burocratico-amministrativa diversa rispetto al 
passato. Rimane il fatto che si tratta per questi organismi statuali di 
aggregazione di particolarism i, in cui ognuno conserva in gran parte i 
privilegi specifici, che ha avuto all’inizio del suo rapporto con Genova: 
questi sono stati maggiori o minori, anche in  relazione al fatto che ci 
sia stata una conquista o una alleanza, cioè sulla base dei singoli rap­
porti specifici a ll’inizio della sottomissione a Genova. Si tratta d i uno 
strumento utile, e progressivamente lo diventa sempre di p iù, ai fin i di 
un progresso di maggiore controllo di questi particolarism i: al suo in­
terno però, resta notevolmente articolato. Credo poi che ci sìa da rispon­
dere al prof. Balard, che sulTOriente certo ne sa molto più di me e, 
su quanto ha detto non posso che essere d ’accordo. I l mio esempio di 
Pera era esemplificativo per rilevare un certo rapporto, che mi sembrava 
valido soprattutto per l'utilizzazione del diritto genovese e per il  control­
lo diretto di Genova per mezzo dei suoi funzionari, i quali, a loro volta, 
devono rispondere a Genova. Come le i ha scritto nel suo libro ci sono 
tutta una serie di problemi di controllo e di sindacato, per cui mi è 
sembrato l ’esempio più chiaro di un rapporto diretto con Genova. An­
che per questi stabilimenti coloniali rimane l ’idea di fondo di accettare, 
a ll’interno della struttura statuale, situazioni diverse senza nessun pro­
blema, soprattutto senza nessuna idea di unificarle: a Chio i  Genovesi 
trovano una determinata situazione e operano in un certo modo, a Caf- 
fa invece è possibile agire con ben maggiore libertà. In conclusione mi 
sembra che l ’esempio di Chio possa trovare posto in qualcuno dei mo­
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delli che io ho proposto. A lla domanda di Bartoli Langeli sulla cultura 
giuridica devo dire che mi sento un po’ imputato per quello che è lo 
stato dei nostri studi su questi problemi. Esistono lavori ormai vecchi, 
le i conoscerà i vari Ercole, De Vergottini, Vaccari, sulla presenza della 
cultura giuridica quando si è trattato di teorizzare le varie situazioni 
presenti nei Comuni italiani: al contrario sui problemi della funzione 
del giurista e sul potere dei giuristi aH’interno dei Comuni, direi che 
esistono diversi studi interessanti. Quando però le i mi chiede di par­
lare di prassi, allora sono in grandissima difficoltà, perché in realtà ab­
biamo fatto, in questo campo, veramente poco o niente. Certo sarebbe 
importante e utile studiare, anche dal nostro punto di vista, la maniera 
in cui i notai riuscivano a formalizzare questi rapporti che si creavano 
negli stati medievali, Personalmente posso dire che, per la tradizione ge­
novese, io mi sono riferito ad una serie di fonti che non mi hanno dato 
questa dimensione, che lei giustamente mette in evidenza e che biso­
gnerebbe invece approfondire. P iù in generale credo che nella mia di­
sciplina non siamo andati molto avanti nelPapprofondire questi proble­
mi, quindi posso tu tt’al più fare una ammissione di colpa.
Pres id en te - ,  Apriamo la  discussione sulla relazione della prof. D’Arien- 
zo. Se qualcuno vuole intervenire . . ,
P ro f .  O t ta v i o  San t i :  Per quanto riguarda la relazione della prof. 
D’Arienzo, desidero dire che innanzi tutto mi congratulo con lei per le 
interessanti notizie che ci ha fornito e inoltre che mi ha colpito quanto 
ha detto a proposito dei rapporti d i carattere culturale stab iliti dai P i­
sani nei confronti dei Sardi, Aggiungo che con questo abbia indiretta­
mente risposto alla domanda postami dal signor Paoletti, cioè se i P i­
sani, a differenza dei Genovesi, si mostrassero più "disponibili" e "aperti" 
nei confronti delle popolazioni con cui a vario titolo stabilivano dei con­
tatti. La prof, D’Arienzo ha detto di sì. Per quanto riguarda la relazione 
del prof. Cristiani, desidero dire innanzitutto che mi congratulo con lu i 
per aver ritrovato questo elenco così interessante di Consoli del Mare, 
di cui spero che potremo leggere negli A tti del Convegno i particolari 
da lu i opportunamente tralasciati nella relazione. Aggiungerei poi che 
ha attirato la mia attenzione (esaminando, qui ora, l ’elenco dattiloscritto
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di nomi che egli ci ha fornito) la natura degli errori che egli ha riscon­
trato nell’elenco dato dallo Schaube degli stessi nomi; errori che lo 
Schaube derivò a sua volta dall’edizione che il Tartin i fece della cronaca 
del Taiuoli. Infatti in alcuni casi g li errori sono dovuti a lettura errata, 
mentre in altri casi non sono spiegabili. Non si spiega come da Alpizello 
Pancaldo sia venuta la  lezione « Alpizello Sciancato ».
P ro f .  E m il io  Cristiani-. Sì, ho cominciato a fare questi controlli 
anche sui vari manoscritti del Taioli, uno dei quali è a Pistoia. Certa­
mente c’è anche il caso di errori di lettura sul Taioli. Qui ho omesso 
tanti particolari; lo Schaube ha identificato questi cognomi anche dove 
il  Taioli li  definiva, nella prima parte della Cronaca, «  consoli di Pisa » 
e non diceva nemmeno che erano consoli del mare. Lo Schaube aveva 
fatto queste rettifiche, ma ci sono parecchie cose in cui rimettere le 
mani.
Pres id en te - .  A ltri desiderano la  parola? Ringrazio Cristiani anche 
degli Squarcialupo, che poi furono regalati alla Sicilia e che divennero 
i rivoluzionari. Grazie ai relatori e a coloro che sono intervenuti, grazie 
al pubblico che ha avuto la  pazienza di seguirci.
27 OTTOBRE 1984, SEDUTA CONCLUSIVA 
PRESIDENTE: PROF. CIN ZIO  VIOLANTE
P r e s i d e n t e :  Sulla relazione del prof. Giunta, chi prende la  parola? 
R ien  n e  v a  p l u s ? A llora la parola al presidente. M i lim ito a una richiesta 
di precisazione. M i è parso di ascoltare, nell’ultim a parte della relazione 
di Giunta, un certo diverso atteggiamento di Federico II I  nei riguardi, 
da una parte, dei Genovesi e, dall’altra parte, dei Pisani per quello che 
riguarda la presenza per fin i di pace, per fini commerciali in Sicilia. 
Giunta si è dilungato un po’ più a riguardo dei Genovesi che dei P i­
sani, per i quali mi permetto di chiedere qualche precisazione.
Pro f .  F r a n c e s c o  Giunta-. I l discorso è importante sia sul piano po­
litico, per cui c’è un allentamento dei rapporti, quasi un’interruzione di
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rapporti; d ifatti Pisa, come dicevo, ospita i profughi, i profughi politici 
siciliani. Per quanto riguarda soprattutto il mondo mercantile, i  Pisani 
continuano ad essere presenti, ma non più nella quantità precedente; 
Genova assorbe quasi tutto il  trasporto delle merci siciliane. Trasportano 
gli stessi Genovesi per conto dei Toscani e degli stessi Pisani, i Pisani 
sono quasi assenti come navi, come trasportatori di merci. Giustamente 
Federico si rivolge sia agli intrinseci che agli estrinseci, perché è Ge­
nova che sostiene l ’economia siciliana, non più Pisa. I l ritorno di Pisa 
sarà più tardi, nella seconda metà del Trecento, Su questo c’è una bel­
lissima opera di Henri Bresc, che è la tesi del suo dottorato, che è in 
corso di stampa, di 2.500 pp,, dove viene dimostrato sul piano analitico 
questo movimento del mondo mercantile siciliano.
P r e s i d e n t e :  A llora, siccome nessuno chiede la  parola su una rela­
zione pur così interessante e sollecitante [C asu la ], prendo la  parola io 
stesso spogliandomi —  per un momento —  della veste di presidente 
della seduta.
M i ha fatto particolarmente piacere il  ricordo delle "donnicelle” 
sarde di famiglia giudicale e dei loro matrimoni con dei Pisani. Non so 
arrendermi a ll’idea che questi matrimoni non fossero già i l  risultato di 
un influsso politico, economico e culturale d i Pisa e dei Pisani in Sar­
degna: possiamo pensare che quella scelta delle "donnicelle" fosse do­
vuta solo ai pregi personali e alle intraprendenze dei nostri concittadini 
pisani di allora? O non bisogna, oltre tutto, considerare che le  scelte 
matrimoniali erano anche e soprattutto —  specialmente a quegli a lti l i­
velli sociali —  scelte fam igliari?
D ’altra parte, non riesco a recepire l ’idea che questi m ariti pisani, 
che pur non erano sprovvisti d i forza politica ed economica personale 
e famigliare, contassero effettivamente ■— nel rispettivo giudicato iso­
lano —  soltanto per l ’autorità e il  potere che derivava dalla rispettiva 
moglie e dalla famiglia di questa.
Riprendendo il paragone proposto tra il  rapporto tra Sardi e P i­
sani nel Duecento e il  rapporto tra Italian i e Americani in questo se­
condo dopo guerra, devo dire che esso non suggerisce la  predetta inter­
pretazione: infatti non mi pare che nessun americano sia diventato, per 
aver sposato una nobile fanciulla italiana, né Presidente della Repubblica 
né Prefetto, Non ci riuscì nemmeno il generale Clark, che pure era già
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governatore di Roma per g li A lleati, sebbene sposasse una signorina di 
d istinta famiglia romana.
Per comprendere meglio quei matrimoni tra Pisani e "donnicelle" 
sarde bisognerà studiare attentamente le genealogie e le  strutture pa­
rentali delle fam iglie pisane presenti o solo interessate in  Sardegna, dalle 
quali quei m ariti provenivano; e bisognerà considerare attentamente, di 
quelle famiglie, i  legami politici con Pisa stessa ma anche con altre città 
e con grandi famiglie feudali o principesche, con le istituzioni ecclesia­
stiche, la consistenza economica, la  natura e la  ubicazione delle loro 
fonti economiche, i l  tipo dei loro interessi e delle loro attiv ità economi­
che. Perciò io sono molto interessato ai lavori su famiglie pisano-sarde 
che vengono condotti in  Sardegna e ho subito prenotato i l  grosso volume 
che su questo argomento stanno preparando i colleghi sardi. In queste 
ricerche dovrà essere trovata la  spiegazione della strategia matrimoniale 
delle famiglie giudicali sarde.
È molto interessante quel che ha detto il  collega Casula circa il  
costituirsi, in  quelle famiglie giudicali, di una linea d iretta di discen­
denza dinastica, che non si interrompe nemmeno quando Tunica erede 
sia una donna: in tal caso, i l  potere viene gestito dal marito della donna 
stessa e poi passa al loro figlio. Ebbene tale tipo di evoluzione delle 
strutture fam igliar! si era già verificato nel regno italico (e particolar­
mente in Toscana) già durante i l  secolo X I nelle grandi casate dei 
marchesi di Torino (si pensi ad Adelaide) e dei marchesi canossiani 
di Tuscia (si pensi a Beatrice e a M atilde). Già in questi casi le donne 
presero la  successione e, sposatesi, la  trasmisero al proprio erede: e i 
m ariti non furono certo uomini d i paglia pur entrando in grandi, anti­
che e ancor potenti fam iglie feudali, poiché essi furono scelti per le 
loro autorità personali e per la potenza delle famiglie d ’origine, ed in­
fatti esercitarono il potere anche per conto della propria moglie (basti 
pensare a un Goffredo il Barbuto). Se volessi polemizzare, sarei anche 
tentato di dire che anche ta li procedure potrebbero essere state impor­
tate, proprio da Pisa in Sardegna come “modello” della strutturazione 
famigliare e della politica matrimoniale delle famiglie giudicali nel se­
colo X III. M a penso che non si debba esagerare.
È evidente che non si può concepire la  «  pisanizzazione »  della Sar­
degna come nell’età moderna si sarebbe concepita la conquista d i uno 
Stato da parte di un altro Stato, o la  conquista di una colonia. G li au­
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tori di quella che impropriamente si chiamerebbe una "conquista pisana” 
erano cittadini di Pisa, a volte anche feudatari, i quali agivano normal­
mente a titolo privato, con iniziative personali o fam igliari anche se in 
collegamento con città e con titolari di grandi feudi. E, d ’altra parte, i 
"giudicati”, dei quali alcuni di loro assumono il controllo attraverso il 
matrimonio con l ’unica erede dinastica femminile, non possono essere 
giudicati come veri e propri regni nel senso di Stati moderni: Ì nostri 
giuristi, Piergiovanni, Santarelli e Fodale, non lo consentirebbero.
I cittadini pisani che sposano "donnicelle” sarde lo fanno perché 
tra loro e le loro famiglie, da una parte, e le  fam iglie giudicali, le altre 
famiglie, le istituzioni civili ed ecclesiastiche dei singoli giudicati, dall’a l­
tra, si sono instaurati da tempo rapporti d i vario genere: rapporti po­
litici, sociali, fam igliali, economici, culturali. Questi Pisani che, con o 
senza matrimonio locale (di rango giudicale o meno), si impiantavano 
in Sardegna non diventavano esclusivamente sardi, ma conservavano rap­
porti (a volte stretti) con la  città, vi coltivavano propri interessi, v i ot­
tenevano perfino pubblici uffici; e tutto ciò moltiplicava e rafforzava 
Ì legami tra Pisa e l ’isola, accresceva di questa la pisanizzazione.
Dunque gli ormai famosi matrimoni tra donnicelle sarde e cittadini 
pisani non si possono interpretare come un semplice espediente giuridico 
per saldare un ’incrinatura verificatasi casualmente nella linea di discen­
denza dinastica giudicale,
In verità —  come insegnava Henri Pirenne —  ciò che conta sto­
ricamente non è i l  dominio di uno Stato su ll’altro, ma quanto di cul­
tura, di arte, di diritto, d i costumi, di atteggiamenti mentali, d i idee 
morali passa da una parte a ll’a ltra e viceversa, E tale è stata la  '‘pisa­
nizzazione" della Sardegna, la "pisanizzazione" che ha contribuito a fare 
dell’isola quella regione ricca di tradizioni culturali, varia, interessante, 
che è oggi. E tale dev’essere stato in Pisa il  corrispettivo influsso delle 
esperienze fatte dai suoi cittadini in Sardegna: un aspetto della nostra 
storia che noi Pisani dovremmo cominciare a studiare con maggiore 
impegno.
Pro f .  F ra n c e s c o  C esa r e  Casu la : Quanto dice i l  prof. V iolante è 
molto complesso. In pratica il prof. V iolante confuta, in un certo senso, 
tutto ciò che ho detto nella mia comunicazione. Rispondo che, per quan­
to riguarda la storia delle "donnicelle", non è vero che esse abbiano
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sposato solo donzelli pisani, perché, come sappiamo, hanno sposato an­
che membri delle famiglie genovesi dei Doria e Spinola, nonché dei 
Malaspina, degli Aleramici di Saluzzo, degli Hohenstaufen di Svevia, de­
gli Obertenghi di Massa, come dei toscani Visconti e Capraia. Che poi 
questi coniugi Visconti e Capraia, per una serie di circostanze fortunate, 
siano diventati sovrani dei giudicati di Gallura e di Arborea, è un ’altra 
questione. I l Comune di Pisa, comunque, non ha mai attuato una pro­
pria politica matrimoniale in Sardegna per introdurre indebitamente suoi 
concittadini nei troni giudicali; ma è la sorte che ha fatto diventare al­
cuni membri di casate pisane giudici di due dei quattro stati sardi, così 
come è stata la  sorte che non ha permesso che siano diventati giudici 
alcuni Doria o alcuni Aleramici. Invece, per quanto riguarda la  que­
stione del «  bisogna vedere se i giudicati sono regni » , posso dire che 
mi, sono avvicinato sempre con molto timore e con molta cautela alla 
storia delle istituzioni sarde, e garantisco che, se sono giunto a deter­
minate conclusioni, non è stato senza una serie di dimostrazioni, pub­
blicate ed in via d i pubblicazione. Devo aggiungere poi che la nascente 
archeologia medioevale sarda ci ha dato ragione. Di recente, nella chiesa 
di S. Gavino Monreale, oggi in provincia di Cagliari, ma che antica­
mente era il  capoluogo di una curatoria arborense, abbiamo rinvenuto 
le effigi in pietra di ben tre generazioni di giudici che recano in testa 
la corona e nelle mani lo scettro affiancato allo stemma agalmonico, ve­
nendo a corroborare quanto i documenti medioevali riportano sulla si­
nonimia di i n d ex  s i v e  r ex  fino addirittura al periodo catalano-aragonese 
del Tre-Quattrocento. Concludo, facendo notare che anche i  «  giudici di 
fatto » , cioè i luogotenenti dei giudicati assumevano il titolo di «  re ». 
Lo stesso Emilio Cristiani potrebbe confermare che i l  conte Ugolino 
della Gherardesca, luogotenente di Enzo Hohenstaufen nel Logudoro, 
in alcuni documenti dell’epoca è chiamato « re Ugolino ».
P r e s i d e n t e : Ringrazio il  prof. Casula per questa sua articolata pre­
cisazione, che —  già di per sé —  porta certamente un contributo 
concreto.
Devo dire che non v ’era alcuna intenzione distruttiva nel mio in­
tervento, perché ta li discorsi non sono mai d istruttivi, bensì sempre fe­
condi anche quando si contrappongono l ’uno a ll’altro, e anche se le 
diverse opinioni sono tenute ferme dai rispettivi partecipanti alla di­
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scussione. Sono opinioni che provengono da lontano, e non possono es­
sere mutate nel corso di un dibattito. M a il contrasto delle idee le  fa 
poi germogliare sotto la coltre della fermezza. Una sola cosa vorrei ag­
giungere, per concludere. I l discorso è stato dal prof. Casula utilmente 
spostato su certe testimonianze riguardanti le  figure del giudice che è 
detto anche rex ,  sulla corona, insomma sui segni e sulle parole. La 
questione, a questo punto, si riaprirebbe, perché bisognerebbe appurare 
che cosa significa l ’immagine, il  segno della corona nei contesti e nelle 
circostanze in cui appare, e che valore ha il titolo di rex,  poiché non 
v ’è nulla di ovvio e di assoluto.
Così il  collega Casula ha avuto, in chiusura, un altro grandissimo 
merito: quello di aver introdotto l ’argomento di una lunga e larga di­
scussione, che tutti ci auguriamo prossima. Grazie a lu i anche per que­
sto. E passiamo alla relazione Fodale . . .
P ro f .  G ir o lam o  Arnaldi: Ho molto apprezzato la relazione di Fo­
dale. Vorrei proporre qualche elemento circa la  preistoria del fatto cui 
Fodale ha accennato. Per quel che riguarda la  pretesa pontificia a l domi­
nio dell’isola Fodale ha nominato di passaggio anche il C on s t i tu tu m  
Constan t in i .  A questo proposito va ricordato il libro di L. Weckmann 
noto ai giuristi (per esempio a Domenico M affei), meno agli storici. 
Weckmann (che attualmente è ambasciatore del Messico a Roma e di 
recente ha pubblicato un libro su ll’eredità medievale spagnola nel Mes­
sico) partiva dalla divisione di Alessandro VI fra domini spagnoli e 
portoghesi nel Nuovo Mondo e la  metteva in rapporto con la  pretesa 
pontificia di dominio sulle isole, di cui si fa parola anche nel C on s t i tu tum .  
Orbene, leggendo l ’epistolario di Gregorio Magno nel quadro di una 
ricerca che ho in corso sulle origini del dominio temporale dei papi, mi 
sono accorto che alcuni passi in cui Gregorio manifesta un interesse 
particolare per le  isole (Corsica, Sardegna, Sicilia) possono avere in qual­
che modo influito sul falsario del sec. V i l i  che ha redatto il  C on s t i ­
tu tum .
P ro f .  F ra n c e s c o  C esa r e  C asu la : Vorrei che l ’amico Turi Fodale di­
cesse meglio se ritiene che il Papato avesse sulla Sardegna e sulla Cor­
sica solo un diritto teorico —  che poi si trasformava, in  concreto, in
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un’efficace l i c en t ia  invaderte l i  —  oppure che possedeva effettivamente 
le due isole e che ne poteva disporre a piacimento con diritto. Ho l ’im­
pressione che, oggi, richiamiamo a p o s t e r i o r i  questo diritto papale sulla 
Sardegna e sulla Corsica solo perché il progetto catalano-pontificio si 
realizzò effettivamente, e che, perciò, cerchiamo di trovarne la  giustifi­
cazione giuridica. A l contrario, dimentichiamo tutte le volte che, in altre 
parti d ’Europa, sim ili progetti papali non si realizzarono, per cui nes­
suno studia le  rivendicazioni che allora il  papa avanzava su questa o 
su quella terra europea. Fra i tanti casi ricordo quello, molto simile 
alla Sardegna, che si riferisce alla stessa Corona d ’Aragona. Tutti sanno 
che nell’ambito della Guerra del Vespro, nel 1283 Martino IV  si per­
mise di concedere in feudo i regni della Corona iberica a Carlo di Valois 
per ritorsione alla politica ghibellina di Pietro III  il  Grande. Natural­
mente, il  sovrano di Barcellona non s’inchinò al deliberato papale né 
riconobbe al figlio di Filippo l ’Ardito gli speciosi d iritti concessigli dal 
papa sulle terre catalano-aragonesi. Anzi, combattè con tutte le forze 
la  crociata franco-pontificia e la  vinse. Quindi, possiamo dire che ci 
furono nel Medioevo tanti tentativi papali intesi a realizzare disegni po­
litic i tramite giustificazioni giuridiche; ma che noi ora diamo corpo e 
ragione solo a quelli che si sono realizzati. E non vale nemmeno por­
tare —  come prova del possesso della Sardegna da parte del papato —  
il fatto che i giudicati sardi pagavano un censo annuo alla Chiesa, per­
ché tanti altri stati medioevali facevano altrettanto, fra i quali la stessa 
Corona d ’Aragona, senza che nessuno, a quel tempo, pensasse perciò 
d ’appartenere al papato. Per cui, secondo me, quello che vantava la 
Chiesa sulla Sardegna era solo un diritto nominale, una titolarità che, 
d ’altronde, vantava anche l ’impero. Anche l ’imperatore, infatti, in nome 
di questa tito larità concesse più volte la  Sardegna ai suoi partigiani: nel 
1164 Federico I Barbarossa la concesse a Barisone I d ’Arborea e, nel 
1238, Federico II  la concesse al figlio Enzo, giudice di Torres. Entrambi 
gli eletti, però, non riuscirono a concretizzare con un reame il vano ti­
tolo di «  rex Sardiniae » ,  ed ora non si cercano e non si giustificano i 
d iritti imperiali d ’allora sull’isola. D iritti che, ripetiamo, in  pratica non 
erano convalidati ma sostituiti dalla forza, in quanto, come sappiamo, il 
«  regnum Sardiniae et Corsicae »  si avverò solo m anu  m il i ta r i  per opera 
dei re catalano-aragonesi che nel 1297 con la  bolla d ’infeudazione ave­
vano ricevuto dal papa Bonifacio V i l i  i l  permesso guelfo affinché i pos­
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sedimenti sardo-pisani prima, e quelli signorili e giudicale isolani poi, 
potessero essere occupati a scapito delle entità giuridiche e politiche 
esistenti nella Sardegna fin dall’A lto Medioevo,
P ro f .  S a lva to r e  F oda l e :  Ringrazio il  prof. Arnaldi per le  parole 
che ha detto e per questo importante contributo che ci ha dato. Na­
turalmente io non ho esteso la m ia relazione anche agli aspetti che r i­
guardavano il C on s t i tu tu m  C on s tan t in i  e le  sue premesse, perché è 
ovvio che sarei andato troppo indietro. G ià sono andato, credo, abba­
stanza indietro, partendo da un ’idea originaria di fare una relazione 
lim itata soltanto al periodo posteriore a Bonifacio V i l i .  Ma poi ho sen­
tito appunto la necessità di inquadrare tutto il  discorso, anche perché 
credo che sia un discorso storicamente interessante e che vale la pena 
di approfondire. D’altro canto mi interessava soprattutto vedere la vi­
cenda delle pretese temporali della Chiesa, del Papato, della Sede Apo­
stolica sulla Sardegna e sulla Corsica a partire dal momento nel quale 
la  Chiesa comincia a sostenere un proprio « ius proprietatis »  come di­
cono chiaramente i documenti. Tutto quello che c’è dietro, e viene prima, 
certamente è anche molto interessante. Per quanto riguarda la donazione 
di Costantino, naturalmente è un richiamo che viene sempre fatto dalla 
storiografia in relazione alle pretese pontificie sulla Sardegna. Io vi ho 
fatto un rapido accenno non soltanto per ragioni di tempo e di esten­
sione della relazione, ma anche (e ho saltato una parte che poi si potrà 
leggere negli atti), perché in effetti se la donazione di Costantino è 
dietro questa pretesa, che la Sede Apostolica avanza sulla Sardegna e 
sulla Corsica, rimane sempre molto dietro, cioè è preistoria nel senso 
che è qualche cosa che naturalmente è anche interessante studiare, che 
però non compare mai nei documenti, non soltanto nell’infeudazione di 
Bonifacio V i l i ,  il quale si lim ita a ricordare in maniera molto netta 
che la  Sardegna e la Corsica sono ìu r i s  e t  p r o p r i e t a t i s  e c c l e s i a e  e poi 
amplia il  discorso, come ho citato, appunto allargandolo a quella che 
è la p o t e s t a s  pontificia nel rapporto con l ’autorità temporale in generale. 
Ma non c’è mai, non c’è nessun riferimento mai alla donazione di Co­
stantino, come riferimento esplicito, anche se tutto questo evidentemente 
sta dietro.
Casula mi pone dei problemi abbastanza complessi e mi invita a 
scendere su un terreno sul quale io ho difficoltà a scendere. Difficoltà
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perché è un terreno sul quale ho sempre evitato, non soltanto in questa 
occasione ma anche in molte altre occasioni, per gli studi che ho fatto, 
di scendere: cioè sostanzialmente difficoltà a risolvere, se ho capito bene 
una parte delle cose che ha detto, il  problema giuridico. Questa è una 
cosa che si può fare e che non ho mai voluto fare, né per la  Sardegna, 
né per altre situazioni analoghe, né, per esempio, occupandomi del gran­
de scisma d ’Occidente per quanto riguarda il  problema vessatissimo della 
legittim ità di uno o dell’altro Papa. Io addirittura credo di avere scritto 
un libro nel quale di proposito non figura mai la  parola antipapa. Non 
perché non si possa fare una ricerca storico-giuridica per stabilire chi è 
il  Papa vero e chi è il  Papa illegittim o, ma perché ho sempre pensato 
che questi problemi non hanno significato né sul piano storico né sul 
piano giuridico. Sul piano storico non mi interessa sapere a chi appar­
tenesse di diritto la Sardegna: mi è interessato, mi interessa, soltanto 
sapere quali pretese la Sede Apostolica avanzava sulla Sardegna e so­
prattutto vedere come da queste pretese di ordine teorico, da questa ideo­
logia, si sia poi discesi a delle conseguenze che sono di carattere pra­
tico, di carattere politico. Era questo, quello che volevo vedere, cioè 
questo momento della realizzazione delle pretese della loro influenza sulla 
realtà, del rapporto reciproco tra teoria e realtà. Per questo ho parlato 
della Sardegna, oltre che per il  fatto che era l ’argomento che rientrava 
nel tema del convegno, e non dell’Aragona. Certamente, l ’ho anche detto, 
forse non è stato detto chiaramente, forse sono i passi che sono stati 
saltati, censi la Sede Apostolica ne riscuoteva tanti, ma il caso della 
Sardegna, come il caso del Regno di Sicilia, è interessante perché ci 
sono dei passaggi, c’è una articolazione. Certamente c’erano d iritti che 
vantava anche l ’im pero —  l ’ho accennato —  sulla Sardegna, ma non 
mi sono posto il problema se la  Sardegna, d i diritto, spettava (è un pro­
blema che non mi voglio porre), se spettava o no al Papa, perché, se­
condo me, storicamente il  problema non ha più nessun interesse né lo 
ha giuridicamente: il  diritto deve guardare alle situazioni vive, il  d i­
ritto è cosa viva, non è cosa morta, e la storia, lo storico, almeno per 
i problemi dei quali mi sono occupato, che mi interessano, non ha poi 
questo interesse a risolvere i l  problema giuridico, ma a vedere altre cose. 
Ecco perché non dò una risposta se la Sede Apostolica avesse o no di­
ritto al à om ìn iu m  sulla Sardegna e sulla Corsica.
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P ro f .  S ilio  S ca l fa t i : Molto brevemente sulla relazione del prof. Fo­
dale. Vorrei confermare che la questione del fondamento giuridico dei 
d iritti della Sede Apostolica sulla Corsica non è affrontata nei documenti 
pontifici del secolo undecimo, Solo un accenno alla donazione costanti­
niana troviamo in Urbano II , ma non sono mai citati documenti, neanche 
da parte di Gregorio V II, quando si rivendicano d iritti sulla Corsica, che 
viene ceduta come in feudo al vescovo di Pisa.
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Le conclusioni relative alle relazioni Arnaldi e Cancellieri si riferiscono 
testi presentati durante il Convegno, che, come già detto, non corrispondono 
quelli pubblicati.
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Autorità, signore, signori,
non è facile sintetizzare i l  contenuto di questo Convegno, denso, 
come è stato, d i pregevoli relazioni, tutte d i elevato interesse e contri­
butive. Cercherò di cogliere g li spunti, g li indirizzi, i  problemi, che sono 
scaturiti dalle relazioni, dagli interventi, ma prima desidero sottolineare 
che della precisa organizzazione, degli ottim i risultati il  merito, oltreche 
ai relatori, va ai due Presidenti della Società ligure di storia patria e 
della Società storica pisana, i colleghi Dino Puncuh e Cinzio Violante, 
che hanno saputo dare un ’impronta di ottimo livello a ll’attività dei due 
Enti e che hanno contribuito con questo Convegno e con la scelta del 
tema a rafforzare le nostre conoscenze della storia del Mediterraneo 
nel basso Medioevo, L ’insieme delle pubblicazioni, curate dalle due 
Società e apparse in questi ultim i anni, confermano quanto detto e 
attraverso g li studi oggetto delle pubblicazioni, si doveva giungere sen­
z’altro a questo Convegno, ma l ’impostazione non era facile. A i colleghi 
Puncuh e Violante va quindi la nostra viva riconoscenza.
Due giorni or sono io mi trovavo a Istanbul e notavo con piacere 
la presenza nella Biblioteca della Facolta di Lettere d i alcuni volumi 
delle due Società; erano i volumi sui reperti genovesi nel Mar Nero a 
Costantinopoli, a Pera e a Galata, e i  volumi sulle rendite pisane. LÌ 
notavo con piacere, in quanto intravedevo, accanto alla nostra penetra­
zione culturale, l ’importanza dei nostri studi. Una tradizione di storia 
mediterranea è quanto mai viva quindi nelle due Società, che ho ap­
pena menzionato, e per questa tradizione nessuno meglio di questi due 
Enti poteva dunque organizzare un Convegno come questo, ricco di 
spunti, di suggerimenti, d i aperture, e nessuno meglio di Geo Pistarino, 
profondo conoscitore della storia mediterranea, alla quale ha dedicato 
gran parte della sua esistenza con vera passione, poteva darci un’intro­
duzione così precisa e così originale.
Del suo discorso, sintesi efficace di un secolo di lotte per la su­
premazia nel Mediterraneo, mi piace sottolineare l'apertura di una pro­
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blematica, che la storiografia contemporanea deve fare sua e che per­
metterà di superare gli studi d i Giorgio Falco, di V ito V itale, tutti 
pregevolissimi: è la problematica relativa ai riflessi delle invasioni mon­
gole in  Occidente, alla posizione dell'impero di Trebisonda, punto di 
vitale importanza per i traffici con POriente, è la problematica rela­
tiva ai passaggi a San Giovanni d ’Acri, allo sviluppo dei commerci, 
è la problematica, infine, della nascita della supremazia della repub­
blica ligure. È noto che la battaglia della Meloria non segnò subito 
il  crollo del Comune dell’Amo; nota Pistarino con molta precisione 
che Pisa ebbe ancora una sua posizione di forza nel Tirreno, dimostrata 
con la  lotta contro l ’Aragona, e dimostrata, bisogna aggiungere, con 
un’attività commerciale effettuata dai Pisani con navi di altre città ma­
rinare; ne sono esempio vari documenti. Ma l ’apertura a una posizione 
di preminenza in Oriente, attraverso Costanza, attraverso Trebisonda, 
Amastra e Samsum, va ancora studiata a fondo; si intravede, ma ci 
sfuggono molti particolari, così come non è stata studiata la frattura fra 
Fiorentini e Genovesi a Costantinopoli anni dopo o meglio la penetra­
zione fiorentina a danno dei Genovesi. È qui in questa problematica 
che l ’introduzione di Pistarino ha il  suo preciso valore; la  Meloria fu 
una tappa dell’evoluzione, dell’espansione genovese, che dal Tirreno, 
daH’Africa del Nord, si spostava decisamente verso POriente, sogno 
dei re d'Aragona, degli Angiò, dei Veneziani, ed è nella conoscenza del­
la storia del Mar Nero fra Oriente e Occidente più che del Vespro che 
si può trovare la chiave della nostra storia mediterranea.
E che la Meloria non segni i l  crollo immediato di Pisa Pha di­
mostrato Michel Balard con la sua brillante relazione, nella quale la 
problematica ancora aperta dell’Oriente ritorna in evidenza; secondo il 
Balard la presenza dei Pisani in Oriente dopo la  Meloria è tutta da 
rivedere ed ha ragione. I mercati di Cipro, di Nicosia, di Famagosta, 
mercati di transito, vengono frequentati dai Pisani ancora dopo la Me­
loria, ma nel M ar Nero e in "Romania i Genovesi acquistano il predo­
minio pressoché assoluto e la storiografia contemporanea, ripeto, do­
vrebbe rivolgere una viva attenzione alla situazione dell’Asia minore 
come riflesso dell'impero mongolo cinese e come punto di traffico per 
il Mediterraneo. C ’è da capire come resti viva attraverso Pisa una tra­
dizione di commerci toscani nel Mediterraneo orientale; Famagosta vede 
convivere Veneziani, Genovesi, Pisani insieme vent’anni dopo la Meloria.
— 658 —
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014
A ltri problemi scaturiscono dalle altre pregevoli relazioni, soprat­
tutto da quelle dedicate alla politica dei due Comuni, genovese e pi­
sano. Affascinante la relazione di Marco Tangheroni, che mette l ’ac­
cento sulla «  solitudine di Pisa » , sulla «  crescente emarginazione del 
Comune dell’Arno » , sulla triste politica fiorentina in uno sfondo che 
vede a ll’improvviso alla ribalta Catalani e Angioini ed anche Marco Tan­
gheroni suggerisce una problematica, quella relativa alla politica di Gia­
como II  d ’Aragona, così poco conosciuta per il  primo periodo del suo 
regno e tuttavia ricca di dati sulle ambasciate, quella concernente il 
conte Ugolino in lotta con il Comune (1270-1275), che si può spiegare 
con gli interessi mercantili pisani in Sardegna, con le vicende di Ca­
gliari, punto di base per TAfrica del Nord. Pregevole altresì per Pisa 
la  relazione di Mauro Ronzani, che offre un quadro particolareggiato 
della Chiesa pisana prima e dopo la Meloria ed è di vivo interesse il  
caso di Tedice, che fu arcivescovo di Torres in Sardegna e che fu uno 
dei sostenitori della conquista delTisola da parte degli Aragonesi. R i­
torna nella relazione di Mauro Ronzani un problema che va ancora stu­
diato; in Sardegna si ebbe un partito di pisani filo-catalani molto forte 
e poco prima un partito favorevole a un regno autonomo da affidare 
al figlio di Carlo d ’Angiò. Le cause sono state viste sempre in motivi 
economici, in imposizioni di forti tasse, in un guelfismo acceso, ma 
possiamo domandarci quale fu la situazione interna pisana in quel pe­
riodo e quali ne furono i riflessi, quale fu la posizione dei conventuali 
e della Chiesa di Roma.
Un’acuta analisi della situazione della chiesa di Genova nello stesso 
periodo è stata fatta da Valeria Polonio, che ha chiarito molti pro­
blemi relativi alle proprietà ecclesiastiche (colture, livelli, lavoratori, 
beni immobili). La ricchezza dei particolari offerti dalla Polonio, Tesa­
rne della formazione della proprietà, la  capitalizzazione sono 'tu tti dati 
di estremo interesse, che fanno il punto sulla storia della Cattedrale 
di San Lorenzo, che dalla Val Risagno al Polcevera e alle «  donnicalie » 
della Sardegna aveva estesissimi e redditizi possessi. Ma ancora una 
volta spunta TOriente, si intravede Antiochia con un riflesso di conces­
sioni per la  chiesa, e si affaccia il  problema della chiesa cattolica di 
Sant’Antonio a Trebisonda, i l  problema della chiesa cattolica di Santa 
M aria della Cisterna a Istanbul, fondate dai Genovesi, dotate di pos­
sessi e sottoposte a San Lorenzo.' E ancora una volta TOriente balza
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come oggetto di studio, Della chiesa genovese nei suoi rapporti con il 
Comune ha trattato invece Gabriella A iraldi, che ha messo l ’accento, 
esaminando l ’opera di Jacopo da Varagine, sulla concezione nuova o 
meglio sull’ascesa del p o p u lu s  e sulla convergenza del p o p u lu s  stesso 
con la sua chiesa, e ha sottolineato la nascita del b o n u m  c o m u n e .
L ’interpretazione, messa in rilievo dalPAiraldi, pone il  problema 
di un riesame delle istituzioni genovesi, alle quali ha dato largo spazio 
nella sua relazione Giovanna Petti Balbi, trattando della società e della 
cultura a Genova. È fondamentale, direi basilare, il  quadro da le i dato 
dei mercanti, della coscienza commerciale, delle istituzioni mercantili, 
dello sviluppo della cultura, occitanica o trobadorica in parte, della na­
scita della scuola, anche di arabo, degli orientamenti spirituali nuovi, 
sì che si ha una visione di Genova più completa. Resta l ’amaro di 
un autunno successivo, del quale bisognerebbe capire le cause. Si può 
dire che la  storia d i Genova sia ormai delineata con ricchezza di par­
ticolari per il  periodo pre e post-Meloria; al quadro della chiesa, della* 
società, della cultura, delle istituzioni, si associa quello delle strutture 
economiche, tracciato da Giuseppe Felloni nella 'sua interessante rela­
zione, basata soprattutto sulle fluttuazioni di media durata e sulle va­
riazioni dinamiche, su un attento esame quindi delle carestie, delle epi­
demie, delle guerre, cause di scarsa produzione, sul valore dell’oro sulla 
moneta e sui riflessi dell’oro sul mercato e sugli indici demografici. 
Ancora una volta risalta l ’importanza degli atti notarili da sfruttare però 
con lo sguardo dell’economista più che dello storico e bisogna accet­
tare l ’invito, proposto da Felloni, ad esaminare con un’analisi diffe­
rente le vaste serie dei protocolli.
Quanto, mai viva, curata da Ugo Tucci, la biografia di Alberto Mo- 
rosini, podestà e ammiraglio di Pisa alla Meloria; dalla relazione scatu­
risce un Morosini riabilitato e viene spontaneo porsi il  problema dei 
legami della sua famiglia con l ’Ungheria e con POriente da conoscere 
ancora più a fondo anche per poter capire la politica veneziana di pe­
netrazione nei mercati asiatici. Di rilievo poi l ’apporto dato ai trattati, 
al notariato, alla cronachistica del periodo; l ’acuta analisi di Ottavio 
Banti, che pone l ’accento sulle differenti caratteristiche giuridiche dei 
trattati genovesi e pisani e che esamina alcuni di questi trattati con 
minute, precise, attente osservazioni, reca un contributo, alla conoscenza 
della storia pisana, così come l ’analisi del documento notarile genovese,
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fatta da Giorgio Costamagna, con interessanti puntualizzazioni sulla fa- 
cu l t a s  f a c i e n d i  n o t a r i o s  e sulla redazione dell’atto, offre la  possibilità 
di una migliore interpretazione del protocollo notarile. U tile altresì lo 
studio del notariato in Corsica, esposto da Silio Scalfati, che ne fissa 
la data di inizio a ll’X I secolo, che ne vede lo sviluppo per il  periodo 
pisano e per quello genovese secondo il tipo italiano e che sottolinea 
il passaggio dal notaio ecclesiastico a quello laico nel Trecento. Utile, 
in quanto permette uno studio più preciso della documentazione notarile 
della Corsica, che merita un esame p iù  attento, più a fondo della sua 
storia, e mi piace qui sottolineare l ’attiv ità svolta a questo fine dal- 
TUniversità d i Corte, che ha già dato preziosi contributi.
Densa di problemi, inoltre, nel settore della cronachistica la  rela­
zione d i Girolamo Arnaldi, basata soprattutto su Jacopo Doria e sulla 
Meloria, ricca di interrogativi e di indirizzi. Profondo conoscitore delle 
cronache medioevali, PArnaldi ha indicato la necessità d i curare mi­
gliori edizioni delle cronache pisane, ha sottolineato il  bisogno di stu­
diare più a fondo Ì vari passaggi della cronachistica e indirettamente 
ha posto alcuni problemi, fra i quali vanno segnalati l ’indifferenza di 
Jacopo Doria per l ’Oriente mediterraneo e le  lussuose vesti d i seta dei 
Genovesi ed è spontaneo domandarsi perché l ’annalista genovese ve­
desse soltanto un Mediterraneo lim itativo a ll’Occidente, ai traffici con 
l ’Africa del Nord e con la  parte araba della penisola iberica, dalla quale 
proveniva la  seta di Granada e d i Cordova, ed è spontaneo domandarsi 
altresì perché Jacopo Doria fosse differente da Benedetto Zaccaria. È 
una problematica da affrontare; le indicazioni di Arnaldi, fatte con 
molta sottigliezza vanno raccolte. È un peccato che Cesare Ciano non 
abbia potuto tenere per intero la sua relazione sulle caratteristiche co­
struttive delle navi pisane; c’è mancato un quadro di particolare inte­
resse per la storia della navigazione e c’è mancata altresì la  possibilità 
d i un confronto fra le navi di Pisa e quelle di Genova, oltreché quelle 
della Catalogna, soprattutto per le  possibilità di impiego e di movimento. 
È indubbio che la  relazione di Ciano completa g li studi già apparsi sulle 
navi genovesi, curati dal Centro di storia della tecnica di Genova, d i­
pendente dal Consiglio nazionale delle ricerche.
Erudita la relazione di Umberto Santarelli, che, partendo da una 
« lectura » di Bartolo sulla differenza q u o d  c o m m e n d a r e  a l iu d  e s t  quam  
d e p o n e r e ,  giunge a delineare la società mercantile pisana alla ricerca di
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strumenti giuridici, entro cui racchiudere le  istanze imprenditoriali, e 
altresì erudita la relazione di Vito Piergiovanni sui rapporti giuridici tra 
Genova e il dominio, nella quale viene acutamente puntualizzata la for­
mazione del dominio genovese con la formalizzazione attraverso gli 
strumenti giuridici. È certo che l ’apporto degli storici del diritto alla 
conoscenza dei problemi storici è fondamentale e che senza questo ap­
porto molti fatti, molti avvenimenti, oltreché le istituzioni, non si 
possono conoscere a fondo; ne sono esempio la formazione delle co­
lonie o le tipicità dei contratti o le applicazioni degli statuti. Di rilievo, 
poi, il  contributo recato da Emilio Cristiani, che nella sua relazione ci 
ha fornito alcuni elenchi di Consoli del mare di Pisa per i secoli X III 
e X IV , rinvenuti nei fogli di guardia di un codice e completamente ine­
diti, e che ci ha dato una prova della circolarità tra i quartieri rela­
tivamente alla designazione dei consoli stessi, già ipotizzata dallo Schaube.
Sulla Sardegna due relazioni, quelle di Luisa D ’Arienzo prima e 
di Francesco Casula poi, hanno indicato una problematica che deve 
essere affrontata negli studi futuri attraverso la  ricerca di nuovi docu­
menti. Restano da una parte per la D’Arienzo, che ha curato un ’ef­
ficace sintesi della legislazione statutaria in Sardegna, il  problema del 
diritto comune; è una questione aperta, che va affrontata. D all’altra per
il Casula i problemi degli ultim i anni del giudicato di Torres o Logu- 
doro dopo la' morte della giudicessa Adelasia, oltreché quelli della po- 
‘ sizione del conte Ugolino nel nord dell’isola e quello della formazione 
di un forte partito guelfo, Resta il  problema dei vicari di re Enzo, fra
i quali Guglielmo de Gragnana, che concedeva ai M arsigliesi d iritti e 
privilegi sulla pesca del corallo in -Sardegna. Entrambe le relazioni of­
frono spunti di ricerca e indirizzi da raccogliere.
Ricca altresì di spunti originali la relazione di Salvatore Fodale, 
che puntualizza con un’analisi profonda la  politica di Bonifacio V III 
nei confronti della Sardegna e della Corsica, Già il  Duprè Theseider 
si era occupato della  cessione delle due isole da parte del Papa a Gia­
como II d ’Aragona, ma l ’analisi del Fodale dà un quadro più completo;
i l  Fodale espone, infatti, le  premesse teoriche e politiche della crea­
zione del nuovo regno, le basi sulle quali si poggiavano .i d iritti della 
Chiesa romana, il concetto del regno come feudo della Sede apostolica. 
Affronta poi i problemi del censo dovuto alla Chiesa dal re d ’Aragona, 
che portarono a contrasti, e la situazione dei rapporti fra la  Santa Sede
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e l ’Aragona durante lo scisma d ’Occidente. È una relazione molto pre­
cisa, ricca di particolari, che reca un pregevole contributo e che segna 
un indirizzo di ricerca sul concetto di r e g n u m  Sard in ìae  in epoca spa­
gnola.
Di rilievo poi la  relazione d i Francesco Giunta, che analizza i 
rapporti d i Federico I I I  d i Sicilia con le repubbliche marinare. L ’esame 
della figura del figlio di Pietro il  Grande d ’Aragona, del suo ghibelli­
nismo, dei suoi legami con Enrico V II, della sua politica nei confronti 
degli esuli genovesi e di Pisa, nella visione di una lotta agli Angiò di 
Napoli, è >molto preciso ed è altresì contributiva l ’esposizione, che Giun­
ta fa della presenza dei mercanti genovesi in Sicilia nel periodo, agli 
inizi cioè del Trecento. Quella d i Federico II I  è una figura che andava 
rivalutata, soprattutto per l ’ultima parte della sua vita, dati i rapporti 
molto criticati del sovrano con Ludovico il  Bavaro e dati i  rapporti 
con Milano, e Giunta la  rivaluta, dando un pregevole contributo alla 
conoscenza del periodo, spesso non molto chiaro nelle fonti. Sulla Cor­
sica di interesse, infine, la  relazione di Jean  Cancellieri, che si sofferma 
con acute osservazioni sulla fondazione da parte dei Genovesi di un 
borgo nuovo a Bonifacio e sugli elementi urbanistici, oltreché sulle ca­
ratteristiche demografiche del centro. I l Cancellieri offre così un qua­
dro delle mura, della loggia m a gn a , della cisterna pubblica, dei granai 
pubblici, dei molini a vento, vede nella popolazione i passaggi dai 
s e r v e n t e s  ai b u r g e n s e s ,  l ’affermazione dei nuclei locali sulle famiglie ari­
stocratiche genovesi e pone alla fine il  problema della « contrada » ge­
novese, forse un ’area urbana, abitata da più famiglie, forse un’area 
dipendente da una sola famiglia. È inutile sottolineare i l  contributo 
dato da Cancellieri, che apre la v ia a nuovi studi sulla Corsica.
Si può ben notare a chiusura che i discorsi di presentazione del 
Convegno fatti dal Sindaco Cerofolini, dal Presidente della Provincia, 
Carocci, dal Presidente della Regione Magnani, dal rappresentante del 
Ministero dei Beni culturali, Bonocore, e dai due Presidenti delle due 
Società già menzionate, Puncuh e Violante, rispecchiano il  desiderio 
attuato di un Convegno teso soprattutto a una migliore conoscenza della 
storia dei due Comuni e del Mediterraneo. M i piace sottolineare que­
sti discorsi a chiusura delle mie parole; il  Convegno ha avuto un esito 
positivo, ha recato un contributo quanto mai valido a una storia, che 
non è locale, che è la storia del «  Mare nostrum » , ha aperto indirizzi
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di ricerche future, ha permesso scambi di idee e di opinioni, ha segnato 
l ’inizio di un lavoro comune fra le società storiche e per tutto questo 
g li organizzatori, fra i quali sono da menzionare i dirigenti della meri­
toria Società « A  Compagna » , oltreché le autorità per il  loro appoggio, 
per la loro squisita, cortesissima, ospitalità, meritano un caldo ringra­
ziamento e un plauso veramente sentito e cordiale. Grazie.
P ro j .  Cinzio Violante, P r e s i d e n t e  d e l la  seduta-. L ’ampiezza e l ’in­
cisività di questa sintesi era quanto noi ci attendevamo dal prof. Boscolo 
dell’Università di Milano. Desidero, personalmente, ringraziarlo anche 
delle eccessive lodi fatte alla mia opera di collaborazione a questo con­
gresso, che è stata invece lim itata a un aiuto dato, per il concepimento 
del programma, a ll’amico Dino Puncuh e nelle sollecitazioni rivolte ai 
colleghi pisani affinché contribuissero, così volenterosamente come han­
no saputo fare, allo svolgimento dei temi congressuali. La Società Sto­
rica Pisana intende, così cominciare a recuperare —  in questo campo di 
studi —  il tempo perduto (infatti il  classico lavoro di Rossi Sabatini su 
Pisa medioevale nel Mediterraneo è degli anni tren ta!): grazie a mag­
giori contatti scientifici con i colleghi genovesi, e grazie a nuovi apporti 
di giovani energie che si collegano direttamente con la Sardegna e con 
la  Corsica, noi contiamo di poter fare molto di più sulla storia del 
Mediterraneo.
M i unisco, in nome di tutti, ai ringraziamenti che Boscolo ha rivolto 
al prof. Puncuh, che è stato il vero organizzatore, direi l ’ideatore di que­
sto convegno, colui che l ’ha potentemente voluto e diretto pur restando 
discretamente dietro le quinte, e che curerà la  pubblicazione dei testi, i 
quali dovranno essere inviati rapidamente dai relatori.
Sono sicuro di interpretare il pensiero di tu tti anche nel ringraziare
i  collaboratori e le collaboratrici, il personale del Comune, coloro che hanno 
reso possibile questo convegno così spedito e scorrevole. E infine “last 
but not least", un gran ringraziamento alla Compagna di Genova, alle 
Autorità di Genova, che ci hanno così gentilmente accolto, che così ge­
nerosamente hanno prestato i mezzi non solo finanziari ma anche lo­
gistici, e che soprattutto hanno dato tanto del loro tempo anche per 
la  partecipazione personale ai ricevimenti: sono stati, questi incontri, ve­
ramente cordiali, eccezionalmente ricchi di umanità.
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Credo di esprimere sentimenti non soltanto m iei nel voler ricor­
dare, a questo punto, il  nostro collega, maestro di molti e amico di tanti, 
Roberto Lopez. I l  quale —  ricordo —  tanti anni fa, in una conversazione 
nelle soste di una Settimana spoletina, mi confidò il suo grande desi­
derio che un giorno fossero studiate comparativamente le  quattro grandi 
città del Mediterraneo occidentale nel Medioevo: Pisa, Genova, Marsi­
glia, Barcellona. A noi, e a chi ha già sapienza, iniziativa e autorità, 
tocca il compito di esaudire questo voto, che in questa sede si è co­
minciato a realizzare con lo studio parallelo di Genova e Pisa tra Due 
e Trecento. Intanto esprimerei un saluto per i l  prof. Lopez, che non è 
stato personalmente presente tra noi, ma spesso è stato citato nei no­
stri discorsi per i suoi ineguagliabili lavori.
Sul tema propostoci abbiamo fatto dei notevoli passi avanti. Dopo 
aver studiato la  battaglia della Meloria e le sue conseguenze, non cre­
diamo che si debba debellare i l  mito dell’importanza degli avvenimenti, 
nemmeno degli avvenimenti m ilitari. Nonostante gli ammonimenti delle 
autorità politiche, ispirate ai sentimenti più nobili per i l  futuro, noi 
crediamo che per il passato g li avvenimenti m ilitari siano stati non di 
rado decisivi, che non tutte le battaglie siano state importanti ma che 
purtroppo ce ne siano state alcune cariche di conseguenze come quella 
che oggi ricordiamo. D’altra parte, una battaglia è già —  di per sé stes­
sa —  la conseguenza di un lungo periodo di preparazione politica, e 
deriva da cause economiche e sociali e d ’ogni altro tipo. Una battaglia 
incide nella storia, anche se non soltanto per gli accadimenti in cui si 
realizza, almeno per parecchie lontane conseguenze: anche per la  mia 
esperienza di prigioniero di guerra, mi rendo ben conto di ciò che può 
aver significato la prigionia di parecchie m igliaia di prigionieri pisani a 
Genova, e genovesi a Pisa, per tratti di tempo anche molto lunghi.
Nel nostro convegno si è valorizzato un felice incontro tra disci­
pline diverse. È mancato ancora in questa sede, perché avrebbe allargato 
troppo il discorso, l ’incontro tra storici generali e storici dell’arte: le due 
città e gli altri territori dei quali ci siamo occupati hanno tanti e tanto 
vari tesori artistici che sarebbe stato molto difficile considerarli insieme. 
D’a ltra parte, l ’esperienza di sim ili incontri congressuali ha dimostrato 
che per un fecondo colloquio c’è ancora bisogno di una lunga marcia 
di avvicinamento tra storici "senz’aggettiv i” e storici dell’arte per rag­
giungere uno stesso modo di concepire il  metodo scientifico. Sono il
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primo ad auspicare che questa marcia sia presto felicemente compiuta.
E ora ho il piacere di comunicare a tu tti l ’invito della Provincia 
per un ricevimento di congedo in nostro onore. Arrivederci.
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